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STORIA 
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INTRODUZIONE 


acchè  la  mano  di  Dio  creando  l’universo  dava  la  terra 
agli  uomini,  splendida  prigione  e immenso  sepolcreto  di 
mille  generazioni,  le  creature  formate  ad  imagine  del 
suo  principio  si  proposero  tutte  un  unico  e supremo 
scopo:  il  miglioramento  della  propria  condizione.  Sen- 
tendosi r uomo  per  se  stesso  difettoso , impotente 
ed  incapace  a soddisfare  l’instancabile  grido  e la  insa- 
ziata aspirazione  dei  suoi  bisogni  e dei  suoi  desiderii,  cercò  nei  suoi  simili 
il  complemento  della  sua  natura  manchevole , e sorse  la  società.  Questa,  come 
composta  di  enti  ragionevoli  e liberi,  avea  bisogno  per  sussistere  di  una 
legge  morale  che  la  governasse;  e questa  legge  emerse  dal  fondo  stesso  della 
natura  individuale  dell’iiomo  summentovala , cioè;  supplisci  agli  altri,  come 
gli  altri  suppliscono  a le. 
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Se  le  società  si  fossero  sempre  rette  a seconda  di  questo  principio,  non 
sarebbe  la  storia  di  loro  una  trista  concatenazione  di  basse  passioni  e di 
sanguinosi  delitti,  e l’ armonia  del  passato  sarebbe  ai  presenti  arra  d'un 
futuro  ognora  migliore.  .Ma  sventuratamente  accanto  all’  elemento  sociale  che 
gridava  all’  individuo  umano;  soccorri  e sarai  soccorso,  viveva  un  altro  ele- 
mento antisociale,  la  di  cui  formula  era:  procaccia  il  maggior  soccorso  pos- 
sibile dagli  altri  col  minor  dispendio  possibile  del  tuo.  Cosi  la  storia  della 
società  diventa  la  esi»sizione  della  lotta  dei  due  principii  contrarii,  fdantropia 
ed  egoismo.  L’opera  della  prima,  conciliatrice  e ordinatrice,  tende  ad  armo- 
nizzare le  forze  sodali,  facendole  concorrere  allo  .scopo  supremo  della  utilità 
comune:  sacrificio  degli  individui  all’nrnanilà;  l’altro,  di  sua  natura  disgre- 
gatore ed  antisociale,  si  adopera  a crescere  l’utilità  individuale  a scapito  della 
utilità  comune,  ed  ha  per  in.segna,  sacrificio  deU’umanit'i  all’individuo. 

Ma  constando  romanità  d’individui,  e formando  l’egoismo  il  fondo  di  cia- 
scuna natura  individuale,  non  sarebbe  .adunque  la  filantropia  che  una  idea 
vana,  un  sogno  sublime  e generoso?  La  filantropia  nasce  dall’  egoismo  indi- 
viduale come  il  mondo  dal  caos;  essa  è figlia  di  un  calcolo  dell’egoismo, 
il  quale  la  procreò  nel  giorno  che  cercava  nella  società  un  mezzo  di  sod- 
disfare a’  bisogni , all’  adempimento  dei  quali  egli  non  si  sentiva  bastante. 
La  condizione  positiva  della  .società  è adunque  l’ egoismo  che  tende  ad  usu- 
frutluare  la  filantroi)ia;  la  condizione  conservativa  è l’equilibrio  tra  l’egoismo 
e la  filantropia;  la  condizione  progressiva  è la  supremazia  dell’  ultima  sul 
primo,  in  maniera  che  il  supremo  egoismo  si  concorda  con  la  suprema  fi- 
lantropia. A queste  tre  condizioni,  in  cui  versa  la  natura  umana,  corris- 
pondono tre  periodi  sociali;  la  barbarie,  la  semi-barbarie  e la  civiltà.  Queste 
medesime  condizioni,  che  formano  la  base  e la  sostanza  della  societfi  nei 
suoi  diversi  periixli,  assumono  ciascuna  nella  sua  manifestazione  esterna 
una  forma  speciale,  che  si  traduce  nelle  leggi  e nelle  instituzioni.  Al  primo 
periodo  corrisixmdc  rassolutismo,  al  secondo  l’ aristocrazia,  al  terzo  la  de- 
mocrazia. 

Cosi  seguitando  lo  sviluppo  dell’  interesse  individuale  nelle  sue  succe.ssive 
fasi  sociali,  vediamo  che  egli  è onnipotente  nei  Governi  as.soluti  dove 
l’egoismo  d’un  solo  fa  suo  prò  dell' egoismo  dei  milioni;  in  quelli  aristo- 
cratici si  trasforma  in  interesse  di  casta,  nei  democratici  ripiglia  il  suo 
stalo  naturale  con  que.sta  difierenza,  che  e’  si  fonde  nell’ interes.se  comune. 
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L’elemento  popolare  forma  adunque  la  forza  conciliatrice  e Tcramente 
umana  delle  società,  c l'insegnamento  positivo  della  storia  delle  nazioni  ri- 
posa nello  studio  accurato  ed  imparziale  di  questo  elemento,  seguitandolo 
nella  sua  lotta  incessante  combattuta  per  l'impulso  instintivo  della  natura 
medesima,  contro  gli  altri  due  elementi  che  procurano  con  ogni  sforzo  di 
sottometterlo  ed  usufruttuario. 

Fra  i diversi  periodi  che  |)ercorrono  le  nazioni  nella  lor  vita  di  secoli, 
nessuno  mostra  più  sensibilmente  la  realtà  di  questa  lotta,  che  il  periodo 
primitivo,  quando  gli  elementi  ancor  vergini,  che  la  compongono,  si  vol- 
gono in  tutta  la  loro  robusta  energia  al  lavoro  sociale  di  cui  abbiamo  parlato. 

Col  mondo  romano  Ani  per  sempre  l’ antica  società:  tra  essa  e la  nuova 
tnunezza  un  periodo  sociale  in  apparenza  rotto  e scompaginato,  ma  i di 
cui  frammenti  eterogenei  formeranno  accozzandosi  il  magnifico  monumento 
delle  nazioni  e della  civiltà  moderna.  L’elemento  popolare,  .schiacciato  per 
un  momento  sotto  l' urto  irresistibile  della  tempesta  barbarica , si  rileva 
fresco  e intente,  c crea  i municipi. 

Nessuna  epoca  nella  storia  è forse  cosi  brillante,  cosi  piena  di  vita  e di 
energia  come  quella  dei  municipi  italiani  sorti  nel  medio  evo  dopo  la  illu- 
vione de'  Iwrbari;  giammai  nazione  parve  contenere  in  sé  gli  clementi  di 
un  avvenire  splendido,  e giammai  ne  abusò  sprecandoli  tanto  spensierata- 
mente. Indagando  le  cagioni  di  questo  sciagurato  fatto,  troviamo  che  tutte 
si  possono  ridurre  ad  una  sola  prima  e sostanziale,  a cui  si  congiungono 
tutte  le  altre,  quasi  talli  sbucciati  da  un  solo  germe.  Questa  causa  fonda- 
mentale,  che  impedi  ai  municipi  italiani  di  crescere  e confondersi  in  un  tutto, 
consiste  nella  lotta  perfmtua  tra  V elemento  aristocratico  e l'elemento  popo'are. 

La  quale  lotta  noi  ci  proponghiamo  di  esaminare  brevemente  nella  storia 
di  Genova,  una  delle  più  grandi  e potenti  repubbliche  che  illu.strarono 
que.sto  periodo,  poiché  è dall’ esame  accurato  ed  analitico  di  un  singolo 
fatto,  donde  risulta  la  legge  generale  che  governa  la  serie  dei  fatti  che  gli 
as.somigliano.  L’invasione  e lo  stabilimento  dei  barbari  in  Italia  aveva,  come 
avviene  sempre  in  simili  casi,  divisi  gli  abitatori  in  due  classi  distinte: 
oppressi  ed  oppressori,  signori  e servi.  Poi,  quando  sostate  le  immigrazioni, 
gli  ultimi  venuti  fra  i barbari  quietarono,  la  società  retta  fino  allora  dalle 
consuetudini  c dalla  forza,  prese  un  ordinamento  meno  incerto  e fondato 
sulla  necessità  stessa  delle  circostanze.  I guerrieri  settentrionali  che  aveano 
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aiutato  i loro  re  alla  conquista  del  bel  paese , se  ne  divisero  il  possesso 
territoriale  e le  genti  soggette,  dando  cosi  principio  al  governo  feudale. 

In  mezzo  a (piesli  rivolgimenti  T elemento  popolare  era  scomparso,  o 
almeno  esso  era  rimasto  una  mera  forza  materiale  priva  di  molo  e di  vita 
propria,  alla  mercé  dei  nobili  cavalieri  a cui  lavorava  le  terre,  o serviva 
in  altro  modo.  .Ma  questi  ultimi,  amanti  di  una  vita  libera  e sfrenata,  e 
d’  altronde  bisognosi  di  luoghi  forti  per  natura,  ricovero  alle  loro  sangui- 
nose rapine  e schermo  delle  guerre  mortali  che  ])erpctuavano  fra  di  loro, 
avean  quasi  tutti  lasciali  i siti  abitati  e le  città  deboli  e mal  difese  ad  una 
plebe  spregiala,  e ridottisi  nelle  campagne  e sui  monti,  vivevano,  entro  il  re- 
cinto dei  merlati  castelli,  una  vita  più  confacente  alla  loro  selvaggia  "natura. 

Ma  le  plebi  spregiate,  abbandonate  a se  stesse,  riassun.sero  in  breve  la 
dignità  dell'  antica  schiatta  latina , e i volghi  abbrutiti  e dispersi  si  tras- 
fonnarono  in  popoli  laboriosi,  attivi,  con  leggi  e governo  ordinato. 

Genova,  municipio  florido  e d’ interesse  più  che  mediocre  fino  dal  tempo 
dell’  antica  domin.azione  romana,  a cagione  della  sua  posizione  segregata 
dal  resto  dell’  altre  terre  italiane,  e diflicilmcnte  accessibile  dalla  parte  di 
terra,  per  le  vette  nude  e scoscese  dell’  Appennino  che  la  difendono,  era 

0 totalmente  sfuggita  alle  devastatrici  incursioni  barbariche,  oppure  meno 
infestahi,  avea  potuto  mantenere  in  flore  il  commercio  a cui  attendevano  i 
suoi  abitanti  privi  de’  beneficii  del  suolo,  e conservare  col  vincolo  sociale 
parte  dello  antiche  instituzioni.  1 signori  feudali  stabiliti  nei  loro  ca.stelli 
lungo  r Appennino  ligure,  dispregiatori  d’ una  gente  dedita  ai  commerci, 
non  immischiandosi  nelle  sue  faccende,  lasciav.ano  che  si  sviluppasse  rigo- 
glioso e vergine  l’ elemento  popolare  che  ne  formava  la  vita. 

Ma  venne  un  giorno,  quando  il  longanime  borghese,  stanco  delle  vessa- 
zioni e delle  tas.se  che  l’ orgoglioso  signore  dei  castelli  iwneva  alle  sue  merci, 
osò  deporre  l' umile  contegno  di  suddito,  c guardando  m faccia  il  suo  op- 
pressore, respingere  la  forza  con  la  forza.  Quel  giorno  fu  il  segnale  d’una 
guerra  lunga  ed  accanila,  finché  il  feudalismo  privo  di  forza  interiore,  di 
unione  seco  stesso,  d’ Un  principio  vivificatore  c progressivo,  cadde  sotto 

1 colpi  del  giovine  popolo,  della  indomita  idra  clic  ripullula,  moltiplican- 
dole le  teste  tagliate. 

Impotente  ad  esercitare  l’antica  vita  di  rapine  e d’indipendenza,  l'ari- 
stocrazia feudale  procurò  di  acquistare  al  di  dentro  l’ influenza  perduta 
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al  di  fuori,  e il  popolo,  sempre  tradito  [«rchè  sempre  Adente,  accolse  vo- 
lentieri, come  eguali,  coloro  di  cui  poco  prima  avea  combattuto  l’orgogliosa 
superiorità.  Ben  presto  la  educazione,  il  prestigio  della  nas<’ita  c della  ric- 
chezza, traggono  a loro  gli  animi  semplici  o facilmente  ammiratori  della 
plebe,  ed  essi,  quasi  vinti  dall’ influsso  della  vita  cittadinesca,  giustificarono 
sul  principio  questa  devozione,  mescendosi  al  popolo  e capitanandolo  nelle 
prime  splendide  imprese , che  resero  noto  e temuto  all’  esterno  il  nome 
genovese- 

Sotto  gli  auspici  di  questa  fratellevole  concordia  dell’  elemento  (xipolare 
e dell’  elemento  aristocratico,  furono  inaugurate  le  prime  conquiste  in 
Oriente  che  aprirono  la  strada  alla  futura  (lotenza  della  nazione;  cioè  la 
presa  di  Cesarea,  le  spedizioni  di  Spagna  e la  resistenza  al  primo  Federigo. 
Ma  la  nobiltà,  in  cui,  passato  quel  primo  impeto  generoso  e necessario,  era 
risorta  l’antica  indole  orgogliosa  ed  intollerante  d’  ogni  freno,  poiché  ebbe 
ottenuti  dalla  fidanza  del  popolo,  cresciuta  pei  senigi  resi  alla  repubblica, 
lutti  gli  ufDci  più  rilevanti  dello  Stalo,  credè  appartenergli  per  diritto  ciò 
che  gli  era  accordato  per  deferenza,  e d’ ora  innanzi  riguardò  il  |>opo!o 
non  come  il  principio  ma  come  lo  strumento  della  sua  potenza. 

(k)si  la  tirannide  aristocratica  feudale,  conservando  tutti  i difetti  della  sua 
natura  e poche  delle  cavalleresche  qualità  dei  fieri  castellani  d’  un  tempo, 
si  trasformava  in  tirannide  aristocratica  civile. 

Poiché  i nobili  si  ebbero  assicuralo  il  potere,  cominciarono  a contender- 
selo; quindi  in  sul  principio  le  basse  invidie,  gli  odii  segreti,  poi  le  aperte 
discordie,  le  grida  e i tumulti  in  piazza,  I’  effusione  del  sangue  cittadino 
versato  per  la  prima  volta  nelle  ambiziose  conle.se  fra  gli  .\vvocati  e i 
Castelli.  , 

In  seguilo  il  timore  del  secondo  Federigo,  poi  le  guerre  feroci  contro  i 
Pisani  e i Veneziani,  i trionfi  della  Meloria  e di  Curzola,  e gli  ampi  possessi 
acquistati  in  Grecia,  in  Asia  e nel  Mar  Nero,  distraendo  gli  ambiziosi  con 
l’ansia  del  pericolo,  la  gioja  delle  vittorie  e la  soddisfazione  delia  potenza 
cresciuta,  se  non  aveano  spente  le  ire,  le  aveaiio  almeno  .addormentate. 

Senonchè  la  lotta  fra  il  papato  e l’ impero  .avendo  seminata  in  Italia  una 
nuova  zizzania,  non  lardò  essa  a germogliare  in  un  terreno  cosi  lien  dis- 
posto a riceverla,  e il  furore  della  guerra  civile  ri.sorse  in  breve  più  tre- 
mendo nel  nome  delle  sciagurate  fazioni  Guelfa  e Gbiliellina.  l’oria  e Spi- 


Digilized  by  Google 


\ 


IMBODUZIO.NE 


noia,  Fiescbi  e Grimaldi,  a cui  si  ricongiuogeTa  tutta  la  caterva  dell’aUra 
aristocrazia,  divisi  c comljattenti  fra  sè,  profughi  e dominatori  a vicenda, 
distruggevano  ogni  avanzo  di  rispetto  verso  l’autorità  delle  leggi  e l’amore 
del  bene  comune,  e insterilivano  le  forze  della  nazione  nella  sua  sorgente, 
demoralizzando  le  moltitudini.  E il  popolo  trascinato  dall’ influenza  aristo- 
cratica parteggiava  ora  per  una  setta,  ora  per  un’  altra , secondochó  la  po- 
tenza, gli  artifici,  le  fraudolenti  promesse  erano  maggiori  in  questi  o in 
quelli  ; e dispeialeva  in  raljbiose  lotte  di  parte  il  sacro  patrimonio  della 
libertà  e della  indipendenza  confidatogli  da’  suoi  paib'i. 

Quantunque  conculcalo  e trascinato  dall’  aristocrazia,  in  qualcuno  di  quei 
lucidi  momenti,  in  cui,  a dispetto  dell’ accecamento  delle  passioni,  all’indi- 
viduo come  alle  nazioni  brilla  per  breve  istante  la  luce  della  verità , l’ele- 
mento popolare  tentò  ristabilire  l’ antica  uguaglianza  creando  magistrature 
incaricate  di  rilevare  gli  interessi  del  popolo,  e frenare  la  tracotanza  dei 
grandi.  Cosi  prima  i Potestà,  poi  i Capitani  e gli  Abati  del  popolo,  in  se- 
guilo i Dogi  furono  eletti  a questa  missione. 

Ma  la  parte  nobilesca  era  troppo  forte  (ler  esser  vinta  da  instituzioni  de- 
boli perché  recenti  e senza  appoggio,  e le  nuove  cariche  venute  ben  presto 
in  sua  mano,  non  senórono  ad  altro  che  a crescerne  la  potenza,  e diventa- 
rono fomite  e pretesto  di  altre  ambizioni , di  di.scordie  più  fiere  e sanguinose. 

Allora  le  jjarti  cacciate  e le  tementi  d’  esserlo  non  aborrirono  dal  chia- 
ntare  il  dispotismo  e lo  straniero  m aiuto  dello  loro  sciagurate  fazioni,  e 
nel  loro  profondo  egoismo  sacrificarono  la  patria  ad  mi’ ambizione  sprege- 
'■ole,  se  non  fosse  stata  cotanto  dannosa. 

Allora  fu  vista  la  repubblica  che  sfidò  le  ire  di  due  potenti  imperatori , 
e ridonò  ad  un  altro,  al  Paleologo  di  Costantinopoli,  il  trono  de’  suoi  an- 
tenati , subire  successivamente  il  dominio , o una  protezione  non  meno  ver- 
gognosa, di  Enrico  VII  imperatore,  di  Roberto  di  Naixili,  dei  Signori  di 
Milano,  Giovanni  e Filippo  Maria  \ isconti  e Francesco  Sforza , dei  Re  di 
Francia  Carlo  sesto  e settimo  e Luigi  duodecimo.  .Ma  contro  queste  umi- 
liazioni, di  cui  1’  ambizione  nobilesca  abbeverava  la  patria,  il  popolo,  in  cui 
muoiono  ultimi  i generosi  spiriti  d una  n.azione,  protestava  insorgendo  con- 
riX)  la  tirannide  di  Giovanni  Visconti,  e la  dis(>eitleva  ad  onta  degli  sforzi 
fotti  dai  nobili  per  conservarla,  contro  la  dominazione  di  Carlo  VI  e la  fe- 
•■ocja  sanguinaria  di  Roucicault,  rinnovando  nei  di  lui  Francesi  i Vespri  di 
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Sicilia,  contro  quella  di  Filippo  Maria  atterrando  il  Castelletto,  propugnacolo 
di  servitù  e cacxàando  i Milanesi;  il  popolo  infine  con  la  medesima  abne- 
gazione eroica  di  sò,  rivendicava  la  libertà  della  repubblica  oppressa  dallo 
Sforza  e da  Carlo  VII,  e spargeva  torrenti  di  sangue  per  ispezzare  la  ser- 
vitù imposta  alla  città  dai  nobili  e da  Luigi  XII. 

Cotanti  sacrifici  non  portarono  quel  frutto  che  se  ne  poteva  sperare,  poi- 
ché combattendo  momentaneamente  il  male  nei  suoi  effetti,  si  lasciavano 
intatte  le  cagioni  che  lo  generavano,  e la  barca  salvata  era  riaffìdata  al 
governo  di  chi  l’avea  trascinata  nell’abisso. 

Dopo  esser  servito  di  bersaglio  alle  ire  di  Carlo  V e della  Francia,  lo 
Stato  venne  in  mano  di  .\ndrea  Doria,  il  quale,  grande  capitano  ma  poco 
generoso  cittadino,  tolto  ogni  avanzo  di  quel  reggimento  popolare  che  avea 
fatta  illustre  e potente  la  patria,  ristrinse  il  governo  alla  sola  aristocrazia. 
D’ora  innanzi  la  repubblica  precipita  manifestamente  alla  sua  decadenza  ; la 
scoperta  dell’America  e del  Capo  di  Buona  Speranza,  aprendo  nuove  vie  al 
commercio,  fanno  pas.sare  in  mano  d’altri  popoli  il  monopolio  delle  merci 
orientali,  ed  estinguono  lo  sorgenti  della  ricchezza  agli  antichi  navigatori 
del  Mediterraneo.  La  timida  prudenza  del  Senato  patrizio,  sostituita  allo  slan- 
cio vigoroso  del  parlamento  popolare,  non  basta  a reprimere  le  avide  brame 
dei  potenti  nemici  che  agognano  al  pos.sesso  della  Liguria.  Quindi  le  ami- 
cizie e le  inimicizie  ugualmente  noccioli,  di  Francia,  di  Spagna,  d’ Austria 
e di  Piemonte,  comprate  sempre  e scongiurate  a prezzo  d’  un  oro  che  viene 
a mancare,  e di  umiliazioni  che  prolungando  una  vecchiezza  senza  fama  ren- 
dono la  morte  non  più  inevitabile,  ma  meno  onorata. 

Luttuoso  periodo  di  storia,  che  iniziandosi  con  la  congiura  di  Fieschi  e le 
feroci  persecuzioni  die  ne  seguitarono,  lia  nel  mezzo  il  selvaggio  bombar- 
damento della  città  ordinato  da  un  re  grande  per  smisurato  egoismo,  e il 
cui  termine  sarebbe  fatto  ancor  più  triste  dalla  Corsica  perduta  a cagione 
d’una  avidità  brutale  e di  un  orgoglio  c.;iparbio,  se  e’  non  fos.se  illustrato 
da  un'ultima  e splendida  gloria  dell’elemento  popolare,  dalla  cacciata  del- 
rAuslriaco  del  1746. 

Lo  scoppio  della  rivoluzione  francese  trovò  in  Italia  un  eco  diffusa)  dalle 
vincitrici  falangi  repubblicane.  Anche  in  Genova  si  credè  facilmente  alle  lu- 
singhe c alle  promesse  dello  straniero,  il  quale  con  una  falsa  litieiià  mei* 
cava  la  nostra  inditiendenza. 
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Quindi  le  iiileniperanze  [xipolari  da  un  lato,  le  paure  aristocraliche  dal- 
r altri),  e gli  sforzi  falli  per  arrestare  la  rivoluzione;  quiiuli  l’adoperare  sub- 
dolo degli  agenti  francesi,  le  prepotenze  inglesi,  le  cicche  e sanguinose  in- 
surrezioni del  Disagilo  e della  Polcevera,  seguite  da  un  fantasma  di  reggi- 
mento democratico  e da  un  miserabile  assedio,  finché  il  fatale  vincitore  di 
Miu^ngo,  divenuto  imperatore  di  Francia,  ingoiava  le  elfnnere  repubbliche 
italiche,  dimostrando  qual  conto  i [lopoli  dehliano  fare  della  libertà  quando 
manca  loro  l’indipendenza. 

•Vlla  caduta  della  tirannide  Napoleonica  tenne  dietro  la  tirannide  della 
Santa  Alleanza,  e gli  Italiani,  ingannati  una  ultima  volta,  cominciarono  fin 
d' allora  a coltivare,  e cercarono  l’attuazione  d’ un  pensiero  utile  e vero, 
generatole  del  ventuno,  del  trentuno  e del  quarantotto;  dipendere  cioè  dai 
propri  conati  l'indipendenza  e la  liliertà  d’  una  nazione. 

Genova  ingannata  nelle  sue  speranze  della  ricostituzione  della  repubblica, 
non  fu  ultima  ad  abbracciare  codesto  pensiero,  e lo  dimostrano  splendida- 
mente gli  avvciiimeiiti  occorsi  in  Italia  dal  ventuno  fino  al  quarantotto. 

GilLando  un  rapido  sguardo  sovra  i punti  più  rilevanti  della  storia  che 
intraprendemmo  a descrivere , non  abbiamo  voluto  far  altro  che  mettere 
maggiormente  in  luce  lo  svolgersi  attraverso  i secoli  degli  elementi  sostan- 
ziali che  ci  recitano  una  parte  principale,  e trarre  dalla  sintesi  dei  fatti 
l' insegnamento  morale  che  ne  risulta  ; assere  cioè  la  maggior  grandezza  di 
un  po[K)lo  in  ragione  del  minore  egoismo  degli  individui  che  lo  compon- 
gono ; e in  quel  modo  che  il  dispotismo  genera  a lungo  andare  la  morte 
delle  nazioni,  cosi  le  parli  e l’aristocrazia  trarle  alla  servitù. 

Il  breve  sunto  storico  che  abbiamo  premes.so  sulle  vicende  dei  Liguri 
antichi,  oltre  al  vivo  interesse  che  presenta  la  storia  d’  una  gente  primitiva 
e cosi  calda  difenditrice  della  sua  iinlipendenza,  non  parrà  imitile,  quando 
si  consideri  che  è da  queste  vicende,  donde  risulta  il  carattere  e la  fisono- 
mia  speciale  d’  un  popolo , e che  in  esse  sole  è la  spiegazione  più  proba- 
bile della  avviluppata  origine  della  città.  Nel  resto  di  questa  Opera,  ci  siamo 
sforzati  d’essere  il  maggiormente  possibile  chiari,  veritieri,  semplici  e più 
aceur.atamente  investigatóri  della  ragione  dei  fatti  che  dei  fatti  medesimi. 
L'na  sola  speranza  ci  ha  confortalo  fra  i tanti  ostacoli  d’un  lavoro  spinoso 
e ilitTicile,  che  il  popolo,  a cui  è intilolalo,  lo  accolga  volentieri  e che  esso 
possa  essergli,  più  che  dilettevole,  vantaggioso. 
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Liguri  furono  dei  primi  e più  antichi  popoli  i quali  si 
stabilirono  in  Italia.  Dalle  incerte  memorie  che  riman- 
gono di  loro  e dalle  diverse  induzioni  fatte  dagli  sto- 
rici posteriori,  sembra,  che  attraversate  le  Alpi  si  esten- 
dessero lungo  il  versante  meridionale  di  queste  dal- 
l’Adige Ano  alle  Alpi  marittime;  di  qui  dilatandosi  poi 
lungo  la  giogaia  degli  Appennini  che  ne  deriva.  Giunti 
al  mare,  parte  si  volsero  ad  oriente  lungo  la  catena  degli  Appennini,  parte 
ad  occidente,  e costeggiando  il  mare,  si  stabilirono  parecchie  tribù  nelle 
regioni  marittime  della  Francia  Meridionale,  ed  anche  nelle  marittime  orien- 
tali della  Spagna. 

Quel  tratto  di  paese  irrigato  da  tanti  fiomi  che  forma  la  vallata  del  Po, 
dovette  es.sere  in  tempi  più  remoti  una  vasta  palude,  la  quale  si  trasformò 
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in  progresso  di  tempo  in  piani  fertili  ed  ubertosi  per  gli  strali  di  terra 
Lisciati  dalle  mille  correnti  che  scendono  dalle  Alpi  e dagli  Appennini;  allora 
le  diversi!  tribù  liguri  che  abitavano  ai  monti,  calarono  al  (liano  divenuto 
asciutto,  popolandolo  dal  Ticino  sino  alle  Al|ii,  e moltiplicandosi  in  vari 
popoli,  fra  i quali  i Taurini  che  occuparono  il  Piemonte  per  lungo  tratto, 
e diedero  il  nome  alla  città  che  ne  ò ora  la  capitale.  Moltiplicatasi  la  gente 
ligure  coir  accrescersi  del  territorio  e dei  mezzi  di  sussistenza,  si  divise 
in  tribù  e popolazioni,  le  quali  assunsero  ciascuna  un  nome,  e governan- 
dosi indipendentemente  si  unirono  alle  altre  tribù  dei  loro  connazionali  per 
mezzo  di  leghe  ed  alleanze,  per  soccorrersi  vicendevolmente  nei  [lericoli  co- 
muni e dalle  straniere  aggressioni. 

Quelle  tribù  liguri  che  si  erano  poste  sull'  .Vppiinnino , procedendo  lun- 
ghesso la  catena  di  questi  m>nti  a vista  del  mare,  campo  futuro  delle  im- 
prese dei  loro  discendenti,  occuparono  le  vallate  della  .Magra  e del  Scrcliio 
fino  alle  correnti  dell’  Arno.  Gli  ordinamenti  politici  dei  Liguri  in  tempi 
cotanto  remoti  ci  sono  ignoti;  ma  essi  dovettero  es.sere  semplici  come  i loro 
costumi , e la  forza  delle  consuetudini  e le  religioni  dovettero  tener  luogo 
di  leggi,  come  avviene  di  tutti  i (lopoli  primitivi. 

Mentre  i Liguri  andavano  allargandosi  sopra  un  cosi  vasto  tratto  di  paese, 
un  altro  popolo,  gli  Etruschi,  occupata  quella  regione  che  giace  fra  il  Te- 
vere e l’  Arno , uniti  da  un  governo  e da  leggi  più  civilmente  ordinate , 
ravvicinatisi  in  alleanze  più  strette,  fabbricale  grandi  e forti  città,  distinte 
per  civiltà  di  costumi  e per  coltura  di  lettere , di  scienze  ed  arti,  erano 
saliti  al  grado  di  nazione  civile  e potente. 

In  tanta  vicinanza  di  confini,  e col  desiderio  scambievole  di  e.stendersi, 
delle  sanguinose  collisioni  ebbero  luogo  ben  presto  fra  i due  popoli  limi- 
trofi, con  la  peggio  dei  Liguri,  che  furono  ricacciati  ai  monti  oltre  la  Magra. 

Ma  gli  Etruschi  non  rimasero  possessori  pacifici  del  paese  conquistato; 
poiché  i Liguri  vinti,  ma  non  scoraggiati,  tribolavano  i vincitori  con  per- 
petue aggressioni  e scorrerie.  Le  tribù , le  quali  avevano  occupala  la  pianura 
del  Po,  si  videro  assaltate  dal  medesimo  nemico  ; imperciocché  la  nazione 
etnisca  cupida  di  estèndersi , varcati  gli  Appennini , ed  invaso  quel  che 
forma  ora  il  Parmigiano  ed  il  Modenese , traversò  il  Po  cacciando  dai  fer- 
tili piani  i primitivi  abitatori , e fondandovi  dodici  città  a somiglianza  dell’  or- 
dinamento patrio.  Gasicebé  le  iirime,  spinte  (La  forze  troppo  superiori,  fu- 
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reno  costrette  ad  abbandonare  tutti  i paesi  sulla  sinistra  del  Po,  ed  a riti- 
rarsi sulla  destra  riva  di  questo  fiume , feimandcsi  in  gran  parte  sui  gio- 
ghi settentrionali  dell’  Appennino. 

Le  altre  tribù  liguri,  disseminate  lungo  le  coste  del  mare  in  Ispagna  e 
nella  Francia  meridionale,  divise  dal  corpo  princiiiale  della  nazione  e sotto- 
messe dalle  popolazioni  celtiche  o iberiche  che  invasero  quei  paesi,  cessa- 
rono di  esistere  come  popoli  distinti,  e si  perderono  mcscolaindosi  colle 
nuove  genti  sopravvenute.  In  seguito  le  irruzioni  galliche  neH’lnsubria  e 
nel  Piemonte  ristrinsero  ancor  più  questi  confini  dalle  Alpi  marittime  lungo 
i fianchi  meridionali  e settentrionali  degli  Appennini  fino  alla  Magra. 

Quivi  le  guerre  sostenute , il  bisogno  continuo  di  difendersi , il  p.aese 
aspro  e montuoso,  la  diflìrollà  di  procacciarsi  il  vitto  da  un  terreno  sas- 
soso e poco  fertile , l’ indole  stessa  fiera  e indipendente  della  nazione  con- 
tribuirono a formare  quella  semplicità  e parsimonia  di  vita,  quella  attitu- 
dine ad  ogni  fatica  più  dura , quella  insofferenza  ad  ogni  giogo  straniero , 
che  costituirono  un  carattere  proprio  e distinto  alla  gente  ligure,  e la  re- 
sero celebre  e temuta  fra  le  antiche  nazioni  dell’Italia.  Agricoltori  e pastori, 
senza  desideri  e senza  bisogni,  per  le  strette  vallale  irrigale  dai  torrenti,  tra- 
verso i gioghi  dei  monti  coperti  d’  abeti , difesi  dai  rigori  delle  stagioni  con 
le  pelli  e le  lane  dei  loro  armenti,  ed  entro  meschini  alriluri , divenivano 
prodi  e guerrieri  quando  lo  straniero  si  avventurava  a salire  gli  scoscesi 
burroni  ed  a tentare  le  vergini  foreste  della  loro  terra  natale.  Le  donne 
stesse  si  distinguevano  per  maschia  sirullura  di  foi-rne , per  infaticabile  per- 
severanza nei  lavori  più  duri , per  fortezza  d'  animo  quasi  virile  ; cosicché 
Ih  detto  die  le  donne  liguri  avessero  il  vigore  degli  uomini , e questi 
delle  fiere. 

Mentre  gli  abitatori  dei  monti  vivevano  ruzzi  c indipendenti,  dissodando 
i terreni  poco  fertili  dell’  Appennino , altre  popolazioni,  fermatesi  alla  ma- 
rina , esercitando  il  commercio  con  le  popolazioni  vicine,  rendevano  noto 
e rispettato  il  nome  ligure  lungo  le  spiaggie  marittime  dell'  Italia , della 
Francia  e della  Spagna.  l'erò , come  avviene  degli  .altri  popoli , i Liguri 
non  si  comippcro  per  le  ricchezze  acquistate,  nè  si  spogliarono  mai  di 
pei  fieri  e rigidi  costumi , caratteristica  la  più  spiccala  della  loro  indole 
nativa.  Oltre  le  guerre  sostenute  contro  gli  Etruschi,  furono  i Liguri  tribolati 
a quando  a qu.ando  dalle  escursioni  marittime  delle  colonie,  che  i Focosi  ave- 
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vano  stabilite  lungo  le  coste  del  Mediterraneo,  e specnlmente  dei  Foresi  di 
Marsiglia  la  più  fiorente  delle  loro  colonie,  la  quale  disputò  lungamente  ai 
Liguri  il  possesso  di  quel  mare  che  prese  nome  da  loro. 

Le  guerre  sostenute  contro  gli  Etruschi , le  irruzioni  galliclic , le  pira- 
terie marsigliesi  avevano  fino  ad  ora  ristretti  soltanto  i confini  della  Liguria, 
ma  il  nucleo  della  nazione  durava  tuttavia  intatto  e rigoglioso  lungo  gli  Ap- 
pennini dal  Vani  alla  Magra,  e forse  questo  ristringimcnto  di  confini  era 
tornato  in  tanto  vantaggio  [)er  la  nazione , perchò  il  paese , ove  si  erano 
ridotti,  veniva  ad  esser  più  popolato  per  le  successive  eniignizioni  dei  po- 
poli cacciati , e la  vita  diffusa  per  le  membra  era  tanto  più  rigogliosa  quanto 
più  si  raccoglieva  intorno  <al  cuore.  Ma  un  nemico  più  tremendo  doveva 
sorgere  tra  poco;  un  nemico  contro  cui  non  era  questione  di  confini  più 
0 meno  estesi,  ma  di  vita  o di  morte,  come  pòpolo  libero  e indipendente. 
Gli  Etruschi,  nazione  potente  un  tempo  ed  acerrima  nemica  dei  Liguri,  avevano 
riconosciuto  il  nuovo  padrone:  la  stessa  sorte  era  toccata  ai  Sanniti  e a 
tutta  quella  parte  del  regno  di  Napoli  compresa  sotto  il  nome  di  Magna 
Grecia.  1 Romani,  conquistato  le  provincic  italiane  che  erano  di  maggiore 
ostacolo  e di  più  grande  profitto  alla  loro  ambizione , si  erano  vólti  alla 
Sicilia  posseduta  in  parte  dai  Cartaginesi , nazione  potentissima  sui  mari.  La 
guerra  fra  i due  forti  emuli  fu  dichiarata,  e Cartagine  vide  per  la  prima 
volta  rotte  e disperse  le  sue  flotte,  da  una  gente  ignara  allatto  delle  cose 
marittime,  su  quel  mare  che  dominava  da  tanto  tempo  come  signora 
assoluta. 

I Liguri,  i quali  avevano  relazioni  di  commercio  e di  amicizia  coi  Car- 
taginesi instigati  parte  dall’  utile  proprio,  parte  dal  timore  della  potenza  dei 
medesimi  e dal  dispregio  che  dovea  inspirar  loro  una  nazione  cosi  nuova 
sul  mare  come  Roma,  inclinando  per  i primi,  avevano  soccorsi  d’uomini 
e di  navi  i Cartaginesi  ; cosicché  due  anni  dopo  la  pace  che  segui  alla 
prima  guerra  punica  (3747),  Sempronio  Gracco  console  ebbe  ordine  d’ en- 
trare sul  territorio  dei  Liguri,  e punirli  di  essersi  dichiarati  in  favore  di 
Cartagine.  • 

Fino  ad  ora  i Romani  avevano  combattuto  contro  iiopoli,  o indeboliti  da 
una  civiltà  corrotta,  o tali  da  jxirgere  esca  grande  alla  loro  ambizione , e ad 
accrescere  la  loro  potenza  ; ma  la  guerra  che  stavano  jicr  assumere  al  pre- 
sente aveva  un  carattere  tutto  differente. 
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Era  la  genie  ligure,  nè  corrotta  nè  soverchiamente  ingentilita , ma  forte 
e rozza;  non  ricca,  poiché  la  povertà  e parsimonia  loro  era  passata  in  pro- 
verbio presso  i popoli  vicini  ; causa  d’  allettamento  non  poteva  essere  il  lor 
territorio,’  monti  aridi  e deserti , che  appena  davano  suflicienle  nutrimento 
ai  loro  infaticabili  cultori. 

Le  imprese  di  Sempronio  Gracco  debbono  essere  state  di  poco  rilievo,  per- 
chè non  ne  è fatta  dagli  storici  alcuna  menzione.  Cornelio  Lenlulo  che  gli 
successe  trionfò  primo  dei  Liguri.  I consoli  romani  successivamente  assun- 
sero il  governo  della  guerra  ligure  (3732) , fra  i quali  K.ibio  Alassimo;  ma 
quantunque  poche  ed  incerte  memorie  restino  dei  fatti  particolari  di  questa 
guerra , sembra  che  dal  risultato  si  deldxi  arguire,  o che  i Romani  Tammi- 
nistrarono  debolmente,  o ebe  trovarono  un  nemico  meu  facile  a vincersi 
di  quello  che  avevan  presupposto. 

Il  paese  situato  fra  la  Magra  e l’Amo,  stato  iwsseduto  prima  d;ii  Liguri  e 
poi  dagli  Etruschi  nelle  guerre  che  occorsero  fra  le  due  nazioni , [loicbé  La 
fortuna  degli  Etruschi  venne  menu,  era  stato  un’  altra  volta  riacquistato  dai 
•Liguri , ed  ora  cadeva  in  mano  dei  Romani , non  senza  una  lotta  lunga  e 
sanguinosa. 

Nell’  istesso  tempo  che  l’ indipendenza  ligure  era  minacciata , i Galli  sta- 
bilitisi da  lungo  tempo  nel  Piemonte  e nella  Lombardia,  do|)o  averne  cac- 
ciati i Liguri  e gli  Etraschi,  cominciarono  a sentire  aneli’  essi  gli  elTetti  della 
potenza  di  Roma  : una  questione  di  territorio  accese  la  guerra , ed  il  jieri- 
cplo  comune  li  strinse  in  alleanza  coi  Liguri,  prolraendo  la  guerra  per  tre 
anni.  Poi,  sconfitti  a più  riprese,  disperando  di  jioter  resistere  più  a lungo 
con  le  armi , si  arresero  ai  Romani , lasciando  i primi  esjiosli  a tutta  la 
rabbia  dei  vincitori  ; senoncbè  i tumulti  d’ llliria  e 1’  attenzione  dei  Romani 
vòlta  tutta  alla  seconda  guerra  punica,  salvarono  i Liguri  per  ;illora  da  ul- 
teriori assalti,  ed  anzi  furono  accarezzati  e trattati  mollo  umanamente  dai 
Romani,  desiderosi  di  trarli  al  loro  partito  nella  grande  lotta  ove  si  discute- 
vano le  sorti  supreme  dell’  impero. 

Ma  quando  Annibaie , varcate  le  Alpi , scese  in  Italia,  i Liguri  tirali  dal- 
l’ antica  inclinazione  verso  i Cartaginesi  e dalle  nuove  offese  di  Roma,  si 
voltarono  caldamente  a favorirlo.  Lna  sola  città  posta  in  fondo  alla  curva- 
tura della  rosta  ligustica,  distinta  sino  d’ allora  per  ampiezza  di  commerci 
e moltitudine  di  popolazione,  Genova,  guardò  con  indifferenza  i progressi 


Digitized  by  Google 


c 


STORIA 


dello  straniero  invasore,  sdegnosa  di  prender  parte  nelle  sanguinose  lotte 
della  politica,  quantunque  inclinasse  più  alla  parte  dei  Romani  che  dei 
Cartaginesi. 

Kino  dal  momento  che  i Liguri  occuparono  il  paese  in  cui  si  stabilirono, 
si  divisero,  come  avvertimmo,  in  tribii,  ciascuna  delle  quali  riteneva  un 
nome  proprio.  La  tribù  de’  Gciiuensi,  o Cenuesi,  fra  queste,  dopo  sofferte 
le  vicende  delle  altre  sue  connazionali,  .si  stallili  nel  luogo  dove  poi  sorse 
Genova.  L’epoca  deH'origine  di  es.sa  è oscura  affatto,  come  avviene  necessa- 
riamente di  tutte  le  città  non  f.dihricale  in  un  tratto , ma  che  crescono  per 
gradi  da  piccole  case  a villaggio,  a Iwrgo,  a città;  cosicché  quando  una 
riunione  di  case  c di  nomini  è giunta  a tal  punto,  e l’importanza  che  essa 
riunione  ha  acquistata,  stunola  ad  indagarne  l’origine,  l’impresa  è im- 
possibile, per  la  ragione  che  quei  principii  erano  troppo  insignificanti  per 
essere  avvertili. 

Però  soltanto  circa  questi  tempi  è fatta  menzione  di  Genova  (3707),  come 
quelLa  che  non  si  era  voluta  as.sociare  con  gli  altri  Liguri  agli  stranieri  con- 
tro Roma;  ed  anzi  si  era  falla  capo  del  partito  romano  in  mezzo  ai  Liguri 
che  inclinavano  a (|uesl’  ultimo.  La  quale  indipendenza  d’ opinione  ed  eser- 
cizio d’ influenza  sopra  gli  altri  popoli,  provano  che  Genova  doveva  in  co- 
desto tempo  essere  salila  ad  un  grado  piuttosto  rilevalo  d’ importanza;  poiché 
si  sentiva  forte  abbastanza  da  jircndere  un  parlilo  contrario  alla  maggiorità 
della  nazione.  Rispetto  a ciò  che  gli  antichi  favoleggiarono  sopra  Giano  suo 
fondatore,  diremo:  o che  questa  opinione  é affatto  una  invenzione  di  poeti, 
0 che,  come  avviene  nell’ alterarsi  delle  tradizioni,  il  nome  della  gente  fu 
personificato  in  un  nomo , jier  l’ inclinazione  che  hanno  i popoli  primitivi 
a dar  corpo  alle  astrattezze  c ad  individuare  i molti  ed  i più  in  un  tipo 
concreto  ed  unico  che  li  rappresenti. 

Un’  altra  supposizione  che  può  avere  un’  apparenza  di  verosimiglwnza  si 
è,  che  un  uomo  di  Ld  nome  fosso  stato  il  coudoltk'ro  [irimo  o il  patriarca 
della  tribù  che  da  lui  prese  il  nome,  e che  in  .«eguito  die’  origine  alla 
città  di  Genova. 

La  medesima  cagione  che  ha  prodotto  1’  osi’urilà  e T incertezza,  in  aii 
giacciono  i fatti  degli  antichi  |io|ioli  italici,  ha  influito  eziandio  sulla  storia 
primitiva  di  Genova  ed  in  generale  delia  nazione  ligure.  I Romani,  la  nae- 
desima  cura  che  posero  in  tramandare  accur.ilamenlc  alla  |wsterità  le  im- 
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prese  del  grande  popolo , la  volsero  a distruggere  le  memorie  degli  altri 
popoli  italici,  c vollero  estinguere  la  varia  luce  delle  stelle,  perchè  il  loro 
sole  splendesse  soliUirio  agli  oc’chi  delle  nazioni  maravigliale;  casiccliò  lutto 
ciò  che  ci  pervenne  delle  origini  e della  storia  dei  popoli  primitivi  italici , 
0 fu  per  mezzo  delle  favolose  e semipoctiche  narrazioni  dei  Ciwi,  o per 
quel  poco  che  furono  obbligali  a dime  gli  Storici  Romani  |wr  il  necessario 
contatto  che  i conquistatori  hanno  cui  conquistati;  il  che  fa,  che  la  storia 
dei  vinti  si  mescola  con  quella  dei  vincitori.  .Ma  quando  i vincitori  sono  i 
soli  a scrivere  la  storia,  come  avviene  nel  nostro  caso , allora  questi  dicono 
del  popolo  conquistato  quel  tanto  che  serve  a mettere  in  maggior  lume  la 
gloria  dei  primi,  ed  al)bandonano  al  silenzio  della  dimentic,anza  tutto  ciò 
che  app:irtiene  al  nome  delle  nazioni  soggiogate. 

Calato  Annibaie  in  Italia,  il  console  Scipione  che  lo  credeva  tuttavìa  ai 
Pirenei  e intendeva  opporsegli  nel  mezzogiorno  della  Gallia,  entrò  nel  porto 
di  Genova  con  00  navi;  poi  udita  la  verità  della  cosa,  hisciate  le  navi  in 
Genova  come  in  porto  amico,  si  ritrasse  all’esercito  che  canqH'ggiava  sul  Po. 

I Romani  furono  vinti  al  Ticino,  alla  Trebbia,  al  Trasimeno,  e dis|)e- 
rando  di  (wlere  far  soli  argine  a cotanta  mina,  si  vol,s**ro  ai  iK>poli  italici, 
fra  i quali  mandarono  ambasciatori  ai  Liguri,  pregando  si  unissero  a loro 
per  cacciare  d’  Italia  il  comune  nemico.  Ma  questi,  stati  alleati  dei  CiU"- 
tagincsi  nell’ avversa,  negimono,  come  era  presumibile,  di  alibandonarli  nella 
prospera  fortuna,  e la  nuova  della  luttaglia  di  Canne,  dove  le  sorti  di  Rouw 
sembravano  per  sempre  decise.,  li  raffermò  nei  loro  pro(>osili.  in  tulle  que- 
ste battaglie  i Liguri  furono  non  piccola  parte  delle  vittorie  di  Annibiile, 
poiché  grande  numero  di  e.ssi  miliUiva  sotto  le  Icindiere  cart4-iginesi,  ed  al- 
lora, come  poi,  negli  eserciti  romani  ebbero  fama  di  forti  e valorosi  .roldali. 

L’ ozio  di  Capila  rese  vana  la  vittoria  di  Canne  ; Asdmbalo  venuto  in 
soccorso  del  fratello  ora  sconfitto  e morto  sul  Metauro  dalla  risorta  fortuna 
romana,  e Magone  chiamalo  dal  Cartagine.se  a rinfrescare  le  iierdile  sofferte, 
costeggiando  la  Liguria  con  HO  navi  (3781),  giunse  a Genova,  dove  irri- 
tato perchè  la  città  avea  sempre  rifiutato  di  congiungersi  ai  Cartaginesi,  e 
quantunque  apiarentcmi'nte  neutrale  aveva  inclinato  (lei  Romani , saccheggiò 
ed  arse  le  case  dei  cittadini,  uccise  quelli  che  non  si  salvarono  fuggendo, 
f)  nascondendosi;  e poiché  l’opera  della  distruzione  fu  compiuta,  si  ritrasse 
al  castello  di  Savo,  ove  depositò  le  immense  prede,  frutto  del  saccheggio 
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dpHa  città.  Questo  fatto,  mentre  dimostra  che  la  ([uantilà  del  bottino  dovette 
es.sere  stragnuide,  poiché  il  desiderio  di  porlo  in  .sicuro  dislr;ieva  Magone 
dal  soiTorrcre  Annibale,  ci  offre  una  prova  sicura  del  florido  stato  a cui 
in  questo  tempo  i commerci  marittimi  avevano  elevato  Genova. 

Dopo  ciò  .Magone  spesi  tre  anni  sulle  coste  della  Liguria,  dove  attese  a 
sollevare  e riunire  contro  Roma  i Galli,  i Liguri  e gli  Etruschi,  affrontatosi, 
appoggiato  da  questi  soccorsi,  coi  Romani  sul  Tanaro,  era  sconfitto  ed  ob- 
bligato a lasciare  l’Italia. 

Cessato  il  pericolo  esterno,  i Romani  si  volsero  a riordinare  le  cose  d’Ita- 
lia poste  sossopra  dall’  invasione  cartaginese,  riducendo  a soggezione  i po- 
|)oli  ribellati , e beneCcando  coloro  che  si  erano  loro  mostrati  amici  fedeli 
nella  sventura.  Spurio  Lucrezio  ebbe  ordine  dal  Senato,  che  con  due  le- 
gioni si  portasse  a Genova  a riedificare  le  mura  e le  case  distrutto  dalla 
ferocia  africana;  cosicché  dopo  tanti  danni  sofferti,  Genova  risorse  più  bella 
dalle  sue  rovine,  ebbe  riconfermati  ed  accresciuti  i suoi  privilegi,  e fu  ele- 
vata al  grado  di  città  confederata  di  Roma.  Con  la  sconfìtta  di  Zaraa  ter- 
minò la  seconda  guerra  punica,  e fra  le  altre,  una  delle  condizioni  della 
pace  fu,  che  i CarUigincsi  non  potessero  levar  soldati  in  Liguria.  Troppo 
fortemente  compromessi  contro  i Romani,  sdegnarono  i Liguri  di  chieder 
pace;  si  unirono  ai  Galli  Cisalpini  e seguitarono  la  guerra  per  tre  anni  con 
varia  fortuna,  e per  altri  tre  anni  le  rose  passarono  quietamente  quasii  per 
istanchezza  reciproca;  al  quarto  i Gallo-Liguri  attaccarono  la  provincia  ro- 
mana da  due  lati,  invadendo  il  Modenese  e l’Elruria  con  fortuna  eguale 
agli  anni  precedenti;  poiché  furono  .sconfitti  e ricacciali  in  due  sanguinose 
battaglie. 

.Ma  qiiesle  vittorie  porLavan  poco  frutto,  poiché  i vinti  ritraendosi  nel- 
rinlerno  de'  loro  munii,  si  rifacevano  delle  jierdite  sofferte.  Il  Senato,  ri- 
•soluto  di  venire  a capo  di  questa  guerra,  ordinava  ai  consoli,  che,  lasciata 
l’  Asia,  si  volgessero  alla  Liguria.  Questi  a malincuore  abbandonaron  rOriente 
per  una  guerra  lunga  e difficile,  dove  la  gloria  non  era  pari  al  pericolo. 

1 Eriniati  e i Briiiiali  al  confine  del  Modenese  c del  Parmigiano  furon  vinti, 
e gli  Apuani  incalzati  nell’interno  del  loro  paese  dirupato,  dove  assaliti 
uccisero  in  una  imboscala  quattro  mila  Romani  (3799).  L’anno  dopo,  l’uno 
dei  due  consoli,  costeggiando,  guastò  gli  abitati  degli  Apuani  posti  alla  m,i- 
rina,  e ricevette  l’ omaggio  di  Genova  mantenutasi  sempre  fedele  ai  Romani. 
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Un  altro  console  dalla  parte  di  terra  s’internaTa  nel  paese,  facendovi  poco 
fratto,  salvo  il  guasto  dato  ai  colli  ed  ai  casolari. 

Come  gli  Apuani  erano  la  confederazione  più  potente  dei  Liguri  orien- 
tali, cosi  erano  gli  Iguani  negli  Appennini  occidentali.  Paolo  Emilio  spe- 
dito a sottometterli,  assediata  Albenga  loro  capitale,  e corso  ivi  grande  pe- 
ricolo, per  inganno  e per  la  prevalente  disciplina  dei  suoi  venne  final- 
mente a capo  dell’ impresa,  dopo  una  feroce  battaglia,  ove  gli  Iguani  ad 
onta  del  loro  valore  furono  completamente  sconfitti. 

Rimanevano  gli  Apuani,  i quali,  confidando  nella  pace  che  si  slava  trat- 
tando, videro  inaspettatamente  il  loro  paese  occupalo  da  due  eserciti  conso- 
lari. Fu  loro  intimato  sgombrassero  il  paese  nativo  per  essere  traspor- 
tati in  altre  terre.  Le  preghiere,  le  ambascerie,  la  disperazione  furono  vane: 
lasciarono  in  numero  di  quarantamila  i patri!  monti  e le  floride  valli 
in  prospetto  del  mare,  furono  trasferiti  nel  Sannio,  regione  popolosa  e fe- 
conda un  tempo,  allora  fatta  deserta  e sterile  con  l’ indipendenza  perduta, 
ed  ivi  i discendenti  degli  Apuani  consen'arono  per  lungo  tempo  il  nome 
della  loro  nazione.  Quelli  che  poterono  sfuggire  il  destino  dei  loro  con- 
fratelli, tentarono  ancora  la  fortuna  delle  armi  c vinsero  Pelilio  console  a 
Monte  Allegro  ; ma  fu  l’ nllinva  scintilla  della  fiamma  che  si  spegne.  Gli  Sta- 
tielli,  montanari  e pacifici,  subirono  la  stessa  sorte.  Provocati  nei  loro  quieti 
abituri  si  levarono  ferocemente  alla  difesa;  e dopo  una  lotta  lunga,  quantun- 
que ineguale  e crudelissima  per  parte  dei  Romani,  furono  anch’essi  sotto- 
messi. Restavano  i Liguri  disseminati  sulla  costa  oltre  il  Varo  fino  ai  Pi- 
renei , ad  offendere  i quali  servirono  di  pretesto  le  scorrerie  fatte  sul  lerri- 
lorio  di  Marsilia,  città  greca  alleata  ai  Romani. 

Scauro  console  terminava  di  ridurre  tutta  la  Liguria  alla  soggezione  di 
Roma.  Perduta  l’ indipendenza,  furono  i Liguri  prima  confederati , poi  am- 
messi alla  cittadinanza  di  Roma,  la  quale,  come  li  aveva  avuti  forti  nemici, 
cosi  li  sperimenti)  utili  alleati. 

Posteriormente  a quest’  epoca  le  coorti  ausiliarie  liguri  divisero  gli  allori 
con  le  legioni  romane,  e furono  principale  parte  nella  battaglia  die  liberò 
r Italia  dalla  servitù  dei  Cimbri  e dei  Teutoni.  Se  i Liguri  perderono  i van- 
taggi che  risultano  dall’  autonomia  e dall’  indipendenza,  vantaggi  giammai 
compensati  da  altri,  pure  parteciiiarono  alla  cresciuta  civiltà  ed  alla  gloria 
romana , ed  ebbero  facilitati  i commerci  per  le  strade  consolari  apertevi  dai 
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conquistatori , per  aver  più  spedito  il  |»assaggio  delle  truppe  e le  comu- 
nicazioni colle  provincie  soggettate.  Genova,  si  (*er  essersi  dimostrata  sempre 
favorevole  a Roma,  si  per  la  comodità  del  suo  |x)rto  c l’ importanza  che  la 
natura  stessei  le  ha  assegnata  sulle  marine  circostanti , fu  tenuta  sempre  in 
grandissimo  conto  dai  Romani,  e i>er  tutte  queste  cagioni  ammessa  ben  presto 
a godere  della  cittadinanza,  ed  ascritta  come  municiiiio  nella  tribù  Ga- 
leria, una  fra  le  più  antiche  di  Roma.  Una  tavola  di  bronzo  fu  trovata  in 
vai  di  Polcevera  l'anno  1500 , la  quale  contiene  un  decreto  di  due  magi- 
strati romani,  mandati  a definire  una  lite  territoriale  insorta  fra  gli  abitanti 
della  valle  summentovata.  Da  essa  tavola  si  rileva , che  la  giurisdizione  di 
Genova  non  era  limitata  soltanto  entro  la  periferia  della  città , ma  si  esten- 
deva sulle  tribù  dei  Vitturii  e dei  Langari,  con  i quali  pendeva  la  lite,  e 
che  abitavano  la  vallata  della  Polcevera.  Un’  altra  prora  dell’  iqiportanza  in 
cui  era  tenuta  Genova  in  codesti  tempi,  resulta  dalla  cura  con  la  quale  Pom- 
peo la  difese  dalle  incursioni  delle  navi  del  re  Mitridate  che  infestavano  il 
Mediterraneo,  mandandovi  appositamente  un  luogotenente  per  tutelarla. 

Sui  principii  dell’  impera  con  ultimo  sforzo  si  levarono  i Liguri  alla  re- 
cupcrazioiie  della  loro  indi[)endenza  ; quarantaquattro  pojioli  dalla  .Aiagra 
al  Varo,  dall’ Appennino  Ligustico  alle  Alpi,  combatterono  le  ultime  bat- 
taglie d’  un  [wpolo  vinto , ma  non  domo  ancora  dalla  consuetudine  della 
servitù.  Gli  avanzi  degli  archi  trionfali  eretti  a Susa  e alla  Torbia  sul  lit- 
iorale fra  Monaco  e Nizza,  attestano  che  quest’  ultilno  sforzo,  so  fu  generoso, 
non  ebbe  ugualmente  la  fortuna  propizia,  e non  servi  che  a crescere  una 
nuova  fronda  di  lauro  alta  corona  imperiale  d’ Augusto. 

Perduta  1’  indi|)cndcnza , vien  meno  con  essa  la  vita  propria  e sjiontanea 
d’ un  |K)|»olo;  la  sua  storia  si  confonde  con  quella  del  vincitore;  come  negli 
individui,  l’energia  dell’ operare  muore  nelle  nazioni  prive  di  libertà:  però 
in  tutto  cpjello  spazio  che  corre  dalla  caduta  della  repubblica  alla  distruzione 
dell’  im|K‘ro  per  le  invasioni  liarb.ariche,  la  Storia  di  Genova  e dei  Liguri  è,  o 
totalmente  muta,  o qualche  rada  notizia  non  6 tale  da  essi'r  registrata  nelle 
memorie  di  un  popolo  che  fu  grande,  e di  una  città  che  doveva  twn  presto 
diveniilo.  . ■ 
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oichè  il  difetto  di  virtù  cittadina,  e la  copia  delle  ric- 
chezze ebbe  uccisa  la  repubblica,  e la  storia  dei  Romani 
divenne  la  storia  delle  azioni  di  un  uomo,  spesso  vi- 
tuperevoli e infami,  pure  confortata  a quando  a quando 
da  qualche  magnanima  morte,  invano  cercò  il  dispotismo 
con  la  sua  mano  senile  impedire  lo  scompaginarsi  del- 
r immensa  macchina  dell’  impero , opera  a cui  appena 
sarebbero  bastale  le  giovani  e vigorose  mani  della  repubblica  ; il  lavoro  co- 
minciato dalla  corruzione,  progredito  dalla  servitù,  le  invasioni  barbariche 
lo  terminarono , e sulle  morte  nazioni  1’  operoso  volger  dei  secoli  ne  an- 
dava preparando  delle  nuove,  rigogliose  di  vita  e di  speranza. 

Condizione  di  vita  |)er  le  società  è il  possedere  un  .saldo  principio  che  le 
governi,  ed  una  convinzione  profonda,  mobile  primo  delle  azioni  umane. 
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Nella  infanzia  delle  nazioni  questa  operosa  forza  vitale  è posta  nel  princi- 
pio religioso  e nelle  forti  credenze , impulso  potente  c operatore  di  grandi 
fatti;  poi,  quando  questo  vicn  meno,  o per  una  esterna  violenza,  o per 
il  corrompersi  dei  sacerdozii , allora  nel  loro  incessante  bisogno  di  spe- 
rare e di  credere,  esse  si  volgono  ad  un  altro  principio  e si  scaldano  ad 
un  altro  amore , a quello  della  literlà  e della  patria.  Che  se  il  volgere 
degli  eventi  s()cgno  anche  questi  due  sentimenti , necessariamente  alle  na- 
zioni che  subiscono  cotanta  sventura  è forza  morire , finché  un  nuovo  spi- 
rito ed  una  nuova  fede  non  le  richiami  alla  vita.  Cosi,  iwiché  il  dispotismo 
ebbe  .sopiti  o distrutti  i germi  della  vita  c della  energia  dell’antico  mondo, 
r inanimato  cadavere  si  scompose , e rontempomneamcnte  al  lento  disgregarsi 
delle  membra  un  tempo  sì  vigorose,  un  nuovo  spirito  riassirailava  intorno 
a sè  la  sparsa  ixilvere  del  gigante  distrutto , e il  Cristianesimo  andava  pre- 
parando e svolgendo  lentamente  i germi  dell’  età  moderna.  Lo  spirito  e la 
forma  nuova  esistevano  ; mancava  ancora  il  corix)  e la  nuova  materia  : le 
generazioni  erano  troppo  snen'ate  e corrotte  per  poter  ricevere  acconcia- 
mente essa  forma  ; bisognava  che  nella  sventura  c nella  barbarie  gli  spiriti 
divenissero  più  semplici  e più  forti , e che  una  robusta  schiatta  straniera, 
mentre  compieva  il  primo  fatto,  mescolandosi  alla  indelwliLa  razza  dei  vinti, 
ridonasse  ai  corpi  il  vigore  iienluto  insieme  coll’  alfievolirnento  degli  spirili. 

Cosi  i barbari  c il  Cristianesimo  furono  due  fra  i principali  clementi 
creatori  dell’  età  moderna  : gli  uni  fornirono  il  corpo,  f altro  lo  spirilo.  Ma 
il  Cristianesimo , quantunque  fecondo  ed  esuberante  di  vita  propria,  nono- 
stante non  disprezzò  i portati  dell’  antica  civiltà , e facendone  suo  prò  li 
diffuse  un’  altra  volta  sulle  nazioni , dopo  averli  ringiovaniti  col  intente  alito 
delle  nuore  credenze. 

Genova  è noverata  fra  le  prime  città , le  quali  accolsero  con  entusiasmo 
le  nuove  dottrine  che  le  erano  bandite  dai  Santi  Valentino , Nazaro  e Celso. 
Avanti  la  caduta  dell’  impero , alla  divisione  di  Costantino , l’ Italia  era  stala 
sparlila  in  diciassette  provincie , una  delle  quali  era  la  Liguria,  e di  cui  cer- 
tamente per  la  sua  posizione  e per  i suoi  incrementi  Genova  dovè  essere  il 
capoluogo. 

Ma  poiché  i barbari  invasero  l’ Italia , e stanchi  di  saadieggiare  ebbero 
vólto  II  pensiero  a governare  lo  terre  conquisUite,  mentre  tutte  lo  altre  pro- 
vinole subivano  il  giogo  militare  impostogli  dai  vincitori,  Genova,  nascoshi 
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in  un  angolo  dell'  Italia,  e chiusa  intorno  da  monti  di  dilTicile  accesso,  poco 

0 nulla  risentiva  del  novello  dominio,  governandosi  con  le  proprie  leggi  e 
riconoscendo  più  di  nome  che  di  fatto  i Signori  dell’  Italia.  .Ma  la  fortuna 
non  doveva  esserle  sempre  cosi  propizia  ; e poiché  le  vittorie  dei  Greci  gui- 
dati da  Belisario  ebbero  fiaccala  la  potenza  dei  Goti , i F ranchi  alla  lor  volta 
con  Teodoberto , rotti  i Greci  sulla  Scrivia , attraversato  1’  Appennino , si 
calarono  su  Genova,  ricca  per  i nuovi  e gli  antichi  commerci,  e i>er  la  quiete 
goduta  tanto  tempo,  su  Genova  durata  intatta  da  mano  nemica  per  744 
anni  dall’  ingiuria  di  .Magone , e saccheggiatala  vi  menarono  quei  guasti  che 
poterono  maggiori.  Però  ad  onta  dei  danni  sofferti,,  l’ indole  operosa  e l’ at- 
tività dei  commerci  fecero  risorgere  ben  presto  in  fiore  la  desolala  città , e 
la  vittoria  di  Narsctc  sui  Franchi,  onde  l’Italia  veniva  di  nuovo  in  mano 
dei  Greci , F avrebbe  assicurata  per  lungo  tempo  da  altre  sventure,  se  gli 
intrighi  di  corte  e l’ ingratitudine  con  cui  furono  pagati  i trionfi  di  Narsete 
non  avessero  provocato  guest’  ultimo  a chiamare  nuovi  invasori  sulle  deso- 
lale contrade,  die  era  suo  dovere  difendere. 

I Longobardi  i uno  fra  i popoli  i più  forti  e meglio  ordinati  di  quanti 
fino  ad  ora  erano  calali  in  Italia,  lusingati  dalle  promesse  di  Narsete,  ab- 
bandonarono la  Ungheria  che  avevano  occupata,  preceduti  dal  terrore  della 
crudeltà  di  .àlboino  loro  re.  In  Genova  si  rifugiarono  Onorato  Arcivescovo, 
e i più  ricchi  cittadini  di  Milano,  alla  fama  della  venuta  dei  nuovi  barbari, 

1 quali , impadronitisi  del  paese  a cui  dettero  il  nome , ne  assoggettarono 
a dura  servitù  gli  abitanti , si  divisero  le  città  e le  provincie  fra  quanti 
eran  capi  nell’  esercito , e vi  fondarono  quel  sistema  di  governo  che  fu  chia- 
mato feudalismo  : sistema  contro  cui  lottarono  lunga  pezza  con  varia  fortuna 
le  repubbliche  che  in  seguito  sorsero,  e che  dopo  tanti  anni  di  ioutiU  sforzi, 
appena  la  progrediente  cultura  dell’Europa  è riuscita  ad  abbattere  nel  se- 
colo passato. 

1 Longobardi,  im(tegnati  in  lunghe  lotte  coi  Franchi  e coi  Greci,  nemici 
suscitatigli  continuamente  dal  timore  dei  Papi , , non  avevano  potuto  esten- 
dere gran  fallo  in  Italia  la  loro  potenza,  e le  popolazioni  liguri  furono  loro 
totalmente  sconosciute , finché  Rotaris  quinto  dei  loro  re , varcali  gli  Appen- 
nini , guastò  il  territorio  e saccheggiò  le  città  della  Liguria  (670)  e Genova 
stessa,  la  quale,  come  più  ricca  e prosperosa  delle  altre,  dovea  maggior- 
mente lusingare  1’  avidità  del  vincitore.  Sazii  d’ incendii  e di  rapine,  i Lon- 
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gubartli  ripassarono  l’ Aiipennino , lasciando  ai  popoli  danneggiali  sola  la 
vita  e la  liberUi.  La  quale  ullima  non  avrebbero  forse  potuta  conservare,  se 
la  lonbinanza  dei  paesi  conquistali  e la  diOicoltà  di  poterli  tenere  non  avesse 
liberati  i Genovesi  e gli  altri  Liguri  da  una  oppnjssione  più  lunga  e più 
dura.  Così  stette  Genova  lungo  tempo  libera  dal  dominio  e dalla  presenza 
dello  straniero,  finché  Liutprando*  che  avea  da  poco  tempo  fatti  convertire 
i Longobardi  dall’ arianesimo  al  cattolicismo,  venne  ad  accogliervi  le  ceneri 
di  S.  Agostino  tradotte  dall’  Africa  in  Sardegna,  e di  li  a Genova  (726)  per 
Milano  : nella  quale  occasione  tratti)  la  città  amichevolmente  e in  modo  tutto 
diverso  dal  suo  predecessore.  Intanto  le  discordie,  originate  dal  poco  saldo 
vincolo  degli  ordinamenti  feudali , e la  guerra  accanita  e continua,  fatta  con 
ogni  mezzo  dai  Papi  ai  Longobardi,  avevano  indebolito  il  regno  di  questi 
ultimi , e impeditogli  di  allargarsi  a tutta  l’ Italia , riunendola  sotto  una  sola 
dominazione,  finché  le  invasioni  dei  Franchi,  provocate  ugualmente  da  Roma, 
posero  la  corona  d’ Italia  sulla  fronte  di  G.arlom.agno  col  titolo  d’imperatore. 

I nomi  non  hanno  virtù  di  risuscitare  le  cose  morte,  ma  offrono  spesso 
ai  potenti  un  pretesto,  per  usurpare  ciò  che  non  gli  appartiene:  e così  .av- 
venne in  questo  caso;  perché  Carlo  e i suoi  successori,  come  eredi  legit- 
timi del  dominio  romano , sì  arrogarono  il  diritto  di  largire  immunità  e pri- 
vilegi, di  togliere  e donare  la  libertà  alle  città  e ai  popoli,  di  vendere  e 
di  comprare  le  terre  d’ Italia , secondochò  loro  tornava  più  utile  ; e quando 
i popoli  fatti  accorti  si  levarono  a protestare  contro  1’  arbitrio  e l’ usurpa- 
zione, loro  fu  risposto  con  gii  eserciti  di  Barbarossa  e gli  incendi!  delle  città. 

Dopo  la  vittoria  di  Carb,  vogliono  alcuni,  quantunque  non  sia  certo,  ebe 
un  Conte  col  titolo  di  Governatore  fosse  mandato  a Genova  ; il  fehe , anche 
se  fosse  vero , l’ indipendenza  durata  posteriormente  in  Genova  dimostra  che 
l’ autorità  dei  Governatori  Franchi  non  tolse  via  le  inslituzioni  e il  reggi- 
mento proprio  ai  Genovesi.  In  seguito  Lotario,  il  quale  avea  ereditata  da 
suo  padre  Lodovico  Pio  la  corona  dell’  Italia , desideroso  di  accendere  un 
lume  fra  le  tenebre  di  tanta  ignor.anza,  erigeva  otto  scuole,  fra  le  quali 
una  in  Pavia,  dove  era  data  facoltà  ai  Genovesi  di  potere  intervenire. 

Fino  ad  ora  le  popohazioni  italiche  avev.ano  avuto  a temere  soltanto  le  in- 
cursioni dei  nemici  di  terraferma , ma  circa  questi  tempi  le  genti  marittime 
specialmente  si  videro  minacciate  da  sventure  maggiormente  piene  di  trepi- 
dazione e di  timore,  perché  meno  prevedute. 
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I Normanni , cacciati  dalle  loro  sedi  settentrionali  per  il  continuo  incal- 
zare dei  popoli  sopravvegdenti , datisi  al  corseggiare  e al  predare,  dopo 
avere  desolale  colle  loro  rapine  le  coste  della  Germania  e della  Francia,  en- 
trali nel  Mediterraneo , erano  divenuti  il  terrore  delle  genti  stanziate  lungo 
le  sue  coste.  Cosi,  approdati  nella  Magra,  e gua.sta  Luni,  si  erano  stabiliti  sulle 
rovine  della  città  semi-distrutta,  ed  ivi  attendevano  a predare  le  città  e le 
borgate  marittime  della  Liguria.  Nel  medesimo  tempo  gli  Arabi , guidati  dal- 
r entusiasmo  di  una  nuova  credenza  , e seguendo  l’ impulso  del  loro  spirilo 
guerriero  e cavalleresco,  conquistala  la  Siria,  l’Egitto,  l’Africa  settentrio- 
nale e la  Spagna,  correvano  sotto  il  nome  di  Saraceni  il  Mediterraneo,  e 
ne  radevano  i lidi , pirateggiando  e ponendo  a sacco  ed  a fuoco  tutto  ciò 
che  apparteneva  al  nome  cristiano. 

Le  quali  cose  obbligarono  i popoli  marittimi  ad  abb.andonare  le  rive  mal 
sicure  e ritrarsi  ai  monti  ; e gli  stessi  abitanti  di  Genova , quantunque  città 
forte  e popolosa , lasciati  deserti  i quartieri  più  prossimi  al  mare , si  erano 
ristretti  nei  luoghi  .più  alti,  e però  di  più  facile  difesa,  nifatti,  per  tórlo  alle 
ingiurie  degli  infedeli,  il  corpo  di  S.  Romolo  (S77)  era  iwrlato  dalla  villa 
Mutusiana  a Genova , e quello  di  S.  Siro  dalla  Basilica  dei  Apostoli  a 

quella  di  S.  Lorenzo,  come  in  luogo  più  centrale  e più  sicuro.  Ma  il  con- 
tinuo terrore,  spegnendo  negli  uomini  ogni  energia,  li  rende  egoisti;  |ioi- 
chè  ciascuno,  più  non  cercando  la  propria  nella  salvezza  comune,  intende 
soltanto  a porre  in  sicuro  su  e le  sue  cose , anche  a scapilo  dell’  interesse 
generale.  Cosi,  per  l’incessante  apprensione  delle  incursioni  saracene,  il  vin- 
colo sociale  era  |>er  la  p.aura  venuto  molto  allenlandasi , e le  instituzioni  an- 
ticbtì  0 cadute  in  disuso,  oppure  trovato  insulTicienti  ai  nuovi  bisogni  e ai 
pericoli  nuovi  della  ditii. 

Gli  Statuti  municipali  anlicbi , con.senati  lungo  temi»  dopo  il  dominio  ro- 
mano, consistevano  ris|»elto  agli  iilTari  più  rilevanti  in  tre  autorità , cioè 
dei  Decemviri,  Decurioni  e I*o|K)Io.  Ai  primi  apparteneva  l'irjizialiva  e la 
proposizione  delle  leggL,  ai  secondi  la  discnssitme  delle  medc'sime , il  to- 
ltolo , riunito  in  comizii , le  votava  approvando  o di.sapprovando.  Ma  poiché 
per  le  ragioni  snminenlovate  queste  instituzioni  furono  venule  meno,  e ces- 
sata la  prima  impressione  di  terrore , i poiKjli  i»nsarono,  nell’  unione  e nella 
n^sislenza  essere  |iosta  miglior  difesa  che  nella  fuga,  vennero  via  via  for- 
mandosi e<l  ampliandosi  divei-se  coiniwgnie  ielle  d;i  un  magislivilo  cljiam.ilo 
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(^nsolc  fon  antico  nome.  Queste  compagnie,  animate  sul  principio  da  inte- 
ressi diversi  e che  duravano  quanto  la  necessitA  del  pericolo  k)  esigeva, 
vennero  in  seguilo,  per  l’esperienza  della  loro  utilità,  comunicando  vicen- 
devolmente e restringendosi  insieme,  finché  il  vincolo  sociale,  prima  inter- 
rotto e ]ierioiiifo,  si  trasformò  in  diuturno  e continuo,  laj  compagnie  che 
andarono  successivamente  formandosi  erano  .sette , corrispondenti  ai  sette 
quartieri  in  cui  la  città  era  divisa.  11  console  eletto  da  ciascuna  compa- 
gnia durava  ordinariamente  in  carica  quattro  anni , e talora  più  o meno , 
s«“condo  il  mandato  confidatogli  dagli  elettori,  l’erò  nel  1122  la  durata 
di  (|uesta  magistratura  fu  ridotta  ad  un  solo  anno , ed  otto  anni  dopo  fu- 
rono divi.se  fra  i varii  consoli  le  attribuzioni  del  jxitere  giudiziario  e del 
potere  esecutivo.  Le  principali  funzioni  di  questo  potere  furono  confidate  ai 
consoli  delti  della  Comune,  i quali  erano  puro  incaricati  del  comando  degli 
armamenti  terrestri  e marittimi.  I consoli  dei  Placiti  :unministrav:mo  la  giu- 
stizia. 1 primi  iuollm  erano  tenuti  a render  conto  annualmente  della  loro 
amministrazione  al  popolo  ronvncalo  in  iissemblea  generale.  Quando  poi  il 
volgere  dei  tempi  ed  i nuovi  bisogni  làchii'devano  la  riforma  di  alarne  leggi 
0 la  ca'iizione  di  nuove , allora  si  dava  f incarico  di  provvedere  a questa 
necessità  ad  alcuni  cittadini,  chiamali  Correttori,  )ter  lo  più  giureconsulti, 
ai  quali  in  certo  modo  era  confidalo  il  |X)t(‘re  legislativo.  Il  popolo  pren- 
deva parte  agli  affari  della  repubblica  indirettamente  sindacando  il  rendi- 
conto annuale  dei  suoi  reggitori , o vi  interveniva  direttamente  per  mezzo 
dei  parlamenti , dove  egli  si  radunava  a decidere  degli  affari  i più  impor- 
tanti, e spiYialmenle  quando  si  trattava  di  riform.are  il  Governo. 

Queste  instituzioni , semplici  e poche , erano  nonostante  sufficienti  in  una 
società  non  corrotta  per  antichi  vizi  e per  nuovi  hisiigni  ; imperocché  il 
moltiplicarsi  delle  leggi  sia  sempre  segno  del  crescere  delle  colpe  in  una  na- 
zione; che  se  il  costume  e l’opinione  non  sono  freno  ba.«tante  ai  guasti  citta- 
dini, allori  è forza  ricorrere  a nuovi  ordinamenti,  essendogli  anlirhi  facil- 
mente elusi  dalla  cresciuta  malignità  degli  uomini.  Il  fondamento  della  futura 
potenza  di  Genova  ha  il  suo  principio  nella  ricostituzione  sociale  summento- 
vata:  la  quale,  e la  rese  abile  a resistere  agli  incessanti  attacchi  dei  Saraceni, 
e ad  ingrandirsi  posteriormente  per  mezzo  della  conquista  c del  commercio. 

Nell’almo  930  Safian  Ben-Kasim  .àmmiraglio  di  Obeid  o Miramolino, 
come  fu  chiamato  in  quei  tempi , emiro  dell’  Africa  settentrionale , riceveva 
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ordine  dal  suo  signore,  riunisse  la  sua  squadra  a quella  che  stanziava  nei 
|)orti  di.  Sicilia  soggetta  allora  ai  Saraceni , e assaltasse  Genova , di  cui  si 
era  sparsa'  la  fama  delle  ricchezze  e della  crek'iuta  floridezza,  Safìan , cre- 
duta r impresa  facile,  senza  attendere  T aiuto  di  Sicilia,  veleggiò  con  cento 
trenta  navi  alla  volta  di  Genova.  I cittadini,  avuto  sentore  del  pt'ricolo  che 
li  minacciava,  si  prepararono  alla  difesa:  fu  convocata  l’assemltlea  gene- 
rale; i tre  quartieri  in  cui  la  cilli  si  divideva,  orientale,  di  mezzo  e oc- 
cidentale, distinti  col  nome  di  Castello,  Città  propriamente  detta  e Borgo 
di  iVc,.  furono  guarniti  di  torri,  di  bastioni  e di  ripari;  i cittadini  infiam- 
matissimi;  cosiccliè  Safian,  venuto  confldentemente  all’ assalto,,  fu  ributtato 
dapiiertuUo  con  grave  perdita.  I Genovesi,  animati  dalla  vittoria,  nna  notte 
venuti  sopra  alia  flotta  di  Seiìan  che  stava  all’  àncora , gli  presero  dicias- 
sette navi.  Il  Saraceno  seguitò  a scorrere  ancora  [M;r  tre  mesi  il  mare  ligu- 
stico : poi  i guasti  soflertr  e una  burrasca  die  sopravvenne  lo  costrinse , ab- 
bandonala!’impresa,  a ritrarsi  ai  porti  dell’ .àfrica. 

Due  anni  dopo  (932)  Obeid  califfo , non  scoraggilo  dal  cattivo  esito  di 
questo  tentativo,  ed  attribuendo  la  sua  sconfitta  più  alla  mancanza  di  una 
giusta  cagione  di  guerra , che  al  valore  dei  Genovesi , lilierali  i prigio- 
nieri che  riteneva,  chiese  agli  avversarii  facessero  lo  stesso  rispetto  agK 
-Vfricani  che  erano  caduti  nelle  loro  mani.  1 Genovesi , i quali  forse  scapi- 
tavano nel  cambio , ricusarono  ; per  il  che  Obeid , al  quale  pareva  ora  idj 
avere  sufficiente  motivo  di  ofTendere , dava  ordine  che  tutte  le  sue  navi  da 
guerra  convenissero  nel  porlo  di  Lilibecr  di  Sicilia,  sotto  il  comando  di  Safìan. 

11  7 di  maggio  93t  la  squadra  sararina  in  numero  di  220  navi  veleg- 
giava dalla  Sicilia  verso  Genova , dove  giunta  e accostatesi  ai  lido  CO  navi 
(le'r  dare  un  primo  assalto , furono  aspramente  ributtale  dai  cittadini. 

.àeoortosi  l’ ammiraglio  saraceno  che  gli  assalti  scoperti  faievano^  poco 
frutto , fingendo  dì  abbandonare  l’ impresa , si  allargò  in  mare , e la  notte 
riawicinalosì  celeremente  alla  terra,  sbarcati  due  terzi  delle  ciurme,  assal- 
tava da  due  parti  l Genovesi,  i quali,  visti  i loro  ripari  troppo  deboli  per 
resistere  a tanta  furia , saltarono  arditamente  fuori  e attaccarono,  i Saraceni. 
La  zuffa  durava  ferocemente  da  molto  tempo  : cinquemila  Genovesi  e seimila 
Saraceni  giacevano  sul  campo  dì  battaglia,  e questi,  già  disperando  della 
vittoria,  allentavano , quando  Safian,  conoscendo  dipendere  la  sorte  della  bat- 
taglia da  un  ultimo  sforzo  disperato,  lasciate  sole  le  navi,  investiva  di 
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fianco,  con  la  terza  parte  della  ciiirma  fresca  rimasta  a gnardia,  i GenorgSi, 
che,'  sentendosi  inabili  a resistere  a qdcsto  nuovo  attacco,  e stanchi  dopo  tanto 
comliattere . si  ritirarono  ordinatamente  in  città.  Ivi  mentre  i più  tenevano 
indietro  il  vincitore  prorompente,  gli  altri  , raccolti  in  tanta  confusione  i 
fanciulli,  le  donne,  i vecchi  e le  loro  cose  più  care,  si  ritraevano  suite 
creste  dei  monti  che  cingono  la  città , dove  erano  raggiunti  hen'  tosto  dai 
loro  compagni.  Allora  la  piena  dei  nemici  irruppe  nella  città  deserta  e in* 
difesa:  le  chiese,  gli  edilìzi  pubblici,  le  case  privale  furono  invase > sac- 
cheggiate e molte  distrutte;  novetnila  cittadini,  ai  qnali  o il  timore  o la  con- 
fusione 0 la  speranza  di  nascondersi  aveano  impedito  di  scampare  con  gli 
altri  alle  alture,  presi  e incatenati,  accrebbero  la  preda  del  vincitore.  Intanto 
i vinti  dall’alto  dei  monti  contemplavano  lacrimosi  le  rovine  fumanti  della 
loro  patria , udivano  lo  scroscio  delle  case  cadenti , gli  urli  delle  vittime 
radute  in  mano  dei  barbari , e poiché  la  vittoria  era  loro  mancata , ingros- 
sati dai  paesani  del  Disagno  e della  Polcevera,  provvedevano  alla  vendetta. 
.Ma  i Saraceni  non  attesero;  rapito  il  più  che  potevano,  è portati  sulle 
navi  sino  i ferramenti  delle  case , veleggiarono  trionfanti  aHe  .sponde  native 
dell’  Africa. 

1 Genovesi,  riavuti  dal  primo  abbattimento,  e riparati  i guasti  della  città, 
ritornarono  di  nuovo  con  l’ istcsso  ardore  ai  traffichi , alle  officine , al  mare; 
cosicché  due  anni  dopo , della  sventura  sofferta  non  rimaneva  cJìe  la  me- 
moria, e il  desiderio  di  vendicarsi.  Al  quale  scopo  equipaggiata  (936)  una 
flotta,  andarono  Sopra  la  Corsica  ove  i Saraceni  si  erano  stabiliti  ; ma  questi,, 
avuto  sentore  della  cosa,  poiché  le  navi  genovesi  si  furono  dilungate  dalla 
costa , assalirono  con  grandissime  numero  di  navi  la  città  indifesa  e sicura , 
e saccheggiatala  p*?r  diversi  giorni , e portato  via  lutto  ciò  che  poterono  in- 
sieme con  le  donne  e i fanciulli  che  erano  loro  venuti  alle  mani,  lascia- 
ronla  squallida  e deserta.  Intanto  il  fiore  dei  cittadini  che  militava  sulle 
navi , fatti  diversi  sbarchi  in  Corsica , e prese  alquante  castella  dei  Sara- 
ceni, ritornò  gioioso  dei  successi  ottenuti.  Si  avvicinarono,  ed  il  lido  era 
abbandonato;  sbarcarono,  o per  tutto  silenzio  di  morte. 

-Ma,  poiclié  conosciuta  la  loro  sventura , i primi  momenti  di  disperazione 
furono  passati,  gridarono  unanimi,  doversi  di  nuovo  risalire  le  navi  e tórre 
di  mano  ai  Saraceni  i loro  cari  che  gemevano  nelle  catene.  Presso  alle  coste 
della  Sardegna  le  navi  salacene  arniparvero-in  vista:  i Genovesi  mandarono 
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un  grido  di  gioia;  lo  spazio  di  mare  ehe  separa  le  due  armale  è percorso, 
e la  mischia  si  attacca  ferocemente  presso  la  piccola  isola  dell’ Asinara. 

l barbari , coniksi  per  l’ assalto  inatteso , impacciati  dalla  preda , e come 
quelli  che  avrebbero  amato  meglio  fuggire  che  combattere,  non, opposero 
Umga  resistenza.  Gran  parte  delle  loro  navi  furono  prese,  molte  colate  a 
fondo , alcune  appena  scamparono.  I cittadini  stati  fatti  prigionieri , liberati 
insperatamente  dalla  più  dura  schiavitù,  c ridonati  alla  patria  e alla  famiglia, 
fecero  questa  vittoria,  la  più  lieta  fra  le  tante  riportate  dal  popolo  genovese. 

Poiché  gli  ordinamenti  legislativi , le  vittorie  riportate  e la  quiete  che  ne 
seguitò , ebbero  resa  Genova  forte  in  casa  e temuta  al  di  fuori , e furono 
cresciuti  però  i commerci , le  ricchezze,  e con  esse  l’ ardire  e la  fiducia,  i 
suoi  cittadini  volsero  alle  imprese  esteriori  quella  energia  che  prima  si  era 
manifestata  nel  difendersi  e nel'  patire  non  codardo.  Le  discordie  e le  guerre 
nascono  sempre  dalla  diversità  e dalla  lotta  degli  interessi  qualunque  sieno 
di  due  popoli  t e sono  più  o meno  feroci  secondo  il  grado  dell’  interesse  ri- 
svegliata dalle  cose  contese. 

Però  i Genovesi,  popolo  essenzialmente  commerciante,  dovevano  avere 
per  naturali  nemici  tutti  coloro  o che , esercitando  la  med^ma  industria , 
facevano  equilibrio  all’  impulso  della  loro , o che , attraversandosi  ai  libero 
esercizio -di  questa,  ne  impedivano  l’ incremento.  Li  vedremo  adunque  ben 
presto  in  guerra  con  le  altre  repubbliche  del  Mediterraneo , cresciute  in 
potenza  per  mezzo  dei  commerci  marittimi,  poiché  fu  cessato  il  timore  e 
il  pericolo  dei  Saraceni. 

I Papi,  come  capi  della  religione  cristiana  e come  sovrani  di  uno  Stato 
in  Italia , guardavano  da  lungo  tempo  con  occhio  di  terrore  l’ accrescimento 
della  potenza  saracena  lungo  le  Coste  del  Mediterraneo^  ed  andavano  conti- 
nuamente instigando  le  repubbliche  italiane  marittime,  Pisa  e Genova  prin- 
cipalmente, a cacciare  almeno  dai  li(]i  più  vicini  codesti  feroci  pirati.  Onde 
i Genovesi  (1004),  mossi  in  parte  dai  consigli  di  Giovanni  xyill,  e prin- 
cipalmente dati’  interesse  proprio,, prepararono  una  spedizione  contro  la  (à>r- 
sica  posseduta  dai  Mori , che  insieme  con  la  Sardegna  ne  avevano  fatta  utia 
delle  principali  sedi  delle  loro  rapine,  ed  espugnati  tutti  i castelli  degli 
avversarii , riuscirono  a cacciarli  dalle  isole.  Intanto  Pisa,  la  quale  avea  sof- 
ferti (lOOS)  dai  Saraceni  i medesimi  danni  toccati  a Genova  nel  976,  si 
era  risoluta  a fare  l’ impresa  di  Sardegna , nido  principale  dei  Mori  nel  mar 
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Tirreno,  donde  movevano  incessantemente  tutte  quelle  piccole  squadre,  le 
(juali  disertavano  le  coste  della  Liguria  e della  Toscana.- 
Ma  perchè  non  si  erano  forse  ancora  riavuti  della  mina  passata , senten- 
dosi troppo  deboli  incontro  ad  un  nemico  tanto  potente,  tirati  al  medesimo 
consiglio  molli  signori  feudali  del  contado  e della  Luni^iana , mandarono  a 
Genova  rirliicdendola  del  suo  aiuto  in  un’impresa  di  comune  e si  vitàlè 
importanza.  I Genovesi  nell’istesso  tempo,  confortati  grandemente  a questa 
unione  da  Henedetto  Vili , di  buona  voglia  accederono  aUe  proposizioni  dei 
Pisani.  . > , , 

Avanti  di  assaltare  la  Sardegna,  i confederati  decisero  di  snidare  i Sara- 
ceni da-Lnni,  dove  si  erano  stabiliti  e fortitìcati.  Nell’  istesso  tempo  un  eser- 
cito stipendialo  dal  Papa  stringeva  la  città  jier  terrai  Dopo  una- lunga  op- 
pugnazione, di  cui  si  ignorano  i particolari,  la  città  fu  présa  (1016)  e i 
Saraceni  costretti  a ritirarsi  in  Sardegna,  guidati  da  Musetto,  il  di  cui  nome 
formava  allora,  il  terrore  di  tutti  i popoli  che  abitavano  le  coste  del  Medi- 
terraneo. Limi , dopo  l’ estrema  rovina  soffci'ta  in  questa  oppugnazione,  spa- 
risce dalia  storia , e ai  tempi  nostri  poche  e miserabili  rovine,  rimangono 
soltanto  per  attestare  il  luogo  ove  essa  sorse.  j-  ■ 

1 confederali , seguitando  il  corso  delle  loro  vittorie , presa  Cagliari  sede 
principale  di  Musetto  e dei  suoi , li  cacciarono  di  terra  in  terra  f fìnchè 
non  li  ebbero  totalmente  espulsi  dall’  isola.  Avanti  di  porsi  all’  impresa  i 
Pisani  e i Genovesi  avevano  pattuito  fra  loro , che  ai  primi  sarebbe  toccata 
la  parte  territoriale  dell’  isola,  ai  secondi  la  preda  e i beni  mobili.-  Ma  i 
Genovesi,  accortisi  troppo  tardi  oh»  il  bottinò  raccolto,  quantunque  grande, 
non  era  vantaggio  paragonabile  al  jKKsesso  di  una  vasta  e florida  Isola  che 
rimaneva  in  mano  dei  Pisani , non  stettero  conienti  ai  patti  primi , e chie- 
sero di  aver  parte  anche  nella  divisione  delle  terre.  Avuta  una  negativa, 
da  amenduo  i lati  fu  risoluto  di  decidere  la  quistione  con  l’  armi  y e la 
mal  cominciata  lite  fini  con  la  cacciala  (1021)  def  Genovesi  dall^  Sardegna. 
Da  jcagioni  in  apparenza  cosi  lievi  sorse  fra  le  dué  emule  repubbliche  una 
guerra  combattuta  ferocemente  per  tanti  anni , salvo  qualche  piccolo  inler- 
vallo  di  pace , finché  la  potenza  di  Pisa  non  ne  fu  annichilata  completamente. 

E allora , come  nei  tempi  posteriori , fu  grande  sventura  che  i varii  po- 
poli italiani,  rigogliosi  di  tanta  vita  e di  tahte  speranze,  preferissero  di 
soverchiare  piuttosto  che  accomunare  i propri!  interessi , o che  almeno  in 
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tanta  mutazione  iti  Jetnpi  e di  cose  non  sorgesse  mai  nn'poiiolo  più  ardito 
o meglio  ordinato  degli  altri  ,■  il  qiiale  stringesse  le  varie  e spezzate  mcbi- 
bra  della  penisola  in  una  nazione  sola  ed  unita.  . 

, Inoltre  le  Invasioni  continne  degli  stranieri,  e l’ incessante  adoperarsi  di  Roma 
onde  la  prevalenza  di -nessun  popolo  ilàiiaiio  si  -iiólesse  ellettaarc,  iiiqiedi- 
rono  sempre  cotanto  beneficio  , e quando  nei  tempi  moderni  si  tentò  di  al- 
tnare  il  gaieroso  pensiero , la  consuetudine  della  servitù  e il  male  troppo 
radicato  fecero  andar  fallita  l'impresa: 

Mentre  cosi  Genovesi  e Pisani  contendevano  scambievolmente  del  princi- 
pilo di  Sardegna,  Musetto,  il  quale  spiava  l' occasione-di  riacquistare,  l’an- 
tico dominio,  tentò  un, colpo  di  maio  sull’ isola,  che  la  vigilanza  dei  Pi- 
sani mandò  fallito.  , 

•Altri  tentativi , ripetuti  quasi  annualmente  dall’  infatieabile  Saraceno , otten- 
nercfil  medesimo  risultato;  ed  egli,  fatto  già  vecchio,  pure  non  domo  dagli 
anni , nè  daiU  fortuna , sostenuto  dall’  aiuto  dei  51ori  di  .Spagna , sorprese 
le  guarnigioni  dei- Pisani,  e ridusse  iiu’ altra  volta  la  Sardegna  in  suo  po- 
tere. I Pisani  “d. questa  nuova , sopite  le  discordie  iiitonie,  cercarono  di  ri- 
acquistare l’ amicizia  dei  Genovesi e li  ebbeni  di  nuovo  compagni  all'  im- 
presa. Le  due-flotte,  dato  fondo  a Cagliari,  assaltarono  la  città  difesa ani- 
niosamenlè  da  Musetto  i il -quale,  fatta  una  sortita  per  respingere  i confede- 
rati aMe  navì,,fu  con  le  sue  genti  rotto , ed  egli  stesso  ferito  ».  fatto  prigio- 
niero, Dopo  questo  ultimo  fatto,  la  conquista  dell’isola  fu  un’altra  volto 
compiuto , e le  sue  torre  ripartile  fra  i sodi  dell’  impresa , onde  ne  venne 
ai  Genovesi  il  po.s.sesso  di  Algaria  ed  altre  castella  poste  alla  marina. 

Musetto , rimasto  in  mano  dei  (ienovesi , fu  , se  si  ha  da  credere  ai  primi 
cronicisti,  per  ordine  dei  consoli  della  città  mandalo  in  dono  ad  Arrigo  li, 
a cui  (1022)  disceso  in  Italia,  molti.  Governi  si  erano  alTrcltoti  a fare  onore 
presentandogli  qualche  regalo.,  ‘ ■ 

La  concordia  fra  le'  due  emide- repubbliche,,  peràiasa  dall'  interesse  comune, 
non  fu  di  lunga  durato,  c dispute  ,^i  confini  e gelosie  di  possessi  riapri- 
rono nuovamente  la  guerra.  Quantunque  i fatti  particolari  di  questa  lotta 
non  sieno  narrali  dagli  antichi  cronidsli , sembra  però  che  i Genovesi  aves- 
sero la  fortuna  contraria,  e che  tonto  in  Corsica  clic  in  Sardegna  molti  dei 
loro  possessi  cadessero  in  mano  dei  Pisani.  Questi  per  tribolare  vieppiù  i 
loro  nemici  vietarono  alle  impelazioni  soggette  della  Lunigiana,  di  portare 
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le  loro  derrate  e di  iuterrompere  ogni  commercio  eoo  Génova,  che  ebbe  a 
soffrire  assai  da  questo  divieto , siccome  quella  che  traeva  grande  abbondanza 
delle  cose  necessarie  alla  vita  da  codesti  paesi.  . - 

Gli  odii  si  fecero  in  seguito  anche  più  aspri , quando  i Pisani  (i070) 
tentarono  di  impadronirsi  dei  pos^imenti  che  i Genovesi  avevano  bi  Cor- 
sica , onde  questi , lasciandosi  guidare  più  dall’  affetto  che'  dalla  ragione  > 
fatto  unire  sei  galero  armato  ad  altrettante  cariche  di  merci  per  l’Africa, 
ordinarono  che  entrate  in  Arno  dessero  il  guasto  a tutto  ciò  che  apparte- 
neva ai  PisanL  . 

Ma  questa  impresa,  risoluta  tanto  temerariamente,  ebbe  un.  risultato  infe- 
lice, poiché  delle  dodici  navi  assalile  dai  Pisani,  le  sei  spedite  soltanto  si 
salvarono , l’ altre  col  carico  caddero  in  mano  dei  nemici.  Anche  questa 
volta  un  Papa,  Vittore  HI,  rimise  d’accordo  le  due  nemiebe  repubblidie , 
stimolandole  ad  assaltare  un’altra  tribù  araba,  la  quale  area  allargato  il 
suo  dominio  nell’  Africa , e pirateggiava  anche  più  ferocemente  dei  qiassatì 
Saraceni.  Soccorsi  da  altri  popoli  italiani,  mossi  ugualmente  dai  conforti  del 
Pontefice,  i Pisani  e i Genovea  approdarono  (1088)  aH’.\frica.  Gli  Zeiridi, 
tale  era.  il  nome  di  codesti  Arabi , sconfitti  in  una  battaglia  in'  cui , come, 
inverosimilmente  narrano  icronicisti,  ebbero!  centomila  nomini  uccisi,  . per- 
derono  due  deHe  principali  loro  città  . Sibila  ed  AlrMahadia.  U loro  co, 
venuto  a patti,  conservò  lo  Stato  confessandosi  tributario  del  Itontefice.  - 
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bbiamo  notato  nel  capitolo  prècodenle,  che  tanto  i po- 
poli come  gli  indwidni  allora  solo  operano  qualche  cosa 
di  grande  e degno  di  memoria , quando  agiscono  dietro 
l'impulso  di  una  passione  forte  e d’una  conviniione 
profonda.  Nello  nazioni,  o barbaro  allallo  o semicntte,  il 
sentimento  predominante  è il  religioso , a cui  si  me- 
scolano più  0 meno  altri  interessi  secóndo  il  grado  di 
cultura  a cui  essie  sono  pervenute.  L’anima  dei  principii  del  mondo  cri- 
stiano fu  certamente  il  sefitimento  religioso , il  quale  andò  successivamente 
col  mutare  dei  tempi  conformandosi  ad  essi.  Nel  medio  evo  troviamo  due 
reggimenti 'potitiri'distinlL,  i feudali  monarchici  e i municipali;  nei  primi  il 
principio  costitutivo  della  società  si  comprendeva  in  queste  due  parole,  .\ii- 
torilà  e Religione,  negli  altri  in  PMria  e Religione;  cosicché  tanto  negli  uni 
come  negli  atei  l’elemento 'primo  ed  es.senziale  consisteva  in  questa  iiltima. 
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Quando  una  forza  esiste , alla  prima  occasione  Che  le  si  offre  di  manife- 
starsi , 'ella, si  rivela  in  tutta  la  sua  energia  , e si  traduce  sotto  mille  (orme 
nei  fatti  p nella  vita, esteriore  secondo' Tìntendnnento  di  quelli  i quali  he 
sono  ì regolatori.’  Cosi  ! nel  tcint>o  -di  coi  disco^iamo , il  piwcipio  religioso 
mescolalo  in  parte  ad  altri  interessi  produsse  le  Crociato.  Firiq  ad^jra  le 
imprese  fatte  dai  popoli  marittimi  cristiani' contro  i S.araceni  erano  stato 
determinate  più  dal  bisogno  di  difendersi  che  dall’  odio  religioso , ma  nel 
periodo  che  gli  successe  qnesto  diviene  l’ anima  e il  principio  dominante  di 
tutti  i fatti  che  stiamo  [icr  raccontare. 

I Turchi , popolo  originario  delle  regioni  centrali  dell’  Asia , dopo  es- 
sere stati  per  lungo  tempo  ì sold.ati  ausiliari!  dpi  califll  arabi  nelle  loro 
guerre  intestine  , aveano  finito  col  divenirne  i signori , e cónvertiti  alla  fede 
mussulmana , col  fanatismo  dì  settarii  o colla  ferocia  di  conquistatori  avedno 
sottomesso  al  loro  imperio  gran  parte  delle  provincie  state  già  dei  Saraceni , 
fra  le  qùali  la  Palestina. 

I primi  doinimitori , d'indole  più  mite  é mediocrèmenle' culti,  aveano,  se 
non  rispettate,  almeno  tollerale  le  migliaia  di  Cristiani  che  vivevano  in 
quei  paesi , sede  prima  della  religione  loro , e permesso  che  esercitassero 
lib*?ramente  il  loro  culto.  Ma  i Turchi , presa  Gerusalemme  ed  altre  città 
della  Palestina , persegnitarono  ferocemente  i Cristiani , ne  arsero  le  chiese 
e le  tnisformarono  in  moschee;  cosicché  1’ Eiimpa  e principalmente  l’Italia 
B la  >Tranci:i  si  riempirono  di  infelici  sfumiti  a fatica  alle  sanguinose  per*' 
secuzióni  tiri  Mussulmani.  Ua  tutte- le  parti  sOrse  un  grido  generale  d’in- 
dignazione: e Urbano  II  facendosi  interprete  e regolatore, del  senlimehto 

r 

comune,  tenuti  due  concilii  l’uno  in  Italia,  l’altro  in  Francia,  inrilavà  (1095) 
lutti' i principi  c popoli  cri.siiani  d’ Occidente  a prender  la  Croce,  e a ven- 
dicare gli  insulti  fatti  alla  religione  nella  persona  dei  suoi  più- fedeli  sègnàci. 

Principi  e popoli  ris|iosero  concordi  all' appello;- in  Francia,  Germania, 
Italia  ed  Ingliilterra  si  correva  alle  armi,  desiosi  di  farne  prova  contro  gH 
aborriti- nemici  della  Croce.  • 

1 più  -feryorosi  in  questa  impresa  si  mostravano  i seUentrionali.,  o' per- 
chè in  loro  il  sentimento  religioso  fo.ssc  pKi  potente , ossia  che  a popoli 
stretti  alla  dora  servitù  della  gleba  e avvezzi  a vivere  sotto  » rigori  di  un 
dima  freddo,  la  guerra  e i caldi  paesi  dèi  mezzogiorno  avesiero  ma^iori 
alletlativs.  Ma  l’entusiasmo  solo,  se  è valido  ceopefatore  deMe  imprese, 
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non  è di  per  se  stesso  abile  a compirle  ; e le  Crociate  sono  evidente  testi- 
monio di  questa  verità;  poiché  tanto  sangue  sparso  nell’ Asia  e nell’Africa, 
tanti  sacrilìzii  generosi  non  portarono  frutti  condegni , salvo  dei  vantaggi 
indiretti  commerciali,  che  la  pace  avrebbe  forse  meglio  della  guerra  procac- 
ciato. Un  esercito  di  Settentrionali  primo  (1096),  varcali  i Dardanelli,  entrò 
nell’  Asia  Minore,  ed  era  sconfitto  da  Solimano  Sultano  di  Nicca,  che  ne  uc- 
cideva i nove  decimi.  Nello  stesso  anno  un  altro  esercito  composto  di  Eu- 
ropei occidentali  e meridionali  sotto  la  condotLa  di  GolTrcdo,  teneva  con 
maggior  fortuna  la  strada  dei  primi , e vendicatane  con  la  presa  di  Nicea  la 
sconfitta,  pose  l’assedio  ad  Antiochia. 

Fino  ad  ora  le  repubbliche  marittime  italiane  si  erano  meno  che  gli  altri 
popoli  mostrale  fen’orose  per  lo  Crociate,  siccome  quelle  che  avendo  jter 
scopo  principale  il  commercio,  aborrivano  dall'  inimicarsi  i (wpoli  deH’Oriente 
con  i quali  avevano  attivissime  relazioni  di  tr.alTici,  ed  anche  jier  l’ indole  prò- 
prua  delle  nazioni  mercantili,  la  quale  tira  più  al  positivo  che  al  fantastico. 
Perù  in  tanta  commozione  di  entusiasmo  era  impos-sibile  che  anche  esse  non 
ne  risentissero  l’iniloenza,  e i continui  messaggi  di  Urbano  Pontefice,  aggiunti 
•ad  una  certa  prospettiva  di  utiliti,  finirono  col  determinare  (1097)  i Genovesi 
ad  indossare  la  Croce. 

Nell’inverno  del  1097,  quantunque  stagione  insolita  al  navigare,  la  flotta 
genovese,  traversato  non  senza  grandi  pericoli  l’Arcipelago,  approdò  al  porto 
di  S.  Simeone  a 12  miglia  di  Antiochia,  dove  l’ esercito  cristiano  che  da 
tre  mesi  vi  era  a campo,  stremo  di  acqua  e di  vettovaglie,  tribolalo  di  con- 
tinuo dalle  escursioni  dei  nemici  di  fuori  e dalle  sortite  di  quei  di  dentro, 
disperando  già  dell  impresa  era  ridotto  a mal  partito.  Saputosi  al  campo 
l’arrivo  della  flotta  genovese  carica  di  vettovaglie  e di  lutto  ciò  di  cui  da 
Inngo  tempo  gli  assedienti  difettavano,  dal  colmo  dell’  avvilimento  si  tlissi) 
alla  gioia  piu  sfrenala:  la  moltitudine  lasciati  indifesi  i ripari- del  cam|X), 
corse  difilata  ed  in  disordine  .alle  navi,  dove  pose  tosto  mano  a sbarcare 
le  provvigioni  portate  dalla  flotta.  Intanto  i difensori  di  Antiochia,  spettatori 
dall’alto  delle  mura  di  questo  tumulto,  proflttmdo  della  confusione,  sorlili 
da  due  parti,  assaltarono  improvvisamente- il  campo  e gli  accorrenti  .alle  navi, 
seminando  dappertutto  la  strage  ed  il  terrore;  che  se  non  fosse  stata  la  virtù 
straordinaria  di  Goffredo  Buglione  il  quale  con  pochi  dei  suoi  fece  lesta  al 
nemico  irrompente,  certamente  sarebbe  occorsa  in  quel  giorno  all’t^rcito  una 
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estrema  rovina.  Riracciati  i Turchi  entro  le  mura  con  perdita  di  più  di  due- 
mila dei  loro,  e riconfortato  l’ esercito  dal  soccorso  genovese,  la  città  fu 
vieppiù  stretta  con  opere  e macchine,  o portate  dalla  flotta  o costrutte  da  ar- 
tigiani venuti  sovra  essa,  finché  la  città,  tradita  da  un  rinnegato  a Bnemoudo 
princi|ie  di  Taranto  duce  de’  Cristiani,  veniva  in  mano  di  questi  ultimi. 

Dopo  la  presa  di  .\ntiochia  i Genovesi  si  rimisero  in  mare  ed  approda- 
rono à Patara,  da  dove  procedendo  sino  a Mirea  città  della  Licia,  e saputo 
che  ivi  erano  le  ceneri  del  Battista,  si  levò  un  grido  generale  in  tutta  l’ar- 
mata, doversi  un  tesoro  cosi  prezioso  portare  a Genova;  il  che  (1098)  in 
mezzo  all’  entusiasmo  generale  fu  posto  ad  esecuzione.  Intanto  i Crociati,  in 
cui  il  fanatismo  religioso  spegneva  ogni  altra  considerazione  di'ttata  dalla  pru- 
denza , con  r esercito  debole  per  la  guerra  combattuta , e privi  di  tutto  ciò 
che  facilita  l’ assedio  delle  città , si  erano  indirizzati  a Gerusalemme , scopo 
supremo  dei  loro  voti , ove  posero  il  camix)  (1099).  Un  primo  assalto  osato 
con  una  sola  scala  riusciva  infelicemente  ; il  paese,  infecondo  per  sé  e corso 
all’  intorno  dai  Mussulmani , non  somministrava  provvisioni  ; la  stagione 
arida  : cosicché  vi  si  cominciò  a penuriare  d’ acqua.  L’ unica  speranza  era 
IwsLi  nei  soccorsi  che  si  aspettavano  dalle  repubbliche  italiane  marittime, 
Genova , Venezia  e Pisa.  Ma  i Pisani , incontrati  al  promontorio  della  Mallea 
i Greci , il  di  cui  imperatore  era  allora  inimico  dei  Crociati  per  quistioni 
insorte , furono  costretti  a dare  indietro  ; i V'eneziani , come  quelli  che  de- 
sideravano di  mantenere  i larghi  traflìci  che  facevano  coi  Greci , non  si  at- 
tentarono ; i Genovesi  soli , sfidando  il  terribile  fuoco  greco , o tenendo  lon- 
tano con  iwntoni  ferrati  gii  iniiammati  brulotti , rup|iero  la  linea  delle  navi 
greche  che  loro  contrastavano  il  passo,  e giunti  alle  sp«xide  di  Palestina, 
apiirodarono  in  Giaffa , città  a 12  miglia  da  Gerusalemme. 

l soldati  cristiani  che  la  custodivano  pronippero  in  gridi  di  gioia  ; la 
nuova  dell’  arrivo  della  flotta  portata  al  campo , resUiiirava  la  speranza  e la 
fiducia  negli  spiriti  abkittuti.  Ma  un  nuovo  jiericolo  sovrastava  ; una  flotta 
egiziana  comparve  in  vista , avanzandosi  verso  il  porto , mentre  la  squadra 
genovese  inferiore  di  numero  non  era  in  istato  di  farle  fronte.  Fu  deciso , 
tolto  via  tutto  ciò  che  poteva  essere  utile  al  progresso  dell’assedio,  di  la- 
.sciare  la  flotta  in  balìa  dei  nemici,  e di  marciare  su  Gerusalemme.  Entra- 
rono come  in  trionfo  nel  campo  : il  pane  e l’ acqua  vi  mancavano  ; di  ar- 
tefici atti  a costruire  le  macchine  da  assedio  vi  si  sentiva  assoluto  difetto; 
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e i Genovesi  recavano  seco  Ioni  biscollo  in  abtondanza , otri  pieni  d' acqua , 
.'irtcfici  peritissimi  nella  costruzione  d'opere  belliche.  Cento  di  questi,  scelti 
Tra  i migliori , furono  impiegati  a fabbricare  catapulte , mangani , arieti , 
scale  ; costruirono,  fra  le  altre,  due  torri  mobili , di  struttura  ed  altezza  stra- 
ordinaria , fasciato  di  cuoio  contro  gli  incendii , con  ponti  levatoi , armate 
di  falci  e di  arieti  per  battere  in  breccia  le  mura;  delle  quali  gli  autori  di 
quell’  età  parlano  con  tanto  sentimento  di  maraviglia,  che  il  Tasso  ne  ha  ri- 
prodotta la  descrizione  nel  suo  |ioema. 

Il  15  di  luglio  1090  i Cniciati  andavano  all'assalto;  si  combattè  tutto  d 
giorno  : i Saraceni  si  difesero  disperatamente , c la  sera  T esercito  cristiano 
si  riduceva  negli  alloggumienli  stanco  e sanguinoso,  ma  confidente  e riso- 
luto di  rinnovare  la  prova  il  giorno  venturo.  Al  mattino  la  lotta  ricominciò 
con  egual  furore;  dopo  lungo  combattere  la  torre  comandata  da  Goffredo, 
rinscita  ad  accostarsi  alle  mura,  gittava  il  suo  ponte,  e i (.'ristumi  pene- 
trarono in  città.  L' altra  torre , su  cui  erano  Raimondo  conte  di  Tolosa  ed 
Embriaco  capitano  dei  Genovesi , avendo  dovuto  lottare  con  ostacoli  mag- 
giori , otteneva  lìnalmento  il  medesimo  successo.  Vinte  le  porte , i Cristiani 
si  versarono  nella  città  santa  dietro  i Mussulmani  fuggenti  ; la  pugna  ero 
divenuta  una  strage;  diecimila  cadaveri  contaminarono  il  tempio  del  Signore; 
e i Crociati  combattevano,  uccidevano  e morivano  in  nome  di  Colui  die 
venne  in  terra  a bandire  la  fratellanza  e la  pace. 

il  console  Embriaco,  passato  |iocu  tempo  dal  suo  ritorno  trionfale  alla 
patria,  riceveva  (1100)  ortiine  di  partire  nuovamente  per  la  Siria.  Messosi 
alla  vela  con  27  galee  e 0 navi , approdò  a Laodicea , dove  trovò  le  cose 
dei  Cristiani  non  più  in  quello  stato  di  floridità  nel  quale  l'aveva  lasciale, 
poiché  l’esercito  era  ridotto  a piaci  numero  di  soldati.  Boemondo  (irin- 
cipe  d’  .Vntiochia , addentratosi  nell’  interno  dell'  Asia  oltre  l’ Eufrate , era 
stato  fatto  prigioniero , Goffredo  capiUmo  principale  dei  Cristiani  e Re  di 
Gerusalemme  essendo  morto  di  pestilenza , era  necessario  il  sostituire  dei 
nuovi  re  nei  vuoti  principati.  Saputo  f arrivo  dei  Genovesi , i principali 
capitani,  e con  essi  il  patriarca,  convennero  in  l.aodicea  per  interrogare, 
sovra  un  affare  di  tanto,  rilievo , il  voto  di  coloro  che  erano  stati  i più 
caldi  sostenitori  delle  imprese  dei  Cristiani  in  Oriente.  A Tancredi , 1'  eroe 
delle  Crociate  e parente  di  Boemondo,  fu  assegnalo  il  regno  di  Antiochia; 
Baldovino , stimolato  ad  accettare  quello  di  Gerusalemme , non  volle  se  non 
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(jiiando  i Genovesi , da  lui  rìcliiestine , non  si  furono  impegnati  ad  aiutarlo 
a conquistare  le  due  città  d’  Ai'siir  e Cesarea , lo  quali  gli  erano  necessarie 
a proteggere  le  frontiere  del  suo  regno  contro  le  senqpre  rinascenti  incur- 
sioni dei  Turchi.  I Genovesi , piissalo  l’ invcnio  nel  porlo  di  Laodirea  , du- 
rante il  quale , [wr  non  rimanere  inattivi , attesero  a sacclieggiare  e distrug- 
gere i ca.slelli  che  i Saraceni  avevano  sulle  coste  vicine,  al  ritorno  della 
primavera , abtiandonata  la  città , furono  obbligali  ad  arrestarsi  in  Caifa  per 
ischivarc  una  tempesta.  Nell’  isles.so  tempo , veduta  in  alto  una  flotta  sara- 
cena , (xitendo  più  in  loro  il  desiderio  di  combattere  che  il  timore  della  pro- 
cella , uscirono  per  assaltarla  ; ma  l’ infuriare  del  mare  imiiedi  di  raggiun- 
gere la  flotta  nemica. 

Di  là  seguitando  il  loro  corso , giunsero  nella  settimana  santa  a Giafla , 
ove,  venuto  loro  incontro  il  re  Baldovino,  si  portarono  con  esso. a Geru- 
salemme per  celebrarvi  la  Pasqua.  Il  tempo  di  mantenere  le  promesse  fatte 
ai  re  di  Gerusalemme  si  avvicinava  : i Genovesi , dopo  aver  pellegrinalo  al 
Giordano , fiume  cosiwrso  di  tante  memorie  cristiane , si  ridussero  a Giafla, 
dove  r Embriaco  attese  a metterli  in  punto  (IfOf)  per  l’impresa  di  Cesa- 
rea. Questa  città  , una  delle  più  inqiortanti  della  Palestina , |K)|x>losa  e bella 
per  isplendore  di  monumenti , ville  e giardini  circostanti , era  allora  in 
mano  dei  Saraceni.  1/  esercito  cristiano  sotto  gli  ordini  di  Baldovino , del- 
I’  Embriaco , di  Daimlierto  (ìatriarca  e del  l.egato  del  Papa , conqxtsto  in 
gran  parte  dei  soldati  genovesi , dava  principio  all’  assedio  con  l’ atterrare 
tutte  le  ville  e guastare  i giardini  fuori  della  città , i quali  impedivano  lo 
accostarsi  e P operare  delle  macchine  e delle  torri  mobili.  A colai  vista  i 
due  comandanti  della  città.  Miro  ed  Arradio,  mandarono  al  cmnpo  un’am- 
basceria, la  quale  presenL'dasi  ai  capi  riuniti,  e indirizzandosi  princi[)almenli; 
al  Legato  del  Pajta , gli  domandò , perchè , mentre  Cristo  impone  di  rispet- 
tarsi vicendevolmente  a tutti  i fatti  a sua  immagine , essi  Cristiani  che  ne 
professavano  la  religione , facevano,  senza  ragione  di  sorta , guerra  a morte 
a loro,  creature  nate  d’  una  metlesima  origine.  .\  domanda  cosi  generosa  il 
l.egato  risposo  sofisticamente , ailduccndo  a pretesto  che  la  città , come  stata 
già  primitiva  sede  di  Pietro  .Apostolo,  apparteneva  di  diritto  ai  Pontefici, 
legittimi  successori  di  lui. 

Il  giorno  dell’  assalto  fu  stabilito  : Daimberto , arringati  i Cristiani  prece- 
dentemente, ed  iiifianuuatili  al  combattimento,  esortava  {tarlicolarmente  i Ge- 
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novcsi , parte  principale  dell’  esercito,  a non  usare  altre  macchine  per  supe- 
rare le  mura , eccetto  che  le  scale  e i banchi  delle  navi.  Preceduti  dal  con- 
sole Embriaco  tutto  fol(;orante  nell’  armi , ed  incoraggiati  da  un  suo  discorso, 
i Genovesi  montarono  arditamente  all’  assalto.  Appoggiate  le  scale  ed  ammas- 
sali i banchi , salivano  sotto  una  grandine  di  pietre  e di  saette  lanciate  dai 
Mussulmani.  L’  Embriaco , il  primo  afferrata  la  sommità  delle  mura , co- 
stringeva i nemici,  spaventati  da  tanto  ardire,  a ritrarsi  dietro  la  seconda 
cinta  delle  mura.  Ma  nel  momento  che  i Genovesi  tenevano  in  pugno  la 
vittoria,  i banchi  e le  scale  sopraccaricate  di  moltitudine , rovinarono  con 
orribile  scroscio,  precipitando  insieme  con  gli  assalitori  nel  fossato. 

L' Embriaco , rimasto  solo  sovra  le  mura,  e fatto  segno  alle  freccie  dei 
Mussulmani , non  si  perdette  di  coraggio , ma  rifugiatosi  entro  una  torri- 
cella  che  sorgeva  sulle  mura , e sostenuta  una  lotta  con  un  Saraceno  che 
incontrò  per  la  scala,  sali  sulla  cima,  e di  là  inanimiva  con  la  voce,  e 
brandendo  la  spada,  i suoi , che  ripreso  animo  e riguadagnata  l’altezza  del 
primo  cerdiio  delle  mura , e dopo  questo  il  secondo , con  I’  aiuto  di  una 
palma  che  vi  cresceva  accosto,  posero  in  fuga  i Mussulmani.  D’altra  parte 
il  resto  dell’  esercito , seguitando  il  loro  esempio , ottenne  lo  stesso  risul- 
tato. La  città  presa  fu  posta  a sacco  ; la  preda  divisa  : ai  Genovesi , come 
principali  nell’  impresa , oltre  grande  quantità  di  danaro  che  fu  ripartilo  fra 
i combattenti,  e due  libbre  di  pepe  a testa,  droga  rarissima  in  quei  tempi 
in  cui  r America  e l’ Indie  orientali  erano  inesplorate  per  gli  Europei,  toccò 
uno  splendido  vaso  creduto  sul  principio  di  smeraldo,  e che  poi  fu  ricono- 
sciuto esser  di  vetro  colorato.  Questo  fu  posto  e si  conserva  tuttora  nella 
sacrestia  di  S.  Lorenzo,  chiesa  di  cui  sorgeva  in  questo  tempo  p.'irte  della 
facciata , monumento  ai  posteri  della  munificenza  che  i nostri  (ladri , par- 
chi in  privato,  ponevano  nelle  opere  di  pubblico  uso. 

Compiuta  r impresa , carichi  di  gloria  e di  ricchezza , i Genovesi  ritor- 
navano trionfanti  alla  patria.  Dal  1104  al  1109  altre  flotte  furono  man- 
date annualmente  in  Palestina , lo  quali  ridussero  in  loro  potere  assai  città 
di  codesto  paese.  Gibello , Gibcllelto  c Tortosa  furono  sottomesse  ; Acri , città 
principale  della  Fenicia , ebbe  la  medesima  sorte:  la  resistenza  fu  poca , ed 
ai  -Mussulmani  fu  concesso  di  cspiitriare  e di  [lortar  seco  tutto  ciò  che  |ios- 
sedevano;  a quelli  che  rimasero  fu  imposto  un  leggero  tributo  da  pagarsi 
alla  corona  di  Gerusalemme.  In  seguito  altre  flotte  si  impadronivano  di  Ihi- 
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ruto  e Sidone  in  Fenicia,  di  Accarone  nella  Cilicia  (H03).  Una  spedizione 
composta  di  sessanta  galere , comandata  da  Ansaldo  ed  Ugo  Einbriaci , sulla 
quale  si  era  imbarcalo  Bertramo  figlio  di  Raimondo  conte  di  Tolosa , si  re- 
cava all’  assedio  di  Tripoli.  Precedentemente  questa  città  avea  resistito  agli 
assalti  di  Raimondo  che  era  morto  sotto  le  sue  mura , ed  il  nipote  di  lui 
Guglielmo  Giordano , che  era  sottentralo  in  sua  vece  nel  comando  dell’  eser- 
cito , ne  avea  invano  proseguilo  l’  assedio  per  quattro  anni. 

Peri)  la  flotta  dei  Genovesi  ed  i soa'orsi  di  Baldovino  costrinsero  i citta- 
dini ad  arrendersi  nel  sesto  anno  dell’ a.s.soflio,  alle  medesime  condizioni  con- 
cesse a quei  d’  Acri.  1 Genovesi , come  quelli  che  erano  stati  più  di  qua- 
lunque altra  repubblica  marittima  cosi  zelanti  cooj)eratori  di  ogni  impresa  dei 
t'rociati , ne  furono  dai  nuovi  signori  largamente  rimunerati , con  privilegi 
e donazioni  nelle  città  conquistale.  Cosi  ottennero  giurisdizione  assoluta,  e 
licenza  di  governarsi  con  le  proprie  leggi  nel  quartiere  loro  assegnato  in 
Acri.  Possedevano  ugualmente  un  quartiere  in  Gerusalemme,  uno  in  Giaffa 
ed  una  parte  di  Tri[)oli  in  feudo.  Altre  donazioni  di  simil  genere  ottennero 
nei  varii  possessi  dei  signori  feudali  soggetti  a Baldovino , il  quale  fere  scri- 
vere sull’architrave  del  Santo  Sepolcro,  Pbaepotens  Ge.mtnshjm  PnAESiniuM, 
come  se  tante  maravigliose  imprese,  condotte  rosi  felicemente  a fine  dai  Ge- 
novesi in  Palestina,  supponessero  una  speciale  protezione  della  divinità. 

Boemondo  principe  d’  Antiochia  si  era  voluto  egualmente  mostrare  rico- 
noscente, assegnando  loro  un  quartiere  in  Antiochia  e in  Tiro,  con  un 
console  proprio  che  li  reggesse.  Altri  vantaggi  che  ritrassero  i Genovesi 
dalle  Grociate,  oltre  i summentovati  e le  ricchezze  acquistate  nelle  prede, 
furono  le  relazioni  commerciali  estese , la  coscienza  acquistata  delle  forze  e 
della  imporhtnza  loro,  l’audacia  cresciuta  in  proporzione  dei  pericoli  sfidati 
e dei  nuovi  mari  percorsi , specialmente  in  tempi  in  cui  l’ imperfezione  del- 
l’ arte  marittima  rendeva  oscuro  e diffìcile  ciò  che  ora  pare  agevole  e di 
poco  momento. 

Dopo  questo  tempo  una  nuova  bandiera  col  campo  azzurro  ed  una  stri- 
scia bianca  di  traverso,  su  cui  era  scritto  Uibebtas  , fu  sostituita  all’  an- 
tica. Codesta  (larola , come  fu  il  simbolo  del  principio , cosi  fu  la  condi- 
zione della  durata  della  potenza  genovese , la  quale  fu  grande  finché  il 
motto  rappre.sentò  un  fatto  vero  e reale,  e scadde  dallo  splendore  primitivo 
quando  divenne,  nonché  una  memoria,  uno  scherno. 
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.V»f/*fM<««4oNe  fl«4  FeuHmtari  e dette  ririere 
Seeonftn  gueirm  eentro  /Hta 


n questo  tempo , come  in  ogni  altro , le  società  erano 
dirette  da  due  forze , Libertà  e Assolutismo  ; ragione 
da  una  parte , forza  dall’  altra.  In  lUdia  questi  due 
principi  erano  rappresentati  da  due  fatti  diversi  : il  co- 
mune e il  feudalismo  ; il  primo  aveva  per  emblema 
legge  ed  uguaglianza , il  secondo  autorità  e privilegio, 
il  comune,  sorto  dal  cristianesimo  e dagli  avanzi  di 
una  civiltà  spenta,  fu  sul  suo  nascere  o inosservato  , o meglio , dispre- 
giato dal  principio  contrario.  Ma  poiché  questo  per  lo  spirito  di  vita  che  lo 
animava  fu  cresciuto  in  potenza , il  feudalismo  prima  ingelosito  lo  avversò , 
poi  lo  combattè  come  nemico.  Il  comune,  come  ordinamento  più  umano  e 
iwrciò  più  forte , vinse  nella  lotta , e troppo  generoso , noncliè  spegnerlo , 
accolse  l’ avversario  come  fratello,  e sparti  con  esso  il  suo  pane  e la  sua 
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rasa.  Ma  la  vipera  morse  il  seno  che  l’ avea  ravvivata  ; le  ambizioni  nobi- 
lesche suscitarono  le  parti  ; queste  uccisero  le  repubbliche , e i cadaveri  fii- 
nmo  sepolti  dall’  assolutismo  rimasto  ]iadrone  del  campo. 

Gli  abitanti  delle  due  riviere,  o vivevano  sopf!etti  ai  signori  feudali,  i di 
cui  castelli  sorgevano  superbi  sui  gioghi  dell’ Appennino , o esercitavano  il 
commercio  e si  governavano  con  le  proprie  leggi  nelle  varie  città  e terre 
(toste  sulla  latlla  marina  ligustica.  Queste  ultime,  associate  naturalmente  a 
Genova  per  ugiiglianza  d’  origine , di  lingua , di  tradizioni , d’ interessi , ne 
riconobltero  in  gran  parte  spontaneamente  la  supremazia , e furono  accolti 
da  questa  (tiiì  come  alleati  che  come  sudditi.  Tanto  la  capitale  che  le  città 
associate  erano  vincolate  fra  loro  da  obblighi  reci|troci  ; imperocché  nello 
stesso  modo  che  la  prima  eni  tenuta  a proteggere  e sorvegliare  gl’  interessi 
delle  cittì  delle  riviere  ugualmente  che  i propri  ; queste  in  ricambio  dove- 
vano aver  pace  o guerra  contro  a cui  fosse  piaciuto  a Genova,  os.servare 
le  prescrizioni  dei  Consoli,  non  dare  asilo  a’ (borsari,  e del  restosi  gover- 
navano secondo  i loro  statuti  municipali. 

Inoltre  le,  vallate  della  Polccvera  e del  Disagilo  erano  da  tempo  remotis- 
simo soggette  a Genova , e i castelli  degli  Appennini  ove  dominavano  i si- 
gnori feudali  furono  successivamente  costretti  a sottomettersi , alcuni  per 
im|)nlso  dei  sudditi,  nei  quali  la  fama  c l’esempio  della  pros|)erità  di  Ge- 
nova e delle  città  da  lei  protette  avevano  suscitato  il  desiderio  di  godere 
dei  medesimi  vantaggi  ; altri  spontaneamente  tirati  dall’  allettamento  degli 
onori  civili  ; molli  erano  stati  domi  con  la  forza.  Gli  ammessi  al  godimento 
della  cittadinanza,  presentandosi  avanti  il  parlamento  generale  del  [)o(K)1u, 
rinunziavano  ai  diritti  sui  loro  distretti , e dimandavano  in  comjienso  di  es- 
sere ammessi  in  una  delle  compagnie  della  città  ; accettata  l’ offerta  ed  in- 
scritti nella  compagnia  che  loro  più  aggradiva  e nel  libro  ove  erano  rasse- 
gnati i nomi  delle  famiglie  cornsolari , conservavano  i loro  possessi  ; ed  a 
titolo  di  esser  vassalli  alla  repubblica , avevano  ca.sa  nella  cittì , e soccorn> 
vano  a questa  con  un  numero  determinato  di  fanti  e di  cavalli  nei  momenti 
del  bisogno  e del  pericolo. 

Dellissimo  sfiettacolo  offerse  l’ Italia  in  questi  tempi , di  popoli  giovani  e 
vigorosi,  i quali,  abliandonati  all’ imjnilso  generoso  del  sentimento,  rom|iie- 
rono  fatti,  di  cui  i posteri  dubitano  talora  (ler  attenuare  a sé  il  rimpro- 
vero e la  vergogna  della  loro  inerzia  presente;  poiché  nelle  nazioni,  come 
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negli  individui,  le  azioni  funi  e magnanime  procedono  da  un  magnanimo 
sentire,  c sovente  le  deboli  o vili  sono  frutto  di  una  riflessione  e di  una 
prudenza  eccessiva.  Le  nazioni,  in  cui  arde  la  flamma  di  una  grande  pas- 
sione, traviarono  ma  non  si  spensero;  morirono  belisi  i popoli  gelidi  e 
privi  di  ogni  sacra  scintilla,  in  quella  guLsa  clic  nella  immaginosa  gioventù 
è posta  l' azione  e la  vita , e nella  gelida  vecchiezza  una  ragione  compas- 
sata e diflìdente  non  toglie  la  spossatezza  e la  morte. 

La  guerra  contro  Pisa,  intermessa  momentaneamente  per  la  conciliazione  dei 
Papi  c per  la  comunanza  degli  interessi  religiosi  e commerciali  che  chiamava 
in  Palestina  i due  popoli , si  riaccese  nuovamente  per  motivi  in  apparenza 
molto  lievi.  Fendeva  acerbissima  in  questo  temix)  la  lotta  fra  i papi  e gli  im- 
peratori per  la  giurisdizione  ecclesiastica  ; Enrico  IV , creato  un  antipapa, 
costringeva  Gelasio  II  papa  ad  abbandonare  l’ Italia  ed  a rifugiarsi  in  Francia. 
Durante  questo  viaggio,  passando  per  Pisa  e per  Genova  (1118),  il  Pon- 
tefice , annuendo  alle  domande  dei  cittadini  della  prima,  di  cui  era  compa- 
triota, dichiarava  i ve.scovi  della  Corsica  suffraganei  dell’arcivescovo  di 
Pisa , con  l’ obbligo  di  venire  in  questa  città  a ricevere  la  consacrazione. 
In  Genova;  ove  fu  ricevuto  con  grandissimi  onori,  aveva  oltre  varii  altri 
privilegi,  solennemente  inaugurata  la  nuova  cattedrale  di  S.  Lorenzo.  Ma 
i Genovesi , saputo  del  beneflcio  conceduto  a Pisa , e conoscendo  quanto  la 
loro  potenza  in  Corsica  avrebbe  sofferto  per  l' influenza  esercitatavi  da  ve- 
scovi ligii  a Pisa  loro  nemica,  protestarono  fieramente  contro  questa  mi- 
sura , e poiché  i loro  reclami  non  erano  ascoltati  in  proporzione  del  desi- 
derio e del  bisogno,  ricorsero , come  fu  sempre  solito , alla  ragione  del- 
r armi. 

Nel  primo  anno (1119)  che  si  rinnovò  la  guerra,  sedici  galere  genovesi 
uscirono  al  mare  in  cerca  dei  loro  avversari! , ed  ottennero  su  di  essi  qual- 
che vantaggio , che  deve  essere  stato  però  di  poco,  momento , perchè  contro 
r ordinario  gli  annalisti  non  fanno  menzione  dei  particolari.  Inoltre  gli 
avvenimenti  noti  di  questa  lotta , che  andò  prolungandosi  con  vario  successo 
fino  al  1133,  non  sono  cosi  certi  e sicuri  quanto  la  severa  imparzialità 
della  storia  lo  richiederebbe , perchè  gli  scrittori  contemporanei  di  amendue 
le  città  nemiche,  tratti  spesso  dall’  amore  soverchio  della  propria  patria , 
rappresentarono  i fatti  in  quel  modo  che  tornava  più  lusinghiero  all’ amor 
proprio  della  città  a cui  appartenevano.  Nonostante  pare  che  si  debba  aver 
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fede  maggiore  ai  genovesi , roine  quelli  che  si  lasciaroii  meno  trascinart* 
da  questo  sentimento,  c servirono  più  alla  verità  che  alla  passione. 

Nell’  annose  guente  (HSiO)  i (’icnovesi  prepararono  un  arm.amento,  il  quale 
sembrerà  prodigioso,  quando  si  consideri  come  lo  sfono  di  una  sola  città. 
La  flotta , composta  di  50  galere  e di  t»D  altri  legni  minori , portava  ven- 
tiduemila  soldati , cinquemila  dei  quali  coperti  di  loriche  e di  elmi  di  ferro; 
quattro  gnisse  navi  cariche  di  macchine  da  assedio  ed  altri  strumenti  di 
guerra  usati  in  quei  tempi  la  seguitavano.  Giunti  avanti  a Porto  Pisano , 
presentarono  la  battaglia  ; ma  i Pisani  atterriti  non  osarono  escire  ad  accet- 
tarla, e furono  costretti  a sottomettersi  a quelle  condizioni  che  piacque  det- 
tare al  vincitore. 

Le  principali  furono,  che  i Pisani  rmunzias.sero  a tutte  le  pretensioni 
territoriali  che  avevano  sulla  (Corsica,  cessasse  la  giurisdizione  accordata  da 
papa  Gelasio  II  al  loro  arcivescovo  sn  i vescovi  di  Corsica;  altra  condi- 
zione contestata  d:tgli  scrittori  pisani,  fu  che  le  case  della  città  di  Pisa 
fossero  ahba.ssale  fino  al  primo  piano,  e che  in  seguito  non  fosse  loro 
concesso  di  rialzarle.  Intanto  una  divisione  della  squadra,  risalendo  per  Arno 
fino  a Pisa,  liberava  dalle  carceri  i prigionieri  genovesi  che  da  lungo  tBiiqto 
vi  erano  ritenuti,  e con  e.ssi  la  flotta  trionfante  ritornava  alla  patria.  Men- 
tre proseguivano  con  tanta  energia  le  imprese  di  mare,  non  trascuravano 
i Genovesi  di  allargarsi  sulle  riviere,  aggiungendo  al  loro  territorio.  Porto 
Venere,  Voltaggio,  Chiappino,  Mondazzo  e Pietra-Bisciana.  11  primo  otten- 
nero per  compra  dai  Venaresi  die  si  obbligavano  a difenderlo  in  caso  di 
attacco;  il  secondo  ugualmente  dal  marchese  di  Cavi,  degli  altri  tre  castelli  sì 
impadronirono  (1121)  a forza  con  l’esercito.  Itispetto  al  reggimento  interno 
della  dttà,  siccome  raulorità  dei  consoli  prolungata  di  quattro  in  quattro  anni 
lioteva  essere  pericolosa  alla  libertà,  fu  nel  1122  limitata  ad  un  solo  anno. 

I-c  leggi  e le  paci,  dettate  dalla  forza  ed  accettale  dalla  necessità,  durano 
quanto  la  forza  e la  nece.ssità  che  le  crea.  Cosi  appena  che  coll’  allònta- 
narsi  della  flotta  genovese  fu  cessato  nei  Pisani  il  timore,  essi  presero  di 
nuovo  a correre  il  mare,  iwrlando  via  e danneggiando  lutto  ciò  che  ap- 
iwrteneva  ai  loro  avversarii , i quali  irritali  fieramente  scorsero  le  marine 
di  Pisa  intraprendendo  legni  e dando  il  guasto  alle  castella  che  mano  mano 
gli  occorrevano.  Cosi  la  guerra  si  continuava  dalle  due  cillà  più  a modo 
di  pirati,  che  di  popoli  cristiani  e figli  di  una  medesima  patria. 
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Intanto  Calisto  11  papa,  il  quale  aveva  radunato  il  primo  concilio  di  Late- 
rano  per  delinire  le  quistioni  coi  vescovi  (?erraanici,  desideroso  di  comiiorre 
le  liti  insorte  fra  i diversi  popoli  italiani,  per  averli  intorno  a sè  contro  le 
esigenze  imperiali,  invitava  le  due  città  a mandare  a Roma  i loro  deputati 
e a rimettere  alla  sua  autorità  la  decisione  dei  vescovati  di  t.'orsica.  Riu- 
scendo vano  il  primo  tentativo  di  accordo,  fu  stabilito  che  la  quistione  sa- 
rebbe esaminala  da  dodici  vescovi  ed  altrettanti  arcivescovi,  e le  due  parti 
sarebbonsi  acquietale  al  loro  arbitrato. 

I prelati  do[X)  un  esame-  accurato  riferirono  in  pieno  concilio , che  avuto 
riguardo  al  tempo  in  cui  Gelasio  11  avea  resi  i vescovi  di  Corsica  diocesani 
dell’  arcivescovo  di  Pisa,  esso  papa,  esule  e fuggitivo,  vi  era  stato  astretto  più 
dalla  forza  delle  circostanze  che  dalla  propria  volontà  ; cosi  quest’  atto  non 
poteva  esser  tenuto  per  valido,  e le  cose  doversi  ridurre  al  loro  stato  pri- 
mitivo. I Pisani  protestarono  contro  questa  decisione,  e il  loro  arcivescovo 
Ruggero,  tras[Kirtato  dalla  collera,  gittò  la  mitra  e l’ anello,  insegne  della  sua 
dignità,  ai  piedi  del  Papa.  I Genovesi  rimasti  superiori  nella  contesa  ritor- 
narono trionfanti  alla  patria,  e il  (’aHaro  uno  dei  deputati  riferì  in  pieno 
senato  tutto  il  processo  delle  trattative. 

I Pisani,  nonché  starsene  alle  decisioni  di  Roma,  si  volsero  allora  a tentare 
di  nuovo  la  fortuna  delle  armi.  Sette  galero  genovesi  incontratesi  in  nove 
pisane,  che  dalla  Sardegna  scortavano  a bocca  d’Arno  ventidue  legni  carichi 
di  denaro  e di  mercanzie,  si  impadronivano  di  tutte  le  onerarie,  poiché  i 
Pisani,  temendo  che  le  navi  nemiche  fossero  in  numero  molto  maggiore, 
si  erano  dati  alla  fuga,  lasciando  il  loro  convoglio  in  balìa  dei  vincitori. 

Questi,  imbaldanziti  della  preda,  approdarono  in  Corsica,  vi  presero  il  ca- 
stello diS.  Angelo  (H34)  ed  altri  luoghi  di  minore  importanza  tenuti  dai 
nemici,  e nell’estate  dell’anno  dopo,  costeggiando  l’istessa  isola  e la  Sar- 
degna, intrapresero  molte  navi,  e gli  uomini  tatti  prigioni  furono  condotti  a 
Genova.  In  (juesto  medesimo  anno,  essendo  il  Caffaro  nominato  console,  ebbe 
il  comando  della  flotta  con  l’ ordine  di  assaltare  i Pisani,  che  con  otto  galere 
correvano  la  marina  di  ponente,  o almeno  di  impedire  che  le  terre  soggette 
alla  repubblica  soffrissero  danno.  11  Caffaro,  cercati  invano  i nemici  lungo  la 
riviera,  perché  la  spedizione  non  fosse  totalmente  infruttuosa,  costeggiala 
la  Sardegna  e la  Corsica,  si  incontrava  finalmente  nella  flotta  pisana  sotto 
Piombino,  e rottala,  e presa  una  nave,  scese  dopo  in  terra,  vinse  il  Castello 
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e ne  condusse  a Genova  gli  abitanti  fatti  prigioni.  Nell’anno  dopo  (11ÌG) 
un’  altra  flotta  con  sopraccarico  di  fanti  e cavalli,  sbarcata  a bocca  d’Arno, 

c 

battuti  i Pisani,  entrava  in  .Maremma  dove  espugnò  Vado,  e riprese  Piom- 
bino , die  insieme  con  S.  Angelo  di  Corsica  era  rivenuto  in  mano  dei  Pisani. 

La  gioja  però  di  questa  sequela  di  vittorie  era  intorbidata  dalla  nuova, 
cbe  Papa  Onorio  li,  ad  istigazione  dei  Pisani  che  commerciavano  io  Róma, 
e cedendo  alle  istanze  di  Ruggero  arcivescovo,  aveva  di  nuovo  ridonato  a 
questo  la  supremazia  sulle  diocesi  di  Corsica , per  la  quale  tanto  sangue 
era  stato  sparso,  avvenuti  tinti  incendi  di  terre,  e morti  e prigionie  di 
dttadini.  Così  questa  guerra  fraterna  andò  continuando,  secondo  P antico 
sistema,  di  depredazioni  e scorrerie  scambievoli,  quantunque  il  vantaggio 
rimanesse  più  spesso  ai  Genovesi,  rome  a popolo  giovine  e sul  crescere 
della  loro  potenza,  mentre  quella  dei  Pisani  andava  piuttosto  declinando,  e 
la  lotta  che  essi  sostenevano  fosse  più  per  mantenere  P acquistato  che  per 
allargare  i loro  possessi. 

Nel  il 29  una  flotta  genovese  di  sedici  galere,  incontrati  r Pisani  vicino  a 
Messina,  li  costringeva  a cercare  scampo  a terra,  nei  sobborghi  dove  li  se- 
guitarono , e se  non  fosse  stato  P ajuto  che  loro  porsero  i Messinesi  e P in- 
tervento conciliativo  delle  autorità  della  città,  la  flotta  pisana  sarebbe  stata 
completamente  distrutta.  In  questo  tempo  (1130)  Innocenzo  II  papa,  fuggito 
alle  persecuzioni  di  Anacleto  anti-papa,  passava  per  Genova  per  rifugiarsi 
in  Francia,  e meditando  di  valersi  degli  ajuti  delle  due  città  contro  ì suoi 
nemici , faceva  promettere  ai  cittadini  di  intermettere  le  ostilità  contro  Pisa, 
finché  al  suo  ritorno  egli  si  sarelibe  adoperato  per  comporli  stabilmente. 

Tirati  al  suo  partito  Lodovico  VI  di  Francia,  Enrico  I d’Inghilterra  e 
Lotario  re  di  Germania , Innocenzo  ritornò  in  Genova  accompagnato  da  Ber- 
nardo di  Chiaravaile,  il  quale  non  accettò  il  vescovato  della  città  otfertogli,  e 
consacrato  il  nuovo  arcivescovo  Siro,  riuscì  il  pontefice  finalmente  a con- 
cliiudere  la  pace  fra  i Pisani  e i Genovesi  in  Gornelo , con  P obbligazione 
che  amendue  i popoli  avrebbero  riunito  le  loro  flotte,  per  tórre  Givitavecchia 
dalle  mani  dei  fautori  dell’  anti-papa. 

Presa  Civitavecchia,  e fatta  P unione  dei  due  popoli  più  salda  dalla  vit- 
toria, amendue  si  quietarono  alla  soluzione  data  dal  Papa  intorno  ai  ve- 
scovadi di  Corsica,  cioè  che  essi  venissero  divisi  in  numero  uguale  fra 
P arcivescovo  di  Pisa  e quel  di  Genova. 
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uando  i pensieri  della  guerra  furono  cessati,  prima 
cura  di  quelli  che  presiedevano  al  governo  fu  dì  rifor- 
mare r interno  reggimento,  perchè  esso  corrispondesse 
ni  bisogni , alla  potenza  ed  alla  popolazione  cresciuta. 

Il  numero  dei  consoli  fu  aumentato,  l’ attribuzioni 
divise:  gli  uni  furon  chiamati  consoli  del  Comune,  e 
avevano  in  mano  il  potere  esecutivo,  il  capitanato  delle 
flotte  e degli  eserciti;  gli  altri,  col  nome  di  consoli  dei  Placiti , amministra- 
vano la  giustizia  e presiedevano  alla  polizìa  interna. 

il  senato  ed  un  consìglio  che  si  estese  fino  a mille  membri , oltre  ad 
alcune  loro  particolari  attribuzioni,  costituivano  una  specie  di  temperanza  fra 
gli  alti  poteri  dello  Stalo  e le  assemblee  popolari,  a cui  apparteneva  l’ap- 
provazione delie  leggi  e la  deliberazione  intorno  gli  affari  più  rilevanti.  .Mia 
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riforma  delle  instituzioni  tenne  dietro  quella  delle  monete,  elemento  aisi  ne- 
cessario alla  facilità  del  commercio,  s|iecialmenle  in  codesti  tempi,  in  cui 
la  sfiducia , la  mancanza  di  metallo  e 1’  avarizia  avevano  cotanto  sminuito 
il  contante  monetario,  o alteratolo  in  modo  che  il  valore  nominale  era  enor- 
memente maggiore  al  valore  reale.  Cosi  agli  antichi  Brunetti,  monete  di  bass.a" 
lega,  furono  fra  le  altre  sostituite  (U38)  le  Genovine  d’oro,  portanti  da 
una  parte  l’ effigie  di  Corrado  II  imperatore,  per  quella  riverenza  tradizio- 
nale che  nei  popoli  italiani  durava  ancora  al  nome  imperiale,  e nel  ro- 
vescio tre  torri  simili  a quelle  che  allora  sorgevano  in  quella  parte  della 
città  da  esse  denominata  Castello. 

Cessata  appena  la  guerra  contro  i Pisani , l’ indole  attiva  lor  propria  e 
la  forza  stessa  delle  circostanze  tiravano  i Genovesi  in  un’altra  guerra  com- 
piuta non  meno  felicemente  che  le  altre.  Le  incursioni  dei  Saraceni , le 
quali  aveano  prodotto  tanto  guasto  alle  popolazioni  delle  coste  del  Mediter- 
raneo , erano  da  qualche  tempo  cessate,  o per  le  sconfitte  date  loro  dalle  re- 
pubbliche marittime  italiane,  o più  probabilmente  perchè  le  sedi  stabili  acqui- 
state da  essi  in  Spagna  nelle  isole  aveano  tolto  via  la  necessità  del  pirateg- 
giare. Intanto  gli  .àlmoravidi , altra  nazione  affricana , chiamati  in  Spagna 
come  ausiliarii,  e divenuti,  come  è solito,  padroni , seguitando  le  vestigia 
dei  loro  predecessori,  andavano  da  qualche  temiK)  guastando  lo  roste  del 
Mediterraneo  e molestando  il  commercio.  I Pisani  i primi , conquistata  Mi- 
norca  una  delle  Baleari , ne  aveano  snidali  i Barbari , che  in  seguilo  vi 
ritornarono  senza  ostacolo.  Ora  i Genovesi , persuasi  dall’  utile  proprio  e 
stimolati  da  Lucio  11  papa,  armata  una  flotta  di  ventidue  galero  e sei  go- 
lette , con  molte  macchine  e castelli  di  legno,  come  si  usavano  in  quei 
tempi,  ordinarono  al  console  Caffaro  e ad  Oterto  Della  Torre  di  fare  l’im- 
presa delle  isole. 

Giunti  a Minorca  e sbarcati  nel  porto  di  Farnello,  attesero  a correre  la 
campagna  devastando  e predando  senza  resistenza,  finché,  assaliti  da  un 
corpo  di -cavalieri  Saraceni,  dopo  averli  ricacciati,  presero  Potenza  città  ca- 
pitale dell’  isola.  Di  qui  la  flotta  veleggiò  per  -\lmeria,  sede  principale  di 
pirati,  e città  marittima  del  regno  di  Granati.  .Assediata  la  città,  vennero 
àmbasciatori  dei  Saraceni  ofTrendo  grandi  somme  di  danaro  in  compenso 
di  pace;  1 Genovesi,  sentendosi  pochi  per  espugnare  la  città,  accettarono: 
ma  nella  notte  il  re  d’.Mmeria  abbandonava  segretamente  la  città,  ponendosi 
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in  salvo  con  i suoi  tesori,  e gli  assedianli  sdegnati  minacciarono  d’as- 
saltare. Eletto  un  altro  re  dai  Saraceni,  ancor  questo  tirava  in  lungo  le 
cose  con  la  speranza  dell’  inverno  sopravveniente.  .Allora  la  città  fu  aggre- 
dita e l>attuta  con  grande  danno  per  molti  giorni;  ma  la  scarsità  della  gente 
impedi  d’ottenere  un  saccesso  più  compiuto.  Trattenutisi  ancora  ventidue 
giorni  sotto  le  tende,  i Genovesi  tornarono  carichi  delle  ricchezze  predate 
alla  patria.  La  Spagna  era  allora  divisa  fra  i Saraceni,  che  ne  occupavano 
la  parte  meridionale  e le  coste  orientali,  e diversi  principi  cristiani,  che 
possedevano  la  parte  centrale  e settentrionale.  Fra  questi  Alfonso  VII  re 
di  Castiglia,  Raimondo  conte  di  Barcellona,  e Don  Garzia  re  di  Navarra, 
minacciali  di  continuo  nei  loro  possessi  dai  Saraceni,  aveano  spinto  il  Pon- 
tefice ad  impetrare  da’  Genovesi  che  riprendessero  l’ impresa  d’ Almeria. 

I reggitori  della  città  accettarono  la  proposta  volentieri , sì  per  lusinga  di 
amor  proprio,  come  per  spegnere  un  primo  seme  di  discoidia  che  ancora 
non  l)ene  manifesto  cominciava  a pullulare  tra  i cittadini.  Il  più  anziano 
dei  consoli  espose  la  cosa  in  parlamento,  e il  popolo  applaudiva  gridando: 
Si  faccia.  L’Arcivescovo  Siro  profittando  della  commozione  predicava  la  con- 
cordia, e i cittadini  lacrimosi  e pacificati  giuravano  di  spegnere  le  ire  fra- 
terne nel  sangue  saraceno.  1 consoli  dichiararono  infamo  chi  senza  permesso 
assentandosi  dalla  città  non  avesse  preso  parte  all’  impresa;  tutti  dovessero 
provvedere  le  cose  necessaiie,  vitto,  armi,  tende,  macchine.  Dolio  cinque  mesi 
di  preparativi  sessantatre  galere  e molle  altre  navi  minori  partivano  da  Geno- 
va, e sul  finire  d’agosto  giunti  ad  Almeria,  attendevano  in  una  piccola  cala  a 
levante  della  città  gli  ajuti  stati  loro  promessi  dai  tre  principi  spagnuoli. 

Ala  Alfonso,  il  quale  aspettava  prima  la  flotta  genovese,  per  mancanza  di 
denaro  avea  disciolto  1’  esercito;  Don  Garzia  ricusava  muoversi  senza  di  lui, 
Don  Raimondo  promise  che  fra  un  mese  sarebbe  giunto  con  ajuti.  Giunti 
questi  al  termine  prefìsso,  una  parte  della  flotta,  girato  il  capo  della  Gatta 
che  terma  l’estremità  orientale  del  porlo  d’ Almeria,  si  presentò  avanti  una 
moschea  fortificata,  posta  sulla  riva  sinistra  di  un  flumicello  che  la  divi- 
deva dalle  mura.  11  console  Bulduino,  capitano  della  squadra,  con  maggiore 
audacia  che  prudenza,  fatti  sbarcare  i suoi,  attaccò  il  presidio  della  moschea 
e i Saraceni  usciti  dalla  città,  ma  fu  respinto  e costretto  a ritirarsi  ordina- 
tamente alle  navi.  Allora  il  console  Doria  col  resto  della  flotta,  girando  an- 
ch’ esso  il  capo  c riunitosi  a Falduino,  assaltò  dì  fronte  i nemici,  nieidre 
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Raimondo  co'  suoi  li  prendeva  alle  spalle  dalla  parte  di  terra.  Dopo  una 
zuffa  ostinata,  in  cui  si  distinse  per  valore  slraonlinario  un  genovese  Gu- 
glielmo Pelle,  i Saraceni,  aprendosi  una  via  fra  i nemici  che  li  attorniavano, 
si  ridussero  in  città,  lasciando  cinquemila  dei  loro,  morti  sul  campo.  Il  pre- 
sidio della  moschea,  disperando  di  |X)tersi  difendere,  si  arrese. 

Dopo  questa  vittoria  (1147)  l’esercito  andò  stringendosi  ognidì  di  più  alle 
mura  ed  accostando  le  macchine,  lìnchè,  ad  onta  delle  sortite  dei  Saraceni 
per  distruggerle  e allontanarle,  la  breccia  fu  aperta,  e molti  castelli  ven- 
nero da  quella  banda  in  mano  degli  asscdìanti.  In  questo  tempo  arrivò  il 
re  Alfonso  con  mille  fanti  e quattrocento  cavalli,  numero  di  genti  ben  scarso 
dopo  sì  largo  promettere;  il  che  indusse  i Saraceni  a credere  die  egli  non 
fosse  cosi  caldo  nell’  impresa  come  gli  altri.  Mandarono  perciò  offrendogli 
grande  somma  d’ oro  ove  si  disgiungesse  dai  collegati.  Il  re  stette  dubbio, 
ed  è incerto  .se  accettasse  la  proposta  ; ma  i Genovesi  che  sospettavano  della 
cosa,  per  non  la.sciar  tempo  ad  Alfonso  di  decidersi,  intimavano  l’assalto 
pel  giorno  venturo.  All’  indom.aui  il  re  tenne  i suoi  negli  alloggiamenti  sotto 
pretesto  di  iiiopiiortunità;  ciononostante  i primi  infervorali,  col  resto  del- 
l'esercito e divisi  in  dieci  schiere  andarono  all’assalto.  Il  combattere  durò 
ferocemente  tutto  il  giorno,  alia  sera  la  città,  perduti  ventimila  de’  suoi  di- 
fensori, fu  presa  c posta  a sacco. 

A mezzogiorno  l' entrata  del  porto  era  difesa  dalla  Suda,  cittadella  for- 
tissima; ivi  con  alquanti  de'  suoi  si  ridusse  l’ Emir  della  città;  ma  inabile  a 
resistere  calò  a patti,  c riscattò  con  danari  la  vita  e la  libertà.  La  preda  gran- 
dissima fu  divisa  fra  i confederati  (non  escluso  Alfonso,  quantunque  l’avesse 
così  poco  meritala)  ed  i Genovesi,  che,  prelevatane  una  parte  per  i bisogni 
del  Comune,  distribuirono  il  resto  fra  i capitani  e i soldati.  Ad  Ottone  di 
Boncillano,  cittadino  distìnto  e soldato  valoroso,  fu  lasciato  il  governo  della 
città.  Contenti  della  presa  d’ Almeria,  i principi  alleati  disciolsero  l’esercito, 
i Genovesi  prendevano  porto  a Barcellona.  Venne  loro  incontro  il  conte 
Raimondo,  pregandoli  a volergli  essere  compagni  nell’  impresa  che  medi- 
tava contro  Tortosa,  città  principale  della  Catalogna  sulla  sinistra  del- 
r Ebro,  allora  occupala  dai  Mori.  Quantunque  allettati  dalle  vittorie  prece- 
denti 0 dalla  utilità  stessa  dell’  impresa,  la  lunga  lontananza  dalle  fa- 
mìglie e il  bisogno  di  nuovi  ordini  delle  autorità  patrie  fece  star  dubbii 
gli  animi  nel  parlamento. 
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Finalmente  fu  deciso  che  i consoli,  a cui  spirava  il  tem}v)  dell’ autorità, 
ritornassero  a render  conto  dei  successi  ottenuti,  e portando  seco  il  danaro 
del  Comune,  sollecitassero  nuovi  ordini  e rinforzi. 

L’esercito,  ingrossalo  dalle  truppe  di  Don  R.airaondo  c da  altri  cristiani, 
convenuti  alla  fama  della  presa  d’  Almeria,  e per  i vantaggi  religiosi  cJje 
i Pontefici  offerivano  ài  Crociali  di  Spagna  Ugualmente  che  a quelli  di  Pa- 
lestina, venne  sotto  Tortosa.  Fii  presa  primieramente  la  'Moschea  posta  in 
luogo  eminente  fuori  delle  mura,  e pi.intate  ivi  le  macchine,  i .Mori  della 
città  ne  furono  tanto  bersagliati,  gir  edifizi  così  rovinati,  che  gli  abitanti  e 
il  presidio  furono  costretti  a rifugiarsi  nella  fortezza  eretta  al  Lato  opposto 
della  città,  con  mura  solidissime  ed  un 'largo  fosso  che  la  circondava. 

L’  esercito  entrò  nella  città,  abbandonala,  ma  esposto  al  trarre  della  fortezza 
che  la  domina  non  potè  mantenervisi.  La  molé  gigantesca  delta  cittadella  e 
il  fosso  Imghissimo  scoraggiava  molti  degli  assedianti;  i Genovesi  proposero 
di  riempirlo  con  massi  staccati  dal  monte,  e quantunque  l’impresa  fosse 
tenuta  impossibile  dagli  altri,  riuscirono  a colmarlo,' 'e  fatte  avanzare  le 
macchine,  aprirono  vaste  brecce  nelle  mura  credute  inespugnabili. 

Allora  i Mori,  vedendo  di  non  poter  più  oltrfr  difendersi,  proposero  di 
arrendersi,  ove  non  fossero  soccorsi  fra  quaranta  giorni,  è poiché  questi  non  ‘ 
comparvero  nello  spazio  prefisso,  tennero  la  loro  promessa.  Il  profitto  acqui- 
stato nella  presa  di  questa  seconda  città  fu  poco , o perchè  nelle  condizioni 
i Mori  avessero  salva  la  roba  e le  persóne,  o perchè  in' tempo  dell’ .asse- 
dio trovarono  modo  di  tratngarc  lè  cose  loro  più  preziose  ; e r Genovesi , 
quantunque  si  vantaggiassero  in  gloria , scapitarono  netl’  utile.  Il  rumore  di 
queste  yittorie  avendo  corsa  l’ Europa , Fiamminghi , Francesi , Inglesi  ed 
Italiani  convenuti  da  ógni  parte  alle  crociale  di  Sp.agna,  tolsero  in  seguito 
ai  Mori  Baeza  d’.Vndalusià,  e Lisbona  in  Portogallo. 
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entrechè  i Genovesi  erano  occupali  in  qseslé  imprese, 
Eugenio  111,  mosso  dai  nuovi  progressi  dei-Mussiil- 
mani  m Palestina  e dallo  stato  infelice  dei  Cristiani  di 
quel  paese,  che,  perduta  Edessa,  si  trovavano  di  nuo>u 
' minacciali  in  Gerusalemine,  liandiva  ,un’  altra  crociata. 
L’  esercito,  sotto  la  condotta  di  Lodovico  VII  re  di 
Francia  e Corrado  li  imperatore  di  Germania,  passava 
per  Costantinopoli  in  Oriènte,  dove  sperimentò  contraria  la  fortima  della 
guerra,  parte  per  le  solite  ineonsiÒeratezee,  onde  anche  tanti  sforzi  ante- 
riori non  'aveano  partorito  effetti  condegni  , parte  per  essere  mancati  i soc- 
corsi delle  repot^iebe  marittime  italiane  distratte  in  altre  guerre.  ■ 

Nell’ anno  H62  moriva  Corrado  imperatore,  e Federigo  di  Svevia  eia 
eletto  a succedergli. 'Dotato  d’on’indohì  aiterà  ed  ambiziosa,  il  fiuovo  im- 
peratore avea  fermo  nell’animo  di  rivendili  con  la  forza  le  ^tensioni 
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sull’ llalia,  state  invano  reclamate  da’ suoi  predecessori.  In  Italia  allora  il 
Municipio  avea  Spento  c assoggettato  in -gran  jiarte  il  feudalismo  , il  quale, 
vivendo  di  memorie  e di  speranze,  aspettava  l’ occasione  a rialzarsi.  I pic- 
coli i)rincipi , che  governavano  assolttlameute  alcune  citta , per  nimicizie  di 
fatto  6 di  principii,  inclinavano  à favorire  ogni; avversario  dei  mHnicipii. 

Il  sacerdozio  i alleato’ dell’ impero  finché  questo  còndisrondeva  a dividere  gli 
utili  con  esso,  era  apparecchiato  a comijullcrc  una  dominazione  esclusiva. 
Fra  i letterali  c i dotti  in  giurisprudcnz;i , unica  scienza  di  quei  tempi , i 
primi  sull’arpa  cristiana  cantavano  l’amore  di  Platone;  i secondi,  disco- 
noscendo l’ elà  propria , educati  agli  studi  classici , sognavano  un  impero 
romano  morto  da  sette  secoli , e aspiravano  all’  idealo  d’  una  monarchia  ita- 
lica con  un  imperatore  tedesco. 

Cotali  erano  gli  amori  che  bollivano  in  Italia,  quando  Federigo,  . 

scendendovi  per  la  prima  volta,  intimava  una  dieta  a'  Roncaglia  nel  Piacen- 
tino. Vi  convennero  i consoli  di  tulli  i municipii  italiani,  mandati  parte 
per  timore,  i piii  per  la  venerazione  tradizionale,  che  durava  uei  popoli 
per  la  digoità  imperiale.  I Genovesi  vi  dc|iutarono  lo  storico  Carfaro  ed  Ugo 
Della  Volta  arcidiacono,  più  per  esplorare  le  intenzioni  che  per  riverenza 
agli  ordini  dì  Barbarossa.  Dopo  gli  ossoquii  preliminari  che  la  diplomazia 
ha  adottati  da  temix)  immemorabile , gli  ambasciatori  presentarono  a Fede- 

I 

rigo  magnifici  regali  di  stoffe  preziose  e di  animali  rari  e feroci,  procac- 
ciati nelle  conquiste  di  Siria  c di  Spagna,  e nelle  relazioni  commerciali 
avute  con  1’ .Vffrica.  Chiamati  a colloquio  particolare,  l’imperatore,  mentre 
faceva  loro  intravedere  1’  odio  che  covava  contro  i municipii , richiedeva  ^i 
ambasciatori , se  i loro  compatrioti  avrebbero  cooperato  con  le  loro  forze 
marittime  all’.impresa  che  meditava  contro  Guglielmo  Norinanno.re  di  Si- 
cilia. Gli  ambasciatóri  si  scusarono  rispondendo,  che  le  loro  attribuzioni  non 
si  estendevano  a tanto  ; e tornati  riferirono  in  senato  dei  progetti  di  Fede- 
rigo. Fu  déci.so  si  provvedesse  ai  futuri  pericoli,  sostituendo  alle  antiche 
mura,  deboli  e male  alte  a sostenere  un -assedio, ‘delle  nuove  ’a  cui  fu 
tosto  posto  mano.  Le  polizie  di  Vercelli  e Cliieri  espugnate  dall’esercito 
imperiale,  dell’  incendio  d’ Asti  e della  rovina  di  Tortona,  accretótero  l’at- 
tività dell’  innalzamento  delle  mura.  Ma  póichè  F^erigò,  incoronato  a Roma, 
ri|ra,ssò  le  Alpi,  il  timore  cessato  e la  speranza  che  niKJve  cure  in' Germania 
lo  distraessero  dall’  Italia  interruppero  il  lavoro. 
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Gli  imperatori  di  Costantinopoli  aveana  riguardato  sempre  con  gelosia  le 
pretensioni  germaniche  e le  incursioni  imperiali  in  UalLa,  per  il  dominio 
che  vi  aveano  tenuto  un  temfK)  e per  la  speranza'  che  avevano  d»  riacqui- 
starlo, come  discendenti  degli  antichi  Cesari.  Queste  ragioni  e il  timore  che 
Federigo,  poidiò  fosse  cresciuto  in  jiotenza,  si  volgesse  a vendicare  le  in- 
giurie sofferte  a Costantinopoli  da  Corrado  alla  sua.  siiedizione  di  Palestina, 
persuasero  Manuele  a collegarsi  più  strettamente  di  quel  che  non  avessero 
fatto  i suoi  predecessori,  coi  Gctiovosì,  i quali  più  d’ ogni  altro  municipio 
italiano  si  erano  conservati  indipendenti , anche  {ler  preoccupare  l’ aiuto  che 
avrebbero  potuto  dare  al  suo  avversario  in  caso  di  rottura.  Però,  mandato 
a Genova  Demetrio , ambasciatore  rivestito  della  dignità  di  Metropolita, 
questi  concludeva  con  le  autorità  della  città  in  S.  Lorenzo  un  trattato,  in 
cui  l’imperatore  si  obbligava  di  pagare  annualmente  una  somma  di  danaro 
perchè  l' innalzamento  delle  mùra  progredisse  ^ abbassava  le  gabelle  pagate 
dalle  merci  genovesi  ih  Oriente,  dal  venti  al  dieci  per  cento  ; avrebbe  man- 
dato in  segno  onore  ogni  anno  due  manti  ai  consoli  della  città  ed  uno 
all’ arcivescovo;  infine  ai  mercanti 'genovesi  residenti  ki  Costantinopoli  era 
concessa  la  facoltà  di  potere  abitare  rianiti  in  un  medesimo  quartiere. 

Nel  il 58  il  Barbarossa,'  varcate  nuovamente  le  Alpi,  scendeva  in  Lom- 
bardia, e assediata  Milano,  questa  dopo  breve  resistenza  si  redimèva,  pa- 
gando novemila  marche  d’ argento  o condiscendendo  in  parte  alle  esigenze 
imperiali.'  >•  ■ - 

Un' altra  dieta  era  intimata  in  Roncaglia;  in  mezzo  al  campo  tedesco:  i 
consoli  c rappresentanti  delle  città  italiane  insieme  con  i più  reputati  giu-, 
reconsnlti  delle  Università  vi  sedevano.  Questi  ultimi,  chiamati  a definire  la 
quistione  fra  le  pretese  dell’  imperatore  e l’ indipendenza  dei  municipii,  dopo 
matura  deliberazione  sotto  l’influenza  delle  forze  e dell’oro  tedesco,  decisero 
che  P imperatore  era  Signore  -del  mondo,  e che  perciò  avear  diritto  all’ubbi- 
dienza.^alla  fedeltà,  alle  rendile  di  ciascuna  città'  e provincia,  le  quali  ren- 
dite chiamate  in  quei  fempi  regalie  fruttarono  in  quell’  anno  mille  dugento 
marche  d’argento.  ' 

\ deputati  genovesi,  nomini  fra  i più  rispettabili  quantunqùo  non  rivestiti 
della  dignità  consolare,  come  quelli  dèli’ altre  città,  le  quali ‘fecero  con  ciò 
alto  di  soggezione,  protestando  contro  il  parere  dei  giureconsulti,  dissero, 
che  i loro  concittadini  erano  disposti  a riconoscere  l’ alta'’ autorità  imperiale 
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ed  a prestare  il.  giuramento  di  fedeltà,  ma  che  non  avrebbero  giammai 
toHeiato  che  alcun  magistrato  mandalo  (LiH’ imperatore  si  mescolasse  negli 
alTari  interni  del  loro  (lomune;  inoltre  clic,  non  erano  tenuti  a pagare  le 
regalie,  sicamie  quelli  che,  poveri  di  suolo  e costretti  a procacciarsi  le  cose 
neccss.'irie  alla  vita  con  K opera  assidua  della  navigazione  e del  commercio, 
avevano  col  sangue  e col  proprio  denaro  aiutate  le  imprese  di  Palestina, 
librato  il  Mediterraneo  dalle  piraterie  saracene  e rese  sicure  le  coste  della 
Spagna,  della  Francia  e dell'Italia.  Hilornati  i deimlali  in  jiatria,  e riferite 
le  trattative,  si  temè  forte  che,  già  sottomessa  la  Lomlardia,  l’imperatore 
non  avrebbe  tardato  a comparire  in  Liguria. 

Fu  ordinato  (1159)  si  riprendesse  .Jacremente  il  lavoro  delle  mara  in- 
termesso; il  pericolo,  c il  desiderio  di  diféialcre  la  propria  indipendenza 
destarono  l’entusiasmo  in  tutte  le. classi  dei  cittadini,  nelle  donne  stesse, 
le  quali,  non  polendo  ajntare  alla  s.inta  opera  con  le  braccia,  vi  conoy?ero 
incoraggiando  e facendo  sacrificio  dei  loro  ornamenti. 

1 consoli,  esempio  a tutti  gli  altri,  si  raoslravano  i più  infervorati,  prov- 
vedendo a crescere  il  numero  dei  lavoranti  c sorvegliando  pcrsonalmenla  i 
lavori;  cosicché  in  cìnquautatrè  giorni  si  innalzarono  5520  piedi  di  muraglia 
del  nuovo  cerehio,  il  quale  dalla  piazza  di  Sarzano  si  estendeva  fino  alle 
porte  di  Vaccn. 

Mentre  fervevano  questi  provvedimenti,  l’ arcivescovo  di  Magonza,  gran 
cancelliere  dell’  impero,  giunse  in  Genova,  c parie  con  minaccie,  parte  con 
consigli,  si  sforzava  di  ix'rsuadere  i magistrali  a piegarsi  al  volere  dell’im- 
[leralorc,  il  quale,  arrivalo  con  l',c.scrcilo  al  Bosco  alle  falde  degli  .\ppen- 
iiini,  appoggiava  le  rimostranze  del  suo  amba,scialore,  minacciando  di  inva- 
dere la  Liguria.  Spinti  dalle  istigazioni  dell'  arcivescovo  e dalla  necessità 
della  circostanza,  il  con.sole  Ivoiie  e i principali  fra  i cittadini  si  recarono 
al  campo,  ove  inlrodotti  alla  presenza  di  Federigo,  dopo  aver  prestalo,  il 
giuramento  di  fedeltà,  dichiararono  che  non  avrcldieFO  ceduto  rispetto  allo 
l'egalie,  riproducendo  le  ragioni  già  es(wsle  nella  dieta  di  Roncaglia. 

Federigo,  considerando  che  il  sotlomellere  Genova  munita  tanto  forlemenU' 
e accesa  da  tanto  entusiasmo  per  la  difesa  della  propria  libertà , sarebbe 
stala  impresa  vana,  diiesle  per  mezzo  del  gran  Cancelliere  mille  dugcnlo 
marcile.  (F  argenlo  a titolo  di  sussidio,  ed  olteuutele,.  si  parti  fingendo  di 
concedere  .S|ion|anco  ciò  a cui  la  necessità  lo  costringeva.  Lilierali  i eitta- 
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iliDÌ  da  questo  timore  ritornarono  con  raàggiorc  alacrità  al  conmfercio  ed 
a quei  provvedimenti  che  1’  aeiTescono  ? l’ assicurano. 

f Saraceni  di  Spagna,  dimentichi  d’.Vlmeria  e di- Tolosa,  avevano  ricò- 
minciato  a corseggiare  e ad  inquietar  nuovamente  i nàviganli  del  Jlediter- 
raneo.  Oberto  Spinola,  cercàlili  invano  fra  la  Corsica  e la  Sardegna,  veleg- 
giò alle  coste  del  regno  di  Valenza,  dove  era  tanto  il  terrore  del  nome 
genovese,  che  il  re  moro,  giurata  sottomissione,  e promesso  die  in  avvenire 
i soci  sudditi  si  sarebbero  guardati  di  far  danno  alle  navi  della  repubblica, 
pagava  in  ammenda  una  somma  considerabile  di  danaro. 

Di  là  passato  in  .\ffrica,  k)  Spinola  strinse  un  trattato  di  cominercio  col 
Soldano  di  Marocco,' con  privative  e diminuzione  di  lasse,  mentre  i depu- 
tati della  repulililica  ne  centraevano  un  altro  di  simil  natura  con  Guglielmo 
di  Sicilia.  Ma  l’ insaziata  cupidità  di  danaro  e di  dominio  del  Barbaross;i 
richiamava  nuovamente  gl’  Italiani  a cure  più  gravi-  Sceso  per  la  terza 
volta  in  Italia,  e costretta  Milano  a rendersi  a discrezione;  T infelice  città, 
prima  saccheggiata,  fu  poscia  distrutta  dalle  fondamenta,  e sopra  le  informi 
rovine  seminato  il  sale.  Tulle  le  altre  città  di  Lombardia  e di  Romagna , 
comprese  di  terrore,  dismesso  ogni  pensiero  di. resistenza,  si  sottomisero.  In 
Pavia,  dove  l' imperatore  avea  fissata  la  residenza,  venivano  1 rappresentanti 
delle  città  italume,  non  come  prima  per  trattare  o discutere  i diritti,  ma 
per  ricevere  ord'mi.  ' 

I Pisani,  che  sèmpre  aveano  seguite  le  parti  imperiali,  conclusero  con  esso 
segretamente  un  trattato,  in  cui  si  obbligavano  ad  attaccare  Genova  per 
mare,  mentre  Federigo  T avrebbe  assaltata  per  terra.  Imperocché  doleva  forte 
all’  imperatore,  che,  mentre  tutte  le  altre  città  italiane  accettavano  senza  di- 
scuterli i suoi  ordini,  Genova  sola  osasse  resistergli.  .V  tante  cause  di  ran- 
core si  aggiungeva  l’ ospitalità  data  di  fresco  al  pontefice  Vittore  IV  suc- 
cessore di  .Vdriano,  il  quale,  a cagione  dei  nemici  e dcH'antipapa  suscitatogli 
dalle  mene  imperiali,  si  riparava  in  Genova,  forte  di  mura  e non  ancora 
domata,  dove  fu  ricevuto  con  tutte  quelle  dimostrazioni  di  gioia,  che  può 
destare  un  vivo  sentimento  religioso  e l' amor  proprio  di  un  popolo  lusin- 
gato. Dietro  un  invito  venuto  da  Pavia,  i deputati  genovesi  si  presentarono 
ivi  all’ imperatore.  Questi,  o perchè  avesse  concluso  il  trattato  coi  Pisani 
più  per  non  disgustarli  che  per  volontà  di  effettuarlo,  o perché  nelle  cir- 
costanze attuali  gli  tornasse  più  utile  avere  i Genovesi  amici  che  nemici. 
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contentatosi  del  giuramento  di  fedeltà,  riaffacciò  la  proposta  dell’  impresa 
di  Sicilia,  con  la  promessa  di  donar  loro  la  città  di  Siracusa,  con  dugento 
cinquanta  terre  nella  valle  di  Noto,  floridissima  di  tutta  l’isola,  quando  lo 
avessero  coadiuvato  con  ogni  sforzo  alla  conquista  del  regno. 

La  cosa  proposta  in  senato,  fu  da  alcuni,  i quali  reputavano  quanto  sia 
dannoso  alle  repubbliche  il  collegarsi  coi  principi  ed  aiutarli  ad  ingrandirsi, 
riprovata;  i più,  tratti  dall’  utile  e dallo  splendore  delle  promesse,  approva- 
rono. Le  stesse  cagioni  la  facevano  acclamare  dal  popolo  in  parlamento. 
La  convenzione 'fu  giurata  in  Pavia  solennemente  avanti  la  corte  riunita  e 
i rappresentanti  della  città.  .\1  ritorno  di  Federigo  di  Germania  i Genovesi, 
i quali  si  erano  allrettati  ad  armare  con  grandissima  spesa,  mandavano  di- 
cendogli che  essi  eran  pronti.  , 

Ma  l' imperatore,  mutato  di  parere,  rispose,  che  le  attuali  circostanze  gli 
impedivano  di  impegnarsi  in  una  impresa  cosi  importante;  l’ avretóe  però 
differita  ad  attro  tempo;  i Genovesi  in  compenso  delle  spese  fatte  gli  chie- 
dessero il  favore  die  meglio  loro  paresse. 
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ntanlo  le  gelosie  non  mai  spente  e il  desiderio  covato 
sempre  dai  Pisani  di  vendicare  le  sconfitte  solTerle, 
riaccendevano  la  guerra  fra  le  due  repubbliche  rivali. 
K queste  antiche  cagioni  si  aggiungeva  la  preferenza 
accordata  quasi  sempre  dall’  imperatore  ai  Genovesi  in 
tutte  le  circostanze  che  i loro  ambasciatori  si  erano  tro- 
vati presso  di  Ini,  in  concorrenza  con  quelli  dei  Pisani. 
Dal  che  ne  avveniva,  che  tutte  le  volte  che  per  l’esercizio  dei  loro  com- 
merci le  navi  delle  due  città  si  scontravano  nei  porti  esteri,  i Pisani  non 
mancavano  di  provocare  con  atti  e con  parole  ingiuriose  i loro  rivali.  Final- 
mente (1162)  questi,  irritati  del  privilegio  concesso  di  recente  ai  Genovesi  dal- 
l’ imperatore  di  Costantinopoli,  di  potere  riuniti  abitare  un  quartiere  di  questa 
città,  assaltarono  iti  numero  molto  maggiore  i mercanti  genovesi  di  esso  quar- 
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fiere  che  appena  sommavano  a trecento,  i quali  si  difesero  animosjunente 
l*r  tutta  una  giornata.  L’indomani  gli  assalitori,  ingrossati  di  una  ciurmaglia 
pagala,  superarono  per  forza  i ripari,  e malmenati  i mercanti,  posero  a sacco 
i magazzini,  uccidendo  per  di  più  un  nobilissimo  giovane,  figlio  di  Ottone 
Hutlo  uomo  consolare. 

La  notizia  del  fatto  giunse  in  Genova  con  gli  offesi  negozianti.  Il  po- 
polo , irritato  di  per  sè,  e concitalo  a maggiore  sdegno  da  Ottone  Ruffo 
padre  dell’ ucciso,  accorso  al  porto  e armale  in  fretta  dodici  galere  anelava 
di  veleggiare  sull' istante  alla  vendetta.  Ma  i consoli,  aborrendo  dal  punire 
un  alto  barbarico  con  modi  indegni  d’  una  nazione  civile,  frenato  con  la 
loro  autorità  codesto  impeto , mandarono  ambasciatori  a Pisa  con  una 
scrittura,  la  quale  enumerate  le  provocazioni  continue  con  cui  i Pisani 
aveano  cercato  ogni  modo  di  romjiere  la  pace,  concludevano  disfidan- 
doli, e dichiarando  loro  la  guerra,  ove  non  avessero  tosto  data  una  ripa- 
razione soddisfacente.  La  risposta  fu  altera  e minacciosa.  .\|lora  lo  do- 
dici navi  comandate  dal  Buffo,  uscite  dal  porto,  si  posero  in  traccia  dei 
nemici.  Vicino  alla  Sardegna  si  incontrarono  in  una  nave  pisana  reduce  da 
quest’  ìsola  con  il  console  Ronaccorsi  Sancasciani.  Presa  senza  resistenza,  molti 
uomini  vi  furono  uccisi,  per  il  desiderio  che  aveva  il  Ruffo  di  vendicare  la 
morte  del  figlio  trucidato;  le  preghiere.  Tela  e l’aspetto  venerabile  salva- 
rono la  vita  al  console,  che  fu  tradotto  prigione  a Genova. 

Raimondo  arcivescovo  di  Colonia,  il  quale  si  trovava  allora  a Pisa  colla 
missione  speciale  di  mantenere  la  pace  fra  le  due  città,  venne  a Genova, 
e intromettendo  la  sua  autorità,  persuase  a rilasciare  il  Bonaccorso,  e ad 
accettare  una  tregua:  i cittadini,  passalo  quel  primo  sfogo,  vi  si  sot- 
tomisero di  buon  grado.  Ma  questa  composizione  non  durò  lungo  tempo; 
alcune  navi  genovesi  incontrale  dalla  squadra  nemica  vicino  alla  Pianosa  fu- 
rono manomesse.  Alla  nuova  di  questa  violazione  i Genovesi  si  preparavano 
a wndicarla,  quando  l' interposizione  dell’  arcivescovo  di  Colonia  quietò  di 
nuovo  la  cosa,  e fu  deciso  che  otto  ambasciatori,  mandali  da  ciascuna  delle 
parti,  si  spedissero  a Federigo  die  era  a Torino  per  l’ incoronazione.  I Geno- 
vesi li  prevennero  e predisposero  in  loro  favore  l’animo  dell’  imperatore,  il 
quale,  accolli  malamente  gli  ambasciatori  pisani,  e chiamate  avanti  a sè 
amendue  le  parti,  minacciò  di  muovere  con  1’  esercito  contro  la  prima  dello 
due  cillà  che  avesse  osalo  infrangere  la  pace. 
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Una  quistione,  che  lasciava  sussistere  tuttavia  le  ire,  era  quella  non  mai 
risoluta  della  Fanlogna,  da  amcndue  i popoli  desiderala.  Poiché  1’  isola 
fu  liberata  dai  Mori,  essa  era  stala  divisa  in  quattro  provincie  o giudicati, 
governati  ciascuno  da  un  giudice  delle  famiglie  principali  con  autorità  quasi 
regale.  I Pisani  c i Genovesi,  i quali  possedevano  i luogtii  posti  alla  ma- 
rina, siccome  quelli  che  agognavano  all’intero  possesso  dell’  isola,  cercavano 
di  tirarne  a sé  i diversi  giudici,  a danno  dell’avversario.  Quello  di  Arbo- 
rea inclinava  specialmente  per  i Genovesi:  condottolo  a Pavia  riuscirono  a 
farlo  incoronare  dall’imperatore  che  avea  acconsentito,  a patto  di  ricevere 
4000  marche  d’ argento  dal  nuovo  re.  V Italia  era  in  quei  tempi  divenuta 
il  tesoro  privato  degli  imperatori,  i quali  trovandosi  stretti  di  finanze,  con 
il  saccheggio,  con  la  resa  di  una  città,  o con  la  vendita  di  un  privilegio 
(se  era  stato  concesso  ad  altri  precedentemente,  non  guardavano  tanto  per 
il  sottile)  rimediavano  al  bisogno  presente. 

Disgraziatamente  Barisone  preoccupato  (1164)  dal  desiderio  del  regno, 
non  si  trovò  avere  il  danaro  richiestogli  con  istanza  ed  anche  con  minaccio  da 
Federigo;  cosicché  fu  costretto  ad  aver  ricorso  alla  generosità  dei  suoi  protet- 
tori, che  nella  speranza  di  acquistare  una  influenza  esclusiva  sulle  cose  della 
Sardegna  pagarono  per  lui.  I Pisani  se  ne  lamentarono  gravemente , ma  con 
poco  fruito:  forse  avrebbero  i loro  reclami  ottenuto  un  migliore  esito  se 
avessero  offerta  una  somma  maggiore. 

Barisone  condotto  a Genova  per  essere  dalle  navi  della  repubblica  portalo 
nell’ isola,  chiese  nuovi  danari,  per  le  spese  che  gli  occorrevano,  al  Govenio, 
il  quale  trovandosi  anche  esso  stremo  e già  indebitato  per  le  quattromila 
marche  date  pel  re  all' imperatore,  glieli  fece  soimninistrare  dai  suoi  mer- 
canti. I.a  condotta  del  re  in  Genova  fu  iuiprudente;  si  intratteneva  molto 
strettamente  con  uomini,  dei  quali  si  dubitava  fossero  emissarii  pisani;  co- 
sicché si  sospettò  che  si  volesse  porre  sotto  la  protezione  di  questi  per  esi- 
mersi dal  rendere  il  danaro  prestatogli.  Ai  comandanti  delle  galere  che  lo 
doveano  ricondurre  fu  imposto  stassero  guardinghi.  Giunti  all’isola,  la  pre- 
senza di  alcune  navi  pisane  e il  re  che  ricus;iva  pagare  prima  di  scendere, 
avendo  cresciuti  i sospetti,  i capi,  conformandosi  agli  ordini  ricevuti,  partili 
di  notte,  lo  ricondussero  a Genova,  ove  rima.se  prigione  per  sette  anni.  Fi- 
nalmente la  città  e i creditori,  conoscendo  clic  il  tenerlo  prigione  era  più 
a scapilo  che  a profitto,  lo  liberarono  e restituirono  nel  regno,  che  in  quel 
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lemiK)  era  stato  imntenutu  dalla  fermezza  di  Algalurga  moglie  del  Barisone 
e dalla  fedeltà  dei  sudditi.  Furono  i patti,  che  ogni  anno  centomila  lire  si 
pagassero  alla  repubblica,  fosse  assegnato  ai  negozianti  genovesi  nella  città 
d’ Oristagni  tanto  spazio  di  terreno , quanto  bastasse  per  fabbricarvi  cento 
case,  commercio  esclusivo  con  Genova,  con  l’obbligo  di  erigere  un  palazzo 
nella  città,  ove  il  re  dovea  risiedere  una  volta  ogni  tre  anni,  in  segno  di 
vassallaggio. 

Così  i nuovi  e i vecchi  rancori  andavano  alimentando  la  guerra  fraterna 
fra  le  due  repubbliche  italiane,  ed  ogni  modo  di  composizione  svaniva  avanti 
agli  interessi  sempre  contrarii.  Ogni  volta  (ll6o)  che  le  galere  nemiche  si 
incontravano  sui  mari,  si  attaccavano  ferocemente  con  varia  fortuna  ; era  una 
lotta,  in  cui  le  due  repubbliche  logoravano  scambievolmente  le  loro  forze 
senza  alcun  vantaggio  reale;  non  guidata  da  idee  generose,  le  quali  sole 
hanno  virtù  di  produrre  fatti  grandissimi,  ma  aizzata  da  gelosie  meschine 
e da  rancori  municipali;  onde,  mentre  le  città  lombarde  c la  maggioranza 
delle  popolazioni  italiane  avversavano  e combattevano  lo  straniero,  gli  am- 
basciatori di  Pisa  e di  Genova  facevano  a gara  ad  umiliarsi  avanti  il  trono 
imperiale,  per  strapparsi  a vicenda  un  privilegio  o una  concessione  comprata 
spesso  a prezzo  d’ oro , e rianimavano  con  lo  spettacolo  di  discordie  italiane 
le  speranze  tedesche,  fiaccate  ad  Alessandria  e Legnano. 

Abbiamo  parlato  delle  cause  della  guerra;  l’ occasione  la  somministrò  una 
nave  genovese  depredata  dai  Pisani  all’  Asinara.  Si  ricorse  all’  imperatore, 
come  a quello  che  si  era  impegnato  a mantenere  la  pace  fra  le  due  città. 
Mentre  Corrado  suo  cappellano  procurava  di  conciliare  i consoli  mandati 
uno  da  ciascun  lato  a Portovenere,  le  provocazioni  d’ una  nave  pisana  ge- 
nerarono una  baruffa,  nella  quale  il  console  genovese  fu  ferito  pericolosa- 
mente, la  nave  prima  ad  insultare  presa.  Ne  conseguì  una  disfida,  e le 
ostilità  incominciarono  con  catture  reciproche  di  navi  e guastamenti  di  terre. 

1 Pisani  con  otto  navi  si  erano  indirizzati  verso  la  Provenza;  onde  quat- 
tordici navi  partile  da  Genova  a difesa  delle  coste  di  Ponente  sorpresero 
le  otto  nemiche  nel  Rodano,  che  inferiori  in  numero  si  sarebbero  trovate 
a mal  partilo,  se  per  un  altro  ramo  del  fiume  non  si  fossero  salvate  alla 
marina.  Giunte  avanti  Albenga,  poiché  la  maggior  parte  dei  cittadini  era 
in  corso,  assalitala  la  presero  facilmente  e la  distrussero.  L’ ira  e il  dolore 
furono  grandi  a Genova  per  questo  fatto  ; la  flotta  fu  cresciuta  fino  a tren- 
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lasci  navi  ; Amico  di  Grillo  console , che  la  comandava , scontrò  nnov.i- 
inente  la  Pisana  nel  Rodano.  Avanti  di  allacc;irsi,  da  amendiie  le  parli  fu 
cercato  l’aiuto  del  Conto  di  Provenza,  che  .ucettò  il  danaro  dai  Genovesi 
con  la  promessa  di  essere  in  loro  favore,  ma  per  molto  più  datogli  dai 
Pisani  mutò  partito;  onde  i primi,  considcr.ato  il  pericolo  di  una  battaglia  in 
uno  spazio  chiuso  tra  nemici , rientrarono  alla  marina.  Riusciti  a fuggire 
anche  questa  volta,  i Pisani  perderono  poco  dopo  tredici  navi  in  una  tem- 
pesta , e un  castello  in  Sardegna , mentre  un’  altra  loro  squadra , tentato 
Porfovenere  invano,  arse  Levanto. 

In  un  altro  scontro  presso  la  C.apraja  cinque  galere  pisane  si  ritirarono 
verso  Piombino , inseguite  da  sette  genovesi  ; quivi  rinforzate  d’  altre  due 
divennero  a lor  posta  inseguitrici.  Si  venne  alle  mani  all’  Elba:  due  fra  le 
genovesi,  rotta  la  linea  contraria,  promettevano  la  vittoria,  ma  abbandonale 
dall’  altre  per  gli  odii  che  già  incominciavano  a straziare  la  repubblica,  fu- 
rono prese. 

Dicemmo,  come  nei  primi  ordinamenti  della  città  era  stala  concessa  la  cit- 
tadinanza a coloro  fra  i nobili  feudatari  che  si  sottomisero  di  buon  grado. 
Costoro,  avvezzi  a comandare,  mal  sapevano  ubbidire;  dapprima,  come  av- 
viene dei  mali  umori,  fermentarono  in  segreto,  poi  scoppiarono  al  di  fuori. 
Ai  nobili  si  aggiungevano  gli  arricchiti  nelle  guerre  e nella  mercatura,  i quali, 
non  avendo  da  far  nulla,  si  odiavano  (ler  gare  ed  ambizioni  meschine.  Si 
cominciò  ad  andare  armati  per  città  ad  onta  delle  proibizioni  dei  consoli; 
le  parole  ingiuriose  e le  provocazioni  non  mancavano.  Principio  allo  spargi- 
mento del  sangue  cittadino  fu  una  rissa  avvenuta  tra  Fulcone  di  Castello, 
Orlando  degli  Avvocati  e i loro  aderenti.  Alcuni  vi  rimasero  morti,  altri 
malconci;  cosicché  ciascuna  delle  principali  fra  le  famiglie  della  città  par- 
teggiò, secondo  le  aderenze  e la  parentela,  per  I’  una  o per  l’altra  delle  due 
rivali.  Seguitando  gU  odii  seguitarono  le  uccisioni  ; Melchior  della  Volta , 
già  st.ato  console  e vecchio,  fu  assassinato  in  una  sua  villa,  e poco  dopo 
morivano  trafitti  per  le  stes.se  cagioni  Rubaldo  Baratterio,  Sigismondo  di  Si- 
gismondo, Juigello  e Scotto,  quattro  giovani  dei  primi  nella  città;  e poco 
dopo  in  uno  scontro  di  simil  natura  avvenuto  fra  Cendato,  uno  dei  capo- 
rioni di  parte,  o Ingone  Belfogiio,  il  primo  restava  ucciso,  1’  altro  ferito 
gravemente.  Queste  dissensioni  sanguinose,  oltre  all’ esser  d’  impaccio  agli 
affari  più  importanti  della  repubblica,  scemavano  la  riverenza  alle  leggi  ed 
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ai  magistrali , c minaa’iavario  di  trascinare  la  città  in  più  grandi  sventure, 
l consoli,  usando  ora  modi  blandi  ora  severi , con  nuove  leggi , con  ammo- 
nizioni amichevoli  e talora  coi  bandi  eil  atterrando  le  ciise  dei  più  riottosi, 
aveano  cercalo  invano  di  soOocare  il  male  nei  suoi  principii.  Di  più  lo 
spirilo  d’ insubordinazione,  passando  dai  grandi  nel  popolo,  e dalla  città 
alla  campagna,  era  stalo  causa  che  la  pubblica  sicurezza  era  sparita,  e 
tanto  dentro  che  fuori  si  commettevano  impunemente  lalrocinii  ed  omicidii 
continui. 

Finabnente  (1109)  Anseimo  Garrio,  Ingone  Toniello,  Ottone  di  Callaro, 
Roggerd  di  Malalwtto  e Niccola  Rosa,  consoli  di  quell’anno,  decisero  di 
estirpare  alTalto  queste  male  semenze.  Introdotti  in  città  trecento  soldati, 
procederono  ,ad  arrestare  e punire  i pubblici  malfattori;  lo  stesso  fecero 
nelle  cani|)agne  e luoghi  circonvicini  con  le  pene  usate  in  quei  tempi,  cioè 
ad  alcuni  tagliando  le  mani,  altri  multando  in  dan.aro,  a molti  spi.anando 
le  case.  Restavano  le  discordie  interne:  sperimentala  la  legge  insuflìcientc 
a comporle , ricorsero  alla  religione.  Già  si  sapeva  che  sei  disfide  a morte 
erano  corse  fra  varii  citl.adiui,  c siccome  nei  costumi  di  quei  tempi  la 
legge  non  impediva  di  terminare  in  questo  modo  silTatte  questioni,  i con- 
soli, simulando  di  approvarlo,  determinarono  che  lo  scontro  fosse  pubblico. 

Una  mattina  all’alba  la  campana  del  Comune  chiamava  il  popolo  a par- 
lamento. L’ora  insolita  e l’ignoranza  della  cagione  radunarono  ben  tosto 
sulla  pi.azza  di  S.  Lorenzo  una  immensa  moltitudine  di  popolo  d’ogni 
classe.  Le  ceneri  di  S.  Giovanni  stavano  nel  mezzo  della  loro  urna;  in- 
torno l’arcivescovo  Ugo  con  il  clero  disposto  in  ordine,  e da  un  iato  i con- 
soli della  città  tutti  vestiti  dei  loro  abiti  d’ ufficio.  1 capi  stessi  delle  fa- 
zioni vi  erano  convenuti,  .asiiellando  meravigli.ati  tutto  ciò  che  significasse 
questo  aiiparalo  insolito.  Allora  l’arcivescovo,  sorto  in  piedi  e rivolto  ad 
essi,  li  esortava  a rammentarsi,  come  essi  erano  cristiani;  che  la  legge  di 
(iristo  bandiva  agli  uomini  la  pace  ed  un  amore  reciproco.  Che  però  Egli 
avea  pre.scello  a veniro  sulla  terra  quel  tempo  in  cui  il  mondo  riposava  in 
una  pace  profonda.  Per  il  loro  carattere  di  cristiani , per  l’ alletto  della 
jiatria  comune,  li  pregava  a perdonarsi  le  offese  reciproche,  come  il  Sal- 
vatore .avea  perdonato;  a ridonare  la  quiete  alla  repubblica,  la  quale  era 
per  le  discordie  dei  suoi  cittadini  minacciala  d’ estrema  ruina.  L’  as[ietto 
venerabile  e l’ autorità  della  persona  che  cosi  iwrlava,  la  circostanza  so- 
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lennc,  l'ansietà  degli  occhi  di  tutti  rivolti  in  loro,  commossero  i cuori  che 
si  erano  giurato  un  odio  mortale.  Fulcone  di  Castello  ed  Orlando  Avvocato 
primi  d'ogni  altro  si  strinsero  fra  le  braccia;  gli  altri  imitarono  l’ esempio 
generoso,  e cosi  la  interna  concordia  fu  l'eslituita  alla  città.  Bellissimo  fatto, 
ove  adempie  alla  sua  santa  missione  di  pace  quel  sacerdozio,  che  più  spesso 
occorre  nelle  storie  come  seminatore  di  discordie  perpetue,  che  conciliatore 
di  parti. 

Queste  agitazioni  interne  non  aveano  rallentata  la  guerra  di  Pisa,  la  quale 
seguitava  in  quel  modo  spicciolato,  che  abbiamo  accennato  di  sopra,  dan- 
noso ad  amenduc  ed  infecondo  de’  grandi  risultati.  Per  poter  più  dappresso 
offendere  i loro  nemici,  i Genovesi  fecero  alleanza  con  i Lucchesi,  ed  i Pi- 
sani dal  loro  canto  si  strinsero  con  i Fiorentini  e col  Malaspina,  potente 
feudatario  della  Lunigiana,  che  molestava  incessantemente  le  terre  poste  sui 
confini.  Un'  altra  piccola  dissensione  era  intervenuta  col  Marchese  di  Mon- 
ferrato, a causa  del  castello  di  Paludi  assaltato  e preso  da  questo,  mentre 
era  in  pace  con  la  città.  Furono  mandati  ambasciatori  a reclamare  all’  im- 
peratore: ivi  erano  pure  i Pisani  che  annunciavano  di  avere  acquistata  la 
Sardegna  per  tredicimila  lire  dall’arcivescovo  di  Magonza,  luogotenente  im- 
periale in  Toscana.  L’arcivescovo  non  negò  il  fatto;  l’ imiieratore  non  di- 
sapprovò, perchè  tredicimila  lire  non  erano  cosa  da  dispregiarsi,  essendo 
ordinariamente  l’erario  imperiale  in  povero  stato,  ad  onta  dei  danari  di 
continuo  munti  alle  città  d'Italia.  Ma  gli  ambasciatori  genovesi,  ai  quali 
dopo  r incoronazione  di  Barisene  e tanti  privilegii  e investiture  anteriori 
ottenute  sull’isola,  sembrava  d’essere  assicurati,  rimasero  stupefatti  avanti 
ad  una  mala  fede  cosi  impudente;  e Oberto  Spinola,  uno  di  essi,  levatosi 
con  ardito  parlare,  fece  osservare  alla  corte  tutti  i titoli  {«r  cui  apparteneva 
loro  la  Sardegna;  come  essi,  primi,  aveano  cacciato  di  là  i .Mori  e Musetto; 
che  lo  stesso  consenso  dei  popoli  li  riconosceva  signori  dell’isola,  rice- 
vendo perciò  annui  doni  dagl’indigeni,  e da  coloro  che  per  ragione  di  com- 
mercio frequentavano  l’isola.  Furono  mandali  due  arcivescovi,  un  Rainaldo 
a Genova,  quel  di  Magonza  a Pisa , perchè , esaminate  dappresso  le  cose , 
procuras.sero  di  comporle  equamente.  Gli  arcivescovi  vennero,  e la  quistione 
rimase  nello  stato  di  prima,  cioè  da  definirsi  con  1’  armi. 

La  torre  di  Molrone  fra  Pietrasanta  e Viareggio,  occupala  prima  dai  Ge- 
novesi per  vicin.inza  e per  posizione,  causa  di  timore  e di  danni  continui 
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ai  Pisani , vanne  finalmente  in  mano  di  questi  ultimi  a distniUa.  D’ altra 
parte  essi  erano  sconfitti  dai  Lucchesi  ad  Asciano,  luogo  fra  Lucca  e Pisa, 
alle  falde  del  monte  che  piglia  nome  dall' ultima.  La  rotta  fu  sanguinosa,  e il 
numero  grande  dei  prigioni  concessi  alle  domande  di  Genova,  e quivi  tra- 
dotti, senirono  al  cambio  dei  molti  che  languivano  da  una  parte  e dall’altra 
nelle  carceri  per  le  frequenti  catture  delle  navi. 

Intanto  1’  astro  imperiale  cominciava  a tramontare  in  Italia.  I vicarii  e 
podestà,  imposti  a forza  alle  città  lombarde,  governavano  tirannicamente.  Varie 
di  queste,  stanche,  cacciati  podestà  e vicarii,  strinsero  una  lega  chiamata  Ve- 
ronese dalla  città  che  n’era  capo.  Le  altre  invitate  non  tardarono  a con- 
giungersi contro  il  comune  nemico.  Venezia,  Verona,  Vicenza,  Padova, 
Treviso,  Ferrara,  Brescia,  Berg.amo,  Cremona,  Milano,  Lodi,  Piacenza, 
Parma,  .Modena,  Bologna,  giuravano  a Pontida  la  lega  lombarda  contro  lo 
straniero  (1167).  Milano  distrutta  fu  riedificata;  Lodi  di  parte  tedesca  presa, 
mentre  Federigo  assediava  Roma  e costringeva  il  papa  a rifugiarsi  a Bene- 
vento.  Peivluto  quasi  tutto  l’esercito  per  la  peste,  al  superbo  signore  dcl- 
l’ Italia  erano  chiuse  le  porte  in  faccia  dalla  piccola  Pontremoli.  Ricondotto 
nella  fida  Pavia  dal  Malaspina,  essendo  impotente  coll’ armi,  emise  un  de- 
creto , in  cui  le  città  della  lega  erano  poste  al  bando  dell’  impero,  e co- 
stretto a lasciar  prigione  a Lucca  la  piccola  banda  de’  suoi,  solo,  profugo, 
rabbioso  rivarcava  le  mal  traversate  Alpi. 

La  lega,  considerando  che  Federigo  sarebl»  tornalo  alla  vendetta  tanto 
più  inferocito,  quanto  la  fuga  era  stala  vituperosa,  cercava  d’ingrossare  il 
numero'  delle  città  che  la  componevano.  .Mandarono  a Genova  chiedendo, 
anch'  essa  si  unisse.  Contemporaneamente  Alessandria,  così  nominata  in 
onore  d’un  papa  favorevole  alla  indipendenza  d’Italia,  perchè  con  essa  vi 
era  associata  la  propria,  chiedeva  aiuto  d’uomini  e di  danaro.  Le  due  di- 
mande  furono  ventilate  in  senato.  1 timidi  opinavano  doversi  mantenere 
l’ amicizia  con  Federigo;  dicevano,  le  leghe  esser  cosa  passeggera;  lo  divisioni 
0 Farmi  di  Federigo  l’ avrebbero  distrutta,  e allora  tutto  lo  sforzo  imperiale 
sarebbe  rovinalo  su  Genova.  Altri  erano  d’avviso  si  soccorresse  alla  lega; 
sempre  i parlili  più  generosi  essere  i più  utili  ; oltre  alla  vergogna  di  ab- 
bandonare nel  pericolo  città  consorelle , considerassero  qual  fede  si  dove.sse 
[irestare  alle  promesso  di  Federigo , di  cui  avevano  anco  per  il  passato  spe- 
rimentata F inimicizia  meno  svantaggiosa  dell’  amicizia.  Non  credessero  ebe. 
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domata  la  lega.,. Ccnova  sarebbe  stala  rispettala;  l’ ambizione  di  Federigo 
anelare  al  possesso  di  tutta  l’ Italia  ; nelle  pianure  lombaitle  si  sarebbe  de- 
ciso della  libertà  e della  indi[iendenza  di  ogni  Comune  italiano. 

Topo  avere  ondeggiato  fra  le  due  sentenze  contrarie,  il  senato  si  appi- 
gliò ad  uno  di  quei  parlili  di  mezzo,  che,  non  essendo  gloriosi , non  sono 
neppure  utili , perché  ti  dimostrano  o amico  freddo  o nemico  timido , e da 
qualunque  lato  inclini  la  vittoria,  sei  dispregiato  e più  spesso  punito.  Fu 
deliberato  si  rinunziasse  alla  lega,  e furono  mandati  due  ambasciatori  (1171) 
affinchè  procurassero  con  bei  modi  addolcire  il  rifiuto;  ad  .Alessandria  sov- 
vennero con  duemila  soldi  d’oro. 

La  guerra  che  andava  minutamente  prolungandosi  fra  Genova,  Pisa  e 
gli  alleati  loro  avea  stancale  tutte  le  parti,  e si  desiderava  di  porvi  un  ter- 
mine. Spesso  i rappresentanti  di  ciascuna  città,  ed  anche  una  volta  Ugo 
arcivescovo  di  Genova  e siliano  di  Pisa  si  erano  trovali  insieme,  ma  ogni 
mezzo  di  conciliazione  svaniva  per  gli  odii  inveterati  e quasi  insanabili,  e 
principalmente  per  lo  spirilo  cavillatore  e riottoso  dei  Pisani.  L’ arcivescovo 
di  Magonza  mandalo  in  Italia  sotto  colore  di  pacificatore,  ma  veramente  per 
seminare  discordie  fra  la  lega , e ritrarre  all'  imperatore  le  città  che  oscil- 
lavano 0 gli  erano  propense,  adunata  una  dieta  in  Siena,  e tentato  invano 
di  comporre  le  due  rejiubbliche,  sdegnato  contro  i Pisani,  sempre  ugual- 
mente avversi  ad  ogni  conciliazione,  disdiceva  loro  tutti  i privilegi  ante- 
riormente concessi  dall’  imperatore,  e li  poneva  al  bando  dell’  Impero- 

Riprese  le  ostilità,  questi  ultimi  si  ebbero  ben  tosto  a pentire  della  loro 
ostinatezza.  11  console  Corso,  schivata  la  squadra  pisana  che  lo  cercava, 
entrò  in  Arno,  e avanzatosi  senza  trovar  resistenza  sino  a Pisa  rimasta 
vuota  di  difensori , bruciò  il  ponte  di  legno  che  riuniva  la  città  al  sobborgo 
di  Chinzica,  si  impadroni  delle  navi  disarmate,  e ripieni  di  terrore  e di 
meraviglia  i cittadini , ritornò  salvo  e senza  alcuna  perdita  alla  patria.  Fi- 
nalmente dopo  tante  rovine  ed  incendi  di  castelli,  dopo  tanto  spargere  di 
sangue,  presure  di  navi,  lunghe  e dolorose  prigionie  imposte  e sofferte, 
in  Pavia  avanti  l’ imjieralore  Ira  Fiorentini,  Lucchesi,  Pisani  e Genovesi 
si  stringeva  la  pace.  Delia  Sardegna  divisa,  i due  giudicati  di  Lc^odoro  e 
di  Gallura  furono  di  Pisa,  i Genovesi  ebbero  gli  altri  due  di  Cagliari  ed 
Arborea.  Cosi  quel  che  1’  utilità  reciproca,  la  comunanza  di  patria  e di  lin- 
guaggio non  aveano  potuto,  lo  potè  l’autorità  di  un  imperatore,  mosso  a 
I.  ■ * 
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ciò  fare,  nè  da  umanilà  nò  da  amore  di  pace,  ma  da  libidine  di  comando 
e da  suo  interesse  particolare.  Nè  ciò  fan'i  maraviglia,  quando  si  consideri 
che  agli  uomini  inqiose  sempre  più  l' apparenza  che  la  realtà  delle  cose , 
più  lo  splendore  falso  d’una  parola  e d’un  nome  che  la  virtù  severa  e 
logica  dei  fatti. 

' Ma  nè  il  nuovo  esercito  formidabile,  nè  le  frodi  sue  e dei  suoi  agenti, 
non  poterono  coedurre  Federigo  al  possesso  d’Italia.  Dopo  i brevi  successi 
di  Susa  distrutta  od  .Vsti  presa  in  otto  giorni  d'assedio,  il  suo  orgoglio 
era  fiaccato  avanti  le  mura  di  paglia  della  nuova  Alessandria  (1175),  e un 
anno  dopo  perdeva  contro  i .Milanesi  e F esercito  riunito  delle  altre  città  la 
famosa  battaglia  di  I.egnano,  nella  quale  il  suo  esercito  era  completamente 
distrutto,  egli  stesso  ferito  e gittato  da  cavallo.  Allora  si  vide  sfuggire  per 
sempre  l’ anelato  possesso  dell’  Italia;  e i principi  tedeschi  avendo  ricusalo 
di  aiutarlo  più  oltre,  gli  fu  forza  venire  a trattative.  .\  Venezia,  ove  con- 
vennero il  papa  c i deputati  della  lega , l’ imperatore  segnò  una  tregua  di 
quindici  anni  con  le  città  alleate  e col  re  di  Sicilia,  e poi  un  trattalo  de- 
finitivo di  pace  a Costanza  (1 183) , nel  quale  si  accordava  alle  prime  il 
diritto  di  eleggersi  i propri!  magistrati , di  essere  indipendenti  dalla  auto- 
rità imperiale,  salvo  un  apparente  giuramento  di  fedeltà.  L’ imperatore , 
abiurando  i suoi  errori  passati , riconosceva  Alessandro  111  come  papa  le- 
gittimo, e rientrava  nel  seno  della  chiesa.  Le  città  state  fide  all'  imperatore 
erano  comprese  in  questo  trattato,  e duole  assai  il  veder  Genova  figurar 
fra  le  prime  come  tale. 
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n questo  tempo  le  cose  dei  Cristiani  in  Palestina  peri- 
colavano. 1 re  che  eransi  suaeduti  sut  trono  di  Geru- 
salemme e degli  altri  principati  fondati  alla  seconda 
crociata,  deboli  e superbi,  spesso  in  lite  fra  loro,  si 
erano  dimostrati  più  abili  a riprodurre  il  lusso  e le 
mollezze  asiatiche,  che  a difendere  i possessi  acqui- 
stali con  tanto  sangue.  Fino  ad  ora  le  contese  fra  i 
vari!  popoli  maomettani  dell'Asia  li  aveano  salvati;  finalmente  Saladino, 
uno  dei  più  grandi  uomini  che  sieno  sorti  in  questo  tempo,  salito  per  arti 
di  prudenza  ed  energia  di  volontà  indomahile  da  povero  stato  al  primo  posto 
nella  sua  nazione,  sconfiggeva  completamente  i Cristiani  d’ Asia  nella  gior- 
nata di  Tiberiade.  Guido  di  Lusignano  re  di  Gerusalemme  con  altri  perso- 
naggi distinti  vi  rimase  prigione,  il  legno  della  croce  fu  preso.  Acri  e 
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Gerusalerame  conquistate,  Antiochia,  Tripoli  c Tiro,  soltanto  restarono  in 
mano  dei  Cristiani. 

I popoli  d’ Occidente,  distratti  da  varie  cure,,  fra  le  quali  la  lotta  fra  il 
|iapa,  l'imperatore  e i municipii,  tennero  non  piccola  i>artc,  non  avevano 
fino  ad  ora  posta  attenzione  alla  rovina  che  minacciava  le  coso  di  Pale- 
stina. Alla  nuova  degli  ultimi  fatti.  Cibano  111  mori  di  dolore;  Gregorio 
Vili  si  die'  con  tutta  l’energia  dei  suoi  predecessori  a promuovere  una  nuova 
crociata.  Conoscendo  di  quanta  necessità  era  alla  buona  riuscita  dell’impresa, 
la  cooperazione  delle  repubbliche  marittime  italiane,  fece  per  mezzo  del  Car- 
dinale di  Santa  Cecilia,  suo  legato,  ralTermare  solennemente  la  pace  stabilita 
antecedentemente  tra  Genova  e Pisa  per  oiiera  di  Federigo.  Contemporanea- 
mente altri  cardinali,  accompagnali  da  ambasciatori  genovesi,  percorrevano 
le  diverse  corti  d’ Europa,  invitando  i jirincipi  a comporre  le  loro  discordie 
ed  a portarsi  in  Palestina. 

Giurarono  di  marciarvi  personalmente  i tre  sovrani  più  potenti  d’Europa, 
Federigo  imperatore,  e i due  re  di  Francia  e d'Inghilterra;  il  primo  per  la 
via  di  terra,  attraversando  la  Grecia  e l’Asia  minore;  i secondi  per  mare 
sulle  navi  proprie  e delle  tre  repubbliclie  marittime  italiane.  I Genovesi  fu- 
rono i primi  ad  oltenere  qualche  successo  ; una  loro  nave  scontratasi  in  una 
galera,  mandala  con  doni  da  Saladino  all’ imperatore  di  Costantinopoli,  la 
prese.  Poi,  imbarcando  sulle  navi  Corrado  Marchese  di  Monferrato,  il  quale 
con  molti  Italiani  accorreva  in  Palestina  per  liberare  lo  zio  rimasto  prigione 
degli  infedeli  a Tiberiade , erano  cagione  della,  salvezza  di  Tiro , che  stretta 
d’assedio  da  Saladino  non  avrebl»  (lotuto  difendersi  senza  la  presenza  di 
Corrado  (1189)  e de’  suoi.  Intanto  un’altra  flotta  genovese  con  sopracca- 
rico di  fanti  e di  cavalieri,  veleggiando  alla  volta  d’Oriente,  unitasi  nell’Ar- 
cipelago a quella  di  Venezia  e di  Pisa,  approdava  in  Siria,  dove  i soldati 
italkmi,  unitisi  ai  novemila  condotti  dal  re  di  Gerusalemme , ponevano  F as- 
sedio alla  città  d’Acri. 

II  sito  forte  per  natura,  e Saladino,  il  quale  con  l’esercito  tribolava  di 
continuo  gli  assedianti , rendevano  l’ espugnazione  difllcile.  Assegnato  a cia- 
scun popolo  il  suo  posto,  toccò  ai  Genovesi  la  guardia  del  porto,  mentre 
fu  loro  affidata  la  costruzione  di  una  delle  tre  torri  di  legno  che  doveano 
senire  per  assaltare  la  città,  sajxmdoli  abilissimi  in  questo  genere  di  ce- 
struzione,  i>cr  esservisi  distinti  nel  precedente  assedio  di  Gerusalemme.  Ad 
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onta  delle  precauzioni  prese,  le  torri  furono  distrutte  dal  fuoco,  e gli  as- 
sedianti,  divenuti  assediati  da  un  esercito  maggiore  di  Mussulmani  condotti 
da  Saladino , furono  costretti  ad  innalzare  una  muraglia  altissima  in  giro  al 
campo  per  riparare  agli  assalti  esterni.  Per  colmo  di  sventura  gli  aiuti  pro- 
messi dai  monarchi  mancavano;  gli  avanzi  dell’esercito  di  Federigo,  dopo 
che  questi  morì  annegato  nel  Salef,  fiume  d’Armenia,  giunti  al  campo  non 
fecero  che  aumentare  le  dissensioni  sanguinose  insorte  tra  Francesi  e Tede- 
schi; le  vettovaglie,  impedite  per  terra  da  Saladino,  erano  arrestale  per  mare  da 
una  flotta  egiziana  ; quando  una  flotta  cristiana  composta  in  gran  parte  di  navi 
genovesi  e pisane , partita  da  Tiro , venne  sotto  Acri  alle  prese  con  la  ncmim. 
I vantaggi  ottenuti  furono  lievi,  a cagione  del  fuoco  greco,  di  cui  i Mussulmani 
aveano  appreso  l' uso  e che  impediva  di  venire  ad  un  combattimento  stretto, 
ma  bastarono  per  dare  accesso  ad  una  squadra  di  ottanta  navi  da  carico 
partite  da  Genova,  che  rinfrancarono  lo  spirito  abbattuto  degli  assedianti, 
con  gente  fresca  e grande  quantità  di  vettovaglie.  Finalmente  Filippo  di 
Francia  e Riccardo  d’ Inghilterra , soprannominato  poi  per  il  suo  valore 
Cuordileone , riuniti  in  Genova , navigando  l’  uno  sulle  galere  della  città , 
l’ altro  sulle  proprie,  dopo  sette  mesi  giunsero  ad  Acri,  la  quale,  vedute  le 
sue  mura  atterrate  per  luogo  tratto  dalle  macchine  cristiane,  perduta  la 
speranza  di  essere  soccorsa,  si  arrese.  Ai  cittadini  fu  concesso  uscire  con 
ogni  loro  suppellettile  f pagassero  dngentomila  bisantini  d’ oro.  1 Cristiani 
schiavi  in  Egitto  e il  legno  della  croce  furono  restituiti.  La  parte  marittima 
della  città  fu  concessa  ad  abitare,  secondo  le  proprie  leggi,  ai  tre  popoli 
marittimi  sostenitori  primi  dell’  impresa.  Veneziani,  Pisani,  Genovesi,  i quali 
ultimi  ebbero  l’ estremiti  orientile  del  golfo  con  due  isolette.  Del  resto  con- 
fermarono anche  a testimonianza  degli  storici  stranieri  (1192),  la  fama  acqui- 
stitisi  nell’  altre  crociate  di  [xipolo  parco  nel  vitto , intraprendente  sul  mare , 
coraggioso  nei  conflitti. 

Mentre  i crociati  genovesi  versavano  generosamente  il  loro  sangue  in 
Palestina  crescendo  utile  ed  onore  alla  patria,  i cittadini  rimasti  empie- 
vano la  patria  di  stragi  domestiche  e di  miserabili  discordie.  La  concilia- 
zione fatta  da  Ugo  arcivescovo  era  durata  poco;  l’uccisione  di  Angelieri 
di  .Marc  console,  di  Rubaldo  Percello  e Opizo  Lecavella,  cittadini  notabili, 
aveva  ridestato  gli  odii  delle  parti.  Lo  stesso  Ugo,  che  avea  spesa  la  vita 
conciliando,  era  morto  (1188),  e mancato  codesto  freno  autorevole,  Ingo  di 
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Flessia,  pur  console,  mori  colpito  da  una  pietra  scagliata,  non  si  sa  bene 
se  a caso  o con  mala  volontà. 

L’anno  dopo  le  due  famiglie  dei  Venti  e dei  Volta,  seguite  dalle  loro 
parti,  insanguinavano  la  piazza  di  S.  Ixircnzo  e di  Santa  Maria  delle  Vigne; 
r autorità  dei  consoli  venuta  meno  in  mezzo  a tanti  conflitti,  inabile  a re- 
primere, era  impotente  a punire;  la  dignità  stessa  del  consolato,  agognata 
e contesa  fra  gli  ambiziosi,  era  divenuta  cagione  i»reripua  di  scandali  nuovi 
ed  esca  alle  discordie.  .Meune  altre  città  d' Italia , agitate  dalla  medesima 
sventura,  aveano  creduto  trovanù  un  rimedio,  togliendo  il  potere  esecutivo 
ai  consoli,  e confidandolo  ad  un  iiodestà  eletto  nella  persona  d’un  Italiano 
straniero  alla  città,  affinché  le  parti  o la  parentela  non  pregiudicassero 
all’integrità  dei  giudizi  (1190).  I savi  c gli  uomini  più  influenti  nelle 
cose  del  governo,  consigliatisi  fra  loro,  proposero  in  senato  si  provvedesse 
al  riparo  dei  mali  cittadini,  creando  a .somiglianza  dogli  altri  (Comuni  un 
jiotestà. 

La  proposta,  come  nuova  c d'esito  dubbio,  incontrò  sul  principio  grave 
, opposizione  : si  temeva  che  il  confidare  mia  autorità  cosi  estesa  ad  uno 
straniero  ( poiché  in  quei  tempi  gli  Italiani  si  chiam.avano  così  tra  loro  ) , 
non  avesse  a nuocere  alla  libertà  della  repubblica;  e d’  altra  parte  non  si 
attentavano  a fare  una  mutazione  cosi  rilevante  negli  ordini  dello  Stato, 
essendo  una  parte  così  ragguardevole  di  cittadini  lontana  in  terra  santa. 
Ma  le  circostanze  imperiose , o il  non  averne  un  migliore  a proporre,  fecero 
finalmente  accettare  il  partito.  Manegoldo  del  Tetoccio,  gentiluomo  Bresciano, 
fu  creato  primo  podestà  di  Genova.  L’elezione  era  affidata  a trenta  cittadini 
scelti  dal  Consiglio;  l’eletto  doveva  dopo  la  notizia  nello  spazio  di  quattro 
giorni  accettare  o rifiutare.  Nel  primo  caso  il  (xidestà  accompagnato  da  due 
giudici  assessori,  che  lo  rimpiazzavano  in  caso  di  lontananza,  e da  un  seguito 
di  ufficiali  conveniente  al  suo  grado,  senza  parente  di  sorta  veniva  nella 
città  che  lo  avea  eletto.  Erano  le  sue  attribuzioni,  giudicare  sugli  affari 
criminali,  sorvegliare  alla  polizia  della  città,  comandare  alle  spedizioni 
armate  in  luogo  dei  consoli  ; alla  fine  deli’  anno,  resoconto  del  modo  con 
cui  avea  usato  dei  poteri  conferitigli,  seguito  da  tutti  i suoi,  abbandonava 
la  città. 

Siccome  la  venerazione  negli  uomini  nasce  dall’  abitudine,  cosi  la  nuova 
autorità  non  avea  potuto  conciliarsi  tanto  rispetto,  da  far  tacere  i>cr  l' avve- 
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nire  ogni  disordine.  L’ anno  medesimo  Lanfranco  Pevere  console,  mentre 
stava  coi  suoi  colleghi  rendendo  conto  deH’uDicio,  fu  dalla  fazione  dei  Ca- 
stellani assaltato  ed  ucciso. 

Il  podestà  credè  su  quei  pfmeipii  dover  “usar  rigore:  radunò  il  giorno 
dopo  il  parlamento,  e non  avendo  potuto  impadronirsi  dei  rei  involatisi  fug- 
gendo, andò  personalmente  e distrusse  una  casa  che  Folcxi  aveva  bellissima 
in  quella  contrada  da  cui  esso,  e i suoi  presero  il  cognome  di  Castello.  Ma 
il  rigore  usato  non  impedi  ai  Della  Volta  e Della  Corte  di  sfogare  con  l’armi 
il  loro  odio,  e la  vai  di  Bisagno  era  testimone  d‘  un’  altra  scena  di  sangue. 
II  ritorno  dei  crociati,  i qu.ali  disapprovarono  le  mutazioni  fatte  nel  Governo, 
accrebbero  i dissapori;  cosicché  per  non  precipitare  in  una  anarchia  com- 
pleta, fu  necessario  tornare  agli  antictii  ordini,  e rieleggere  i consoli  del 
Comune  (1192).  .Ma  una  autorità  decaduta  nell’  opinione  difficilmente  si  rialza, 
specùilmente  in  tempi  procellosi.  Le  risse  fra  i Volta  e i Corte  seguitarono 
maggiori;  si  combatteva  di  continuo  fra  i partiti  avversi  per  le  strade,  c 
dalle  mille  torri  con  cui  la  discordia  avea  trasformalo  ciascun  palazzo  in 
fortezza:  ai  consoli  del  Comune,  [lerduta  ogni  influenza,  era  rimasto  un  po- 
tere più  di  nome  che  di  fatto;  quelli  dei  Placiti  erano  stati  costretti  a riti- 
rarsi alle  loro  case;  le  scissure  e I’  audacia  era  tanto  cresciuta  nelle  fazioni, 
che  i Corte  con  i loro  eransi  eletti  consoli  proprii,  e la  guerra  civile  mi- 
nacciava ogni,  di  più  la  mina  d’  ogni  consorzio. 

Finalnaente  adoperandovisi  Maveraldo  Scalco  dell’  imperatore,  il  quale  al- 
lora si  trovava  nella  città  per  sollecitare  i preparativi  per  l’ impresa  di  Si- 
cilia, le  cose  furono  un  poco  quietate,  e dismessi  nuovamente  i consoli,  fu 
eletto  Podestà  Oberlo  d'  Olesano  Pavese. 
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bbiamo  Teduto  come  Federigo,  agognando  al  regno  di 
Napoli,  avesse  ricercati  gli  aiuti  della  repubblica  in  que- 
sta spedizione,  cbe  per  le  vicende  dell’  Italia  setten- 
trionale non  aveva  avuto  più  luogo.  Guglielmo  di  Si- 
cilia, a fine  di  stornare  il  turbine  che  lo  minacciava, 
avea  consentito  al  matrimonio  di  Costanza,  erede  del 
regno,  con  Enrico  figlio  del  liarbarossa.  Morti  il  re 
e l’imperatore,  Enrico  VI,,  che  succedeva  ad  ameodue,  si  era  rivolto  ai 
Genovesi  ed  al  Pisani,  affinchè  lo  aiutassero  a conquistare  il  regno  contro 
Tancredi  conte  di  Lecce,  discendente  illegittimo  della  dinastia  Normanna.  Le 
promesse  e le  lusinghe  furono  grandi  e maggiori  di  quelle  del  Barbarossa; 
il  possesso  di  Siracusa  e della  valle  di  Noto  tirava  principalmente  i citta- 
dini, cbe  attesero  ad  armare  con  mollo  ardore. 
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Quantunque  le  navi  di  Palestina  non  fossero  ancora  tornate,  trenta  altre 
sotto  il  comando  d' Orlando  dj  Camardino  e di  Bellobruno  di  Castello,  men- 
tre r imperatore  s’  avanzava  per  terra,  veleggiarono  verso  la  Sicilia,  k Capo 
Circcllo  vicino  al  golfo  di  Napoli  si  avvennero  nella  flotta  di  Tancredi  forte 
di  settantatré  galere;  onde  i Genovesi,  sbattuti  già  da  una  tempesta,  dinanzi 
ad  una  forza  tanto  maggiore  della  loro,  e molto  più  commossi  dalla  falsa  noti- 
zia ebe  r imperatore  fosse  morto  di  peste,  si  ritirarono  a Civitavecchia.  Ivi 
da  Enrico,  stato  costretto  a porsi  giù  per  allora  dall'  impresa  per.  la  peste 
che  gli  avea  decimato  l’esercito,  fu  loro  imposto  ritornassero;  egli  stesso 
sarebbe  venuto  a Genova  per  trattar  le  cose  che  appartenevano  alla  spedi- 
zione. Venuto,  confortò  i cittadini  a star  preparati  ; al  suo  ritorno  di  Ger- 
mania avrebbe  riattaccato  nuovamente  il  regno;  intanto  per  renderli  più  fi- 
duciosi rinnovava  le  promesse,  e le  riconfermava  con  trattati  solenni.  Tre 
anni  dopo,  udita  la  morte  del  suo  competitore  Tancredi,  ritornò  di  Germa- 
nia con  un  esercito  potente. 

Marevaldo  gran  siniscalco,  di  cui  abbiamo  parlato,  quietate  le  discordie, 
sollecitava  la  flotta , e precedeva  l’ imperatore  che  fu  ricevuto  con  letizia 
grandissima,  poiché  la  speranza  degli  acquisti  futuri  era  aumentata  dalle 
parole  che  andava  spargendo;  cioè  che  la  Sicilia  sarebbe  stata  meno  sua 
che  dei  Genovesi. 

Oberto  d' Olerano  potestà  volle  esser  capo  della  flotta,  che,  costeggiando 
mentre  l’esercito  seguitava  per  terra,  prese  con  poca  e ninna  resistenza  Gaeta, 
poi  Napoli.  Salerno,- già  potente  repubblica  e sede  d’ una  celebre  scuola  di 
medicina,  presa  dopo  una  intrepida  difesa,  fu  smantellata  e messa  a sacco. 
A Messina  la  squadra  genovese  si  riuni  alla  pisana,  che,  tratta  dalle  me- 
desime ampie  promesse,  era  venuta  a coadiuvare  T impresa.  Ma  il  contatto 
riaccese  gli  antichi  odii:  si  venne  alle  mani,  al  sangue,  ai  saccheggi;  molte 
navi  pisane  furono  colate  a fondo;  e le  cose  sarebbero  state  spinte  più  oltre 
senza  l’ interposizione  del  Marevaldo  ; nonostante  le  ingiurie  e i vituperii  pi- 
sani furono  tanti  che  il  podestà  genovese  ne  mori  di  dolore. 

Ottone  Del  Carretto,  eletto  a succedergli  dal  parlamento  delle  navi,  guidò 
r esercito  sotto  Catania  e disperse  i Saraceni,  che,  alleati  della  moglie  e dei 
figli  del  morto  re,  aveano  assediata  questa  città.  Restavano  a sottomettere 
nell’  isola  soltanto  Siracusa  e Palermo.  La  prima  fu  presa  per  forza  dall’  ar- 
mata genovese,  la  seconda  si  rese  all’esercito  dell’imperatore  (1194).  Essendo 
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giunto  il  tempo  per  quest’  ultimo  di  mantenere  le  grandissime  promesse 
fatte  i i capi  della  llqtla  si  presentarono  dinanzi  ad  esso  a questo  oggetto. 
L’ imperatore  dapprima  cercò  schermirsi  con  parole , poi , insistendo  i Ge- 
novesi, ricusò  apertamente  minacciandoli,  ove  facessero  qualche  tentativo  in 
contrario,  di  proibire  la  loro  navigazione  e di  distruggerne  la  città.  Cosi 
dopo  tante  spese  gittate  e tante  fatiche  sofferte  impararono  i Genovesi  quanto 
sia  vantaggiosa  ai  deboli  1'  amicizia  dei  potenti  ; i quali  poiché  t’  hanno 
usato  come  istrnmento  alla  ruina  degli  altri,  o ti  ppprimono  o ti  dispregiano. 

I Pisani  furono  retribuiti  ugualmente;  poiché  della  metà  di  Palermo  e della 
Corsica  in  feudo,  come  era  stalo  loro  promesso , si  doverono  contentare  di 
quest’  ultima. 

Imbaldanziti  questi  per  1’  offese  recate  impunemente  ai  loro  rivali,  se- 
guitarono ad  ingiuriarli  nel  ritorno  ; e fatto  da  alcuni  dei  loro  pirati  riedi- 
ficare il  Castello  di-  Bonifacio,  di  là-  intraprendevano  di  continuo  le  navi  e 
manomettevano  i mercadanti  genovesi.  Alcuni  reclami  ed  un  accordo  tentato  a 
Lerice  non  ebbero  alcun  risultato  ; i cittadini  in  cui  le  discordie  passate 
aveano  distrutta  I’  antica  energia,  non  sembravano  disposti  a v^dìcare  tante 
ingiurie.  Onde  tre  giovani,  meritevoli  cbe  il  loro  nome  passi  alla  posterità, 
Ingone  bonghi,  Enrico  Camardino  e Ottone  Polpo,  quantunque  privati,  ri- 
soluti di  rialzare  1’  abbattuta  dignità  della  loro  patria,  armarono  a proprie 
spese  tre  navi, > le  provvidero  di  marinai  e di  soldati,  e navigando  in  Corsica 
presero  dopo  due  giorni  d' assalto  Bonifacio.  La  generosità  di  questa,  im- 
presa scosse  finalmente  i cittadini  dal  loro  letargo:  furono  creati  otto  ret- 
tori i quali  dividessero  il  comando  col  potestà,  si  allestirono  navi,  si  man- 
darono soccorsi  al  Castello  che  minacciava  già  di  ricadere  in  mano  dei  Pisani. 

A Lerice  per  opera  di  Pandolfo  cardinale,  spedito  a quest’  uopo  da  papa 
Celestino,  si  riaprirono  trattative  di  pace,  le  quali  fallirono  per  le  malizie 
pisane,  come  son  soliti  dire  gli  annalisti  genovesi;  ma  in  fatti  per  le  in- 
temperanze scambievoli. 

Una  fletta  numerosa  (1196)  sotto  gli  ordini  di  Drudo  Marcellino  potestà 
salpò  allora  per  la  Corsica.  Le  navi  pisane  minori  in  numero  si  ritras- 
sero; lo  stesso  fece  Guglielmo  marchese  di  CagUari,  il  quale  avea  tentato 
di  difendere  quel  giudicato  con  una  mano  di  Sardi  e Catalani;  poi  giunte 
altre  navi  in  soccorso,  il  .Marchese  fu  rotto,  la  terra  di  S.  Igia  pres.i, 
e in  parte  distrutta,  Bonifacio  afforzato  più  gagliardamente.  Questi  prov- 
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vedimenti  furono  all’  uopo,  perchè  poco  dopo  la'  partenza  della  flotta 
giungeva  sotto  Bonifacio  un’' armata  nemica  forte  d’  uomini  e di  navi. 
Drizzale  le  macchine,  il  Castèllo  fu  combattuto  a lungo  e ferocemente,  ma 
senza  frutto,  finché  la  flotta  genovese,  forte  di  diciassette  galere,  comparsa  in 
vista,  sparse  il  terrore  negli  assedienti,  che  lasciate  le  macchine  in  balia  degli 
avv'ersari  si  ritirarono;  poi  coi  soccoi'Si  loro  pervenuti,  cresciuto  il  numero 
delle  navi  Ano  a diciannove,  ebbero  uno  scontro  con  le  diciassette  genovesi  con 
dubbio  successo  da  ambe  le  parli.  La  limitazione  di  questo  lavoro  e i fatti 
di  [ler  se  stessi  poco  interessanti  non  permettendoci  di  tener  dietro  passo  a 
passo  alla  minuta  lotta  delle  due  repubbliche,  seguiteremo  a narrare  quei 
fatti  che  maggiormente  si  collegano  con  l’andamento  generale  della  storia, 
e che  ci  sembrano  meritevoli  di  maggiore  attenzione. 

I Pisani,  profittando  di  alcuni  motivi  di  malcontento  dei  popoli  della  Lu- 
nigiana  vassalli  a Genova,  unitisi  ad  essi  e stimolatili , assaltarono  per  mare 
e per  terra  Portovenere.  Alberto  di  Mandello  allora  potestà  (Hfl8)  e gli 
altri  del  Governo  non  tardarono  al  riparo:  furono  mandati  soccorsi  di  navi 
e di  soldati  ; gl’  insorti  e i confederati , forzati  nel  campo,  e rimasti  molti  di 
loro  prigionieri,  perderemo  il  castello  di  Visigna,  onde,  costretti  nuovamente 
a sottomettersi,  ottennero  il  perdono.  Un  altro  fatto  più  rilevante  fu  l’ im- 
presa di  Siracusa. 

Abbiamo  veduto  come  tante  speranze  e tanti  sacrifizii  per  il  possesso 
di  questa  città  erano  andati  fallili,  a cagione  della  mala  fede  imperiale. 
In  un  medesimo  anno  (H97)  papa  Celestino  e Enrico  VI  erano  morti; 
al  primo  era  successo  Innocenzo  III  in  età  di  trentasette'  anni,  d’ indole 
piuttosto  ostinata  che  ferma , e sostenitore  accanilo  dei  privilegi  eccle- 
siastici. Federigo  11  ancor  giovanetto  avea  ereditato  dal  padre  Enrico  più 
le  ragioni,  che  l’impero  sulla  Germania  e sull’ Italia.  Il  regno  di  Si- 
cilia obbediva  in  parte  al  papa,  come  a tutore  del  piccolo  Federigo,  in  parte 
a .Marcovaldo  generale  tedesco  proposto  da  Enrico  alla  custodia  del  conti- 
nente contro  la  rai)acità  di  Homa.  Ma  l’ autorità  del  pontefice,  non  sorretta 
dalla  forza  materiale,  era  debole;  quella  del  tedesco  odiata:  onde  i popoli 
si  reggevano  con  le  consuetudini  e con  magistrati  municipali. 

I Pisani,  usando  della  circostanza,  aveano  occupata  la  città  di  Siracusa 
e cacciati,  oltre  il  vescovo  ed  i canonici,  tutti  coloro  che  gli  si  erano  op- 
posti. Questo  fatto  spiacque  grandemente  ai  Genovesi,  i quali,  frenati  appena 
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per  l’ avanti  dalla  maestà  e dal  timore  dell’ imperatore,  mal  sapevano  ora 
tollerare  che  t loro  nemici  più  accaniti  si  godessero  il  fratto  dei  loro  sudori. 
I..a  Carroecia,  nave  comandata  da  Alamanno  Costa,  dopo  essersi  impadronita 
di  una  grossa  galera  pisana,  si  riunì  con  la  conquistata  a varie  altre  che  tor- 
navano di  Palestina.  Enrico  Pescatore  conte  di  Malta  aiutava  l’ impresa.  La 
flotta  riunita  entrò  nel  porto;  c dopo  .sette  giorni  d’assedio  si  irapadroni  della 
città  ad  Onta  della  presenza  dell’  armata  nemica  che  non  le  potè  ostare. 
Furono  restituiti  gli  espulsi;  ad  Alamanno  Costa,  in  premio  dei  renduti  ser- 
vigii,  fu  commesso  il  governo  di  Siracusa,  che  tenne  in  qualità  di  vassallo 
della  repubblica  (1204). 

Mentre  le  cose  dei  Genovesi  prosperavano  in  tal  modo  in  Italia,  aveano 
subito  in  Oriente  un  declinamcnto  sensibile.  Dopo  i privilegi  accordati  ad 
essi  e ai  loro  commerci  in  Costantinopoli,  era  seguito  un  certo  raffredda- 
mento prodotto  dall’  inclinare  dei  Genovesi  alla  parte  imperiale  di  Germania; 
onde  r ingiurie  che  ebbero  a soffrire  dai  Pisani  erano  se  non  state  favorite 
almeno  tolleralo.  Poi  trascorso  quel  primo  disfavore,  il  desiderio  che  avevano 
gli  imperatori  greci  di  ricuperare  la  perduta  influenza  in  Italia,  e l’opera 
die  i Genovesi  vi  poteano  prestare,  ravvicinarono  le  due  parti , e.  Amico  di 
Morta,  ambasciatore  della  repubblica,  avea  conclusi  trattati  assai  più  favo- 
revoli dei  precedenti. 

Un  articolo  segreto,  che  i consoli  stentarono  ad  accettare , perchè  lesivo 
dell’ autorità  pontiflcale,  ma  a cui  nonostante  dopo  si  piegarono,  fu  che  la 
lega  conclusa  fra  l’ imperatore  greco  e la  città  di  Genova,  durerebbe  in 
eterno,  e che  nè  influenza  di  potenti,  nè  scomunica  ecclesiastica  avrebbero 
avuto  forza  di  sciogliere.  Ma  i Greci  vedevano  di  mala  voglia  l’ingrandirsi 
in  Oriente  degli  altri  popoli  eairopei,  e specialmente  delle  repubbliche  ma- 
rittime italiane  ; essi  riguardavano  con  dispregio  disdegnoso  codesti  baiiiari , 
come  li  chiamavano , che  sL  erano  resi  signori  del  foro  commercio , e ina- 
bili a fare,  non  volevano  che  altri  facesse. 

Il  (lassaggio  dei  crociati  Ialini  o i mali  trattamenti  subiti  a cagione  della 
indisciplina  e della  fierezza  dei  Cristiani  d’ Occidente,  aveano  maggiormente 
inaspriti  codesti  malumóri  ebe  scoppiarono  alla  morte  di  Manuele  Gommeno. 
Amico  di  Morta,  mandato  a rinnovare  i trattati  con  il  successore  Alessio, 
perdeva  la  vita  in  quei  tumulti;  il  clero  latino  era  cacciato  dalle  sue  chiese, 
e il  legalo  iwntificio  espulso. 
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Di  più  stragi  duniesticbe  insanguinarono  l'imperiale  di  Costantino- 
poli. Strana  rosa  cbe  fra  rotanta  mollezza  pot^se  esistere  così  grande  fe- 
rocia; se  la  storia  non  ci  avvertisse,  che  ivi  la  Voluttà  del  sangue  è più 
grande,  dove  i popoli  sono  maggiormente  corrotti.  Isacco  Angelo,  uscito 
fuori  imperatore  da  codesto  universale  disordine , ottenne  dai  Genovesi  che, 
dimenticata  l'uccisione  del  .Morta,  ritornassero  sulle  incominciate  trattative , 
eccetto  il  caso  della  scomunica  (4192). 

Ma  un  altro  incidente  ruppe  nuovamente  le  amichevoli  relazioni  tra 
i due  Stati.  Un  gentiluomo  genovese  della  famìglia  dei  Daffari,  ricevuta 
una  ingiuria  daH’ammiraglio  imperiale,  chiesta  riparazione,  non  l'ottenne. 
.\llora,  determinato  a farsi  la  giustizia  che  altri  gli  negava,  annate  quat- 
tro navi  , corse  i mari  vicini  depredando,  e si  impadronì  del  porto 
d’Adramito. 

Gli  fu  mandato  contro  Giovanni  Stirione  con  una  squadra;  ma  il  Caffaro, 
profittando  della  guardia  dell’  ammiraglio  imperiale , sorprese  le  nari  ne- 
miche a Sesto , e parte  ne  prese  parte  ne  colò  a fondo.  Poi  l’ orgoglio  dei 
buoni  successi  e la  speranza  di  poter  ritornare  nella  grazia  imperiale  lo  re- 
sero trascurato.  La  sua  squadra  sorpresa  dallo  .Stirione  correva  pericolo  ; il 
Caffaro , che  era  allora  in  terra , accorso  a difenderla , dopo  una  fiera  re- 
sistenza vi  perdeva  la  vita;  e le  sue  navi  vennero  in  potere  del  vincitore. 
La  notizia  del  fatto  e il  cadavere  sanguinoso  portalo  a Genova  vi  suscita- 
rono un  entusiasmo  grandissimo  di  vendetta.  Un’  armata  genovese  forte  di 
ventitré  galere  veleggiò  in  Oriente,  approdò  a Candia , e presa  ivi  con  poca 
resistenza  una  città  marittima , la  fortificò.  Contemporaneamente  Leon  Ye- 
tranio  con  quattro  galere  sceso  a Corfù  nell’  fonia , espugnato  un  castello 
presso  il  capo  di  Polacro,  vi  poneva  guarnigione. 

Questi  fatti  trassero  seco  delle  rappresaglie  in  Costantinopoli.  Il  mona- 
stero di  Calaroos  donato  precedentemente  alla  colonia  genovese , e trasfor- 
mato da  essa  in  splendido  palagio  consolare,  fu  abbandonato  in  quartiere 
ai  soldati  alemanni  al  servizio  dell’  imperatore , e questi  lo  guastarono  nel 
modo  che  hanno  sempre  usato  i militari  in  simili  casi.  Le  mercanzie  geno- 
vesi vennero  confiscate , i fendi  e le  possessioni  accordate  ai  sudditi  della 
repubblica  per  maggiormente  affezionarla,  ritolte;  e forse  i Pisani,  che  sem- 
pre aveano  saputo  mantenersi  e duravano  nelle  grazie  imperiali,  non  fu- 
rono estranei  ad  incitare  codesti  rigori  fi  200). 
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Ma  si  avvicinava  il  tempo  in  cui  t*  antico  trono  dei  discendenti  di  Co- 
stantino. dovea  crollare.  La  tempesta  mosse  da  dove  meno  se  aspettava  ; un 
colosso  cosi  grande  era  rovcsciatt)  da  un  urlo  leggero;  (loicliè  quando  ogni 
energia  è spenta  nelle  nazioni,  per  l’azione  continua  e Corruttrice  dell' as- 
solutismo , le  cagioni  più  lievi  bastano  a produrre  effetti  grandissimi. 

Innocenzo  IIL  zelante  per  tutto  ciò  die  poteva  aumentare  l’autorità  dei 
pontefici  e della  chiesa,  avea  intimata  un’altra  crociata  per  ricuperare  il 
legno  di  Gerusalemme,  venuto  in  mano  del  Snidano  dopo  la  pace  d’Acri. 
Francesi,  Fiamminghi,  Tedeschi  e Italiani,  sotto  gli  ordini  del  Marchese  di 
Monferrato,  si  radunarono  a A'enezia,  che  si  era  obbligala  di  fornire  le  navi 
per  trasportare  la  crociata  in  Oriente.  Ma  gran  parte  di  quelli  che  là  com- 
ponevano, mancando  del  danaro  pattuito  al  passaggio,  convennero  in  ri- 
cambio di  aiutare  i Veneziani  a ricuperare  Zara,  tolta  loro  dal  re  d’ Ungheria. 

Nel  medesimo  tempo  Isacco  Angelo,  imperatore  di  Costantinopoli , tradito 
da  suo  fratello  Alessio,  e privo  degli  occhi,  era  cacciato  in  prigione.  Suo 
figlio  riuscito  a scampare,  dopo  essersi  rivolto  invano  a Innocenzo  ili,  im- 
plorava i crociali  sotto  Zarà  ad  aiutarlo  alla  liberazione  del  padre,  e a ri- 
cuperare il  trono.  L’avidità  e l’ambizione  prevalsero  negli  animi  dei  capi 
crociati  sovra  il  sentimento  religioso,  di  tanto,  che  ad  onta  delle  minacele  di 
Innocenzo,  presa  Zara,  la  flotta  Veneziana  e l’armata,  si  volsero  contro  la 
capitale  dell’  impero  d’ Oriente. 

1 Genovesi,  i quali  si  preparavano  a dividere  con  gli  altri  cristiani  i pe- 
ricoli della  crociata,  conosciuta  la  nuova  impresa  che  questa  si  era  proposta, 
ricusarono  di  prendervi,  parte.-  La  devozione  al  papa  e la  gelosia  contro  i 
Veneziani,  ebbero  non  piccola  parte  in  questa  deliberazione.  Poiché  furono 
note  a Costantinopoli  le  intenzioni  dei  crociati , e fu  vista  la  flotta  giungere 
sotto  le  mura,  l’odio,  già  grande  contro  i Latini,  crébbe  fuor  di  misura 
nella  popolazione  greca. 

Ottobone  della  Croce,  il  quale  mandalo  da  Genova  trattava  la  pace  con 
r imperatore,  mosso  dai  consigli  di  questo  e dal  pericolo  della  sicurezza  per- 
sonale minacciata,  fu  obbligalo  ad  abbandonare  la  capitale  senza  aver  nulla 
concluso.  La  snervata  e fiacca  nazione  greca  non  poteva  per  lungo  tempo 
far  testa  alla  giovine  razza  dei  rinnovellati  popoli  d' Occidente;  Costantino- 
poli cadde;  i suoi  imperatori  fuggirono;  il  giovine  Alessio  fece  dolorosa  espe- 
rienza quanto  giovi  ai  deboli  l’alleanza  dei  potenti;  Mamiilo,  l'ultimo  che 
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si  avventarò  a salire  il  irono  crollante,  tentò  invano  di  ridestare  una  sdn- 
tilla  nel  morto  cadavere:  uccisore  degli  altri  anch’egU  fu  ucciso,  e cadde 
insieme  con  l’ impero  (1204).  — , te  provincie  furono  divise  fra  i conqui- 
statori: il  conte  di  Fiandra  ebbe  Costantinopoli  eoL  titolo  di  imperatore!  of- 
ferta a Enrico  Dandolo,  vecchio  e forlissimo  Doge  di  Venezia,  ricusò  dicendo: 
non  convenire  a principe  di  una  libera  città  l’ essere,  assoluto  signore  di 
un  impero.  Al  -Marcbese  di  Monferrato  toccò  il  regno  di  Salonicco , ai  Ve- 
neziani parte  del  continente  e le  iscde.  Cosi  essi  rimanevano  signori  esdo- 
sivi  del  commercio  d’  Oriente,  e influivano  senza  contrasto  sugli  altri  prin- 
cipi stabilitivisi.  1 rimanenti  terrilorii  furono  concessi  in  feudo  a diverse 
famiglie  veneziane,  francesi  e greche. 


Digitized  by  Googl 


CAPITOLO  X. 


gurt'm  cmtttrtt  t Venr^tani.  M*erMla  M CtmMm, 
Seguila  la  guerea  Hi  Fiaa. 

CaueluHane  Hella  gaee,  Mja  guiula  Crariata. 


Genovesi , i quali  vedevansi  sfagf^ire  di  mano  ogni  pos- 
sesso d’  Oriente,  e minacciato  il  loro  commercio  dalla 
cresciuta  potenza  dei  A'eneziani,  furono  presi  da  immenso 
dolore.  Signori  di  Siracusa  volsero  i loro  pensieri  a 
Candia.  Nella  divisione  l’isola  era  toccata  al  marchese 
di  Monferrato;  ma  questi,  privo  di  forze  marittime, 
considerato  che  avendo  già  i Genovesi  un  piede  nel- 
r isola , occupata  Fraschia,  sarebbe  stato  inabile  a tenerla  contro  essi , 
stabili  di  cederla  loro  di  buon  grado  e con  utile  per  non  averla  a perdere 
per  forza  e con  danno.  Mandò  offrendola  per  danaro  : i Genovesi  acconsen- 
tirono volentieri , ma  non  si  affrettarono  a conchindere  quanto  le  circostanze 
lo  richiedevano.  I Veneziani  vigilanti  ebbero  sentore  della  cosa,  e trattando 
segretamente  col  marchese  l’ ottennero  per  somma  maggiore.  Quando  la  no- 
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tizia  giunse  in  Genova,  il  dolore  fu  pari  al  desiderio,  che  vi  era  grandis- 
simo, di  avere  l’isola;  mandarono  però  dicendo  ai  Veneziani,  o la  cedes- 
sero, o si  preparassero  a difenderla  con  Tarmi.  Ricusando  qoesti  ullimi 
di  rinunziare  al  possesso  conteso,  si  pose  mano  ai  preparativi  della  guerra, 
ma  questi  non  furono  bastantemente'  spediti.  Intanto  i Veneziani  prevenendo 
i loro  avversarli  cacciarono  il  presidio  genovese  di  Fraschia,  occuparono  » 
T isola  intiera,  e per  assicurarsi  maggiormente,  ridussero  in  loro  potere  gli 
altri  stabilimenti  genovesi  di  Morea,  e in  Corfù.  .\lcune  reliquie  rapile  nel 
sacco  di  Costantinopoli,  e portate  via  da  un  De  Ferrari  Genovese  ad  una 
nave  veneziana,  e invano  ridomandate,  crebbero  gli  odii  e la  rabbia. 

Erano  in  quel  tempo  fidi  alleati  della  repubblica,  Enrico  Pescatore  Conte 
di  .Malta,  il  quale,  profittando  del  disordine  delle  cose  di  Sicilia  nell'  infan- 
zia di  Federico,  si  era  sottratto  alla  soggezione  degli  Svevi,  e fattosi  indi- 
pendente  sotto  la  protezione  dei  Genovesi;  ed  .\lamanno  Costa,  che  dopo 
aver  ricevuto  in  feudo  Siracusa,  por  debito  e per  gratitudine,  era  caldissimo 
sostenitore  delle  loro  cose.  Costoro  d’  accordo  con  Genova  si  preparavano 
alacremente  alla  recu^ierazione  di  Candia,  quando  un  nuovo  assalto  dato  dai 
Pisani  a Siracusa,  li  costrinse  a riparare  ai  pericolo  piu  istante.  Ventidue 
galere  assediavano  il  porto:  il  Costa,  mentre  stava  aspettando  gli  aiuti  che 
il  Conte  di  Malta  raggranellava  in  quest’  isola,  attendeva  a rinforzare  le 
fortificazioni  esteriori.  Finalmente  il  desiderato  soccorso  venne;  i Pisani 
furono  primi  alTassallo,  ma  ribattuti  e poi  rotti,  perderono  tutte  le  navi, 
eccetto  nove,  cinque  delie  quali  doverono  la  salvezza  alla  celerità  della 
fuga,  quattro  perchè  poste  in  guardia  all’ imboccatura  del  porto,  visto 
che  la  battaglia  volgeva  al  peggio,  crederono  beqe  di  scampare,  finché  vi 
era  tempo  (1203). 

Ottenuta  questa  vittoria  cominciarono  le  scorrerie  contro  i Veneziani.  Al- 
berto Galleano  assaltava  arditamente  Chioggia-e  vi  si  sarebbe  stabilito  senza 
la  valorosa  resistenza  degli  abitanti.  Costretto  a ritirarsi  nell’  Arcipelago 
predava  due  navi  mercantili  con  ricco  carico,  Tuna  'di  panni,  l’altra  di  ar- 
mature di  ferro  e di  metallo.  Ciò  che  più  slava  a cuore  al  Conte  di  Malta 
era  il  riacquisto  di  Candia ,,  e quantunque  i Genovesi  si  mostrassero  freddi 
nello  spedirgli  i soccorsi  necessarii,  nonostante  con  tutti  i mezzi  che  da 
se  stesso  possedeva  si  mosse  verso  T isola.  Quelli  che  la  comandavano  pro- 
posero di  atterrare  le  fortificazioni  e di  sgombrare,  ma  la  virtù  di  Ra- 
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nieri  Dandolo,  li  rese  perseveranti.  Sopraffatto  da  (orae  superiori  e perduta 
l’ isola,  ritornò  poco  dopo  da  Venezia  con  trenta  navi.  Il  pericolo  stringeva: 
i Genovesi  non  comparivano:  pure  il  Pescatore  prolungò  la  difesa  finché 
i rinforzi  pervenutigli  da  Genova  sotto  .émaldo  Balduino  suo  figlio  mandato 
ivi  a quest’uopo,  non  lo  abilitarono  a riprender  l’ offensiva  contro  i Vene- 
ziani che  furono  vinti.  11  prode  Dandolo  mori  prigioniero;  il  suo  cadavere, 
mentre  conducevasi  in  patria  per  dargli  .sepoltura,  fu  preso  con  la  nave 
che  lo  portava  da  tre  galere  di  .Mamanno  Gesta. 

Ma  r incuria  delle  cose  loro  che  si  era  da  quel  tempo  insinuata  ne’  Ge- 
novesi, diò  facoltà  ai  Veneziani  di  ricuperare  quasi  tutta  l’ isola;  onde  per 
crescere  nel  Pescatore  l’ interesse  di  difenderla,  fu  concluso  con  esso  un 
trattato,  in  cui  gliene  era  concessa  la  signoria,  salvo  molti  privilegi. ed  esen- 
zioni di  gabelle  per  il  commercio  genovese.  .Morendo  senza  figli,  1’  eredità 
sua  sarebbe  ricaduta  alla  repubblica. 

Si  mosse  il  Pescatore  con  tredici  galere;  ma  incontrato  nel  mar  di  Sici- 
lia dai  Veneziani  ne  perse  i due  ferzi;  un  altro  soccorso  mandato  da  Ge- 
nova ebbe  la  stessa  sorte:  cosicché  giunse  in  Candia  debolissimo;  e non 
polendo  campeggiare  all’  aperto,  si  ridusse  alla  difesa  dei  forti. 

Il  Costa  mosso  a soccorrerlo,  sorpreso  e fatto  prigioniero,  era  mandato 
a Venezia.  Dopo  questa  ultima  disavventura  il  Pescatore  stesso,  seguito  da 
pochi  fidi,  abbandonò  Candia  (1211). 

La  lentezza  dimostrata  dai  Genovesi  in  tutta  questa  guerra  procede  da 
varie  cagioni,  fra  le  quali  si  possono  annoverare  come  principali  le  interne 
dissensioni,  un  certo  malumore  dei  cittadini  principali  contro  il  governo 
dei  podestà,  e la  guerra  incessante  contro  Pisa,  dalla  quale  erano  tribolati 
con  perpetui  combattimenti. 

Per  gli  armamenti  marittimi  era  stato  creato  un  nuovo  magistrato  chia- 
malo dei  Consoli  di  Mare,  il  quale  operava  dipendentemente  dal  podestà, 
o dai  consoli  del  Comune,  quando  talvolta  si  ritornava  all’  antico  modo  di 
Governo.  L’anno  1207,  venti  navi  capitanate  da  Nicolò  Doria  navigando 
in  Corsica  sorpresero  nel  porto  di  Cagliari  dieci  pisane,  che  fortificatesi  con 
palizzate,  impedirono  alle  nemiche  di  assaltare,  e resero  vani  i loro  tentativi 
di  darle  alle  fiamme.  Soccorrevano  alle  assediate  quattordici  galere;  onde  le 
genovesi  trovandosi  minori  di  numero,  furono  forzate  ad  allargarsi  in  mare. 
Una  tempesta  sopravvenuta  le  sparpagliò,  e due  di  esse  caddero  in  mano 
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(lei  Pisani.  Una  tregua  trattala  dall’  abate  di  Tillelo,  e da  quello  di  S.  Gor- 
gonio  non  ebbe  lunga  durata,  e si  ritornò  sul  corseggiare  e l’intrapren- 
dere di  navi.  Un  colpo  di  mano  tentato  dai  Pisani  su  Porlovenere  non  riu- 
scì ; vi  si  accostarono  segretamente  con  dodici  galere  ; scesi  nell’  isola  che  vi 
sta  dinanzi,  attendevano  a guastare  le  vigne  e gli  alberi,  quando  sorpresi 
dai  borghesi  di  Porlovenere  e di  Vernazza,  furono  rotti  e ricacciati  alle  navi. 
A Genova,  avuta  la  notizia  dello  sbarco,  si  affrettarono  i preparativi.  Essendo 
il  mare  tempestoso,  duemila  uomini  si  posero  tosto  in  marcia  per  terra,  e 
nello  spazio  di  quattro  giorni,  quaranta  galere  raccolte  dalla  città  e dalle  ri- 
viere sì  inviavano  al  luogo  minacciato.  Arrivati,  tutto  essendo  quieto  e i 
nemici  spariti,  ritornarono  a Genova. 

Poiché  la  morte  di  Filippo  di  Svezia  lasciò  incontrastato  ad  Ottone  IV 
il  possesso  dell’  impero  germanico , seguendo  questi  il  costume  dei  suoi  an- 
tecessori, scese  in  Italia  per  andare  ad  incoronarsi  a Roma.  Papa  Innocenzo, 
che  debole  l’ avea  favorito,  poiché  lo  vide  in  Italia  e forte,  si  die  ad  osteg- 
giarlo segretamente.  D’ altra  parte  Ottone  cercava  di  rialzare  l’ antico  par- 
tito ghibellino,  e di  tirare  a sé  le  repubbliche  nemiche  componendone  le 
dissensioni.  A quest'  uopo  riusciva  a far  giurare  un’  altra  tregua  di  due 
anni  fra  Pisa  e Genova,  ritenendo  prigioni  presso  di  sé  molti  ostaggi  da  una 
parte  e dall’  altra.  Ma  gli  osk^gi  trovarono  modo  di  evadersi,  e l’ odio  im- 
mortale dei  due  popoli  ruppp  ben  presto  la  tregua  (1210). 

Ottone,  costretto  a ritirarsi  dalla  conquista  del  regno  di  Napoli  per  nuovi 
torbidi  sopravvenuti  in  Germania , vi  fu  seguitato  da  Federigo  II , che , 
allora  giovine  di  diciotto  anni,  gli  era  opposto  a rivale  da  Innocenzo.  Giunto 
a Genova  con  quattro  galere,  e ricevutovi  onorevolmente  come  difensore  della 
Chiesa , fu  costretto  Federigo  a dimorarvi  tre  mesi,  perchè  le  città  della  lega 
gli  negavano  il  passo,  e preparavansi  a opporglisi. 

Fatti  i preparativi  necessarii,  e per  non  derogare  alle  consuetudini  impe- 
riali, ricevute  in  dono  dalla  città  più  di  duemila  quattrocento  lire,  Federigo 
ne  parti  il  15  giugno  1212,  e riuscito  ad  eludere  gli  ostatoli  della  lega, 
trionfava  in  Germania  del  suo  antagonista. 

Innocenzo  111  intanto  continuamente  operoso  per  estendere  l' autorità 
della  Chiesa,  ragunava  un  concilio  nella  chiesa  di  Laterano.  Vi  convennero 
mille  dugento  prelati , nè  l’ arcivescovo  di  Genova  Ottone  mancò  di  inter- 
venirvi. 
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Fu  convenuto  di  distruggere  col  ferro  e col  fuoco  J’  eresìa  degli  Albigesi 
e di  rinnovare  la  crociata  in  Palestina.  A quest’oggetto  Innocenzo  stesso, 
acceso  di  zelo,  si  obbligò  a portarsi  egli  stesso  in  Palestina,  ed  intanto. si 
proponeva  di  visitare  le  tre  repubbliche  di  Genova,  Venezia  e Pisa  per  sO' 
pire  le  loro  discordie,  e riunirle  sotto  lo  stendardo  della  croce  (1216). 

Questi  progetti  furono  troncati  dalla  morte , e Onorio  111,  che  gli  succe- 
deva , seguitando  1’  opera  incominciata  dal  suo  antecessore , per  mezzo  del 
vescovo  d’ Ostia  suo  legato,  e degli  ambasciatori  delle  tre  repubbliche,  con- 
ehiuse  finalmente  la  pace  con  queste  condizioni.  Rispetto  alle  cose  di  Sar- 
degna fossero  confermati  nei  loro  dominii  i giudici  di  Arborea  e di  Ca- 
gliari ; rimanesse  ad  Alamanno  Costa  Siracusa  ^ ad  Enrico  Pescatore  Malta  ; 
restando  Ubère  in  Grecia  le  città  di  Modone  e di  Corone , fosse  Candia  dei 
Veneziani:  i Genovesi  avessero  facoltà  di  navigare  e commerciare  in  Oriente 
pagando  ai  Latini,  i dazii  soliti  pagare  ai  Greci;  Genova  e Venezia  'strette 
in  alleanza  avessero  per  comuni  i nemici  di  ciascuna.  Mille  cittadini  da 
una  parte  e dall’  altra  giurarono  l’ adempimento  e la  conservazione  dell’  ac- 
cordo (1217). 

Le  premure  di  Onorio  111  per  una  quinta  crociata  sortirono  un  esito  più 
forlun^o  di  quello  del  suo  predecessore.  Dugentomila  Europei  s’ imbarca- 
rono nei  porli  delle  tre  repubbliche  di  fresco  alleate,  l Genovesi  traspor- 
tarono in  Egitto , alla  conquista  del  quale  si  era  rivolta  la  nuova  crociata, 
il  cardinale  di  Conrson , l’ arcivescovo  di  Bordò , i Vescovi  di  Parigi  e 
d’ Angers,  i conti  di  Nevers  e della  Marca  con  le  troppe  che  lì  seguitavano. 

Uamiata , città  fortissima  sul  ramo  orientale  del  Nilo , fu  assaltata  da 
tutto  lo  sforzo  delle  armi  cristiane.  Dopo  sanguinosi  combattimenti  soste- 
nuti da  una  parte  e dall’altra  con  tutto  l’ardore  inspirato  dal  fanatismo 
reUgioso , il  porto  ed  una  torre  furono  prese.  Ma  il  soccorso  portato  dal 
sultano  di  Damasco  alla  città  assediata  cambiava  ben  presto  la  faccia  delle 
cose  ; ricevuta  una  rotta  completa , i Cristiani  si  ridussero  a fatica  nel  campo 
fortificato , ove  di  assedìanti  divenuti  assediati , erano  minacciati  di  estrema 
rovina.  Senonchè  anche  questa  volta  come  ad  Acri  il  valore  italiano  li  sal- 
vava. Quando  il  pericolo  era  più  incalzante , ie  tre  flotte  riunite  delle  re- 
pubbliche alleate,  giunsero  pel  Nilo  sotto  Damìata. 

Desiderosi  i guerrieri  repubblicani  di  far  prova  separatamente  del  pro- 
prio valore,  si  divìsero  a sorte  i giorni  dell’assalto.  I Pisani  furono  i primi, 
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ma  non  poterono  superare  il  fuoco  greco  e la  ferocia  dei  difensori.  Il  giorno 
seguente  fu  dei  Genovesi  ; le  navi  tratte  fuori  dal-  Nilo  e trascinate  per  il 
lungo  tratto  di  terreno  che  si  stende  tra  il  fiume  e la  città,  furono  varate 
nel  fosso  di  questa,  e ancorale  solidamente  sotto  le  mura,  alTinchè  aiutas- 
sero l’impresa.  Appoggiate  le  scale,  salivano  coraggiosi:  da  una  delle  più 
grosse  galere,  un  ponte  mobile  simile  a quello  usato  nell’  assedio  di  Geru- 
salempne  era  gittalo  sul  muro.  Ma  gli  assediali  combattevano  con  valore  di- 
sperato ; il  fuoco  greco  si  versava  a torrenti  sugli  assalitori , nè  l’ aceto  con 
cui  si  sforzavano  spegnerlo,  valeva:  una  pioggia  di  sassi  e di  frecci^  li 
tempestava  di  continuo;  già  molli  erano  morti,  gli  altri  minacciava  una 
estrema  sorte , quando  la  notte  sopravvegnenle  pose  fine  al  combattere,  e 
' i prodi  guerrieri  genovesi  ebbero  agio  di  ritrarsi  agli  alloggiamenti. 

1 tentativi  fatti  nei  giorni  successivi  ebbero  un  egual  risultalo.  Di  più  il 
sultano  di  Damasco  che  campeggiava  vicino  ai  crociati,  assaltato  il  campo, 
diminuiva  maggiormente  l’ esercito  già  stremo  di  soldati.  Ma  dopo  questa 
ultima  prova , temendo , a cagione  delle  ac(|ue  del  Nilo  cresciute  poco  in 
quell’anno,  di  carestia,  il  sultano  neU’abbandonar  l’Egitto  mandò  olTrendo 
la  cessione  di  Gerusalemme  ed  altre  condizioni  vantaggiosiss'me , se  i Cri- 
stiani si  partissero  da  Damiata.  Ai  vogliosi  della  pace  a tali  patti,  si  oppo- 
sero il  legato  pontificio  e gli  altri  Italiani:  imperocché  dicevano  fosse  stol- 
tezza il  cambiare  una  città  fortissima  ricinta  da  un  terreno  il  più  fecondo 
della  terra  col  regno  di  Gerusalemme  sterile  e mal  sicuro,  come  esposto  di 
continùo  alle  scorrerie  mussulmane.  In  conseguenza  di  questa  risoluzione 
il  blocco  fu  ristretto  ; la  fame  e la  peste  cresciuta,  e la  partenza  di  Mele- 
dino  sultano,  che  mosso  dalle  ragioni  summenlovate  sgombrò  con  le  truppe, 
costrinsero  la  città  ad  arrendersi. 

La  notizia  della  presa  di  Damiata  giunta  in  Genova  per  mezzo  delle  let- 
tere del  legato  pontificio , vi  produsse  una  esultanza  straordinaria.  Si  ra- 
dunò il  gran  parlamento  al  suono  della  campana  del  Comune  ; il  podestà , 
accompagnato  dagli  otto  rettori,  lesse  al  popolo  plaudente  i documenti  che 
attestavano  il  valore  spiegato  in  questa  circostanza  dai  Genovesi , non  dis- 
simili dai  loro  maggiori  (1220).  Dopo  questi  trionfi,  la  discordia  e la  mol- 
lezza , rovina  delle  crociate  passate , condussero  a cattivo  termine  anche 
questa  quinta.  1 soldati  attendevano  ai  divertimenti  e alle  lascivie  ; i capi 
si  disputavano  il  nuovo  acquisto.  Lo  pretendeva  il  re  Giovanni  di  Gerusa- 
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lemme,  come  baluardo  necessario  ai  suoi  Stati  di  Palestina.  I Genovesi  si 
lamentavano , che , primi  alle  spese  e al  sacrilìci  d’ ogni  genere , non  fos- 
sero stati  rispettati  i privilegi  concessi  nelle  pa^te  spedizioni,  e loro  si 
negasse  il  premio  meritato  in  questa  ultima.  11  papa  e il  suo  legato  dal 
loro  canto  andavano  protestando  dei  diritti  della  Santa  Sede  sovra  i con- 
quisti delle  crociale , come  quella  che  ne  era  stata  l’ iniziatrice,  e più  fervoro- 
samente di  ogni  altro  vi  avea  cooperato.  I rovesci  che  seguitarono  in  breve 
definirono  la  lite.  Rimontando  il  Nilo  e procedendo  verso  il  Cairo  l’esercito 
cristiano,  pose  l’ assedio  al  borgo  di  Carré  situato  sovra  un  ramo  di  questo 
fiume.  Il  luogo  scelto  per  il  campo  essendo  basso  e soggetto  alle  inondazioni, 
ne  profittarono  i Mussulmani,  rompendo  gli  argini  ed  aprendo  le  cateratte  che 
ritenevano  le  acque.  Il  campo  cristiano  ne  fu  completamente  allagato;  i sol- 
dati immersi  nell’  onda  fino  alla  gola;  al  ritirarsi  delle  acque  la  mota  la- 
sciata impediva  ogni  movimento;  i viveri  e gli  arnesi  di  guerra  guasti  e 
infraciditi:  per  il  che  le  cose  volgevano  a manifesta  rovina.  Le  truppe  del 
sultano  impedivano  ogni  soccorso , onde  in  tanta  disperazione  convenne  ca- 
lare a palli  che  furono  miti,  avuto  riguardo  alle  circostanze.  I Cristiani 
sgombrassero  1’  Egitto  e si  ritraessero  ad  Acri  ; agli  schiavi  fosse  resa  la  , 
libertà;  il  trattalo  concbiuso  tra  Riccardo  d’ Inghilterra  e Saladino  rientrasse 
in  vigore;  la  tregua  durasse  otto  anni. 
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uaDtunque  occupati  in  imprese  lontane  contro  i Vene- 
ziani e in  Egitto,  non  aveano  mancato  in  questo  tempo 
i Genovesi  a provvedere  alla  sicurezza  interna,  e ad 
estendere  e consolidare  il  dominio  della  repubblica 
sopra  i popoli  di  terraferma.  Fatti  certamente  meno 
speciosi',  ma  di  una  utilità  più  reale,  perchè  meno 
incerta  e maggiormente  duratura.  Una  collisione  fra 
essa  e Marsiglia,  allora  città  libera  e assai  potente  sul  mare,  occasio- 
nala da  ragioni' di  commercio,  era  dopo  qualche  ostilità  di  poco  mo- 
mento terminata  in  una  pace  di  ventun  anno  (1211).  Le  inimicizie  rontro 
il  marchese  di  Malaspina  erano  ricominciale  a cagione  del  castello  di  Cro- 
vara.  Vinto  a Celasco,  quantunque  non  domo,  si  vide  finalmente  costretto 
a fare  atto  di  sottomissione  assoluta  al  podestà  ed  alla  repubblica  (1217). 
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Vcntimiglia , che  da  tango  tempo  non  cessava  per  mare  e per  terra  di 
vessare  il  commercio  genovese,  ebbe  la  medesima  sorte.  11  podestà,  anda- 
tovi a campo  con  trecento  uomini  d’armi, -conosciuta  l’ impossibilità  di  pren- 
derla d’ assalto  per  la  fortezza  del  silo , converti  1’  assedio  in  blocco,  e ri- 
cinse le  crttà  di  un  muro  o nuovi  fabbricali,  dove  ben  presto  si  calarono 
ad  abitare  tutti  quelli  che  parteggiavano  per  Genova;  cosicché  i Venlimi- 
gliesi  diminuiti  di  numero  e consumati  dalla  fame,  dopo  avere  implorato 
che  la  città  non  fosse  distrutta , si  arresero.  Due  fortezze  fabbricate  per  te- 
nerla in  freno  con  presidio  genovese , e il  podestà  scelto  a piacere  dai  vin- 
citori, vi  confermarono  il  dominio  della  repubblica,  la  quale  acquistava  nel 
medesimo  tempo  Nizza,  datasi  spontaneaincnle,  e riduceva  con  la  forza  quelli 
fra  i signorotti  liguri  che  tentavano  ancora  alzar  la  lesta.  Una  questione  più 
grave,  quantunque  non  feconda  di  grandi  conseguenze,  fu  la  guerra  intra- 
presa contro  .\lessandria. 

Questa  città,  splendido  monumento  della  concordia  degli  Italiani  contro 

10  straniero,  cresciuta  in  ricchezze  e in  abitanti,  e forte  d’ alleanze,  si  era 
lasciata  trasportare  ad  alti  ostili  contro  i Genovesi.  Dimenticata  1’  antica  a_mì- 
cizia  e i beneficii  ricevuti  da  essi,  quando  Federigo  la  minacciava,  oltre  al- 
l’ avere  imposto  un  balzello  sulle  merci  che  di  lì  transitavano  nella  Lombardia 
e nel  Piemonte,  pretendeva  al  possesso  dei  castelli  di  Capriata  e d’  Ar- 
quata,  appartenenti  ai  Genovesi.  Sostenuta  da  Tortona,  Vercelli  e Milano, 
le  quali,  come  fu  sempre  costume  degli  Italiani,  poiché  il  pericolo  esterno 
era  cessato,  si  volgevano  contro  i loro  connazionali,  ruppe  la  guerra  con 
l’ assedio  di  Capriata. 

La  cosa  era  di  troppo  grave  momento  per  la  repubblica,  perchè  non  pen- 
sasse ad  opporvisi  energicamente.  Acquala,  difesa  da  suoi  castellani  nel  primo 
assalto,  fu  celeremente  soccorsa  dall’  esercito  genovese  raccolto  in  Gavi  sotto 

11  comando  d’ Ansaldo  podestà,  e gli  Alessandrini,  costretti  a ritirarsi,  bru- 
ciarono il  castello  di  Tassarolo,  mentre  perdevano  Montaldello,  i di  cui  abi- 
tanti erano  tradotti  prigioni  in  Genova  (1224).  L’  anno  dopo,  essendo  gli 
Astigiani  confederati  della  repubblica,  assaltati  da’  Vercellesi  e dagli  Ales- 
sandrini, fu  deliberato  di  soccorrerli,  ed  intimato  il  campo  in  Gavi,  ove 
convennero  tutti  i vassalli  ed  alleali , tanto  delle  due  riviere,  che  di  Lnni- 
giana  e oltre  Appennino.  Vi  si  distinguevano  i conti  di  Ventimiglia,  i sud- 
diti di  Lunigiana,  i marchesi  di  Glavesana,  di  Ceva,  del  Bosco,  con  i soldati 
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mandati  da  Tonnnaso  conte  di  Savoia,  e quelli  condotti  da  Martinengo  Bre- 
sciano, state  già  podestà  di  tìenova;  cosicché  sommò  T esercito  a milledu- 
gento  uomini  d’armi,  numero  considerevole,  se  si  considera  che  ciascun 
nomo  d’arme  avea  altre  cinque  o sei  persone  di  seguito,  come  parlava 
l’arte  militare  di  quei  tempi.  Ma  tante  armi  non  recarono  quei  frutti  che 
se  ne  potevano  aspettare.  L’ esercito,  devastato  il  territorio  d’ Alba,  si  riti- 
rava in  Gavi  alle  stanze,  dove  moriva  Brancaleone  di  Bologna  podestà,  il 
quale,  vecchio  e logoro  di  forze,  avea  amministrato  debolmente  questa  guerra. 
Non  fece  in  questo  anno  l’ esercito  genovese,  altra  impresa  d’ importanza , 
eccetto  l’avere  tolto,  dopo  diciolto  giorni  d’assedio,  Montanario  a’  Tortonesi; 
il  che  fu  cagione  che  quello  degli  Alessandrini  congregato  a Serravalle  per 
ritornare  sovra  Arquata , si  disperse,  e il  vincitore  si  ritrasse  a Genova  per 
aver  parte  alla  elezione  del  nuovo  podestà. 

Mentre  la  questione  d’  Alessandria  teneva  sospesa  la  repubblica , non  man- 
cavano per  altra  parte  motivi  di  agitazioni.  Domata  Ventimiglia,  sorsero  Al- 
benga  e Savona,  irritate  per  gK  incagli  posti  da  Genova  al  loro  commercio 
come  quelle  che  erano  obbligate  a far  riconoscere  nel  porto  di  questa  ultima 
i carichi  di  tutte  le  loro  navi, -avanti  di  recarle  alla  propria  destinazione, 
ed  anche  per  la  umiliazione  imposta  ai  loro  podestà  di  giurare  ubbidienza 
a quello  di  Genova.  Per  éonsiglio  del  .Marchese  Del  Carretto,  anch’egli  de- 
sideroso di  scuotere  il  giogo,  ricusata  obbedienza  alla  repubblica,  si  diedero 
in  mano  a Tommaso  conte  di  Savoia,  allora  luogoteqente  dell’  imperatore  in 
Italia.  Furono  mandate  subito  navi  a molestare  la  marina  delle  due  città, 
mentre  Curano  Gberardini  podestà,  giovane  e di  volontà  risoluta,- convocato 
il  parlamento,  dimostrava  quanto  importasse  alla  sicurezza  della  repubblica 
lo  spegnere  quest’incendio  nei  suoi  principii,  finché  il  cattivo  esempio  non 
si  fosse  dilatato  negli  altri  soggetti  e vassalli.  Proponeva  si  radunasse  un 
esercito  fortissimo  per  quanto  fosse  possibile , e domati  celeremente  i ribelli 
di  Ponente,  traversati  gli  Appennini,  si  corresse  sopra  gli  Alessandrini  e 
loro  alleati.  Fu  approvato  quasi  unanimemente  il  parere  del  podestà,  il  quale 
attese  ai  preparativi,  pacificò  i cittadini  discordi,  i sudditi  e vassalli  man- 
darono i loro  contingenti  , altri  soldati  si  fecero  venire  di  Lombardia  e di 
Toscana,  e poiché' tutto  l’esercito  fu  riunito,  perchè  alla  forza  non  man- 
casse l’ energia  dell’  entusiasmo , convocato  una  domenica  il  popolo  nella 
piazza  di  Sarzano,  furono  distribuite  solennemente  le  bandiere  ai  capitani 


Digitized  by  Google 


g4 


STORIA 


di  ciascona  compagnia.  \ Varagine,  a Pegli,  a .Noli,  furono  stabiliti  ma- 
gazzini di  viveri,  provvisti  con  tanta  profusione,  cbe  del  sopravanzo  ne  fu 
larga  abbondanza  in  Genova.  Trecento  soldati  distribniti  a’  luoghi  forti  alle 
radici  settentrionali  degli  Appennini  da  Lazzaro  stesso,  impedivano  che  la 
spedizione  fosse  distratta  da  molestie  nemiche  da  quella  parte. 

Partito  l’  esercito  da  Genova  venne  ad  Albisola,  terra  marittima,  la  quale 
si  rese  a discrezione  dopo  essersi  difesa  per  quindici  giorni;  la  cima  di  un 
monte  che  sovrasta  a Savona  fu  preso  a forza;  la  città  stessa,  spaventata  da 
queste  perdite,  segui  l’esempio  d’ Albisola,  e i Savoiardi  condotti  dal  amie 
Amedeo,  Aglio  di  Tommaso,  e quei  d’ Albenga  che  erano  a presidio  dentro 
la  città , proAttando  della  notte,  scamparono  : pochi  giorni  dopo  i signori  di 
Cugliano  e il  Marchese  Del  Carretto  vennero  a sottomettersi.  La  misera  Sa- 
vona ebbe  a provare  tutta  la  r.ibbia  dei  vincitori  ; le  mura  e le  porte  (Wla 
città  atterrate  insieme  col  molo  del  porto;  un  castello  nella.' parte  più  alta 
della  città  fu  elevato  a freno  di  nuove  ribellioni.  Il  podestà  ottenuta  questa 
vittoria,  dopo  essersi  assicurato  d’ Albenga,  e condotti  seco  centosessanta 
dei  migliori  cittadini  in  ostaggio  insieme  con  quelli  di  Savona,  ritornò  trion- 
fante a Genova,  ove  la  gioia  e l’allegrezza  furono  universali,  si  instituirono 
delle  feste  nel  giorno  di  S.  Giovanni  Battista  per  solennizzare  l' avvenimento , 
l’arcivescovo  tenne  corte  bandita,  e i tornei,  gli  armeggiamenti,  i conviti 
non  mancarono  (1227). 

Composti  gli  affari  di  Ponente,  l'esercito  passò  gli  Appennini:  e sicoome 
qnei  d’ .Alessandria  e i loro  alleati  pareva  inclinassero  alia  pace,  rimisero 
la  decisione  delle  loro  differenze  nel  Comune  di  Milano,  che  pt^ive  forse 
di  troppo  agli  Alessandrini  e per  la  lega  che  li  stringeva,  e perché  Genova, 
conservatasi  neutrale,  non  aveva  mai  voluto  unirsi  alle  altre  città  lombarde, 
sentenziò  in  favore  dei  primi.  I Genovesi,  quantunque  scontenti  di  questa 
soluzione,  mandarono  i loro  commissarìi  a Capriata  ad  eseguirne  le  condi- 
zioni. D’ altra  parte  gli  Alessandrini,  a cui  doleva  di  non  poter  sfogare  la 
rabbia  concetta  sopra  Capriata,  vi  marciavano  con  le  loro  genti.  Invano  i 
commissarii  protestarono;  appena  quei  del  castello  ebbero  tempo  di  porre 
in  salvo  sè  e le  loro  robe  più  preziose,  che  gli  infuriati  nemici  vi  entra- 
rono e la  diedero  alle  Aamme  (1228).  Gli  infelici  abitanti  di  Capriata  fu- 
rono nella  loro  sventura  sovvenuti  dalla  repubblica,  e due  anni  dopo,  gli 
Alessandrini  stanchi  della  guerra  e impauriti  di  nuove  forze  mandate  contro 
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loro,  acoettarano  U pace  con  la  cessione  di  Capriata,  rifacimento  de’ guasti 
prodottivi,  riduziooe  delle  nuove  tasse  imposte  sulle  merci  altrui,  cbe  tran- 
sitavano sul  territorio  d’ Alessandria  all’antico  modo:  quelle  genovesi  sa- 
rdibero  esenti  totalmente,  salvo  il  pedaggio  di  cinquecento  lire  annue;  il 
podestà  della  prima  ogni  cinque  anni,  il  giorno  d’Ognissanti,  giurerebbe 
difendere  contro  tutti  il  Comune  di  Genova  e i- possessi  che  gli  appartenevaqo 
oltre  Appennino. 

Mentre  gli  sforzi  della  repubblica  erano  vólti  a crescere  la  gloria  e la 
potenza  all’  esterno,  l’ ambizione  privata  minacciava  la  sua  quiete  all’  interno. 
Dopoché  al  governo  dei  consoli  era  successo  quello  dei  podestà,  l’ autorità 
di  questi,  piccola  in  principio,  non  in  diritto,  ma  in  fatto,  era  per  la  con- 
suetudine e col  tempo  cresciuta  e consolidatasi.  Siccome  fino  ad  ora  il  nuovo 
potere  non  avea  abusato  della  propria  autorità,  ma  amministrate  le  cose  di 
fuori  con  prudenza,  e quelle  di  dentro  con  giustizia,  e adoperatosi  energi- 
camente a tor  via  i soprusi  e ad  abbassare  la  tracotanza  degli  agitatori,  cosi 
la  maggioranza  dei  cittadini  si  era  accomodata  facilmente  ai  nuovi  ordini , 
e la  nobiltà  trovava  un  compenso  agli  onori  perduti,  nell’  uguaglianza  della 
vita  civile  e nell’  ossequio  spontaneo  delle  classi  inferiori.  I parlamenti  erano 
stati  dismessi,  l’ autorità  del  senato  e del  consiglio  maggiore  si  restringeva 
all'elezione  dei  magistrali,  il  potere  esecutivo  risiedeva  nel  podestà,  da  cui 
dipendeva  un  ì;>ìcco1o  consiglio  di  otto  rettori  scelti  fra  i cittadini  nobili,  a 
cui  apparteneva  l’amministrazione  della  marina,  della  guerra  e della  Qnanza. 
Quando  circostanze  gravi  lo  richiedessero,  il  piccolo  consiglio  poteva  essere 
aumentato  coi  .cittadini  più  rispettabili,  tre  emendatori  dei  brevi,  e rifor- 
matori dei  capitoli,  invigilavano  alla  osservanza  delle  leggi,  e bisognando, 
le  corre^vano.  Il  podestà  e gli  altri  stali  in  carica,  rendevano  conto  del 
loro  ufTicio  ad  un  magistrato  apposito , che  attestava  onorevolmente , o li 
costringeva  ad  un"  ammenda,  a seconda  della  loro  buona  o rea  ammi- 
nistrazione. 

Ma  non  a.  tutti  (ùaceva  questo  modo  ristretto  di  governo,  e rammentando 
r antica  larghezza  ove  tutti  gli  onori  conferivansi  ordinariamente  ad  uomini 
nobili,  alcuni  di  questi  aspiravano  a cose  nuove.  Primo  fra  tutti  era  Gu- 
glielmo De  Mari  d’indole  fiera  ed  arrisicala,  e meglio  proclive  a farsi  ragione 
con  la  forza,  che  con  le  vie  aperte  e legali.  Cominciava  ad  aprire  il  suo 
animo  agli  amici  più  stretti , e tiratili  al  suo  parere,  si  procacciava  con  ac- 
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cesi  discorsi  molti  fautori  prima  dentro  la  città , poi  nella  maggior  parte 
delle  terre  vicine,  eccetto  in  Noli,  Portovenere  e Sestri,  aborrenti  da  no- 
vità. Queste  mene  si  tenevano  cosi  apertamente,  che  il  podestà  Gberar- 
dini  n’era  istrutto,  ma,  o perchè  la  trama  si  scoprisse  meglio,  o sperando  che 
andasse  in  fumo  per  nuova  concordia,  come  suole  delle  congiure,  facea 
viste  di  non  accorgersi;  che  anzi  sotto  qualche  pretesto  partiva  per  Lucca 
sua  patria. 

La  partenza  del  podestà  crebbe  animo  agli  agitatori:  io  un  giorno  so- 
lenne, il  Mari  sorto  in  mezzo  alla  moltitudine,  la  eccitava  con  infiammate 
parole  a tor  via  la  autorità  dei  pochi;  diceva  ogni  classe  di  cittadini  aver 
diritto  al  governo  ; l’ occasione  esser  favorevole  ad  abbattere  gli-ordinamenti 
presenti,  essendo  il  podestà  lontano;  però  non  la  lasciassero  sfuggire.  La 
folla  applaudì,  gridarono  Guglielmo  De  Mari  riformasse  lo  Stato;  lo  portano 
al  palazzo  dei  Volta,  che  diviene  sua  residenza;  la  torre  del  Duomo  vicina 
al  palazzo  è occupata  dai  suoi  partigiani.  Ma  a Guglielmo  giunto  a questo 
punto,  0 mancò  l’animo  d’andar  fino  in  fondo,  o pure  siccome  quello  che 
s’  era  mosso  più  per  ambizione  propria  che  per  amore  di  pubblico  bene, 
credè  prudente  lasciare  svanire  quel  primo  slancio  di  entusiasmo,  per  non 
essere  astretto  ad  accomunare  gli  onori  come  avea  promesso.  11  popolo  mor- 
morava, ed  era  da  queste  lentezze  spinto  a dubitare.  In  questo  mezzo  ritor- 
nava il  podestà.  Informato  del  come  andassero  le  cose,  si  ristrinse  a 
consiglio  coi  cittadini  più  prudenti , poi  intimò  si  ^radunasse  il  parla- 
mento; misura  che  gli  conciliò  favore  avanti  il  popolo,  il  quale  amava 
veder  ritornata  in  vigore  una  instituzione  che  poneva  nelle  sue  mani  la 
suprema  autorità  della  repubblica.  Parlarono  contro  il  De  Mari , due  nobili,  il 
Grimaldi  e Piazzalunga;  il  popolo  aspettava  ansioso  la  decisione  del  podestà. 
Allora  questi,  fattisi  recare  avanti  i vangeli,  faceva  giurare  alla  variabile 
moltitudine  che  avrebbero  spenta  la  setta  ed  i settari  bùsognando.  Il  Mari, 
vistosi  abbandonato , occupò  due  porte  della  città , ma  non  polendole 
difendere,  si  presentò  con  aria  nè  superba  nè  paurosa  avanti  al  parla- 
mento. Ordinatogli  di  rinunziare  alla  setta,  vi  acconsentì;  i suoi  fecero  Io 
stesso. 

Cosi  ebbe  fine  un’  impresa  mossa  da  giusti  motivi,  ma  diretta  da  inten- 
zioni ambiziose,  e il  popolo  che  1’ avea  sostenuta,  la  disertò  quando  egli 
stesso  si  vide  abbandonato  (1228). 
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Il  trionfo  del  podestà,  quantunque  in  quei  momenti  ristabilisse  la  quiete, 
pure  era  di  cattivo  esempio,  come  quello  che  dimostrava  apertamente,  l'au- 
torità di  questo  essere  ormai  divenuta  fortissima  e quasi  insuperabile;  e 
di  questa  convinzione  non  tardò  chi  si  prevalesse  (1229).  Era  stalo  eletto 
podestà  Jacopo  di  Balduino,  celebre  Professore  Bolognese.  L’  attività  di  co- 
stui nelle  faccende  dello  Stato  era  cosa  piuttosto  unica  che  rara.  Non  guar- 
dava nè  a giorno  nò  a notte,  il  sonno  e la  fame  non  potevano  rimoverlo 
dal  suo  ufficio,  e costringeva  i sottoposti  a far  lo  stesso;  riordinava  gli 
archivi,  provvedeva  alla  marina,  al  commercio,  alle  relazioni  cogli  altri  Stati 
con  ardore  infaticabile;  chiese  1’  autorità  degli  emendatori  de’brevi  e gli  fu 
data;  avvicinandosi  il  termine  dell’ ufficio,  brigava  per  esser  riconfermato. 
Avea  partigiani  fra  gli  elettori,  ma  dubbii,  come  quelli  che  erano  ritenuti 
dal  giuramento  solito  farsi  tanto  da  essi  che  dal  podestà  sul  cominciar  del- 
1’  ufficio,  di  non  accettare,  nè  far  riconferme. 

Per  rimuovere  questi  scrupoli , il  Balduino  otteneva  da  Roma  un  cappel- 
lano, con  autorità  di  assolvere  dai  giuramenti.  11  giorno  assegnato  per  reie- 
zione i pareri  durando  divisi,  intervennero  il  clero  e il  cappellano  pontificio; 
ma  il  popolo  il  quale  col  suo  diritto  senso  giudicava,  le  obbligazioni  con- 
tratte a garantire  la  libertà  della  patria  essere  sacre  ed  insolubili,  si  diè  a 
tumultuare;  i sacerdoti  ne  furono  sbigottiti,  e opinarono  contro  il  podestà; 
i suoi  partigiani  seguitando  la  corrente  1’  abbandonarono,  e Spino  di  Sore- 
sina  era  eletto  in  sua  vece. 

Un  altro  fatto  caratteristico  dei  tempi  avvenne  durante  l’ ufficio  del  nuovo 
podestà.  Guglielmo  di  Ventimiglia,  Rosso  di  Morinello,  Recupero  e Durante  di 
Portovenere,  infestavano  il  mare  corseggiando,  ed  eran  cagione  di  molli  ricorsi 
e lamenti  dei  depredati.  Ansaldo  Bufferò,  mandato  con  una  galera  contro  i 
corsari,  riuscì  a purgare  il  mare  da  questa  peste,  e i pirati  presi  furono  con- 
dotti a Genova.  La  ciurma  fu  condannata  parte  alla  prigione,  parte  ad  aver 
le  destre  tagliate,  i capi  alla  morte.  Nella  città  la  compassione  fu  grande; 
l’arcivescovo,  gli  abati,  i frati  di  ogni  ordine  e le  donne  principalmente 
se  ne  accuoravano.  11  podestà  assediato  continuamente  dai  supplicanti  gra- 
zia , negava,  protestando  esser  necessario  che  la  giustizia  avesse  il  suo  corso. 
Venuto  il  giorno  della  esecuzione,  il  podestà  e i sergenti  che  accompagna- 
vano i rei  dalla  prigione  al  patibolo,  furono  presi  a colpi  di  pietre  dalle 
donne  infervorate;  nella  piazù  lo  schiamazzo  era  maggiore;  ma  la  giustizia 
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fu  soddisfatta:  soDonchè  il  cavallo  del  podestà  impennatosi  al  rumore,  lo 
rovesciò  di  sella  precipitandolo  contro  la  scalinata  del  duomo.  Intanto 
Recupero  e Guglielmo  pendenti  dal  laccio  indugiando  a morire  , nuove 
istanze  piegarono  il . Magistrato  (1230);  e i due  pirati  sciolti  e riavutisi 
avendo  dichiarato  essersi  nel  punto  fatale  raccomandati  alle  ceneri  di  San 
Giovanni  Battista,  fu  gridato  al  miracolo:  il  podestà  moriva  poco  dopo  dal 
colpo  battuto. 
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a potenza  di  Federigo  .il  era  intanto  cresciuta  fuor 
di  modo  in  Italia  dopò  li  suo  ritorno  di  Germania,  e 
minacciava  le  stesse  scene  di- sangue  e di  violenza  eser- 
citate dal  primo  Federigo.  1 pontefici,  i quali  si  erano 
lusingali  di  averlo  a difensore  dei  loio  interessi  con- 
tro l’im|)eru,  avéano  muUilo  di  afietti  c di  opinione, 
'dopoché  spenti  d suoi  rivali  di  Germania,  era  egli 
stesso. stato  coronato • imperatore.' Ad  Onorio  ili  era  successo  Gregorio  IX 
nel  pontificato.  Il  primo  per  fer  prova  dell’  antica  autorità,  ed  allontanare 
l’ imperatore  dall’  Mia , si  era  adoperato  perchè  partisse  per  la  Palestina. 
Onsgli  sotto  varh  pretesti , e promettendo  sempre , se  n’  era  cavato  fuori 
indugiando,  finché  la  scomunloa  lanciatagli  da- Gregorio  IX  a.  cagione  del 
ritank),  lo  fece  risolvere.  ■ > 
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In  Palestina  procurò  di  arcomudarc  lo  , cose,  più  speditamente  rtie  gli -fu 
possibile,  come  (juello  die  non  si*sentiva  di  sacrificare  gli  interessi  proprii 
a qlielii  d’uim  zelo  religioso  inalinléso';  e il  iiapa,  profittando  della  lonta- 
nanza, c protestando  dell’accordo,  invàderà  il  regno  (li  Napoli  'Con  due 
eserciti.  l)isti;usse  i facili  trionfi  il  celere  ritorno  di  Fcnlerigo;  i due  eser- 
citi diedero  indietro  a furia,  il  papa  impaurilo  rivocò  gU  anatemi,  l’ impe- 
ratore’, conoscendo  che  dove  gli  altri  avean  gittata  la  maschera,  (jra  inutile 
dal  canto  suo  il  ienerla,  dictii(vvò  ap(;rtamentc  1’  odjo  suo  c4jnlro  le  città  della 
lega,  e cassò  gli  articoli  della  pace  di  Costanza.  1 Cenofesi  ste.ssi,  quantun- 
qne  avessero  cercato  st'iupre  di  tenere  una  via  di  meizo  fra  i diversa  ele- 
menti rivali,  e ultimamente  p(jrti  soccorsi  pccuniari  all’  imperatore,  non  fu- 
rono risparmiati  e si  videro  tolte  le  franchigie  che  godevano  nel  regno  di 
Napoli  c oltremare;  gli  alleali  fedelissimi  (’osta  e Pescatore  rimasero  spo- 
gliati, 1’  uno  di  Siracusa,  Pattro  di  Malta  (I2.'ll).  Nel  novembre  dello  stesso 
anno  Federigo  iiiUtnò  un  concilio  in  Ttavenna,  ove  iutervennerO-  con  pieni 
poteri  il  i)ùd('slà  Ugolino  De  Rossi  Pariiiigiano,  e otto  nobili  Genovesi,  ac- 
eolti  tutti  con  urljanilà  maggiore  di  quella^usata  verso  i delegali  delle  al- 
tre città,  forse  perdiò  si  volea  far  dimenlicare  con  la  cortesia  delle  forme, 
l’olTcsa  delle  ostilità  commesse.  Fra  gli  altri  articoli  trattati  nella  dieta, 
uno  proibiva  ai  comuni  ligii  all’ imiwratorc  di  eleggere  in  podestà  uomini 
lombardi.  Ora  in  quell’anno  slesso  un  podestà  milanese  era  stalo  scelto  a 
Succedere  al  Rossi.  I delegati  genovesi  rimostrarono  essere  le  deliberazioni 
di  simil  genere  irrevocabili  nella  repubblica,  e che  in  • conseguenza  per 
quell’  anno  il  loro  podestà  sarebbe  stato  necessariamente  lòmbardo. 

L’imperatore  rispose  adiralo  o minaccioso,  i Lombardi,  come  iiimit'issimi 
dell’  impero,  essere  indegni  di  seder  magislrati  m alcuna  città,  e siccome  i 
delegati  genovesi  non  erano  forse  investiti  dei  poteri  necessari  a trattar  cose 
di  tanto  rilievo,  avrebbe  egli  stesso  s()edilo'  a quest’oggetto  un  c(jmmissario 
alla  repuliblica.  • - 

Al  ritorno  degli  ambasciatori  il  loro  coiilegno  fu  giudicalo  diversamente. 
1 timidi  (ed  erano  i più)  disapprovarono  ; gli  amatori  della  dignità  c della 
indipetideuza  della  patria  applaudirono.  Radunato  il  (xmsiglio' degli  elettori, 
trionfò  per  ventura  la  decisione  più  sana,  cioè  la  più  dignitosa.  Pagano  Pie- 
trasanla  milanese  fu  ricionfermato  podestà;  e alla  venuta  del.  commissario 
imperiale  costui  non  potè  ’òUenére  altro  che  apparenti  attestazioni  di  onore. 
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le  quali  sodo'  sempre  in  raptione  dell’ odio  e del  timore,  federigo  si  vendicò 
con  rappresaglie.  Kel  regno  di  Napoli  c io  Palestina  i mercatanti  genovesi 
furono  incarcerati;  ma  dodici  galere,  genovesi  costrinsero  Riccardo  Filangeri, 
luogotenente  imperiale  in  Seria,  a rilasciare  i prigionieri  dopo  averli  in- 
dennizzati (1332).  _ , 

Lo  spirito  d’ insurrezione,  provocato  quasi  sempre  dagli  arbitrii  fendali, 
seguitava  intanto  a turbare  la  riviera  di  Ponente.  I villani  della  valle  d’  Aro- 
eia  e d’ Oneglia,  si  ritellarono  contro  il  vescovo  e i niarcbesl  loro  signori. 
Questi,  come  vassalli  di  Genova,  mandarono  ad  essa  chiedendo  aiuto,  e ne  eb- 
bero tre  compagnie.  Ma  gli  arral)biati  montanari  distrussero  -|e  bande  ne- 
miebe,  si  gittaròno  sul  tei  ritorio  di  Cienova , e dopo  aver  luanomessi  i Irto- 
ghi  che  gli  occórsero,  entrati  in  Ventimiglia  e in  Savona,  vi  uccisero  [«r 
rappresaglia  molti  de’  primi  cittadini  genovesi  (1233).  Occupati  poscia  i ca- 
stelli di  Pietralata  e di  Rivernata,  vi  si  fortificarono.  Giovanni  Strullera,  spe- 
ditovi con  forte  truppa,  pose  line  a questi  successi.  I villani,  perduti  succes- 
sivamente i fastelli  in  cui  avevano  speralo  far  testa,  furono  costretti  a ritornare 
all’  antica  obbedienza.- 

Qiianlunque  Federigo  disapprovasse  la  composizione  fatta  dal  suo  luogo- 
tenente con  i Genovesi,  pure  distratto  da  cure  più  gravi  stimò  bene  ristarsi 
per  allora.  I suoi  nemici  di  Germania,  e forà)  le  mene  segrete  di  Gre- 
gorio IX,  gli  aveauo  suscitato  un  nemico  . pericoloso  in  suo  figlio  Enrico; 
ma  poiché  la  fortuna  di  questo  fu  prostrata  a Worms , ed  egli  stesso  -tra- 
scinato nelle- carceri  dì  Puglia  dalla  vendetta  patema,  Federigo,  si  volse  di 
nuovo  con  maggior  fervore  alle  coso  d'Italia.  Il  timore,  la  discordia  e molti 
cittadini  divenuti  tiranni  indebolivano  la  lega  lombarda.  Il  feroce  Ezzelino  IH, 

I _ 

fattosi  capo  del  partito  ghibellino,  sottometteva  Padova  e A’erona;  A’icenza 
era  presa  e , distrutta  dall’  imperatore;  la  lega  riceveva  un  estremo  colpo  a ’ 
Cortenuova  -sull’Oglio,  ove  l’dquila  tedesca  rivendicava  la  sconfitta  di  Le- 
gnano (1237).  Con  la  battaglia  di  Cortenuova  hanno  fine  i trionfi  impe- 
riali: la  magnanima  resistenza  di  .Brescia  rialzò  gli  animi  degli  Italiani,  e 
li  fece  avvertiti  che  tutto  non  era  perduto. 

eittà  della  lega  riprendevano  animo.  Genova , irritata  per  le  recenti 
offese  e ligia  al  volere  di  Gregorio  IX,  stringeva  una  lega  offensiva  e di- 
fensiva con  Venezia,  la  quale  sta'ta  tino  ad  ora  indifferente  spettatrice  della 
varia  temp^ta  che  agitava  l’Italia,  s’ era  finalmente  mossa  pei  crudeli  trat- 
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lamenti  nàti  da  Federigo  a Piero  Ticpolo  fratello  del  dcfge , che , Duce  dei 
Lombardi  alla  baltaglia  di  Corteniiova,  fatto  prigioniero,  era  stato  impiccato 
sulla  riva  del  mare  di  Puglia.'!)’ altra  pirlo  i Genovesi  vedevano  non  senza 
dispiacere  la  Sardegna,,  per  cui  aveano  durate-  sì,  lunghe  e sanguinose  lotte 
coi  Pisani,  ceduta  al  figlio  di  Federigo,  Enzo,  per  il  matrinoonio  contratto 
da  questo  con  Adelasia  vedova  di  Ubaldo  Visconti  giudice  di  Gallura  e di 
Torres.  L’ imperatore  non  fu  spaventato  da  queste  leghe.  Mentre  -faceva  da 
Ezzelino  tiranno  di  Padova  assaltare  i Veneziani  e dal  re  Enzo  il  papa, 
Oberto  Pallavicino  vicario  imperiale  cercava  invano  di  porre  sossopra  la 
Lunigiana,  come  il  marchese  Lancia  il  Monferrato.  .Vlbenga,  Savona' e Ven- 
timiglia  che,  dimentiche  della  recente  punizione  c prohUando  di  questi  tor- 
bidi, si  erano  di  nuovo  ribellate,-  furono  con  molta  facilità  ridotte  all’ob- 
bedienza. ' . ■ • 

Vedemmo  per  1’  avanti  che  due  opinioni  prevalevano  nella  ,città:  1'  una 
dei  generosi,  i quali  negavano  che  si  scendesse  ad  alcun  atto  contrario  alla 
dignità  della  repubblica  ; l’ altra  dei  timidi  e dei  prudenti , -i  quali  si  sa- 
rebbero volentieri  sottomessi  a qualunque  umiliazione,  purché  in  mezzo 
allo  scompiglio  universale  d' Italia,  lo  Stato  non  fosse  agitato.  1 vassalli  del 
Lancia  e del  Pallavicino  aveano  coll’  accostarsi  del  pericolo  cresciuto  il  par- 
tilo di  questi  ultimi,  che  prevalendo  nei  consigli'  decisero  si  mandassero 
nuovi  ambasciatori  a Federigo.  Giunti  al  campo  fu  loro  proposto  prestas- 
sero il  giuramento  di  fedeltà  o non  avrebbero  ricevuto  udienza  : onde  i de- 
putati mandali  da  ,un  partito  debole  o deboli  -essi  stessi  condi.scesero  ; tanto 
più  che  sapevanp  ridursi  il  giuramento  ad  una  semplice  formalità.  Ma  l’im- 
peratore non  r intendeva  cosi.  Onorati  e licenziali  gli'  amkisciatori , spediva 
lor  dietro  due  commissari  che,  giunti  in  Genova  contemporaneamente,  chie- 
devano un  nuovo  giuramento  di  vassallaggio  equivalente  ad  una  professione 
di  sudditanza.  Minacciava,  ove  non  giurassero,  1’  armata  ifnperiale  tenersi 
pronta  ad  entrare  nel  loro  territorio.  , ' 

Fu  radunalo  il  consiglio:  Falcone  Guercio,  uomo  nobile  e di  anima  forte, 
levatosi  a parlare,  rimproverò  la  debolezza  che  da  qualche  tempo  presie- 
deva ai  consigli  della  repubblica,  si  scagliò  contro  coloro  che,_  ambiziosi  e 
fomentatori  delle  discordie  interne,  macchinavano  la -ruinà  della  libertà, 
per  mezzo  di  segrete  intelligenze  con  Federigo;  proponeva  che  in  tanto 
pericolo  dello  Stato  e in  affari  di  si  grande  rilievo,  si  congregasse  il  disu- 
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salo  parìamento , e si  interrogasse  it  voto  del  popolo.  .Approvata  la  sua 
opinione  dai  più,  la  campana  del  Comune  silenziosa  da  tanto  tempo  chia- 
mava i Genovesi  a parlamento',  la  moltitudine  accorsavi  fu- immensa:  le 
finestre  all’  intorno  della  piazza  del  duomo  erano  gremite  di  spettatori.  Il 
primo 'cancelliere,  lesse  le  dimande  dei 'commissari.  Paolo  di  Poresraa  po- 
destà dimostrò,  il  pericolo  della  libertà  accettando  le  esigenze  imperiali,  e 
il  popolo  entusiasmato  proruppe  in  No  tempestosi.  Ritornati  i commissari 
con  la  risposta  del  popolo  genovese  a Federigo , quc.sti  riserbando  una 
vendetta  più  completa  ad  altro  tempo,  tentava  pef  mezzo  dei  suoi  partigiani 
di  tener  dentro  agitata  la; città,  e di' fuori  la,  travagliava  con  le  bande- dei 
suoi  devoti  e degli  ospnlsii  Ricominciarono  le  scorrerie  del  Pallavicini  e 
del  Lancia  con  la  presa  di  Rivalla,  Bossolo  e CasSana;  Noli,  allora  piccolo 
borgo,  difesosi  egregiamente  dalle  frodi  interne  e dalle  violenze  dì  fuori,  Ri 
in  compenso'  elevalo  a Vescovado.  Dalla  parte  di  Ponente,  il  prode  Fulcone 
Guercio  domò  le  tèrre  del  Cervo  e Diano , la  valle  d’ Oneglia ,;  Ristagno  è 
il  Porto 'Maurizio.  In  ricompensa  di  servigi  cosi  segnalatK  Fulcone  insieme 
con  Rosso  della  Turca  tu  nominato  capitano  della  repubblica,  e gli  furono 
assegnale  quatti-o  dello  otto  compagnie  in  cui  la  città  era  divisa,  all'oggetto 
di -sorvegliare  coloro  che,  essendo  di  parte  imperiale,  tentavano  di  continuo 
su-scitare  torbidi  e far  cambiamenti  nello  Stato.  ■ 

I mali  umori,  lungamente  «ompressi  fra  il  papa  e l’ imperatore,  precipi- 
tavano intanto  ad  aperte  ostilità.  Scomunicato  da  Gregorio'  dopo  aver  giu- 
stificata la  sua  condotta  presso  P opinione  pubbiica  per  mezzo  del  suo  se- 
gretario Pier  delie 'Vigne , Federigo  entrava  nel  territorio  della  Chièsi,  e 
presa  Viterbo  minacciava  Roma.  Privo  Gregorio  IX  di  armi  temporali  ricorse, 
come  fu  sempre  solito,  allo  spirituali,  ed  intimò  un  concilio  nel  palazzo 
di  Laterano,  dove  si  proponeva  scomunicare  più  solennemente  e deporre  il 
suo  avversat;io.,  • ■ 

La  difficollà  consisteva  nel  trovar  modo  di  radunare  i prelati,  che  vi  do- 
veano  prender  parte,  .a  Roma;  perchè  l’ imperatore  risoluto  dal  canto  suo 
d'impedire  con  ogni  sforzo  il-concilio,; signoreggiava  tutti  i passi  di  terra- 
ferma. Incalzato  dalla  circostanza  ricorse  il  papa  ai  Genovesi,  stati  sempre 
fidissimi  sostenitori  del  i«rtito  guelfo , e questi  promisero  di  trasportare  i . 
prelati  sulle  loro  navi  fino  a Civitavecchia,  Federigo  conosciuta  la  cosa  or-- 
dinò  ai  Pisani  preparassero  un  numero  di  galere  il  maggiore  che  loro  fosse 
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possibile,  aUe  quali  Si  sarebbero  riunite  quelle  di  Sicilia , ondo  togliere  ai 
prelati  anche  la  via  niarillima.  . 'i  , 

I Pisani,  quantunque  non  avessero  a lodarsi  dell’imperatore  per  la  ces- 
sione della  Sardegna  al  ro  Enzo,  pnre  come  stati  sempre  di  parte  ghibellina 
accellarono.  Desiderosi  di  tentare  una  conciliazione  avanti  di  rompere  pie- 
namente la  guerra  con  Genova,  maniLaroqo  consigliandoia  a torsi  giù  dal- 
l’ impresa;  ma  trovarono  i cittadini  risoluti  e infcrvùnili.  Non  mancarono 
nemmeno  le  ambascerie  di  Federigo  piene  di  alteri  comandi  e di  minaccie. 
appoggiate  dalle  solite  escursioni  del  Pallavicino,  e di  altre  sue  laude  spez- 
zate ; mentre  con  Ictlcro  ed  ejnissarii  secreti  si  tentava  di-  riannodare  le  fa- 
miglie di  partito  ghiltellino,  e farle  prorompci‘e  in  qualche  tumulto. 

Fu  arrestato  uno  di  questi  messi  segreti,  e con  esso  una  lettera  inclusa 
in  un  pane  di  cera,  per  cui  molti  membri  delle  principali  famiglie,  Doria, 
Grilli,  Volta,  Spinola  ed  .\dvocati,  erano  compromessi.  J sospetti,  avuto 
sentore  della  cosa,  e temendo  l’ ira  tlella  moltitudine  e il  rigore  della  legge, 
attendevano  a portar  armi  nelle  case  e fortificarvisi.  E'n  Fiorentino,  il  quale 
si  affaticava  apertamente  in  qiie.sti  maneggi,  essendo  arrestato,  fu  da  Rosso 
Dell\  Volta  suo  padione  strappalo,  con  aperta  violazione  delle  itìtrie  leggi, 
ai  sérgeuti  che  Io  menavano  prigione.  .Ulora  il  podestà  Gugbelmo  Sordo 
Piacentino,  con  i suoi  dei  consiglio,  stati  fmo  al  presente  dubbi  sul  paftito 
da  prendersi  per  paura  che  una  piccola  scintilla  non  suscitasse  un  Incen- 
dio, deliberarono  di  non  lasciar  trascorrere  óltre  l’ insolenza  del  partilo  avverso. 

Radunarono  il  parlamento;  il  tradimento  e.i  nomi  di  quelli  che  ci  aveano 

parte  furono  riv(.‘lali  per  bocca  del  podcst,à , il  quale  fu  interrotto  dalle  grida 

, \ 

inferocite  di  morte  ai  traditori,  Fnlcone  Guercio  e Rosso  della  Turca  ordi- 
narono i militi  delle  olio  compagnie,  ciascuno  sotto  le -proprie  bandiere;  le 
case  dei  designali  alla  pubblica  vendetta  erano  segnate  di  nero;  già  quelle 
di  Giovanni  Streggiaporco  crollavano  sotto  i colpi  del  popolo'infiirialo,  quelle 
dei  noria  pericolavano,  quando  i frali  predicatori  e minori,  usciti  fuori  pro- 
cessionando, vi  si  interposero.  La  ral)bia  cittadina  fu.vinta  dall’- autorità  dcl- 
r apparato  e della  religione.  Chiamati  i ribolli  a discolparsi  davanti  al  po- 
destà, prima  ricusarono,  poi  dando  luogo  a più^savii  consigli  ubbidirono, 
0 ottennero  il  perdono,  eccetto- Tommaso  Spinola;  che  .ostinato  nel  difendersi 
e disdegnoso  di  ogni  sottomissione,  ebbe  le  case  rovinale,  ed  egli  sles.so  per- 
cosso nella  zuffa  d' un  colpo  di  jiielra  sul  capo , fu  morto. 
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Intinto  trentasetle  galere  comandate  da  Giacomo  Malocello,  nominato  am- 
miraglio, partirono  per  Nizza,  ove  stavano  attendendo  i prelati  tranresi,  e 
li  condussero  a Genova,  lìen  presto  arrivarono  gli  altri  dalla  Lombardia  e 
d'' altre  parti,  e |x>ichè  furono  tutti,  riuniti  si  imbarcarono  sulla  flotta,  la 
quale  sommava  a scssantasctte  legni"  sotto  gli  ordini  del  Malorello,  Qua- 
ranta di  questi,  essendo  mcrrantilì  c ■però  poro  atti  al  combattere,  contri- 
buirono non  lievemente  allo  sfortunato  evento' che  stiamo  per  narrare.  Sal- 
parono il  23  aprile  (12il):  le  ciurme  liete  e fidtiriosc,  sopra  gli'  altieri 
sventolavano  le  bandiere  usate  nelle  crociate,  poiché  l'impresa  si  reputava 
santa.  Ritenuti  per  qualche  giorno  dai  venti  contrari!  a vista  della  rivièra 
di  LeV.TOle,  veleggiarono  poi  a golfo  liinciato  verso  il  mare  di  .Toscana, 
senza  attendere  le  altre  navi  che  slavansi  preparando  a rinforzo.  Fra  l’ isola 
del  Giglio  e lo  scoglio  di  Montecristo,  comparve  loro  la  flotta  pisana  che  li 
attendeva  ordinata  in  battaglia.  Erano  quaranU  galere  pisane,  e veoli.settc 
mandale  di  Sicilia  dall’ imperatore,  sotto  la  condotta  di  .\nsaldo 'De  Mari,  il 
quale,  mosso  dalla  rsdibia  delle  discordie  civili,  si  era  posto  al  soldo  dello 
straniero  cóntro  la  patria.  ,\lla  vista  della  flotta  nemica,  i cardinali  e i pre- 
lati atterrili  scongiuravano  l’ ammiraglio  genovese  a non  ingaggiare  la  bat- 
taglia e dare  addietro.  Quelli  che  si  trovavano  sulle  navi  più  lontane,  pro- 
curavano con  segni  e col  protendere  delle  braccia  scommovere  l’animo  risoluto 
del  Malocello;  ma  questi  slim.ando  vergognoso  il  ritirarsi  dinanzi  al  nemico, 
e maggiormente  acceso  nel  desiderio  di  comfaallere  dalle  imbelli  grida  e dal 
timore  che  Fentusiasnio  delle  ciurme  si  aflìevolisse,  dava  il  seguo  della  battaglia. 

I.e  galere  genovesi  ordinate'  in  arco,  si  avanzarono  contro  le  nemiche  che 
aspettavano  immobili , o si  mescolarono  con  esse-  fieramente.  Tre  navi  ne- 
miche caddero  nel  primo  scontro  in  mano  a’  Genovesi,  i quali  non  segui- 
tando la  viltona,  attendevano  a sgozzare’  i nemici,  come  scomunicati,  e ma- 
nometlcre  le  navi.  Invauò  il  Malocello  gridava  cessassero  dalla  stragej  e ^ 
ristabilissero  l’ordine;  il  tumulto  e la  ralibia  coprivano  la  .sua  voce.  Gli 
imperiali,  sentito  l’impeto  del  nemico  allenhito,  e visto  il  disordine  che  si 
era  introdotto  nelle  sue  navi,  non  furono' tardi  ad  approfittirnc.  Dopo  una 
lotta  accanita  riuscirono  a penetrare  e rompere  la  linea  delle  navi  genovesi , 
che  invano  tentarono  riannodarsi.  Separate  ciascmia  dalle  compagne  e man- 
cando del  vicendevole  aiuto,  furono  la  maggior  parte  combattute  isolata- 
mente e prese  per  forza.  Lo  stesso  l(falocellò,  dòpo  aver  fatti  prodigi  di  va- 


Digitized  by  Google 


96 


STORIA  01  G K N 0 V A 


lore  per  difendere  la  capitana  assaltata  da  ogni  parte , morti  gran  parte  dei 
suoi,  viste  quasi  tutte  le  sue  navi  venute  in  mano  degli  imperiali  ,-o  colate 
a fondo,  e la  battaglia  perduta -senza  rimedio,  saltò  sopra  una  galera  amica 
che  gli  era  più . vicina,  e accompagnato  da  altre  cinque  riuscì  a salvarsi. 
Gran  parto  dei  macinàri  e dei  soldati,  preferendo  la  morte  alla  prigionia, 
gittatisi  nell’onde  sanguinose,  annegarono.  Sommò  la  perdita  dei  Genovesi 
iH'questa  disgraziata  battiglia  più  di  diecimila  fra  uccisi  e fatti  prigionieri. 
La  sorte  degli  ultimi  fu  (orse  peggioro,  iiercbé  gittati  nel  fondo  delle  navi, 
arsi  dal  calore  e dalla  sete , divorati  dagli  insetti , di  cui  abbondano  le  sen- 
tine, dovettero  per  snprappiù  tollerare  le  pungenti  parole  e le  villane  in- 
giurie dei  vincilori.  Fra  1 prelati  riuscirono  a scampare  gli  arcivescovi  di 
S.  Jacopo,  d’  Arles,  di  Tarragona  e di  Praga,  e i vescovi  di  Piacenza,  di  .\n- 
necy , d’ Asti  e di  Palestrina  ; tutti  gli  altri  dolenti  e mezzi  morti  dal  terrore 
delia  battaglia,  furono  condotti  a Pisa,  come  ornamento  del  trionfo  ripor- 
tato, avvìnti  con  catene  d’ argento  e chiusi  nel  Battistero  (1244). 
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Cmatuttn  ^enaceae. 

H«puébl4ea  tr^apinge  gii  asaalli  degli  Mmperlmll. 
Cotaellle  di  JLUn*e. 


uaddo  la  fatai  no?eIla  giunse  a Genova , prevalse  alla 
doglia  io  stupore:  ogni  famiglia  aveva  il  suo  lutto,  ogni 
madre  il  suo  figlio  da  piangere  ; giammai  una  sconfitta 
cosi  sanguinosa  era  toccata  ai  Genovesi.  Passato  quel 
primo  sfogo,  il  dolore  fu  assorbito  dal  pensiero  della 
vendetta:  le  botteghe  furono  chiuse;  lasciati  gli  abiti 
cittadineschi  si  vestivano  1’  anni.  Gli  uomini  d’  ogni 
classe  e d’ogni  opinione,  accorsi  al  porto,  facevano  a gara  ad  armare 
le  navi  che  vi  erano,  per  porle  in  ponto  di  navigare.  Non  bastando  il 
giorno,  si  lavorava  la  notte  al  lume  delle  faci;  cosicché  in  brevissimo 
tempo  cinquantadue  navi  furono  pronte  ad  affrontare  i nemici  e difender 
la  città,  se,  come  era  presumibile,  la  loro  flotta  si  fosse  mostrata.  11  po- 
destà a nome  del  Consiglio  e del  Comune  di  Genova  scrisse  a Gregorio  IX 
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una  lotterà,  in  cui,  dopo  aver  riferito  l’ esito  infelice  della  spedizione  e sca- 
gliatosi acerlruncnte  contro  i Pisani  e gli  imperiali , chiamandoli  scomuni- 
cali e nemici  della  Chiosa,  lo  confortava  a star  di  buon  animo  e a non 
disperare  della  fortuna  ilella  santa  causa;  essi  stessi,  (piantunqne  afllitti  da 
tante  (aerdile  di  navi,  e morti  e prigionie  di  cittadini,  non  essere  abbattuti 
dalla  sventura,  ed  anelare  il  momento  di  misurarsi  di  nuovo  col  nemico 
comune. 

Ma  Gregorio  IX,  vecchio  e affranto  dallo  precedeuli  |H!i‘secuzioni,  si  senti 
r anima  prostrata  da  questo  nuovo  colpo,  lauto  [)iù  clic  Federigo,  correndo 
roir esercito  senza  trovar  resistenza  gli  Stati  della  Chiesa,  occupata  Terni, 
Tivoli  e Montalbano,  minacciava  Roma.  L'abbandono  di  molti  cardinali, 
s(iecialn)enle  di  quelli  rbe  slimava  più  lidi,  sixmse  l' avanzo  di  vita  che 
ancor  gli  restava;  e (Celestino  IV  che  gli  successe  moriva  aneti’  esso  dopo 
un  in>nlilif.;ito  di  diciotlo  giorni.  Mentre  i Genovesi  attendevano  a divertire 
r .angoscia  della  sconlìtla  coi  preparativi  della  riscossa , gli  animi  dei  più 
erano  angustiati  da  un  altro  timore.  Era  il  tempo  in  cui  la  flotta  mercan- 
tile, carica  delle  merci  prezioso  d’ Oriente  c delle  ricx^hezze  acquistale  com- 
merciando in  Egitto,  era  solita  ritornare  in  patria.  Il  mare  era  infestato  da 
legni  nemici;  quelli  della  flotta  ignari  degli  ultimi  avvenimenti.  Intanto  la 
caravana,  alilxandonato  l’Egitto  e maravigliata  di  non  incontrare  legni  ge- 
novesi , inconlrù  fnrlunalaniente  una  nave  che  stava  attendendola  sulle  coste 
di  Sicilia.  .Vvverlila  dell’ andameuto  delle  cose,  navigò  cautamente  e potè 
infine  raggiungere  la  patria  e far  lieti  i cittadini  trepidanti  del  pericolo  che 
correva.  Slavansi  scaricando  le  mercanzie,  quando  la  flotta  nemica,  gui- 
data da  Ansaldo  De  Mari,  comparve  in  vista  e si  diresse  verso  Ponente. 
Furono  allestite  ccleremente  cinqiianUidue  navi,  sulle  quali,  intermessa 
ogni  altra  facrenda,  affollandosi  a calca  i cittadini  desiderosi  di  com- 
battere, uscirono  a seguitare  la  llolta  nemica.  La  quale  ancorata  a Noli, 
poiché  si  vide  venire  addosso  le  navi  genovesi,  non  ebbe  animo  di  atten- 
derle: l.igliati  gli  ormeggi,  lasciate  le  àncore,  le  scale,  le  gondole,  e 
giUato  lutto  ciò  che  avevano  in  cxiverla,  gli  alleali  si  posero  in  fuga.  Altri 
tentativi  fatti  da  Ansaldo  sulle  torri  delle  riviere  ottennero  uguale  risultalo, 
e gli  attacchi  di  terra  non  fecero  prova  migliore. 

Si  era  mosso  di  Imrabardia  .Marino  d’EhuIis  vicai'io  imperiale,  e con  esso 
Genovesi  ribelli.  Pavesi,  Alessandrini,  Tortonesi,  Vercellesi  ed  altri  popoli 
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e signori , per  un  malvagio  istinfo  che  hanno  gli  uomini  di  profittare  delle 
sventure  altrui,  e specialmente  de’ forti  radnli.  (’iiiinto  ad  Ovada,  vanLivasi 
r Lbulis  di  voler  costruire  un  ridotto  sulla  punta  di  monte  di  Faro.  Il  Pal- 
lavicino con  un’  altra  accozzaglia  di  gente  di  ogni  |iaese  si  avanzava  di  Lu- 
nigiana  ; Ansaldo  stava  pronto  con  l’ armata  a Volici.  Ma  tanto  rumore  non 
produsse  effetti  corrispondenti.  11  podestà,  congregala  la  milizia  delle  com- 
pagnie, marciò  sopra  Ovada,  ove  era  il  maggiore  sforzo  degli  inimici,  e 
assaltalo  FEbiilis  e rottolo  , prese  due  bandiere  ; gli  allri , udito  il  caso , si 
dissiparono.  Le  castella  c le  terre  che  aveano  prolìtlalo  di  queste  disgra- 
ziate circostanze  per  ribellarsi  nuovamente,  furono  in  quest'anno  (Ii41)  c 
nei  successivi  ridotte  all’ubbidienza.  Ansaldo  De  .Mari,  disi>erato  di  fare 
alcun  frutto , si  era  ritirato  a Pisa , dove  ingrossava  1’  armata  con  altre 
navi  mandategli  dall’  imperatore  e molte  preparate  dai  Pisani.  Cosi  rinfor- 
zato, mosse  di  nuovo  verso  la  Liguria;  die’  il  guasto  :d  contorni  di  Porto- 
venere,  ed  attaccò  Levante  che  fu  difesa  valorosamente  dai  ternizzani.  Co- 
nosciuto in  Genova  l’ accostarsi  degli  imperiali,  Corrado  di  Conccssio  podestà 
convocò  il  popolo  nella  chiesa  di  S.  l.orenzo,  o dimostrato  in  quanto  pe- 
ricolo era  la  patria , confortò  i cittadini  a .seguitare  nella  gloriosa  difesa 
delle  loro  libertà,  c a ricacciare  i nemici  con  ogni  estremo  sforzo. 

Furono  iKKte  in  ordine  ott.-mtatrò  galere  con  grande  moltitudine  di  ga- 
leazze; 1’  armata  fece  bellissima  mostra  di  se*,  in  S.  Pier  d’  Arena,  ove  fu 
passata  in  rivista  dal  podestà,  essendo  spettatrice  sulla  riva  una  immensa 
moltitudine  di  popolo  che  lieta  e liducios;»  applaudiva.  Si  dires.«ero  lungo 
la  riviera  di  Levante,  ove  il  Pallavicino  con  F e.sercito  di  terra  e .\nsaldo 
con  la  flotta  attendevano  a recare  i maggiori  darmi  ixrssibili.  .Ma  neppure 
questa  volta  F immenso  desiderio  di  combattcì-e  e di  vettdicarsi  fu  soddis- 
fatto. La  flotta  nemica,  ^quantunque  suireriore  di  numero,  appena  vide  le 
prore  genovesi,  volta  in  fuga  disordinata,  si  ritrasse  verso  Pisa.  Donde 
Ansaldo,  spiccatosi  con  la  metà  della  flotta,  volendo  lent.u’e  se  la  fortuna 
gli  si  sarebbe  mostrata  più  favorevole  srrlla  riviera  di  Ponente  di  (|uel  che 
F avea  sperimentata  in  Levante,  veleggiò  verso  Savona  con  lo  scopo  di  lir- 
lelarc  la  rivolta  dello  terre  ribellate,  ed  irrcornggiare  quelle  che  oscillavano 
per  timore.  V’accorse  subito  con  le  ottanta  galere  il  podestà,  ed  a.ssediò 
nel  porto  di  Savona  il  nemico,  il  quale,  accostate  le  sue  navi  al  lido  e 
munito  F ingresso  del  porlo  con  palizzate,  impediva  di  essere  assrdlalo.  Fi- 
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nalmente  il  mare  grosso  areodo  costretto  le  navi  genovesi  ad  allargarsi, 
Ansaldo  protìttando  dell’  occasione  scampò.  Ma  Savona,  sempre  la  prima  ad 
inalberare  lo  stendardo  della  rivolta  ed  ultima  ad  abbassarlo,  ad  onta  del- 
l’abbandono degli  imperiali  persisteva  in  difendersi,  e i Genovesi,  i quali 
udivano  dei  preparativi  che  si  facevano  a Pisa  contro  di  loro,  erano  riso- 
luti dal  loro  canto  di  tórre  quest'ultimo  nido  agli  inimici.  Stretta  la  città 
d'assedio,  impetrarono  i Savonesi  soccoisi  dal  re  Enzo,  che  allora  gover- 
nava la  Lombardia  in  luogo  di  suo  padre.  , 

Giunti  gli  aiuti  in  Acqui , poiché  seppero  essere  l’ esercito  assediante 
troppo  grosso  per  essere  sforzato,  ripresero  il  cammino  donde  erano  ve- 
nuti, mentre  due  centinaia  dei  loro,  riusciti  a penetrare  traverso  i nemici 
in  Savona,  rinfrancavano  gli  spirili  alla  difesa.  Si  prolungò  l’  assedio  ancora 
per  qualche  tempo , finché  non  si  sepi»  che  la  flotta  pisana  e imperiale , 
forte  di  centotrentacinque  galere,  veleggiava  su  Genova.  Allora  al  desiderio 
di  sottomettere  Savona  prevalse  il  sentimento  di  un  più  imminente  pericolo, 
e sciolto  l’as.sedio  si  accorse  ai  preparativi  per  difendere  la  città.  Anche 
questa  volta  fu  vano  lo  sforzo  degli  imperiali;  poiché  la  Dotta  nemica,  fatta 
vana  mostra  di  sé  avanti  al  porto , voltò  di  bordo  al  comparire  delle  prime 
navi  che  uscirono  a riconoscerla. 

Quantunque  le  spedizioni  mal  riuscite  contro  Genova  avessero  assai  ina- 
sprito r imjieratorc,  che  arca  sperato  ridurla  a soggezione  dopo  la  battaglia 
del  Giglio,  nonostante  avvenimenti  di  maggior  rilievo  lo  costringevano  ora 
a rivolgersi  ad  altre  cure.  Vacava  da  più  di  un  anno  il  seggio  pontificale 
a cagione  della  mancanza  dei  molti  cardinali  fatti  prigioni,  e della  influenza 
che  Federigo  pretendeva  esercitare  sull’  elezione.  Alfine  (1243)  raduna- 
tisi i cardinali  in  concistoro , si  accordano  in  eleggere  a Pontefice  Sinibaldo 
Fieschi  dei  conti  di  Lavagna,  Genovese,  sotto  il  nome  di  Innocenzo  IV.  Cre- 
devano che  l’elezione  cadendo  sopra  persona  stata  amicissima  dell’ impera- 
tore, questi  non  l’ avrebbe  veduta  di  mal  occhio,  e d’altra  parte  conoscendo 
r anima  energica  ed  altera  dell’eletto,  speravano,  che,  mutate  le  condizioni 
e gli  interessi , non  avrebbe  tardato  a sostenere  con  fermezza  la  parte  della 
Chiesa  contro  le  esuberanze  imperiali.  Federigo  stesso  giudicò  con  la  sua 
naturale  sottigliezza  la  cosa  come  era;  poiché  all’annunzio  di  questa  ele- 
zione esclamò , che  temeva  di  aver  cambiato  un  cardinale  amicissimo  in 
un  papa  inimicissimo.  In  Genova  furono  fatte  grandi  allegrie  per  questa 
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eiezione,  e le  lettere  amorevoli  dirette  tosto  dal  nuovo  Pontefice  alla  città 
cuntrìbnirono  a lusingarne  vieppiù  l’amor  proprio,  e suscitarono  la  speranza 
di  tempi  migliori. 

Le  trattative  per  una  pace  generale  aperte  fra  il  nuovo  papa  e l’ impe- 
ratore, non  appena  incominciate,  furono  rotte  ; perchè  il  primo  chièdeva  si 
riponessero  in  libertà  anzi  tutto  i prelati  stati  fatti  prigionieri,  l’altro 
all’  incontro  negava  renderli  finché  non  avesse  conosciute  le  condizioni  alle 
quali  la  pace  gli  sarebbe  concessa. 

Federigo  tentò  ancora  una  conciliazione,  proponendo  un  matrimonio  fra  una 
nipote  del  Papa  e suo  figlio  Corrado  erede  dell’  impero;  ma  Innocenzo,  quan- 
tunque tentato  dal  lato  dell’ambizione,  non  si  lasciò  piegare,  e la  guerra  in- 
terrotta fu  ripresa.  Cacciato  il  pontefice  di  terra  in  terra  si  ridusse  in  Sutri, 
ove  spoglio  d’ anni  e minacciato  continuamente  nella  sua  sicurezza  perso- 
nale dalle  circostanti  armi  imperiali , conobbe  unica  via  di  scampo  esser 
posta  nella  fuga.  I Genovesi  suoi  compatriotti  legati  alla  sua  parte  da  co- 
munanza d'  odii  e dal  vincolo  della  sconfitta  sofferta , erano  i soli  a cui 
[Kjtessc  commettersi  con  certa  fiducia. 

Fu  incaricato  della  delicata  missione  un  frate  Francescano,  il  quale,  venuto 
a Genova  e presentatosi  segretamente  al  podestà  Filippo  Sigdomini , lo 
ricliiedeva,  a nome  del  pontefice,  dell’  assistenza  della  città  per  procurare  la 
sua  evasione  da  Sutri,  ove  l’ armi  imperiali  lo  ritenevano  assedialo  e quasi 
prigione;  essere  però  necessario  alla  buona  riuscita  dell’  impresa  un  asso- 
luto segreto.  Il  podestà,  quantunque  non  potesse  di  per  sè  intraprendere 
alcuna  risoluzione  senza  consultare  gli  altri  poteri  dello  Stato,  pure  stimò 
in  cosa  di  tanta  importanza  dover  passar  sopra  alle  leggi,  e acconsenti. 

Senza  comunicare  le  sue  intenzioni  ad  alcuno,  usciva  dal  porto  con  ven- 
titré galere,  sotto  pretesto  di  scortare  la  carovana  che  partiva  per  I’  Kgitto; 
poi  con  celerissimo  corso  approdava  a Civitavecchia.  Avvertito  Innocenzo  del 
suo  arrivo , travestitosi  da  nomo  d’ arme,  con  la  scorta  di  pochi  servitori 
raggiunse  incolume  le  amiche  navi;  e poche  ore  dopo  la  sua  partenza  da 
Sutri  vi  entrava  un  distaccamento  di  cavalleria  degl’  imperiali , che  avuto 
sentore  della  cosa  giunsero  troppo  tardi  per  impedirla.  Intanto  la  fiotta 
genovese  postasi  incontanente  alla  vela,  si  affrettava  a riafferrare  le  sponde 
della  Liguria,  quando  il  mare  tempestoso  la  costrinse  a rifugiarsi  all’isola 
d’  Elba  posseduta  allora  dai  Pisani.  Ma  la  venerazione  al  pontefice  ritenne 
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gli  avTcrsarii  dall’  usare  violenza,  e le  navi  ripostesi  in  ria  tostecbè  la 
tcui|icsla  allentò , dopo  aver  lottalo  ancora  contro  i venti  contrarii  che  le 
spinsero  a l’orlovencrc,  approdarono  finalmente  a Genova,  dove  fra  i citta- 
dini ignari  di  lutto,  lo  stupore  e la  letizia  dio  ne  seguitò  fu  superala  sol- 
tanto dalle  lodi  infinite  proiligate  al  podcstii. 

L’ imperatore  vistosi  sfuggire  colui  die  già  tenendo  in  sua  roano  spe- 
rava piegare  con  la  forza  alle  sue  voglie , ne  fu  grandemente  irritato,  e 
venuto  a fisa,  ordinava  che  si  facessero  grandissimi  preiiarativi  per  vendi- 
carsi sopra  coloro  che  erano  steti  cagione  di  questa  fuga.  Da  Pisa  venivano 
nell’  isle.sso  temilo  messi  imperiali  ad  Innocenzo  tentandolo  al  ritorno  con 
r olTerta  di  migliori  condizioni;  iiu  questi  che  intendeva  proQtlare  dei  suoi 
vantaggi,  perseverò  nella  risoluzione  di  passare  in  Francia,  e convocare  un 
concilio  a l.ione  onde  scomunicare  l’ inveterato  nemico  della  Chiesa. 

In  mezzo  a questi  pensieri  il  pontefice  ammalò,  ma  persistendo  sempre 
nella  risoluzione  di  partire,  convocali  al  monastero  di  S.  Andrea  di  Sestri, 
ove  era  la  sua  avsidenza,  il  podoslà  c gli  altri  del  governo,  li  ringraziò 
cddameiile  di  lutto  ciò  che  aveano  fatto  per  lui,  e dell’  esibizione  di  accom- 
p.agnarlo  con  le  navi  lino  al  Hodano;  poscia  inviossi  là  dove  era  lo  scopo 
del  suo  viaggio  (12ii). 

li’ anno  segiK'iilo  i cardinali,  i prelati,  i vescovi  di  tutta  la  cristianità  es- 
sendosi radunali  in  Lione  |n*r  celebrarvi  il  concilio,  l’ imperatore  vi  mandò 
come  suoi  difeii.sori  Pier  delle  Vigne  e Tadde^>  di  Suessa.  Dopo  la  trattazione 
di  alcuno  quislioni  di  minore  iiiqxirlaiiza,  quella  fra  il  pajia  e l’ imperatore 
fu  posta  in  c.anipo.  Accusalo  quest'  ultimo  acerbamonle  dagli  oratori  eccle- 
siastici, fu  con  non  minore  abilità  soslemilo  d;ii  suoi  commissari;  cosicché 
i prelati,  a cui  rompariva  chiaro  che  se  Federigo  aveva  dei  torti,  il  papa 
non  avea  cerlamcute  tulle  le  ragioni,  stavano  duWii  sul  giudizio  da  pronun- 
ciai-si.  Per  cliùmire  meglio  le  rese,  amkiscialori  maml.ati  dal  Concilio  all'  im- 
IXTatore,  ad  intimargli  vi  si  presentasse  iK'rson.almenle  a discol|iarsi,  torna- 
auio  ren  suiierlic'  risposto:  onde  il  ponletice  prolìtiaudo  del  suo  vantaggio 
scomunirè  solennemente  Fetlerigo  11  di  SvevLa  diilikirandolo  ikv;*dDlo 

dai  suoi  diritti,  e sciogltendo  i sudditi  dal  giuramento  di  felicità.  Sebbene 
r inflmnza  esereitala  dai  papi  sull  opinuaie  non  fosse  più  nel  reiroo  del 
sui»  rigore,  nonostante  uvea  anrer  tanta  forza  da  piodurre  d;roni  profondi 
ccHilro  reloro  die  erano  fatti  bers.  glio  delle  sue  ire,  e Federigo  stesso  lo  seppe 
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1 baroni  del  regno  di  Napoli  prendevano  pretesto  a ribellarsi;  in  (lenisa- 
lemme  lo  stendardo  svevo  abbassato;  in  Germania  si  procedeva  alla  elezione 
di  nn  altro  imperatore.  Pure  nè  gli  odii  ambiziosi  nò  le  codardo  supersti- 
zioni die  gli  minavano  il  trono,  potevano  abbattere  la  forte  anima  di  Fe- 
derigo, quantunque  tutti  gli  avvenimenti  essendo  contrarii  concorressero  a 
dimostrargli  il  declinare  della  sua  fortuna.  .Milano  assalita  dal  re  Enzo  ne 
ributtava  1'  esercito,  e cinquecento  balestrieri  genovesi  riputalissimi  in  que- 
st’ arma  erano  non  piccola  parte  della  vittoria.  Si  distinsero  i soldati  geno- 
vesi della  meilesima  arma  due  anni  dopo  nella  guerra  fra  Parma  e l’ im- 
|)cratore,  nella  quale  primi  assaltarono  o ascesero  le  mura  della  nuova  città, 
a cui  Federigo  .area  dato  il  nome  di  Vittoria '(1248). 
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Crocfatm  in  Egitto.  Pare  rott  Pita. 
t €!t*et/t  e i CMòettlÈti. 

fimgtiettno  Borraargra  rapUano  ttet  popoto, 
tìuerm  it*  fiarttegaa  e 4ii  Siria. 

. f ■ . 


entre  la  lotta  fra  la  casa  di  Svevia  e il  papa  Irava* 
gliava  r Italia  e la  Germania,  il  Re  di  Francia  Ludo- 
vico IX  , alieno  per  posizione  e per  carattere  da  queste 
contese,  era  tirato  daUe  sue  convinzioni  religiose  a soc- 
correre alle  cose  pericolanti  di  Palestina.  Durante  la 
seduta  del  concilio  di  Lione,  i suoi  ambasciatori,  ve- 
nuti a Genova , aveano  sollecitata  la  repubblica  a som- 
ministrare navi  per  it  passaggio  delle  truppe.  Quantunque  questa  fosse 
stretta  da  ogni  parte  dalle  armi  ostili  di  Federigo,  avvezza  per  tradizione 
a prender  parte  ad  ogni  crociata,  non  avea  saputo  negar  le  galere  richieste. 
Tre  anni  dopo  essendo  in  pronto  i preparativi  fatti  dal  Re  per  il  passag- 
gio, sedici  navi  genovesi  sotto  gli  ordini  di  Ugo  Lercaro,  e Jacopo  di  !,«■ 
vanto  veleggiarono  al  porto  di  Acquamorta  in  Provenza,  donde  la  flotta  ingros- 
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sala  da  altre  navi  pisane  e francesi  parti  per  l’Oriente.  Le  cose  dei  Cristiani 
in  queste  regioni  erano  minacciate  d’  estrema  rovina.  Nuove  orde  di  bar- 
bari uscite  dall’  Asia  centrale,  cacciati  gli  ultimi  possessori  della  Palestina, 
erano  entrale  in  Gerusalemme,  e accennavano  di  volersi  impadronire  dei 
pochi  stabilimenti  che  rimanevano  ai  Cristiani  lungo  la  marina,  ultimo  avanzo 
di  conquiste  guadagnate  a prezzo  di  tanto  sangue. 

L’ armata  crociala,  dubbia  in  principio  di  volgersi  se  alla  Palestina  o al- 
r Egitto,  si  decise  finalmente  per  quest'ultimo,  quantunque  durasse  ancor 
fresca  la  memoria  del  cattivo  esito  della  passata  spedizione. 

Il  Re  di  Cipro,  il  conte  di  JalTa,  e tutti  gli  altri  piccoli  signori  che  erano 
stati  cacciati  dai  loro  possessi  dalle  orde  sopravvenute,  ingrossarono  l’ armata. 
Era  morto  il  sultano  d' Egitto,  e la  debolezza  prodotta  in  simili  circostanze 
negli  Stali  mussulmani  favoriva  l’impresa.  Damiata  fu  questa  volta  sotto- 
messa senza  resistenza;  dopo  questo  successo  era  necessario  marciare  diret- 
tamente sul  Cairo;  ma  essendosi  voluto  aspettare  la  retroguardia  francese 
condotta  dal  fratello  del  re,  i nemici  ebbero  tempo  di  ripigliar  fiato  e ri- 
farsi. Si  mosse  finalmente  l’ esercito  cristiano  sulla  sponda  sinistra  del  ramo 
orientale  del  Nilo,  traverso  un  paese  intersecato  da  canali  profondi  e spessi. 

Numerose  bande  mussulmane  infestavano  la  marcia,  e il  figlio  del  morto 
sultano  ritornato  celeremente  da  una  spedizione  dell’  alto  Egitto,  aggiuntosi 
a queste,  non  lasciava  alcun  riposo  alle  truppe  cristiane,  rotte  dai  disagi  di 
una  marcia  in  mezzo  a terreni  paludosi , interrotta  da  spesse  battaglie  e sotto 
la  sferza  di  un  sole  affricano.  11  nuovo  sultano,  poiché  vide  i Cristiani  in- 
deboliti e inabili  a sostenere  un  attacco  riunito,  li  assaltava  sul  canale  di 
Farescur  che  aveano  guadato  con  I’  acqua  alla  gola  ; e obbligatili  a ripas- 
sarlo, finiva  col  romperli  totalmente  in  un  nuovo  assalto.  Molti  soldati  e i 
principali  fra  i capitani  perirono,  quali  annegati,  quali  di  ferro;  tutti  gli  al- 
tri assieme  col  re  caddero  prigionieri  in  mano  dei  vincitori. 

1 Genovesi,  i quali  col  resto  della  flotta,  non  avendo  potuto  seguitare  l’ar- 
mata nella  sua  marcia  lungo  il  Nilo,  attendevano  sotto  le  mura  di  Damiata, 
non  dubitando  dopo  la  felicità  dei  primi  successi  della  buona  riuscita  del- 
r impresa,  stremi  di  vettovaglia  già  si  preparavano  al  ritorno,  quando  la 
regina  .Margherita,  che  avea  voluto  seguitare  il  marito  in  Egitto  e allora  in- 
cinta dimorava  in  Damiata , mandava  loro  annunzilo , essere  l’ eser- 
cito cristiano  sconfitto,  il  re  preso.  Scongiuravali  eoo  disperate  parole  a non 
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abbandonarla  in  cosi  fatali  estremità;  essa  stessa  eoi  danari  dèi  re  avrebbe 
provvisto  ai  loro  bisogni.  ^ , 

Il  sultano  cbe  patteggiava  col  vinto  principe  della  restituzione  di  Damiata, 
in  cambio  della  di  lui  libertà  fu  intanto  ucciso  in  un  ammutinamento  dei  suoi, 
malcontenti  di  queste  trattative.  Poi , dominati  dall'  aspetto  autorevole  e dal 
contegno  dignitoso  del  re  francese,  si  piegavano  anch’essi  a rilasciarlo  in 
compenso  della  cessione  della  città  e di  quattrocentomila  bizanli  d’ oro.  Ri- 
cevuta la  somma,  negando  altri  di  adempierne  le  condizioni,  altri  oppo- 
nendosi, ne  sorse  un  tumulto  nel  quale  il  re  correva  pericolo  imminente 
della  vita,  se  i balestrieri  d’una  galera  genovese  che  solleva  sul  Nilo 
in  vicinanza  del  conflitto,  saliti  sulla  corsia  e minacciando  con  l’armi,  non 
avessero  atterrita  la  moltitudine,  che  ritiratasi  in  disordino  diè  agio  alla  ciurma 
di  trar  loro  di  mano  il  ree  il  conte  d’  .àngiò  con  altri  cavalieri,  riducen- 
doli a salvamento  sulla  galera  protettrice  (1249). 

Seguivano  nel  medesimo  anno  im[x>rtanti  avvenimenti  in  Italia.  Il  re  Enzo 
messosi  coi  Modanesi  contro  i Bolognesi,  era  da  questi  ultimi  sconfitto  e 
messo  in  prigione,  ore  più  tardi  finiva  la  vita:  Federigo  stesso  curvato 
sotto  il  peso  di  tante  sventure  successive,  privo,  a cagione  della  umana  su- 
perstizione e della  freddezza  degli  amici,  delia  vendetta  a cui  anelava,  mo- 
riva nel  castello  di  Fiorentino  in  Puglia',  non  senza  sospetto  che  Manfredi 
figlio  naturale  di  lui  ne  avesse  per  libidine  d'impero  affrettata  la  fine 
(1250).  Innocenzo,  liberalo  del  suo  mortale  nemico,  si  accinse  allora  a 
ritornare  io  Italia,  ove  non  restava  alcjina  forza  politica  atta  a contrastare 
la  sua  influenza.  La  pace  dopo  tante  agitazioni,  guerre  e rivolte  sembrava 
divenuta  un  bisogno  universale;  i ribelli  a Genova,  tra  cui  primeggiavano 
il  Marchese  dèi  Carretto,  Savona  ed  Albenga,  mandarono  ambasciatori  chie- 
dendo pace  ed  un  perdono,  che  fu  loro  generosamente  accordato,  ad  onta 
dei  gravi  torti  e delle  offese  sanguinose  fatte  ripetutamente  alla  repubblica. 
Furono  anzi  i Savonesi  ammessi  alla  cittadinanza,  quantunque  a prevenire 
nuove  insurrezioni  le  mura  di  lei  fossero  da  capo  distrutte.  Da  Venezia 
vennero  Pietro  Gradenigo  e Giacomo  di  Doro  ambasciatori  della  Signoria,  a 
riconfermare  una  pace  che  non  dovea  essere  di  lunga  durata. 

Partito  da  Lione,  era  Innocenzo  giunto  a Marsiglia;  di  là  si  mosse  per 
terra  verso  la  Liguria,  scortato  ad  onore  da  quattro  galere  genovesi  spedite 
a posta  dal  governo,  perché  costeggiando  accompagnassero  il  pontefice  nel 
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SUO  viaggio.  In  Genova  la  memoria  dei  servigi  resi,  e il  pensiero  di  avere 
un  pontefice  così  potente  a concittadino,  facevano  l’ esultanza  e il  tripudio 
grandissimi  (iiSl).  Seguitata  da’ cardinali . accnmpagnato  dal  podestà  e 
dagli  altri  magistrati,  e circondato  da  una  folla  immensa  plaudente  che 
era  mossa  a riscontrarlo,  Innocenzo  traversò  la  città  ornata  festosamente 
d’ arazzi,  e si  rese  al  palazzo  arcivescovile,  dove  ricevè  le  congratulazioni 
dei  deputati  di  tutte  le  città  italiane,  che  si  afifrettavano  ad  offrire  incensi 
al  nuovo  idolo,  .\vanti  di  partire  avea  tentato  di  comporre  le  eterne  inimi- 
cìzie con  Pisa;  ma  non  appena  si  fu  indirizzato  verso  la  Lombardia,  ove 
l’attendevano  nuove  ovazioni,  che  fu  stretta  contro  la  prima  una  lega  fra 
Firenze,  Lucca  o la  repubblica;  imperocché  la  vittoria  della  loro  parte  non 
fosse  valevole  a cancellare  nell’animo  dei  più  la  memoria  della  sconfitta 
del  Giglio.  . 

Primi  a rompere  la  guerra  furono  i Fiorentini,  i quali,  ottenuta  una  bril- 
lante vittoria  sull’  Era , piccolo  liome  in  Toscana  che  divideva  i territorii  delle 
duo  parti  nemiche,  costrinsero  i Pisani  a dimandar  la  pace  a quello  condizioni 
che  sarebbe  parso  dettare  al  vincitore.  Consentendovi  i Genovesi  e i Luc- 
chesi, le  condizioni  furono  queste.  Fossero  resi  ai  primi  i castelli  di  Lerice 
e di  Trebbiano,  ai  secondi  le  terre  tolte,  ai  Fiorentini  fosse  ceduto  il  ca- 
stello di  Ripafratta  e permesso  di  rovinare  quello  di  Pontedera  (1254).  Ai 
Pisani , passato  il  primo  timore , sembrando  troppo  gravi  le  condizioni  im- 
poste, ricusarono  di  eseguirle;  onde  i tre  alleati  si  ristrinsero  vieppiù  in- 
sieme per  ottenere  con  la  forza  quello  che  non  si  poteva  con  pacifiche  trat- 
tative. Il  Consiglio  della  repubblica  donava  ai  Lucchesi  lo  steodardò  di  S. 
Giorgio , solito  a precedere  in  guerra  lo  armate  genovesi , e s’ impegnava  ad 
andare  con  tutto  le  forzo  contro  i Pisani,  ad  ogni  richiesta  dei  Fiorentini  e 
dei  Lucchesi.  Si  accamparono  questi  ultimi  sotto  il  castello  di  Ripafratta, 
ove  ben  presto  ebbero  a fronte  l’esercito  pisano,  che,  attesa  un’occasione 
favorevole,  in  cui  i Lucchesi  facean  mala  guardia,  li  ruppe.  .Ma  disordina- 
tisi i vincitori  nel  calore  dell’ inseguire,  furono  alla  lor  volta  assaltati  e 
rotti  dai  Fiorentini  cosi  pienamente , che  cpiesti  avrebbero  con  poca  diffi- 
coltà presa  Pisa,  se  vi  fossero  corsi  sopra  difilatì. 

Per  cooperare  àgli  -alleati  si  erano  volti  i Genovesi  con  l'esercito  di  terra 
e con  ottanta  navi  all’  assedio  di  Lerice.  Udita  la  rotta  dei  Pisani  ed  in- 
fiammati d’emulazione,  andarono  all’assalto  con  tanto  impeto,  che  otten- 
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nero  prima  il  borgo  circostante , -poi  il  castello  medesimo.  Quantunque  i di- 
sastri snmmentovati  avessero  forzati  i Pisani  a Haccettare  le  condizioni  pro- 
poste , come  quelli  che  stremi  di  forze  si  sentivano  inabili  a perseverare 
nella  guerra , pure  nuove  complicazioni  intorno  alle  cose  di  Sardegna  riac- 
cesero ben  presto  le  ostilità.  Abbiamo  veduto  che  l’isola  era  divisa  nei 
quattro  giudicati  di  Torres,  Gallura,  Arborea  e Cagliari.  Dopo  il  dominio 
passeggero  del  re  Enzo  finito  con  la  sua  morte  e la  caduta  di  Federigo, 
i giudicati  di  Torres  e Gallura  erano  rimasti  al  giudice  Zanche,’ parente  del 
re  Enzo. 

Gomita,  terzo  discendente  di  Barisone,  signoreggiava  Arborea;  Cbiani, 
parente  di  quest’ultimo,  Cagliari.  Cornila  e Chiani,  come  d’ origine  geno- 
vese, favorivano  nell’ isola  le  parti  della  repubblica,  e l’ ultimo,  mostrando 
apertamente  le  sue  inclinazioni,  le  avea  donato  ultimamente  castel  di  Castro 
nel  giudicato  di  Cagliari.  I Pisani,  come  quelli  che  avean  sempre  tenuto 
d’occhio  alla  Sardegna  con  avidità  gelosa,  furono  dolentissimi  di  questo 
fatto;  e avendo  consentito  al  dominio  di  Federigo,  poiché  impedire  non  lo 
potevano,  non  erano  per  tollerare  ad  onta  delle  sconfitte  ultime,,  che  gli 
aborriti  rivali  prendessero  piede  nell’  isola. 

Non  temendo  gli  eredi  del  re  Enzo  per  la  rovma  della  fortuna  impe- 
riale, e 'interessati  a tor  via  i partigiani  de”  Genovesi,  diedero  in  feudo  i 
giudicati  dell’isola  a quattro  delle  loro  principali  famiglie,  e mandarono 
una  lor  flotta  a stabilirveli.  Gomita  e lo  Zanche,  non  potendo  resistere,  si 
gìUaroDO  alla  piccola  guerra  dei  monti;  il  Chiani,  ritiratosi  in  una  fortezza 
vicino  a Cagliari , era  deliberato  di  difendersi  od  aspettare  gli  aiuti  di  Ge- 
nova (1257),  la  quale,  travagliata  allora  da  interni  rivolgimenti,  non  po- 
teva spedirli  con  quella  prestezza  ed  abbondanza  che  il  caso  richiedeva. 

Fino  dai  tempi  della  calata  del  primo  Federigo  io  Italia  e delle  sue  con- 
tese con  la  Santa  Sede,  vi  si  erano  andati  formando  due  partiti;  I’  uno  che 
favoriva  il  papa,  l’altro  l’imperatore.  La  diversa  maniera  di  giudicare  • 
fatti  genera  negli  uomini  le  opinioni,  e le  opimoni  creano  degli  mteressi. 
Alle  prime  basta  la  parola , i secondi  si  discutono  con  l’ armi  ; cosi  le 
nuove  fazioni  giunte  a codesto  punto  insanguinarono  ampiamente  la  peni- 
sola. Il  'Secondo  Federigo  crebbe  l' incendio;  e i faziosi,  stati  fino  allora  senza 
nome,  presero  quello  di  Guelfi  e Ghibellini,  vocaboli  regalatici  dai  Tede- 
schi insieme  con  le  tristi  divisiom  die  rappresentavano.  I Guelfi  tenevano 
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per  il  papa,  i Ghibellini  per  l’ imperatore;  e nel  nome  dell'ano  o dell’ al- 
tro, provincia  con  provincia,  città  con  citta,  cittadini  con  cittadini  si  scan- 
navano con  grandissimo  zelo  per  tutta  l’ Italia. 

In  Genova,  quantunque  qualche  mal  seme  vi  fermentasse  per  l’ avanti,  co- 
minciò la  triste  pianta  a germogliare  rigogliosa  nelle  ultime  guerre  con  Fe- 
derigo, e i nobili  erano  stati  i primi  a coltivarla.  Sotto  il  nome  di  Mascarati 
e dì  Rampini,  gli  appartenenti  alle  due  fazioni  si  erano  cominciati  a distin- 
guere |[)er  r insubordinazione  alle  leggi  della  repubblica  e per  frequenti  uc- 
cisioni di  cittadini,  le  quali  aveano  indotto  i podestà  a severe  esecuzioni.  Nel 
popolo  questi  umori  o non  esìstevano,  oppure  erano  poco  penetrati;  ma  ai 
più  dispiaceva  la  cessazione  dei  parlamenti,  gli  uffici  usurpati  quasi  total- 
mente dalla  nobiltà,  e 1’  autorità  quasi  assoluta  esercitata  dai  podestà,  i quali 
doveano  usarla  spesso  più  a servigio  delle  ambizioni  faziose,  che  all’adem- 
pimento della  giustizia. 

Perchè  di  rado  avviene  che  i popoli  procurino  violentemente  di  mutare 
ì governi,  se  le  male  opere  di  questi  e il  cumulo  di  odii  che  ne  seguitano 
non  ve  li  sforzino.  Allora  alla  prima  occasione  l’ ire  nascoste  prorompono 
e si  cerca  ad  un  male  estremo  un  estremo  rimedio. 

Nel  1257  era  terminato  l’ ufficio  di  Filippo  Della  Torre  milanese,  pode- 
stà. Costui  fazioso  e Guelfo  nelle  cose  pubbliche,  era,  per  l’ìmmoderata  li- 
bìdine e per  gli  scandali  licenziosi  di  cui  avea  piena  la  città,  venuto  in 
grande  odio  del  popolo,  tanto  più  che  all’  avversione  dell’  autorità  si  aggiun- 
gevano le  offese  dell’uomo  privato.  11  giorno  in  cui  Filippo  doveva  render 
ragione  del  suo  operato  dinanzi  al  Magistrato  a ciò  eletto,  molte  erano  le  ac- 
cuse e i ridami  contro  di  lui;  ma  i Guelfi  che  allora  predominavano  nella 
città,  intromettendo  la  loro  influenza,  corruppero  la  integrità  dei  giudici,  e 
fu  assoluto.  11  malcontento  per  questa  sentenza  era  al  colmo;  e gli  offesi 
nell’  onore  proprio  e delle  loro  donne , atteso  il  podestà  mentre  con  i suoi 
abbandonava  la  città , lo  assaltarono  a colpi  di  pietre  e con  grida  di  morte, 
forzandolo  a ricoverarsi  nel  palazzo.  La  moltitudine  e il  tumulto  crescevano; 
e i capi  della  agitazione  gridavano  esser  tempo  di  finirla  con  questi  pode- 
stà stranieri,  i quali,  non  affezionati  al  pubblico  bene,  attendevano  soltanto 
a provvedere  al  loro  interesse  privato  a scapito  della  utilità  comune.  Si  ri- 
tornasse ai  parlamenti  e alle  antiche  istituzioni  ; si  eleggessero  nuovamente 
magistrali  genovesi,  sotto  i quali  tanta  potenza  e tanta  gloria  si  era  acquistata. 
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Codeste  infiammate  parole  crescendo  l’ entusiasmo,  mancava  un  nomo , 
il  quale  ponesse  ad  esecuzione,  e fosse  interpetre  del  voto  popolare:  fu  pro- 
nunziato il  nome  di  Guglielmo  Boccanegra , cittadino  benestante,  e i di  cui 
antenati  si  erano  distinti  in  arrisicate  imprese  marittime.  Allora  migliaia  di 
voci  acclamarono  il  Boccanegra  capitano  del  popolo;  lo  levarono  di  peso,  e 
portatolo  in  San  Siro,  lo  collocarono  sulla  sedia  arcivescovile.  Il  nuovo 
magistrato  arringò  la  moltitudine  plaudente,  confortandola  alla  moderazione 
e all’ ordine,  e invitandola  per  il  giorno  venturo  a radunarsi  in  parlamento, 
ove  l'elezione  tumultuosa  avrebbe  presa  forma  legale,  e gli  animi  quie- 
tati avrebbero  più  pacatamente  provvisto  agl’  interessi  della  patria. 

I più  Savii,  poiché  le  menti  ebbero  tempo  a riflettere,  considerando  che 
l'affidare  un'autorità  illimitata  ad  un  uomo  solo,  minacciava  una  tirannide  peg- 
giore della  passata,  ottennero  nel  parlamento,  che  conservali  gli  olio  nobili, 
i quali  già  componevano  il  consiglio  del  podestà,  si  eleggessero  trentadue 
anziani,  quattro  per  ciascuna  compagnia,  incaricati  di  riformare  lo  Stato,  e 
si  limitasse  1’  autorità  concessa  al  Boccanegra,  con  quei  temperamenti  che 
i tempi  e la  libertà  richiedevano.  Gli  anziani,  non  essendo  presente  il  nuovo 
capitano,  affinchè  le  loro  delibera Jiiiiì  liuscissero  più  indipendenti,  adem- 
pierono alla  loro  missione  in  questo  modo.  Il  governo  della  repubblica  fosse 
diviso  fra  due  consigli,  un  maggiore  ed  uno  minore;  il  primo,  presieduto 
dal  podestà  o dal  capitano  del  popolo,  fosse  composto  di  duecento  membri 
fra  nobili,  popolani  e deputati  delle  provincie;  al  secondo  spettasse  l'ammi- 
nistrazione degli  affari  più  interessanti,  come  quello  che  prenderebbe  il  luogo 
dei  parlamenti,  i quali  erano  aboliti.  Il  consiglio  minore,  composto  di 
otto  nobili,  intendesse  alle  finanze,  alle  vendile  dello  stalo  e agli  affari  di 
importanza  secondaria  in.sieme  con  gli  anziani  del  popolo.  Nelle  mani  del 
podestà,  oltre  il  diritto  alla  presidenza  dei  due  consigli,  fosse  riposto  il 
potere  giudiziario,  civile  e criminale.  Il  potere  esecutivo  e la  facoltà  di  in- 
timare e presiedere  i consigli,  proponendo  gli  affari  da  discutersi,  apparte- 
nessero al  capitano,  il  cui  onorario  era  di  mille  lire  genovine,  la  guardia 
di  cinquanta  soldati,  e la  dorata  della  carica  dieci  anni.  Questi  statuti  piac- 
quero generalmente,  tanto  in  città,  che  fuori.  ^Vlle  provincie,  perchè  ave- 
vano, per  mezzo  dei  loro  rappresentanti  al  consiglio,  maggiore  influenza 
negli  affari;  i nobili,  sebbene  non  godessero  di  tutto  il  potere  che  deside- 
ravano, pure  loro  sembrando  per  allora  averne  abbastanza,  attendevano';  il  po- 
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pelo  si  consolava  degli  aboliti  parlamenti,  vedendo  a capo  dello  Stalo  rnotno 
eletto  da  lai. 

La  guerra  di  Sardegna,  intermessa  momentaneamente  dalle  altime  com- 
mossioni,  fu  ripresa  con  alacrità  dal  Boccanegra,  che  vi  mandò  sedici  ga- 
lere per  rinfrescare  la  ròcca  di  Cagliari,  ove  il  valoroso  Chiani  era  ogni  di 
più  stretto  ed  affamato  dai  nemici.  Ugo  di  Vento  e Giacomo  di  Negro,  capi 
della  spedizione,  perseguitate  invano  sette  navi  pisane,  che  si  rifugiarono 
sotto  la  Fola,  torre  munitissima  fabbricata  da  loro,  si  mossero  verso  Ca- 
gliari, dove  li  raggiunsero  lo  navi  della  carovana  d’ Oriente,  le  quali  aveano 
ordine  di  cooperare  air  impresa.  Sbarcarono  sotto  la  torre,  ed  ottennero  un 
primo  vantaggio  sopra  i nemici  che  loro  contrastavano:  ma  avendo  trascu- 
rato di  fortificarsi,  furono  soprappresi  c ricacciati  alle  navi  con  grave  per- 
dita. Dopo  questo  infelice  successo,  le  navi  della  carovana  seguitarono  la 
via  d’ Oriente,  le  altre  ritornarono  a Genova;  il  Chiani,  logorati  i cibi  che 
gli  restavano,  e nutrito  per  alquanti  giorni  sè  ed  i suoi  di  pelli  e di 
cuoio,  fu  dalla  fame,  più  potente  del  valore,  costretto  ad  arrendersi.  .M 
presidio  fu  accordata  la  vita;  egli  il  prode,  decapitato,  legava  ai  Genovesi  i 
suoi  Stati  e la  sua  vendetta. 

Ferveva  ancora  la  guerra  di  Sardegna  (1257) , quando  meschine  gare  e 
puntigli  superstiziosi  elevarono  una  nuova  contesa  coi  Veneziani.  Dei  tanti 
possedimenti  cristiani  in  Palestina,  Tiro  ed  Acri  soltanto  rimanevano.  I 
principi  e i popoli,  spogliati  gii  uni  dei  loro  domimi,  gli  altri  dei  loro 
privilegi , si  erano  ristretti  in  quest’  ultima  procacciandosi  in  essa  piccoli 
compensi  a perdite  gravissime.  I Veneziani , i Pisani  e i Genovesi  vi  pos- 
sedevano dascuQO  un  quartiere  proprio  indipendente  dal  governo  locale,  con 
molte  altre  franchigie  e privilegi.  La  chiesa  di  S.  Sabbà  serviva  in  comune 
ai  Veneziani  e ai  Genovesi,  o la  precedenza  ncll’ufiìziarvi  era  stata  la  prima 
causa  di  malumori  e di  rancori  fra  i due  popoli,  i quali  trovavano  princi- 
pio di  discordia  in  ciò  che  Cristo  avea  lasciato  come  simbolo  d'unione  e di 
fratellanza.  Mancava  l’occasione  allo  sfogo  delle  ire,  o non  tardò.  Un  giorno 
sorse  una  rissa  fra  un  Veneziano  ed  un  Genovese  che  fu  battuto;  in  un 
istante  tutto  il  quartiere  fu  a rumore;  corrono  i concittadini  dell’ultimo  in 
massa  alla  contrada  de’ Veneziani,  cacciano  e malmenano  gli  accorrenti,  e 
aggrediscono  il  palazzo  dei  loro  magistrati.  Poi,  spento  quel  primo  caldo  e 
pentiti  della  furia  inconsiderata,  mandarono  scusandosi  verso  gli  offesi,  che 
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fecero  mostra  di  non  contentarsi  a sole  scuse.  Pochi  giorni  dopo,  una  nave, 
presa  da  un  corsaro  greco  ai  Veneziani  e venduta  a ,un  Genovése,,  fu  tolta 
violentemente  a questi  nel  porto  d’  Acri  per  rappresaglia,  dm  compatriotti 
del  derubato. 

1 Genovesi  dal  canto  loro,  venuti  sopra  alle  navi  veneziane  che  sorgevano 
nel  porto,  le  manomisero:  richiesti,  negarono 'ogni  risarcimento.  Giunti  ra- 
dami da  una  parte  e dall’  altra  alle  capitali,  fu  convenuto  di  riunire'  am- 
basciatori a Bologna  ove  le  liti  sarebbersi  composte  pacificamente.  Quei  di 
Genova  tardarono;  e gli  altri,  interpretando  il  ritardo  come  volontà  di  per- 
severare nella  guerra,  si  affrettarono  a spedire  una  loro  squadra  in  Acri,  e 
si  strinsero  coi  Pisani  a danno  del  nemico  comune,'  Allora  nuove  scene  di 
sangue  e di  disordine  si  rinnovellarono  in  Acri.  Furono  alzate  torri,  e fab- 
bricate, macchine;  combattevasi  ferocemente  per  le  piazze,  per  le  strade, 
ovunque  si  incontravano.  Da  Genova,  avutosi  sentore' degli  armamenti  dei 
Veneziani,  furono  mandate  sci  navi  in  Oriente  alia  tutela  dei  sudditi  della  ‘ 
repubblica;  ma  queste,  troppo  poche  in  numero;  vennero  in  gran  parte  nelle 
mani  dei  nemici.  Intanto  Rosso  della  Turca  ammiraglio,  col  grosso  della  flotta 
che  ascendeva  a trenlasei  galere,  compariva  rimpetto  il  jiorlo  d'Acri  prese'n- 
lando  la  battaglia,  Ne  uscivano  i Veneziani  forti  di  ottanta. legni,-  poiché  si 
erano  aggiunti  loro  i Pisani  e molti  altri  popoli  che  commerciavano  in  quelle 
parli , e ingaggiarono  il  combattiménto,  il  quale  fu  anche  questa  volta  sfa- 
vorevole ai  Genovesi, 

Dopo  avere  contrastato  valorosamente  -per  lungo  tempo , incalzati  e rotti 
dalle  soverchianli  forze  nemii^c,  perderoi»  venticinque  navi;  le  loro  case 
e i fondaclii  in  Acri  saccheggiati,  ima  forti^ima  torre  distrutta  (I25B).  Il 
dolore  di  questa  ultima  rotta,  aggiunto  a quella  delle  fresche  disavventure 
del  Giglio  e di  Sardegna,  fu  sentito  vivamente  in  Genova;  e il  Boccanegra, 
volendo  rialzare  gli  animi  abbattuti  col  far  credere  che  l’ incapacità  del  ca-  , 
pitano  fosse  stata- cagione  del  danno  sofferto,  lo  citò  a comparire  dinanzi 
ai  giudici.  Ma  1’  accusa  intentatagli  di  aver  male  ordinata  la  flotta  non  fu 
provata;  ed  egli  ne  usci  libero.  In  questa  circostanza  si  mostrarono  fedelis- 
simi sopra'  tutti  gli  altri  alleati  i Lucchesi,  i quali  mandarono  in  ambasce- 
ria i principali  della  loro  città,  offerendo  alla  repubblica  duemila  marche 
d’argento,  perchè  ne  usasse  in  quello  strettezze.  Generoso  alto  più  unico 
che  raro,  in  tempi  in  cui  ogni  gentile  pensiero  era  spento  dagli  odii 
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muaicipali,  e in  cuif'come  al  presente,  si  attendevi  meglio  a ooncuteare  ette 
a sollevare  i caduti.  .Accolse  il  Boccanegrà  graziosamente  i deputati  lucchesi, 
e ringraziandoli  a nome  della  repubblica,  ricusò  il  dono,  dicendo  che  in  al- 
tri tetnpi  e in  maggiori  bisogni  i Genovesi  non  sarebbero  stati  alieni  dal- 
l’accettare.  Anche  questa  volta  un  papa,  .Alessandro  IV,  si  intromise  mediatore 
fra  i due  pc^li  nemici,  e quantunque  la  sua  opera  non  arrivasse  in  tempo 
l«r  impedire  le  sanguinose  collisioni  che  abbiamo  narrate,  pure  col  minac- 
ciare che  in  avvenire  i rinnovatori  delle  ostilità  sarebbero  considerali  come 
gli  alleali  dei  .Mussulmani  contro  la  cristianità,  riusci  a far  accettare  la  pace 
a queste  condizitml;  le  torri  abbattute  non  potessero  più  essere  rialzate;  ri- 
tornassero i Genovesi  in  Acri;  le  navi  della  colonia  genovese  di  Tiro  non 
spiegassero  bandiera,  entrando  nel  porto  di  Acri , per  i .tre  anni  in  cui  do- 
vrebbe durare  questa  pace.  Ma  nuove  cagioni  imprevedute  ridestarono  un’altra 
volta  rabbiosi  conflitti  tra  le  due  repubbliche  rivali,  poiché  di  rado  avviene 
die  al  fuoco  degli  odii  manchi  la  materia  acconcia  a nutrirli. 
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oicbò  gli  imperatori  greci  furono  racciatl  di  Cc^tanti- 

nopoli  dalle  armi  crociate,  i loro  successori  ridottisi 
« 

io  Nicea  sulla  sponda  opposta  dell’  Asia,  fatti  migliori 
e rinvigoriti  dalla  sventura,  erano  andati  via  via  au- 
mentando e difendendo  gli  avanzi  dell’  impero  a spese 
dei  nuovi  dominatorii  e contro  i Turchi.  IV  altra  parte 
gli  imperatori  latini,  infiacchiti  dalla  mollezza  e mo- 
lestali rontinnamenlc  dalle  incursioni  dei  Greci  e dei  Bulgari,  popolo  bar- 
baro abitatore,  delle  parli  settentrionali  dell’impero,  perdute  tutte  le  altre 
provincic,  si  emo  ridotti  al  solo  possesso  di  Costantinopoli,  ed  erano  ca-' 
(luti  in  tanta  miseria,  che  impetrato  invano  l’ aiuto  dell’Occidente  al  con^ 
cilio  di  Lione,  Balduino  fi  allora  regnanfc  avea  dato  ai  Veneziani  il  figlio 
in  ostaggio  per  danaro , e iacea  rovinare  i più  belli  edifizii  della  deserta 
Costantinopoli,  onde  profittare  dei  piombi  dei  tetti,  e del  legname  dei  palchi. 


r by  Google 


H f)  • STORIA 

Micliele  Paleologo , uomo  d’ indole  iniraprendente  ed  - ambiziosa , tutore 
del  giovine  imperatore  di  Nicea,  forte  d’armi  e di  volontà,  giovandosi  della 
debolezza  dei  lafini , avea  con  ardite  scorrerie  sulla  costa  d’  Europa  tentato 
rostantinoiwli  per  un  colpo  di  mano,  con  i Bulgari  divenuti  suoi  alleati; 
senonebé  la  vigilanza  delle  flotte  veneziane  avea  interrotti  i suoi  disegni,  e 
dimostratagli  l’impossibilità  di 'maggiori  successi,  senza  il  concorso  di  una 
jxitenza  marittima  la  quale  coadiuvasse  all’  impresa. 

I Genovesi  non  complici,  anzi  disapprovatoci  dell’aggressione  di  Costan- 
tinopoli , scontenti  della  influenza  perduta  nelle  cose  d’ Oriente,  e gelosi  dì 
quella  acquistatavi  dai  Veneziani , gli  (varvero  gli  alleati  più  convenienti  a 
ciò  che  meditava.  Pertanto,  i di  lui  amba.sci;itori  scelti  fra  i principali  della 
corte,  venuti  segretamente  in  Genova,  esposero  al  Boccanegrai  progetti  del 
loro  signore , la  speranza  di  avere  i Genovesi  ad  alleati , l’ utilità  che  ne 
sarebbe  venuta  alla  repubblica,  ove  avesse  condisceso.  Disse  il  capitano,  non 
es.sere  in  sua  facoltà  il  dare  una  precisa  rispo.sta;  ne  riferirebbe  agli  uo- 
mini preposti  con  hii  alle  cose  dello  Stato. 

Radunato  il  consiglio  degli  anziani,  e proposta  la  domanda,  le  opinioni 
furono  divi.se;  i contrarii  .all’ accettazione  dicevano,  la  repubblica  indebolita 
dalle  ultime  guerre  aver  bisogno,  di  paco;  incerta  la  riuscita  dell’impresa, 
ed  ove  fosse  fallita,  pèrduto  per  sempre  il  commercio  d’ Oriento;  di  più  il 
collegarsi  con  gente  scismatica  non  avrebbe  mancalo  di  attirar  loro  addosso 
l’ira  della  i^hiesa.  Gli  altri  opponevano,  crescere  gli  Stati  non  per  l’inerzia 
delle  paci,  ma  per  la 'forza  delle  armi  e per  vita  operosa;  se  i Greci  vin- 
cessero, a loro  esclusivamente  sarebbe  toccato  il  commercio  d’ Oriente;  se 
perdessero,  il  danno  sofferto  non  poteva  risultar  maggiore  di  quello  che  at- 
tualmente pativano,  onnipotenti  essendo  i Veneziani  ed  essi  spogliali  affatto 
del  commercio  orientale;  al  papa  non  dover  dispiacere,  se  ei  si  rammentasse 
che  un  suo  predecessore  avea  disapprovata  altamente  l’ occupazione  di  Costan- 
tinopoli. La  maggionanza  degli  anziani  avendo  approvala  l’opinione  di  sovve- 
nire al  Paleologo,  fu  proposto  l’affare  al  consiglio  maggiore^  perchè  l’autorità 
di  quello  crescesse  solennità  e fiducia  maggiore  al  trattato,  ed  anche  esso  fu 
favorevole.  Due  plenipotenziarii  genov^,  un  Visconte  e un  Guamerb,  partiti 
con  gli  ambasciatori  greci  per  l’ Oriente , stesero  a Ninfeo,  villa  imperiale 
sulla  riva  d’  Asia,  i capitoli  del  trattato , e due  altri  ambasciatori  greci  ritor- 
narono con  essi  a Genova  onde  i magistrati  della  repubblica  li  ratificassero. 
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Erano  le  principali  condizioni:  la  concessione  in  pieno  dominio  della 
città  di  Smirne,  un  quartiere  con  palazzo  pubblico,  chiesa,  bagno',  forno 
e giurisdizione  mista  in  Adramito,  Salonicco,  Cassapdria,  Aonia  e nelle 
isole  di  Metelino,  Scio,  Creta  e Negroponte.  Se  Costantinopoli  .fosso  stata 
ricuperata,  prometteva  il  Greco,  oltre  gli  altri  privilegi  goduti  dai  Geno- 
vesi per  r avanti,  la  chiesa  di  Santa  Maria  appartenente  ora  ai  Veneziani, 
col  terreno  occupato  dal  loro  palazzo,  il  quale  verrebbe  distrutto;  il  com- 
mercio esclusivo  del  Mar  Nero  ; il  regalo  di  una  somma  annua  con  palili 
d'oro  tanfo  al  governo  che  all’arcivescovo,  oltre  molte  altre  larghezze  ri- 
guardanti il  commercio  e le  gabelle. 

Le  obbligazioni  contratte  in  ricambio  dai  Genovesi  consistevano  in  certi 
oneri  di  servizio  militare,  a cui  i Genovesi  abitanti  in  Oriente  si  doveano 
sottomettere,  quando  le  necessità  dell’ impero  lo  richiedessero , e nel  dover 
mandare  da  una  fino  a cinquanta  galere,  secondo  il  bisogno,  a servizio  e 
ad  ogni-  richiesta  dell’  imperatore , contro  qualunque  nazione  o governo , 
escluso  il  papa.  Già  sfavasi  preparando  una  squadra  di  sedici  navi  sotto  gli 
ordini  di  Martino  Boocanegra  fratello  del  capitano,  per  adempiere  ai  trat- 
tati e soccorrere  alla  spedizione  di  Costantinopoli  , quando  inopinatamente 
venne  questa  città  in  mano  dei  Greci  (liGl). 

In  una  delle  scorrerie  che  il  Paleologo  ordinava  a quando  a quando  sulla 
riva  d’  Europa,  lo  Sti;alegopolo,  il  migliore  dei  suoi  capitani,  sbarcato  con 
ottocento  nomini  e rinforzato  da  orde  tracie  e bulgare,  si  era  accostato  a 
Costantinopoli.  1 Veneziani  che  spesso  aveano  impedito  il  passaggio  dei  ne- 
mici traverso  i Dardanelli,  erano  allora  colla  flotta  all’assedio  di  Datnusia. 
Alcuni  Greci  abitanti  i borghi  esterni  a Costanti nppòli,  presentatisi  allo  Stra- 
tegopolo,  si  offersero  di  introdurre  parte  delle  sue  truppe  nella  città  per  un 
condotto  Eolterranneo.  11  capitano , sapendo  la  lontananza  dei  Veneziani , 
volle  tentare  la  fortuna.  ^ 

Una  buona  roano  dei  suoi,  entrati  dentro  per  il  passaggio  suaccennato, 
aprono  agli  altri  una  porta  della,  città,  la  quale  è in  un  momento  per- 
corsa senza  resistenza  dalle  truppe  ordinate,  ed  atterrita  dalle  orde  sparsesi 
a predare.  1 Latini,  pochi  e sparsi,  non  pensarono  che  a fuggire,  e gran 
numero  di  loro  insieme  con  l’ imperatore  Baldovino,  precipitandosi  al  porto , 
scamparono  sulle  galere  veneziane  , le  quafi , avuta  notizia  dello  sbarco  dei 
Greci,  si  erano  affrettate  a ritornare  indietro,  quantunque  troppo  tardi. 
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La  cillà  capitale  dell’impero,  riacquistata  con  tanta  facilità,  correva  pe- 
ricolo di  essere  ugualmente  perduta,  poiciù  la  flotta  veneziana,  ingrossata 
di  altre  navi,  minacciava  l’assalto,  e i Greci,,  scarsi  di  numero,  in  quei 
primi  momenti  di  disordine  e di  confusione  inevitabile,  erano  incapaci  a far 
lunga  resistenza  ; qjiando  il-  comparire  di  Martino  Boccanegra  con  le  navi 
genovesi  rinfrancò  da  un  lato  gli  spiriti,  e dall’altro  costrinse  i Veneziani 
ad  allargarsi.  Cosi  il  Paleologo,  venuto  in  possesso  'di  Costantinopoli  perjl 
favore  della  fortuna,  fu  debitore  al  soa'orso  della  repubblica  della  conser- 
vazione della  città.  Accolse  il  nuovo  imperatore  gratamente  i Genovesi,  e 
come  quello  che  intendeva  adempiere  di  buonafede  ai  trattati,  concedè  pri- 
mieramente ad  abitare  con  pieno  possesso  ai  suoi  ausiliarii  il  magnifico 
sobborgo  di  Pera  posto  sul  porto.  Il  monastero  di  Pantocratore,  ove  erano 
la  chiesa  e le  stanze  del  Veneziani,  fu  rabbiosamente  distrutto,  quasi  a 
prevenire  che  per  nuovi  eventi  fosse  rioccupato  dagli  aborriti  rivali. 

Se  gli  ultimi  avvenimenti  avevano  dato  un  grande  tracolb  alle  cose  dei 
Veneziani  in  Oriente,  e la  potenza  genovese  cresciutavi  straordinariamoite, 
pure  nè  questa  sarebbe  stata  duratura,  e al  trono  di  Cost^tioopoli  sareb- 
bero mancate  stabili  fondamenta,  se  al  nome  latino  e ai  Veneziani  non  fòs- 
sero  stati  tolti  gli  altri  possedimenti  di  terraferma  e 1’  .Arcipelago.  Mosto  da 
questo  pensiero,  P imperatore  pubblicava  un  editto,  in  cui  si  accordava  in 
fendo  ai  privati  Greci  e Genovesi  le  isole  e i luoghi  di  terraferma,  che 
ciascuno  avrebbe  ritolto  ai  nemici.  I secondi  vi  si  accinsero  con  ardore;  gli 
Embriaci  presero  Lemno,  i Genieri  Metellino,  i Gattilusi  Epos,  un  Zaccaria 
la  bella  isola  di  Negroponte,  e ne  ebbe  in  compenso  Scio;  i Caltanej  ven- 
nero in  possesso  di  Smirne,  ove  la  scoperta  di  una  miniera  d’ allume  schiuse 
una  nuova  via  dì  commercio  e di  ricchezza  ad  essi  ed  ai  loro  compatriotti. 
Inoltre  una  colonia  gmovesc  invitata  dall’  imperatore  dei  Tartari , i quali 
cresciuti  allora  in  somma  potenza.  Occupavano  i paesi  intorno  al  Mar  Nero, 
che  oggi  fan  parte  della  Ru^ia  meridionale,  si  stabili  alla  Tana,  città  si- 
tuata in  fondo  al  mar  d’  .Azoff  alle  foci  del  Don,  mentre  la  repuWdica,  per 
estendorc  vieppiù  e consolidare  la  sua  [losizione  in  Oriente,  comprava  da 
(Iran  nipote  di  Nogaia  imperatore  la  cittì  di  CafTh  nella  penisola  di  Crimea. 

Tenurono  i folgori  del  Vaticano  spargere-  una  trista  luce  sullo  splendore 
di  fgicsti  .successi.  Urbano  IV  pontefice,  instig,ato  da’  Veneziani,  irritato  della 
alleanza  genovese  coi^Greci,  dimenticò  i servigii  resi  dalla  città  alla  Chiesa 


Digitized  by  Google 


DI  GENOVA 


119 


nei  momenti  della  sventura,  e lanciò  contro  «ssa  la  scomunica.  Per  evitare 
la  perniciosa  inQuenza  morale  di  quest’ atto  j potente  ancora  in  quei  tempi 
sul  popolo,  si  affrettarono  i reggitori  della  repubblica  a mandare  ambasciatori 
al  papa,  onde  rivocare  l'interdetto:  mandò  i suoi  il  Paleologo  timoroso  di 
perdere  gli  alleati;  ma  Urbano  ricusò  tutto,  finché  i Greci  non  fossero  ri- 
tornati alla  comunione  cattolica. 

L’ autorità  del  Boccabegra  dovea  risentire  il  contraccolpo  di  questi  fatti,  l 
nobili,  i quali  aveano  accettato  il  suo  governo,  perchè  divisi  in  fazioni  non 
erano  stati  forti  da  impedirlo,  lo  odiavano,  e fino  dal  1239  aveano  tentato  di 
rovesciarlo  con  una  sommossa,  la  quale  non  avea  partorito  altri  effetti,  che 
r esiglio  di  molti  di  loro,  un  aumento  sensibile  nell’  onorario  del  capitano, 
e un  maggioro  consolidamento  del  suo  potere.  Non  sbigottiti  dal  risultato 
infelice  di  questo  primo  tentativo,  la  disgrazia  piuttosto  che  abbatterli  Ij 
avea  riuniti,  e i Guelfi  e i Ghibellini  si  erano  mescolati  in  una  sola  fazione, 
la  quale  attendeva  ed  era  pronta  ad  afferrare  ogni  occasione  che  le  si  fosse 
pòrta  di  atterrare  il  Boccanegra.  L’autorità  di  questo,  quantunque  temperata 
ÌB  diritto  dai  due  consigli,  era  nonostante,  per  la  consuetudine  e per  la  forza, 
divenuta  onnipotente  nel  fatto,  e l’ abuso,  che  a quando  a quando  ne  faceva, 
avea  scemali  i suoi  amici  e intiepidito  il  favore  del  popolo. 

Il  malumore  prodotte  nella  plebe  dall’interdetto,  accresciuto  dalle  mene 
dei  nobili,  che  ne  accagionavano  il  Boccanegra,  portò  ad  una  crisi'.'  la  città 
SI  levò  in  armi;  e i nobili,  tetto  capo  grosso  nella  contrada  di  Fossatello, 
si  prepararono  a resistere.  Suonò  il  Boccanegra  la  campana  del  Comune,  ma 
la  moltitudine  rispose  poca  e scorata  all’appello.  Assaltava  nonostante  ani- 
mosamente gli  avversarli,  senonchè  vedutosi  cadere  accanto  il  fratello  Lan- 
franco, che  amava  teneramente,  e abbandonato  da  gran  parte  dé’  suoi,  cercò 
rifugio  nella  casa  di  Pietro  D’ Oria.  Ottenuta  la  vittoria,  le  opinioni  discordi, 
e -le  parti  non  spente,  minacciavano  più  serii  disordini,  ma  furono  com- 
pressi da  Gualtieri  da  Vezzano  arcivescovo,  il  quale  pregatone,  interpose  la 
sua  autorità  alla  pacificazione  della  città.  Fece  egli  radunare  il  parlamento;  fu 
il  governo  ricostituito  con  otto  anziani,  sei  nobili  e due  popolani,  con  a capo 
un  podestà,  come  in  antico.  Il  capitano  fu  persuaso  a rinunziare;  l’interdetto 
.ad  intercessione  del  medesimo  arcivescovo  fu  tolto,  e il  popolo  che  prima  non 
avha  potuto  provvedere  alla  libertà,  se  non  col  crearsi  un  signore,  dovette 
accontentarsi  ora  della  ripristinazione  della  potenza  nobilesca  (1262). 
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MattagHe  M Maleamla  e Trapami.  Fare  eoa  M'eÉtesta, 


iordinate  appena  le  cose,  attese  il  gOTerno  a seguitare 
con  alacrità  la  'guerra  intrapresa  contro  i Veneziani. 
Si  alleati  una  flotta  di  trentacinqne  galere  comandata  da 
Pierino  Grimaldi  e Peschetto  Malone,  le  quali  entrate 
nell’  ionio  e girato  il  Capo  di  Malvasia  stavano  atten- 
dendo la  flotta  nemica.  Non  tardò  questa  a compa- 
rire, e si  venne  alle  mani.  Ha  quattordici  sole  ge- 
novesi si  affrontarono  col  nemico;  le  altre  per  la  discordia  de’  capi  stet- 
tero immobili,  aspettando  vergognosamente  l’ esito  della  battaglia.  Da  prin- 
cipio la  fortuna  si  dichiarò  per  il  valore,  e già  alcune  navi  veneziane  erano 
state  prese,  senoncbò  il  numero  prevalse.  Il  Grimaldi,  combattendo  dispe- 
ratamente, fu  morto;  la  capitana  presa,  molte  altre  navi  subirono  la  stessa 
sorte,  le  rimanenti  si  ridussero  nel  porto  di  Malvasia,  donde,  poiché  i ne- 
mici si  ftfrono  allontanati,  veleggiarono  per  Costantinopoli.  Trovarono  ivi  gran 
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nuaiero  di  navi  amiche,  tanto  che  sommavano  a sessanta;  e avrebbero  potato 
) Genovesi  con  qualche  onorata  impresa  cancellare  la  vergogna  recente,  se  le 
dissensioni  non  avessero  aumentata  l'indisciplina,  e prodotti  disordini  tali,  che 
il  Paleologo  fu  costretto  ad  allontanare  la  flotta  alleata,  che  ritornò  a Ge- 
nova vinta,  e perciò  male  accolta.  1 reggitori,  affinché  simili  scandali  non 
si  rinnovassero , nominarono  un  apposito  magistrato  incaricato  di  investigare 
e di  punire  i rei  (1263),  i quali  furono  in  gran  numera  condannati  a pa- 
gare una  multa. 

Provvedendo  dopo  ciò  a rilevare  le  cose  della  guerra,  ventidue  legni  be- 
nissimo equipaggiati  furono  pronti  a far  vela,  guidati  da  Simon  Grillo  no- 
minato ammiraglio.  Questi,  Ghibellino,  era  odiato  dai  nobili  Guelfi  e amatis- 
simo al  popolo,  il  quale  cor.se  in  fòlla  ad  arruolarsi  sulle  navi.  Timorosa 
la  fazione  avversa  che  in  Simon  Grillo  si  rinnovasse  l’ esempio  del  Bocca- 
negra,  chiamava  tumultuariamente  il  popolo  a parlamento.  Vi  comparve  in 
mezzo,  solo,  inerme  e sicuro  della  sua  coscienza,  il  Grillo:  si  scolpò  delle 
calunnie  appostegli;  in  prova  della  sua  innocenza  si  costituiva  prigione  fino 
alla  partenza  della  flotta  che  segui  due  giorni  dopo.  Dirigeva  il  suo  corso 
verso  r .Arcipelago , quando  saputo  che  non  v'  avrebbe  incontrati  nemici , 
entrò  invece  nell’  Adriatico.  Incontratosi  dirimpetto  a Durazzo  in  una  nume- 
rosa carovana  nemica,  ne  prendeva  tutte  le  navi , dopo  un  combattimento 
che  durò  dal  vespro  fino  a mezzanotte;  la  capitana  essendo  a sopravvento 
scampò,  portando  a Venezia  la  non  lieta  novella  (1264).  Ne  uscirono  ce- 
leremente  da  sessanta  legni  desiosi  di  raggiungere  Simon  Grillo;  ma  questi, 
non  volendo  compromettere  i frutti  della  vittoria,  avea  già  rigOadagnata  la 
patria,  ove  ritornò  alla  vita  privata.  Il  nobile  disinteresse  del  Grillo,  col 
quale  egli  smentiva  le  impudenti  calnnnie  de’  suoi  avversarii,  non  era  però 
esempio  sufficiente  a ritrarre  dall’ambizione  gli  altri  cittadini. 

Le  fazioni,  avendo  bisogno  di  capi,  fruttarono  sempre  alle  rcpubblioke  la 
oligarchia  o La  tirannide , e le  italiane  di  questo  tempo,  mantenutesi  forti  e 
pure  fino  alla  maledizione  de’ Guelfi  e do’  Ghibellini,  e poi  decadute  e fatte 
serve  al  sopravvenire  di  queste,  ne  sono  una  prova  irrefragabile.  Prevale- 
vano allora  in  Genova  le  quattro  famiglie  dei  Grimaldi,  Doria,  Fieschi  e 
Spinola.  Sembrando  agli  altri  che  i primi  avessero  acquistato  maggiore  in- 
fluenza della  loro  nelle  cose  della  città,  minacciavano  di  ristabilire  l’equi- 
librio con  l’armi,  onde  il  podestà,  per  tor  via  i pretesti,  provocò  la  riele- 
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zione  degli  otto  nobili  del  consiglio,  in  modo  che  ciascuna  delle  quattro  fa- 
miglie ve  nc  ebbe  due  de’  suoi.  Ma  ciò  non  bastava  all’ ambizione  di  Oberto, 
capo  degli  Spinola.  Tornato  da  un’  impresa  condotta  felicemente  contro  il 
castello  di  Montecagna,  si  lusingava  , di  rappresentare  le  parti  del  caduto 
Boccanegra.  Baccolta  una  mano  di  sgherri  e accompagnato  dalla  marmaglia, 
ebe  applaude  ad  ogni  bandiera,  e impreca  su  tutti  i patiboli,  fra  i gridi  di 
viva  il  capitano  del  popolo,  viva  Oberto  Spinola,  assaltò  il  podestà  nel  suo 
palazzo  e lo  fece  prigione  (1263).  Poi  suonata  la  campana  del  parlamento  si 
avviò  alla  piazza  del  duomo , ove  sperava  ebe  la  moltitudine  T avrebbe  ac- 
clamato; ma  giunto  alle  case  de’  Guerci,  lo  stesso  vecchio  Fulcone,  stato  cosi 
prode  cittadino  in  gioventù,  alla  testa  de’  suoi  contese  il  passo  all’ambi- 
zioso. Durò  lungo  tempo  la  lotta;  il  caso  d’una  bellissima  fanciulla  figlia 
di  Folco  uccisa  d’ una  saetta  nel  petto,  mentre  sonuninislrava  armi  a’  suoi, 
crebbe  l’ ire  e la  resistenza  nei  Guerci,  cosiccliè  lo  Spinola  per  non  perdere 
un  tempo  prezioso,  lasciato  T assalto  si  ridusse  per  altra  via  alla  piazza,  ove 
la  moltitudine  era  convenuta. 

La  lontananza  della  maggior  parte  degli  altri  nobili,  i quali  villeggiavano 
nei  dintorni,  avea  favorito  il  tentativo  dello  Spinola;  ma  quelli,  saputo  ciò 
che  avveniva  in  città,  si  affrettarono  a ritornarvi , e trovate  le  porte  chiose, 
molti  (li  loro  entrarono  scavalcando  le  mura.  La  venuta  di  costoro  scoraggi 
Oberto , al  quale  la  freddezza  della  moltitudine  radunata  in  piazza  avea  già 
tolto  Fanimo,  onde,  piegandosi  a saggi  consigli,  rinunziò  ai  suoi  progetti, 
a condizione  che  il  podestà  lasciasse  il  magistrato,  che  fu  amministrato  per 
queir  anno  da  Guido  Spinola  e Nicolò  Doria  con  lode  universale.  Non  ap- 
pena quietate  queste  cose,  affrettarono  i rapi  dello  Stato  T armamento  della 
flotta,  poiché  si  sapeva  che  la  veneziana  uscita  dall’ .\driatico  faceva  mostra 
di  voler  per  la  prima  volta  tentare  il  Ligustico. 

Erano  le  genovesi  ventotto  galere  e una  nave  grossa  condotte  dal  Bolbo- 
rino,  uomo  incapace  e codardo.  Costui,  partito  da  Bonifacio,  quando  seppe 
essere  gli  inimici  a Messina,  prese  porto  a Trapani.  Radunò  tosto  il  con- 
siglio delle  navi , solito  a consultarsi  in  ogni  deliberazione  importante , e i 
più  furono  d’avviso  che  si  aspettasse  la  flotta  piuttosto  che  avanzarsi  ad 
assaltarla.  Il  capitano,  fautore  anch’esso  del  poco  animoso  consiglio,  tirò 
allora  le  navi  rasente  alla  terra,  le  incatenò  fra  loro,  le  dispose  in  arco 
con  la  più  grande  al  mezzo  della  curvatura,  e attese  pauroso  nell'aspetto 


Digitized  by  Google 


124 


STORI  A 


e sopraflatlo.  Comparve  la  veneziana,  che,  accortasi  del  cattivo  ordinamento 
dei  nemici,  corse  subito  loro  addosso  tentando  di  porre  il  fuoco  alle  navi 
genovesi,  delle  quali  tre  si  incendiarono,  imperocché  ogni  moto  fosse  loro 
impossibile.  Il  Dolborìno,  viste  le  fiamme,  fu  il  primo  a dar  l’esempio 
della  fuga  guadagnando  a nnoto  la  terra,  gli  altri  io  seguitarono  a calca; 
cosicché  tutta  la  flotta  venne  con  poco  contrasto  in  mano  dei  Veneziani.  Fu 
citato  il  capitano  con  gli  altri  ufficiali  a comparire  dinanzi  ad  un  magistrato 
di  sindacatori,  i quali  condannarono  lui  all’esiglio,  gli  altri  ad  una  multa 
di  duemila  lire  (1206). 

Oberto  Dorìa,  a cui  fu  commesso  l’incarico  di  lavare  questa  nuova  onta, 
si  volgeva  con  venticinque  galere  verso  la  Sicilia , e cacciandosi  innanzi  le 
navi  veneziane  che  dopo  la  vittoria  erano  rimaste  a guardia,  le  inseguì 
fino  nell’ Adriatico , ove  dimorò  alquanti  giorni  attendendo  i nemici.  Poi- 
ché vide  inutile  l’ attendere,  riguadagnò  l’ Ionio,  risoluto  di  tentare  un  colpo 
dì  mano  sopra  la  Canea,  capitale  della  floridissima  isola  di  Candia,  già 
posseduta  dai  Genovesi,  ora  principale  stazione  dei  Veneziani  in  Oriente.  Il 
presidio  della  città  sorpreso  non  fece  lunga  resistenza,  e si  arrese:  molti 
castelli  e casali  circonvicini  vennero  ugualmente  in  mano  del  Doria,  che, 
fortificato  il  nuovo  acquisto,  sì  affrettava  al  ritorno.  Gli  occorse  la  flotta 
veneziana,  forte  di  sessanta  legni  fra  piccoli  e grossi,  che  presentò  la  bat- 
taglia, evitata  dal  Dorìa,  come  quello  che  carico  dì  preda  e inferiore  di  nu- 
mero non  volea  compromettere  i vantaggi  ottenuti,  colla  incertezza  di  un 
combattimento.  I Veneziani,  persuasi  dalla  varia  fortuna  di  questi  successi 
della  impossibilità  di  ritòrre  Costantinopoli  ai  Grecia  consentirono  intanto  a 
riconoscerne  l’ imperatore.  La  guerra  coi  Genovesi  continuava  con  avvenimenti 
di  poca  importanza,  e però  non  influenti  nel  processo  generale  delle  cose. 

I fatti  notabili  che  succedevano  in  questi  tempi  in  qualche  altra  parte 
d’Italia,  sono  cosi  pieni  d’interesse,  e si  collegano  in  seguito  cosi  stretta- 
mente  alla  storia  delia  repubblica,  che  la  chiarezza  ci  sforza  ad  abbozzarli 
almeno  in  un  breve  quadro,  ripigliandoli  ad  un'epoca  un  poco  anteriore. 
Successo  Manfredi  a Federigo,  si  mostrò  sol  principio  devoto  ai  papi;  poi 
consolidalo  nel  potere,  si  rimise  per  la  via  tradizionale  dei  suoi  padri.  Ur- 
bano IV  pontefice,  non  contento  di  averlo  scomunicato,  gli  suscitò  contro 
Carlo  D'  Angìò  fratello  di  Imdovico  di  Francia,  insegnando  cosi  ad  un  nuovo 
straniero  la  strada  d'Italia.  .Manfredi,  sconfitto  a Benevento,  perdè  il  regno 
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e la  vita;  e molti  di  coloro  che  Taveano  tradito  e fatto  plauso  alla  sua 
caduta , dall’  allo  dei  patiboli  e dal  fondo  delle  carceri , imprecando  alla 
fredda  crudeltà  del  francese)  sospiravano  la  cavalleresca  signoria  dello  Svevo. 
Della  stirpe  di  Federigo  rimaneva  il  giovine  Corradino  nipote  di  Manfredi 
ed  unica  speranza  del  partito  ghibellino,  il  quale  a forza  di  lusinghe  e di 
preghiere  strappò  il  giovinetto  ai  presaghi  amplessi  della  madre,  e lo  per- 
suase a scendere  in  Italia,  onde  ricuperare  il  trono  dei  snoi  antenati. 

Giunto  a Pavia,  e trovab  i Gnelfi  che  sul  Po  gli  contendevano  il  passo, 
fece  per  mezzo  dei  Pisani  suoi  alleati  chiedere  alla  repubblica  il  passo,  onde 
imbarcarsi  sulle  galere  di  questi  ; nell’  istesso  tempo  gli  ambasciatori  del 
papa,  di  Carlo  d’ Àngiò  e del  re  di  Francia  sollecitavano  il  contrario.  Mentre 
i reggitori,  timorosi  del  presente  e incerti  dell’avvenire,  tiravano  in  lungo, 
dubbii  a cui  condiscendessero,  Corradino  traversò  celeremente  gli  Appen- 
nini, e trovate  a Varagine  venticinque  navi  pisane  che  l’attendevano,  se- 
condo il  convenuto,  avanti  che  alcuno  ostacolo  gli  si  opponesse,  veleggiò  verso 
Pisa.  Le  truppe  che  l’avevano  scortato  a Varagine,  rivaicato  l’ Appennino, 
passando  per  la  Lunigiana,  raggiunsero  il  loro  duce.  Non  fu  il  nipote  più 
fortunato  nell’  assaltare  il  regno  di  Napoli  di  quel  che  lo  zio  fosse  staio  in 
difenderlo;  ma  lo  superò  nella  sventura,  perchè  questi  cadde  combattendo 
nella  giornata  di  Beuevento;  l’altro  sconfitto  a Tagliacozzo,  la.sciava  sul  pa- 
tibolo il  giovine  capo  in  espiazione  dell’  essere  stato  vinto.  E il  suo  carne- 
fice Carlo  D’ Angiò,  con  le  mani  fumanti  ancora  di  tanto  sangue  cristiano , 
passava  in  Affrica  a combattere  gli  infedeli  in  nome  di  Cristo. 

I.odovico  di  Francia,  non  scoraggilo  dall'  esito  infelice  delle  spedizioni 
passate  in  Palestina,  andava  a farvi  ancora  un’ estrema  prova;  tanto  più  che 
presa  Cesarea  dai  Mussulmani  d’  Egitto,  i Cristiani  erano  minacciati  di  una 
estrema  rovina.  Solito  ad  avere  a compagni  i Genovesi,  mandò  anche  questa 
volta  a chiedere  aiuti,  che  non  gli  furono  negati.  Le  venticinque  navi  della 
repubblica  con  diecimila  soldati  di  sopraccarico,  unitesi  a quelle  del  re  e degli 
altri  che  erano  con  lui,  si  mossero  verso  Tunisi,  per  punire  le  piraterie  di 
quel  sultano,  e con  la  speranza  che  la  conquista  di  questa  città  avrebbe 
agevolata  quella  prefissa  dell’Egitto.  Questa  risoluzione  presa  nel  viaggio 
non  riusci  molto  gradita  a’  Genovesi,  i quali,  esercitando  un  florido  com- 
mercio con  quello  Stato,  e molti  dei  loro  negozianti  essendovi  stabiliti,  te- 
mevano, non  a torto,  che  il  sultano,  vedendosi  assaltato,  non  inveisse  per 
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rappresaglia  contro  di  loro;  nonostante,  preferendo  il  danno  materiale  all’ab- 
bandonare  «n’  impresa,  di  cui  erano  tanta  parte,  seguitarono.  Successero  le 
cose  come  erano  state  previste  ; appena  il  sultano  di  Tunisi  ebbe  veduta  la  flotta 
e saputene  le  intenzioni,  incarcerò  tutti  i negozianti  della  città,  di  cui  la 
massima  parte  erano  Genovesi,  e alle  intimazioni  di  arrendersi  rispose  con 
Tarmi.  Indispettito  ed  ostinatosi  il  re  per  questi  fatti,  scese  in  terra  e pose 
Tassedio;  mosse  dipoi  l’esercito  all’assalto,  e i soldati  Genovesi,  primi  di 
tutti,  conquistarono,  combattendo  valorosamente,  una  torre  nomata  la  Qua- 
rantana. 

Ma  dopo  questi  primi  vantaggi,  non  tardarono  a sopravvenire  i disastri; 
la  peste  s’introdusse  nel  campo:  i soldati  che  scampavano  al  ferro,  erano 
mietuti  dall’  orribile  flagello.  Due  figli  del  re  ne  furono  attaccati,  ed  uno 
vi  soccombè:  Lodovico  stesso,  già  lacero  dagli  anni  e dalle  fatiche,  spirò 
sulla  ferra  affricana,  con  universale  dolore,  T irrequieta  anima.  Ad  onta  di 
mali  si  grandi,  perseveravano  i Crociati.  Carlo  di  Sicilia,  che,  spento  Cor- 
radino,  giungeva  il  giorno  dopo  la  morte  del  re,  con  navi  ed  armi  nume- 
rose, rianimò  il  loro  coraggio;  cosicché  il  sultano,  forzato  a venire  a patti, 
consentì  a pagare  subito  quarantadueinila  once  d’ oro  ed  altrettanto  fra  due 
anni,  riporre  in  libertà  i prigionieri,  riconoscersi  tributario  del  re  di  Sicilia 
e permettere  la  predicazione  del  vangelo  nei  proprii  Stati.  Concluso  questo 
accordo,  e ripostisi  in  via  («r  la  Siria,  furono  i Crociati  sorpresi  dalla  tem- 
pesta che  li  gìttò  natifraghi  sulle  coste  della  Sicilia,  dove  quel  che  aveano 
(«luto  salvare  fu  loro  tolto  da  Carlo  d’  Angiò,  il  quale  coprendosi  col  mantq 
d’  una  consuetudine  portata  dal  settentrione,  non  ebbe  rispetto  nè  al  carat- 
tere di  Crociati,  nè  alla  sventura  dei  miseri,  scampati  all’ onde.  Protesta- 
rono i Genovesi  contro  T iniquo  atto,  rammentando  che  una  convenzione  col 
re  li  garantiva,  ma  tutto  fu  vano;  poiché  il  reclamare  giustizia  non  vale 
là  dove  domina  la  forza  diretta  da  ingegno  malvagio  (1269). 

-Successe  a Lodovico  di  Francia  Filippo  suo  figlio,  il  quale  stimolato  da 
Gregorio  X,  vescovo  di  Liegi,  eletto  papa,  si  adoperò  a pacificare  i Geno- 
vesi e i Veneziani , affinchè  amendue  le  nazioni  potessero  più  efficacemente 
prender  parte  alla  guerra  di  Palestina.  Si  obbligarono  i primi  a restituire 
la  («inea,  nell’  isola  di  Candia;  i Veneziani  a non  molestare  i possessi  acqui- 
stali dai  Genovesi  in  Oriente  nell’ultima  guerra. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XVll. 


Ohert»  Spinola  eti  Oberlo  Oorla  Capitani. 

Vano  aggw-ettioni  di  Carlo  MV  Augi*  e doi  JFnoruseiti. 
JVnora  rottnra  con  l*i»a. 


bbiamo  veduto  come  quattro  erano  allora  le  famiglie 
predominanti  in  Genova;  rappresentavano  i Grimaldi 
e i Fieschi  il  partito  guelfa,  questi  ultimi  principal- 
mente i quali  aveano  dato  un  papa,  Innocenzo  IV,  a 
Roma,  e al  presente  un  cardinale,  Ottobono  Fiesco.  Sta- 
vano a capo  del  partito  ghibellino  i Doria  e gli  Spi- 
nola, die  aveano  tentato  di  rialzare  la  loro  parte  col 
ristabilire  il  capitano  -del  popolo  nella  persona  di  Oberto.  Quantunque 
compressi,  i mali  umori  bollivano,  e bastò  un  fatto  di  poco  momento  a 
suscitare  la  fiamma.  Chiesero  i Yentimigliesi  un  podestà  a Genova,  e 
le  due  fazioni  brigarono  instantemente  per  far  ciascuna  eleggere  uno  della 
loro  [larte;  ma  i Guelfi,  come  onnipotenti  nel  Governo,  ebbero  il  disopra, 
e Luchetto  Grimaldi  andò  podestà  a Yentimiglia.  Erano  i luoghi  soggetti 
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alla  repubblica  divisi  anrd)'  essi  nelle  parti  ghibellina  e guelfa,  e i Curii 
che  erano  in  V'entimiglia  capi  della  prima,  avendo  fatta  resistenza  al  nuovo 
podestà,  furono  espulsi.  Si  volsero  per  aiuto  ai  loro  amici  di  Genova,  che 
non  lardarono  a mandare  in  loro  soccorso  Ugo  Doria,  Ansaldo  Balbi  e 
Guglielmo  della  Torre  con  una  mano  di  partigiani,  per  farsi,  come  era  so- 
lito, ragione  con  la  forza.  Ma  il  Grimaldi,  parte  per  frode,  parte  con  l’armi, 
li  ebbe  tutti  in  mano  e cacciolli  in  prigione.  All’udire  questa  notizia  il  mal 
umore  degli  amici  e dei  parenti  dei  carcerati  fu  grande:  si  ricorse  ai  ma- 
gistrati, i quali  come  GuelD  sentenziarono  in  favore  del  Grimaldi;  allora 
Oberto  Spinola  e Oberto  Doria,  capi  dei  malcontenti,  vista  l’occasione  favo- 
revole e il  popolo  sempre  oppresso,  c però  sempre  anelante  di  novità,  dis- 
posto a seguitarli,  corsero  all’ anni  (1271). 

11  podestà  uditi  i primi  rumori,  si  rifugiò  travestito  nelle  case  dei  Fie- 
schi,  le  quali  non  tardarono  ad  essere  investite  dagli  insorti.  Prevalsero 
dopo  una  lotta  ostinata  i Ghibellini  ; il  podestà  fu  preso , e il  popolo  con- 
vocato in  parlamento , acclamò  suoi  capitani  |)cr  ventidue  anni  Oberto  Doria 
e lo  Spinola,  con  l’autorità  del  passato  capitano  e con  la  facoltà  di  rifor- 
mare lo  Sfato  a lor  voglia. 

I Guelfi  furono  espulsi  per  tre  anni;  il  parlamento  dovrebbe  adunarsi  ogni 
mese  ; gli  altri  ufTicii  furono  conservati,  salvo  che  quello  del  podestà  fu  limitato 
alla  sola  amministrazione  della  giustizia.  Il  trionfo  dei  Ghibellini  in  una  città 
cosi  potente  come  Genova  spiacque  grandemente  al  Pontefice  e a Carlo  di  Si- 
cilia, il  quale  era  riguardato  come  il  campione  del  partito  contrario,  ed  amen- 
due  risolverono  di  usare  ogni  mezzo  onde  abbattere  il  nuovo  ordine  di  cose. 

II  primo,  valendosi  delle  solite  arti,  mise  la  città  sotto  l’interdetto,  l’al- 
tro attese  a combatterli  con  l’ argomento  più  potente  dell'  armi  temporali. 
Gli  espulsi  dalla  città,  instigati  da  lui  con  promesse  di  soccorsi,  si  levarono 
in  armi,  e occupali  molti  castelli  nelle  due  riviere,  manomettendo  e deru- 
bando le  persone  e i luoghi  fedeli  al  governo  delb  repubblica,  procuravano 
di  arrecarle  i maggiori  danni  possibili.  Per  sostenere  questi  moti  i vicarii 
del  re  in  Toscana  ed  io  Provenza,  entravano  con  bande  di  soldati,  uno  nella 
riviera  di  Levante  insieme  col  marchese  di  .Malaspjna,  l’ altro  nella  riviera 
di  Ponente  (1272). 

Dalla  parte  di  tramontana,  il  vicario  di  Lombardia  suscitava  contro  la  città 
gli  Alessandrini  e i marchesi  di  Saluzzo.  Ma  sembrando  a Carlo  d’Angiò 
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che  questo  modo  di  guerra  fosse  troppo  leale  per  il  carnefice  della  Sicilia 
e (li  Corradino,  ordinava  nell’  istcsso  tempo  che  tutti  i mercanti  genovesi, 
i quali  riposando  sulla  fede  pubblica  attendevano  nel  regno  ai  loro  ne- 
gozi, fossero  arrestati  e cacciati  in  prigione.  La  città,  quantunque  oltre  le 
presenti  ragioni  di  animosità  contro  il  re,  avesse  anche  quello  del  naufra- 
gio di  Sicilia,  credè  dover  rispondere  alla  insolente  barbarie  di  lui  come  po- 
polo civile.  Senza  usar  loro  alcuna  ingiuria,  fu  imposto  ai  sudditi  di  Carlo, 
uscissero  dai  dominii  della  repubblica  entro  lo  spazio  di  quaranta  giorni, 
affinchè  avessero  campo  di  accomodare  i loro  affari  e disporre  delle  proprie 
robe. 

Provvidero  poi  i due  (gitani  agli  assalti  esterni;  e fatta  una  raccolta  di  gente, 
la  divisero  in  due  schiere,  delle  quali  affidwono  il  comando  ad  Ansaldo  Balbi  ed 
Oherto  Sardena.  U primo,  preposto  alla  spedizione  della  riviera  di  levante,  era 
incaricato  di  comprimere  le  ribellioni  dei  Grimaldi  e dei  Fieschi,  e ricacciare 
il  vicario  di  Toscana  oltre  i confini;  l’ altro  dovea  fronteggiare  il  vicario  di 
Provenza,  e sottomessi  i marchesi  del  Bosco  che  agitavano  il  ponente,  gittarsi 
contro  i nemici  oltre  Appennino.  Riuscirono  tutte  queste  imprese  felicemente; 
Ansaldo  Balbi,  dopo  aver  forzato  il  vicario  di  Toscana  a sloggiare  da  Sarzana, 
era  soccorso  dal  capitano  Uberto  Doria  in  persona,  il  quale,  alla  testa  d’uu 
esercito  numeroso,  dopo  aver  ridotto  all’obbedienza  tutte  le  terre  ribellate 
dai  Grimaldi  e dai  Fieschi,  tolse  ai  nemici  la  Spezia  ultimo  lor  nido,  e 
la  diè  alle  fiamme  (1273).  Dalla  parte  di  ponente  Egidio  di  Negro,  ve- 
nuto in  soccorso  del  Sardena,  umiliò  i marchesi  del  Bosco,  e sottomise  la 
terra  di  Ovada.  La  burrasca  di  oltre  Appennino  per  questi  successi  si  dis- 
sipò da  se  stessa,  c i Lucchesi  ed  altri  popoli  toscani,  i quali  non  aveano 
mancato  di  unirsi  al  più  forte  contro  i creduti  deboli,  mandarono  scusan- 
dosi presso  la  repubblica.  Questa  dissimulando  si  mostrò  soddisfatta. 

Poiché  vide  l’Angioino  andargli  male  i tentativi  di  terra,  fatte  armare  (1274) 
delle  navi  in  Provenza,  minacciava  di  rendersi  formidabile  in  mare.  Fu  or- 
dinato perciò  a Lanfranco  Pignattaio , che  cercasse  rinimico  verso  la  Cor- 
sica dove  si  era  diretto  ; ma  poiché  il  genovese  seppe  che  s’ era  partito , 
navigò  in  Sicilia,  pose  a sacco  l’ isola  di  Gozo , prese  molle  navi  a Mes- 
sina e Trapani,  e per  onta  maggiore,  passando  avanti  a Napoli,  trascinò  sul 
maro  le  bandiere  reali.  Si  mossero  per  vendicare  questa  ingiuria  quaranta 
navi  del  re  con  l’ ordine  di  assaltare  Genova  direttamente;  ma  saputesi  quivi 
. ri 
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le  intenzioai  dei  nemici,  furono  richiamati  celeremente  indietro  Nicolò  e Oberto 
Doria  che  costeggiavano  con  la  flotta  la  riviera  di  ponente  onde  impedire 
nuovi  assalti  del  vicario  di  Provenza.  Presentatasi  la  flotta  del  re  avanti  al 
porto,  e vistolo  folto  di  navi  preparate  a riceverla,  stimarono  bene  di  riti- 
rarsi, e sfogarono  la  rabbia  delia  delusa  speranza  contro  l’isola  avanti  a 
Portovenere  che  misero  a sacco  e a fiamme.  Riuscì  finalmente  a comporre 
la  pace  fra  i Genovesi  e il  re,  Gregorio  X a condizione  che  i prigioni 
fossero  resi  da  una  parte  e dall’  altra  : gli  esuli  richiamati  in  patria  ritor- 
nassero al  possesso  dei  proprii  beni  (1276). 

A Gregorio  X,  la  cui  vita  si  concluse  con  la  pacificazione  suddetta,  suc- 
cesse Ottobono  Fieschì,  il  turbolento  nipote  di  Innocenzo  IV  ma  affralito  da- 
gli anni  rimase  al  pontificato  soli  trentasette  giorni.  Egli  stesso  avea  pre- 
sentito il  suo  fine,  quando  ai  parenti,  che  si  congratulavano  della  di  lui  ele- 
zione, rispondeva  valer  meglio  un  Cardinal  vivo  che  un  papa  morto.  Le  vio- 
lenze d’ogni  maniera,  gli  esilii,  il  sangue  sparso  abbondantemente,  le  de- 
predazioni contìnue  contro  i sudditi  e gli  estranei , non  avevano  fino  ad  ora 
potuto  consolidare  la  dominazione  francese  sulle  belle  e sventurate  provin- 
cìe  dell’  Italia  meridionale.  L’ odio  accumulato  da  tanto  tempo  scoppiava  fi- 
nalmente, e Giovanni  da  Precida  primo  a inalberare  lo  stendardo  della  in- 
surrezione cacciava  di  Sicilia  l’ Aborrito  straniero. 

Sentendosi  però  inabili  ì Siciliani  a resìstere  da  se  stessi  agli  sforzi  che 
Carlo  d’.^ngiò  avrebbe  fatto  per  ricuperare  l’ isola,  furono  obbligati  a chia- 
mare altri  stranieri,  onde  evitare  di  ricadere  sotto  il  dominio  dei  Francesi. 
Pietro  d’ Aragona,  il  quale  per  parentela  con  la  estinta  dinastìa  di  Svevia 
pretendeva  dei  diritti  sulla  Sicilia,  e che  allora  era  impegnalo  in  una  spe- 
dizione nella  vicina  Affrica,  non  tardò  ad  accorrere  alla  chiamata  degli  in- 
sorti, e a respìngere  le  armate  spedite  da  Carlo  a sottometterli.  Sorse  da 
questa  guerra  la  prima  favilla  di  una  nuova  rottura  coi  Pisani.  Una  nave 
genovese,  la  quale  era  stata  con  le  genti  del  re  Carlo  all’  assedio  dì  Mes- 
sina, fu  contro  la  fede  dei  trattati,  e la  tregua  ancora  in  vigore,  presa  a forza 
da  due  navi  della  repubblica  rivale  (1282).  Già  cinque  anni  avanti  un  at- 
tentato di  simile  natura  commesso  nel  Mar  Nero  non  avea  ricevuto  alcuna 
soddisfazione,  e se  era  stato  tollerato  dai  Genovesi  per  amore  di  pace,  avea 
lasciata  una  memoria  di  rancore.  Si  aggiunse  a questi  due  un  altro  caso, 
che  fece  risorgere  più  tremende  le  ire  .sopite. 
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Un  giudice  di  Cinarca,  provincia  occidentale  della  Corsica,  caccialo  dai 
suoi  sudditi  per  crudele  governo , era  per  mezzo  dei  Genovesi  ritornato  nei 
suoi  Stati  giurando  obbedienza  e gratitudine  eterna  alla  repubblica.  Non  fu- 
rono i fatti  conseguenti  alle  promesse;  il  giudice  tornava  alle  antiche  vio- 
lenze, e non  contento  di  esercitarle  contro  i propri!  sudditi  e coloro  degli 
stranieri  che  gli  capitavano  fra  le  mani,  le  usava  ugualmente  verso  i sud- 
diti della  repubblica.  Non  portando  alcun  fruito  gli  spessi  reclami  venuti 
da  Genova,  furono  inviate  in  Corsica  quattro  galere  con  truppe  sufBcienti, 
per  mezzo  di  cui  il  castello  che  nelle  vicinanze  di  Bonifacio  serviva  di  nido 
alle  rapine  del  giudice,  era  preso,  ed  egli  stesso  costretto  a ricoverarsi  in 
Aleria.  Di  là  parti  per  Pisa,  ove  gli  fu  facile  interessare  a suo  favore  quei 
cittadini  insuperbiti  per  la  vittoria  del  Giglio,  e ognora  pronti  ad  afferrare 
qualunque  occasione  di  danneggiare  la  odiosa  rivale.  Come  nei  tempi  mo- 
derni i governi  bene  ordinati  mantengono  presso  le  nazioni  estere  degli  uf- 
ficiali che  li  rappresentano  pubblicamente,  incaricati  di  sorvegliare  agli  in- 
teressi reciproci  e al  mantenimento  delle  amichevoli  relazioni  fra  i diversi 
Stati , così  allora  si  tolleravano  in  Genova  e in  Pisa  dei  notar!  mandati  da 
una  parte  e dall’altra,  con  impiegati  subalterni,  con  la  missione  speciale 
e pubblica  di  spiare  le  funzioni  del  governo  e renderne  conto  ai  reggitori 
del  proprio  Comune. 

Saputesi  per  questo  mezzo  le  intenzioni  dei  Pisani,  tentarono  i capitani 
dì  stornarli,  per  mezzo  di  un  ambasciatore,  dal  loro  proposito,  protestando 
che  per  quanto  fossero  amanti  della  pace,  converrebbe  ai  Genovesi  difen- 
dere le  loro  ragioni  con  le  armi.  Risposero  i Pisani  con  dei  preparativi  di 
navi  e di  armi  ; onde  Oberto  Doria  e Nicolò  Spinola  con  ventitré  galere  e 
dodici  altri  legni  minori  si  presentavano  avanti  a Porto  Pisano,  risoluti  ad 
impedire  con  la  forza  quello  che  la  ragione  non  avea  potuto  ottenere.  Ma 
poiché  era  imminente  il  tempo  deUa  vendemmia , e gran  parte  delle  ciurme 
erano  richiamate  dai  lavori  della  campagna,  la  flotta  genovese  fu  obbligata 
a tirarsi  indietro,  e i Pisani,  profittando  dell’occasione,  scesero  in  Corsica 
con  grande  apparato  di  forze,  ricuperarono  facilmente  le  castella  e le  torri 
tolte  al  giudice,  perchè  le  truppe  che  le  guarnivano,  spiralo  l’arruolamento, 
si  erano  dìsciolte;  né  contenti  a ciò,  sbarcali  a Portovenere,  diedero  il  sacco 
all’ìsola  e alla  terra. 
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erari  Umani  to/frrti  dai  JPirani. 
Battaglia  drila  Briaria 


Genovesi,  poiché  si  videro  contro  lor  voglia  trascinati 
ad  una  lotta  mortale,  messo  da  parte  ogni  pensiero 
di  conciliazione,  attesero  a prendere  tutti  quei  prov- 
vedimenti che  credettero  migliori  ad  ottenere  un  suc- 
cesso completo.  L’ interesse  privato , la  cupidigia  dei 
guadagni , le  discordie  cittadine  avendo  corrotte  o fatte 
obliare  molte  delle  buone  institnzioni  antiche,  perchè 
le  nuove  riforme,  le  quali  offendono  sempre  interessi  sorti  sovra  abasi  in- 
veterati, riuscissero  meglio  accette  e più  solide,  crederono  i capitani  do- 
verle consacrare  con  la  solennità  d’un  parlamento.  La  partizione  del  po- 
polo in  classi,  fra  cui  si  arruolavano  le  ciurme  destinate  alle  navi,  fu  re- 
staurata; riposti  in  vigore  gli  esercizi!  della  balestra  a coi  erano  obbligati 
a prender  parte  i cittadini  di  ogni  ordine  ; riformata  I’  architettura  delle 
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navi  da  guerra,  le  quali  dovendo  essere  iiecessariamenle  svelte  e leggere 
per  obbedire  velocemente  alle  manovre  d’una  battaglia,  aveano  assunto, 
onde  sen'issero  ad  un  doppio  uso,  le  forme  larghe  e pesanti  della  marina 
commerciante;  rinnovato  il  tributo,  caduto  in  disuso,  di  galere  e di  marinari 
per  l’armamento  delle  flotte,  imposto  ai  sudditi  delle  riviere;  ristabilito 
l’antico  magistrato  della  credenza  composto  di  quindici  savii,  e incaricato 
delle  lasse  c dei  dazii. 

Erano  per  la  lunga  pace  le  galere  da  guerra  del  Comune  ridotte  a do- 
dici, onde  fu  ordinalo  se  ne  costruissero  altre  cinquanta,  mentre  se  ne 
mandarono  quattro  in  aiuto  dì  Bonifacio  contro  il  giudice  di  Cìnarca,  ebe 
fu  obbligato  a levare  l’assedio  (1287).  Spedirono  i Pisani  a soccorso  dei 
loro  una  flotta  di  ventotto  galere , le  quali  poi  sì  accrebbero  fino  a cinquan- 
tatrè.  Unitosi  a queste  il  giudice  di  Arborea,  si  volsero  contro  Alghero, 
ultima  terra  posseduta  in  Sardegna  dai  Genovesi,  e l’ebbero  a patti.  Tom- 
maso Spinola , uscito  con  trentaquattro  legni  per  ostare  a questo  tentativo , 
poiché  ebbe  conosciute  le  forze  dei  nemici  essere  troppo  maggiori  delle  sue, 
approdò  alla  Pianosa,  ne  rovinò  le  torri,  vi  fece  centocinquanta  prigioni,  e 
dopo  aver  sostenuto  con  parte  della  flotta  nemica  uno  scontro  nel  quale  prese 
e colò  al  fondo  alquante  navi,  con  novecento  prigioni  e ventottomila  marchi 
d’ argento  di  preda  ritornò  a Genova,  dove  si  armavano  celeremente  le  cin- 
quanta galere  già  costrutte. 

Corrado  Doria,  nominato  ammiraglio  di  questa  flotta  montata  da  ciurme 
vestite  sfarzosamente  e cupide  di  combattere,  partiva  in  cerca  dei  nemici. 
Presa  a forza  la  Veronica,  torre  in  vicinanza  di  Porto  Pisano,  raggiunse 
ì Pisani  a Piombino,  i quali  rifugiatisi  nel  porto  di  Falesia  e fortificatisi, 
furono  ivi  bloccati  dalla  flotta  genovese.  Comparivano  in  vista  in  questo 
mentre  quindici  navi  pisane,  che,  nulla  sapendo  dei  nemici,  si  sforzavano 
di  raggiungere  i suoi.  Corrado,  lasciato  il  resto  della  flotta  alla  guardia 
del  porlo,  si  volgeva  con  trentatrè  galere  contro  le  sopravvenute  : quattro 
ne  prese , le  altre  arrenarono  sulla  costa.  A quelle  bloccale  nel  porto  venne 
in  soccorso  la  fortuna , perchè  un  vento  tempestoso  spingeva  i Genovesi  fino 
a Portovenere,  e le  galere  nemiche,  profittando  dell’occasione,  ebbero  campo 
di  rifugiarsi  in  Porto  Pisano. 

Usciti  nuovamente  con  settantaquattro  galere,  vantavano  i Pisani  di  vo- 
lersi accostare  a Genova,  tanto  da  potervi  lanciar  dentro  pietre  fasciate  di 
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scarlatto;  ma  non  appena  ebbero  visto  Oberto  Uoria,  il  quale  con  settanta 
galere,  armate  in  tre  giorni , fu  loro  addosso  a Portovenere,  che  si  alTret- 
taroDo  a dare  addietro  con  la  medesima  celerità,  con  cui  erano  venuti.  Il 
vanto  fatto  da  un  altro  ammiraglio  pisano  Natta  Grimaldi,  esule  e ribelle 
alla  patria,  non  fu  seguitato  da  fatti  più  energici;  chè  anzi  il  commercio 
di  Pisa  soffri  danni  inestimabili  per  la  perdita  di  molte  navi  prese  in  com- 
battimenti parziali,  onde  i capitani  della  repubblica,  nei  quali  per  questi 
prosperi  successi  era  venuta  meno  l’ansia,  che  nasce  sul  rompere  delle 
guerre,  abolirono  il  bando  che  vietava  alle  navi  mercantili  di  mettersi  in 
corso,  e proseguirono  con  le  ricchezze  conquistate  la  fabbricazione  della  Dar- 
sena cominciata  già  fino  dal  1276.  / 

Non  furono  scoraggiti  i Pisani  per  la  fortuna  cosi  ostinatamente  avversa, 
ed  uscirono  con  trentaquattro  galere,  con  l’intenzione  di  impadronirsi  di 
cinque  navi  genovesi  destinate  per  l’ Oriente,  e sopraccariche  di  negozianti  e 
di  mercanzie  ricchissime.  Stavano  le  genti  pisane  tentando  l’ espugnazione 
del  castello  di  Calvi  in  Corsica,  quando  fu  loro  annunziato  che  le  navi  ge- 
novesi scortate  da  diciassette  da  guerra,  sotto  l’ ammiraglio  Enrico  di  .Mare, 
erano  giunte  all’  isola  Taularia  (1284).  Si  mossero  allora  da  Calvi  con  ven- 
tiquattro navi  fra  le  più  veliere,  e scontratisi  con  l’armala  genovese  com- 
batterono con  fortuna  poco  prospera  fino  alla  sera.  Otto  delle  loro  navi  fu- 
rono prese;  la  mattina  di  poi,  i Genovesi  che  davano  la  caccia  al  resto  della 
flotta  dispersa,  ne  ebbero  in  mano  altre  sei;  le  dieci  rimaste,  profittando 
dell’ oscurità  della  notte,  scamparono.  .Mllitti  i Pisani  da  tante  perdite,  ten- 
tarono di  conciliarsi  1’  alleanza  dei  Veneziani , eleggendo  a loro  podestà  Al- 
berto Morosini,  il  quale,  oltre  all’ essere  nipote  del  doge,  era  influentissimo 
nella  repubblica  [«r  energia  di  carattere  e per  segnalati  servigii  resi  com- 
battendo alla  sua  patria. 

Quantunque  la  speranza  di  tirare  in  questa  guerra  i Veneziani  fallisse, 
pure  Alberto  Morosini  giustilìcó  la  fiducia,  e I’  autorità  estesissima  che  Pisa 
avea  riposta  nelle  di  lui  mani.  Armale  celeremente  settantadue  navi  con  due 
piatte  cariche  di  macchine  e di  pietre  fasciate  di  scarlatto,  come  era  stato 
il  vanto  d’on  suo  predecessore,  il  nuovo  ammiraglio  si  presentò  avanti  a 
Genova.  La  città,  priva  allora  di  gran  parte  delle  sue  navi,  tenne  dentro  11 
porto  quelle  che  male  armate  vi  rimanevano,  ed  attendeva  ventidue  galere 
che,  condotte  da  Benedetto  Giaccaria,  erano  andate  ad  una  spedizione  in  Sar- 
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degna.  Il  Giaccaria  era  allora  sul  punto  di  assaltare  Sassari;  ma  non  appena 
conobbe  da  un  messaggio  il  pericolo  che  minacciava  la  patria,  che  si  affrettò 
a ritornare,  e le  sue  navi  entravano  in  porto  dalla  parte  di  ponente,  mentre 
un  vento  tempestoso  spingeva  le  nemiche  fino  a Varagine. 

Nella  città  era  immenso  il  desiderio  di  lìaccare  l’audacia  dei  Pisani:  fu 
proibito  ai  reduci  di  sbarcare;  poste  in  ordine  le  galere  che  si  trovavano 
nel  porto  disarmate,  le  ciurme,  nonché  mancassero,  soverchiavano;  poiché 
la  popolazione  di  fuori  e di  dentro  entusiasmata  si  affollava  per  imbarcarsi. 
Avanti  che  lo  stesso  giorno  terminasse,  ottantotto  galere,  parte  della  città, 
l>arte  delle  riviere,  ed  otto  panfili,  navi  leggiere  usate  per  messaggi,  erano 
pronte  a far  vela.  Oberto  Doria,  capitano  del  popolo,  prese  il  comando  di 
tutta  la  flotta,  e dopo  aver  cercato  inutilmente  il  nemico  lungo  la  riviera  di 
ponente,  poscia  verso  la  costa  di  Corsica,  schierato  le  sue  navi  in  due  file, 
I’  una  di  cinquantotto  sotto  i suoi  ordini , l’ altra  di  trenta  sotto  il  Giacaria, 
le  ancorò  ad  oriente  della  Meloria,  isolotto  che  è di  prospetto  a Porlo  Pi- 
sano, e stette  attendendo  gli  avversarii.  Questi  reduci  dalla  spedizione,  lasciate 
parte  delle  navi  nel  porto,  parte  condottele  in  Arno  per  essere  racconciate, 
erano  sbarcati  quasi  tutti  per  ristorarsi  in  seno  delle  proprie  famiglie  delle 
fatiche  durate,  quando  seppero  maravigliati  l’inaspettato  arrivo  della  flotta 
genovese.  Concitati  e pieni  d’ardore  si  affrettarono  a risalire  sulle  navi,  die 
r arcivescovo  dall’  alto  dell’  ultimo  jxinte  sull’  .Arno  benediceva.  .Alberto  Mo- 
rosini  schierò  la  sua  flotta  in  una  linea  continuala  protetta  sulla  destra  dalle 
torri  a Bocca  d’ Arno,  e sulla  sinistra  da  quelle  del  porto.  Oberto  Doria  ve- 
dendo che  i nemici  accettavano  la  battaglia,  levale  le  ancore  fe’  avanzare  la 
prima  linea  in  forma  d’angolo:  al  vertice  era  la  capitana  con  a sinistrala 
nave  di  Corrado  Spinola,  a destra  quella  di  S.  Matteo  montata  dai  Doria, 
e da  una  parte  c dall’  altra  le  galere  delle  otto  compagnie  o quartieri  della 
città:  Castello,  Piazzalunga,  Macagnana,  S.  Lorenzo,  Soziglia,  Porta,  Por- 
lanuova  e Borgo  di  Prò,  disposte  per  il  prolungamento  dei  lati,  i quali  ter- 
minavano con  le  navi  delle  riviere. 

All’  indietro,  a distanza  conveniente,  le  trenta  galere  del  Giaccaria  in  modo 
da  non  esser  vedute  o almeno  distinte  dal  nemico , e nello  spazio  intermedio 
gli  otto  panfili  pronti  a reciire  gli  ordini,  ove  il  bisogno  lo  richiedesse.  1 
Pisani,  spregiando,  per  l’accorta  ordinanza  del  Doria,  l’apparente  scarsità 
degli  inimici,  chiedevano  tempestosi  di  procedere  alla  battaglia,  ed  accusa- 
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vano  dì  codardia  il  capitano,  il  quale,  quantunque  avesse  prudentemente 
divisato  di  attendere  lo  scontro  sotto  la  difesa  delle  torri , pure  mosso  dalle 
voci  de’  suoi,  ordinò  che  le  navi  si  avanzassero  a voga  arrancata  su  tutta 
la  linea.  Si  approssimavano  con  uguale  velocità  le  navi  genovesi , e giunte 
in  vidnanza  dei  nemici,  si  arrestarono.  Questi,  interpretando  l’immobilità 
per  timore,  lieti  ed  arroganti,  già  schernivano  alla  viltà  dei  Genovesi,  e 
si  ripromettevano  una  facile  vittoria,  quando  videro  con  maraviglia  mista  a 
terrore  la  linea  contraria  allargarsi  e ricevere  negli  intersiizii  le  trenta  navi 
del  Giaccaria,  che  facendo  forza  di  remi  entrarono  in  riga. 

I Pisani,  rincorati  dalla  voce  dei  loro  condottieri,  ripresero  animo,  e 
poiché  la  distanza  che  separava  le  due  flotte  fu  sparila,  cominciò  la  batta- 
glia con  un  tempestare  reciproco  di  lance,  di  dardi,  di  calcina,  di  pietre 
e di  ogni  missile  adoperato  in  quei  tempi.  Esaurito  questo  primo  trarre,  il 
combattimento  si  fece  più  stretto;  ciascuna  nave  abbordò  quella  che  gli  stava 
di  contro;  le  due  capitane  mescolatesi  insieme  cominciarono  una  lotta  acca- 
nita e micidiale,  e su  tutta  la  linea  capitani  e soldati,  combattendo  feroce- 
mente corpo  a corpo,  tentavano  a vicenda  con  ogni  sforzo  di  conquistare  il 
ponte  degli  avversarii.  Durava  da  lungo  tempo  la  mischia,  rosseggiavano 
le  onde  del  sangue  dei  trafitti  che  vi  piombavano  dall’  alto  delle  navi , molti 
caduti  giù  avviticchiati  e combattenti,  anzi  che  sciogliere  i mortali  amplessi, 
affogavano;  quando  il  Giaccaria,  superata  la  sua  contraria,  si  serrò  addosso 
alla  capitana  nemica  combattuta  da  Obcrto,  forzandola  ad  arrendersi;  Alberto 
Morosini  colpito  da  una  balestra  in  fronte  era  fatto  prigioniero.  Nell’istesso 
tempo  i Doria,  i quali  colla  galera  di  S.  Matteo  combattevano  la  nave  nemica 
so  coi  sventolava  lo  stendardo  del  Comune,  erano  soccorsi  da  quella  di  Finale. 
Saltarono  le  ciurme  riunite  delle  due  navi  sull’  avversaria  e la  conquistarono 
a prua;  da  poppa,  ove  si  era  ridotto  il  nerbo  dei  forti,  fu  un  menar  di  mani 
più  disperatamente  micidiale  intorno  all’asta  ferrata  della  bandiera;  finalmente 
il  numero  ed  il  valore  trionfarono  : l’asta  cadde  recisa  sotto  i colpi,  e il  gon- 
falone precipitando  sul  ponte  annunziava  ai  Pisani  scoraggiali  che  la  fatale 
giornata  era  perduta  per  loro.  Inclinò  da  questo  momento  la  battaglia  aperta- 
mente in  favore  dei  Genovesi  ; le  navi  nemiche,  cessata  ogni  resistenza,  atten- 
devano a salvarsi  fuggendo  verso  Porto  Pisano , dove  quelle  che  vi  si  poterono 
ridurre,  serrate  le  catene,  arrestarono  le  galere  nemiche  che  loro  davano  la 
caccia.  Delle  altre  rimaste  fuora,  quaranta  furono  prese , sette  colate  a fondo. 
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L’ armata  Tincitrice,  sopraccarica  di  prigionieri  e imbarazzata  dalle  navi 
conquistate,  non  si  trattenne  lungo  tempo  nelle  acque  di  Porto  Pisano,  o 
si  affrettò  a ritornare.  Fu  ricevuta  da  una  popolazione  immensa  calata  dai 
monti,  e raccolta  dalla  città  e dai  borghi  di  fuori,  che  vide  sfilarsi  innanzi 
novemila  dngento  settantadue  prigioni,  fra  quali  il  Morosini,  portato  in  let- 
tiga per  le  ferite;  poi  le  bandiere  conquistate,  le  quali  furono  riposte  nella 
chiesa  di  S.  Matteo,  sulla  cni  facciata  si  legge  scolpito  ancora  il  racconto 
della  grande  vittoria.  Fu  il  contegno  del  popolo,  lieto  ma  dignitoso;  quasi 
non  avesse  cuore  d’insultare  alla  immensa  sventura  dei  vinti,  e sentisse 
senza  comprenderlo,  esser  tristo  trionfo  quello  ove  piange  una  gente  che 
porta  un  nome  e parla  uno  stesso  linguaggio.  Fu  questa  sconfitta  siffatta- 
mente irrimediabile  pei  Pisani , che  mai  più  poterono  rilevarsi  all’  antico 
splendore,  e combattuti  senza  tregua  nè  posa  dalle  repubbliche  vicine,  do- 
vevano finalmente  soccombere  al  giogo  di  Firenze. 

i Guelfi  di  Toscana  non  appena  seppero  la  rotta  della  Meloria  che,  vo- 
lendo profittare  dell'  occasione  di  domare  l’ unica  città  che  osava  sostenere 
ancora  le  parti  ghibelline,  si  strinsero  coi  Genovesi  a’  danni  di  Pisa. 

Questa,  per  scongiurare  il  pericolo,  si  vide  costretta  ad  affidare  il  governo 
al  Conte  Ugolino  capo  del  partito  guelfo,  nomo  ambizioso  e non  senza  sos- 
petto di  aver  contribuito  per  libidine  d’ impero  alla  sconfitta  di  Meloria,  dove 
comandava  la  retroguardia  della  flotta.  Poiché  Pisa  fu  divenuta  guelfa,  e le 
repubbliche  nemiche  ebbero  ottenuti  i vantaggi  commerciali  che  esigevano, 
la  lega  toscana  si  sciolse.  I prigionieri  pisani,  che  languivano  nelle  carceri 
di  Genova,  d’ accordo  con  i loro  parenti,  che  traversando  gli  Appennini  o 
il  mare,  venivano  di  continuo  a visitarli,  cercavano  di  persuadere  amendue 
i governi  a cessare  dalla  guerra.  Le  trattative  di  pace,  accette  ai  Genovesi  per 
moderazione,  ai  Pisani  per  desiderio  di  liberare  i prigioni  e pel  terrore  degli 
avversarli  (tre  navi  dei  quali  sotto  Giaccaria  e Nicolino  di  Petmccio  aveano 
ardito  forzare  la  catena  ed  impadronirsi  di  alcune  galere  che  erano  in  Porto 
Pisano)  furono  rotte  dallo  spirito  fraudolento  ed  ambizioso  del  Conte  Ugo- 
lino, il  quale,  mentre  con  l’ ambasciatore  della  repubblica  tirava  in  lungo 
le  pratiche  (1288),  faceva  in  Corsica  e in  Sardegna  segretamente  armare 
in  corso  delle  navi  contro  ai  Genovesi.  I reclami  mandati  a Pisa  per  questo 
procedere  irritarono  grandemente  i cittadini,  perchè  vedevano  protratto  il 
tempo  della  restituzione  dei  prigionieri.  Nell’  istesso  tempo  il  partito  con- 
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(rario,  capitanato  dall’  arcivescovo  Buggeri,  prendendo  animo  rovesciò  il  go- 
verno del  Conte,  il  quale,  chiuso  con  due  Ggli  e due  nipoti  nella  torre  che 
prese  da  lui  titolo  della  fame,  scontò  con  una  morte  orribile,  di  cui  durerà 
eterna  la  memoria  quanto  i versi  di  Dante,  il  delitto  d’ una  ambizione  in- 
felice. Le  pratiche  riaperte  in  seguito  per  la  pace  non  riuscirono,  perchè  i 
prigioni,  con  magnanimo  disinteresse,  sconsigliarono  ai  suoi  la  cessione  del 
castello  di  Castro,  baluardo  dei  possessi  pisani  in  Sardegna;  oltre  di  ciò  la 
cattura  di  cinque  navi  genovesi  cacciate  dalla  tempesta  nel  porto  di  Livorno 
rinfocolò  le  ire.  Luchetto  Doria,  mandato  in  Corsica  con  cinque  navi  e no- 
vecento cavalli,  ricuperò  facilmente  Aleria  e tutte  le  altre  terre  appartenenti 
alla  repubblica,  essendo  il  giudice  di  Cinarca,  rimasto  solo,  troppo  debole 
per  contrastargli.  Fecero  allora  i Pisani  nuove  proposizioni  intorno  alle  cose 
di  Sardegna,  ed  erano  agitate  in  consiglio,  quando  nuove  discordie  cittadine 
le  interruppero. 
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— Métt/n  emt  JLttcchett. 

«letta  retn^Mtcm  m femjM. 

Vetnm  guerra  centro  i Feoexim*!. 
BmttmgH*  tU  L^atzo  e tU  Cutiola, 


berto  Doria,  sazio  di  gloria  e perseguitato  dalla  infati- 
cata invìdia  dei  suoi  avversarii,  mentre  due  anni  dopo 
la  battaglia  della  Meloria  rinunziava  spontaneo  alla  ca- 
rica di  capitano,  area  favorita  l’ elezione  di  suo  figlio 
Corrado  al  medesimo  posto.  Dispiaccpie  fieramente  que- 
sta cosa  ai  nobili  guelfi,  già  riammessi  in  patria,  ma 
esclusi  dal  governo,  poiché  in  Oberto  la  gloria  e l’in- 
tegrità scusavano  il  potere;  ma  di  Corrado,  oltre  l’odioso  carattere  ere- 
ditario che  assumeva  l’ autorità  affidatagli,  si  giudicava  che  non  avrebbe 
potuto,  come  suo  padre,  contrabbilanciare  l’ìndole  intemperante  dell’altro 
capitano  Spinola.  Conosciuti  questi  malumori,  i due  magistrati  fecero  inten- 
dere che  si  sarebbero  dimessi  dall’ ufficio  un  anno  avanti;  ma  non  bastò, 
percbò  gli  avversarii  erano  mossi,  non  tanto  dall’  odio  dei  reggitori  presenti. 
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quanto  dal  desiderio  di  rilevare  la  propria  parte.  L’ elezione  di  Opizone  Fie- 
schi  ad  arcivescovo  di  Genova  crebbe  loro  ardire,  e il  primo  dell’anno  (1290), 
levatisi  in  armi  e radunatisi  nel  palazzo  arcivescovile,  dopo  avere  occupato 
la  chiesa  e le  torri  di  S.  Lorenzo,  si  mossero  a piedi  e a riavallo  per  as- 
saltare la  casa  di  Oberto  Doria,  dove  i due  capitani  stavano  a consiglio.  Si 
opponeva  loro  armato  il  popolo , che,  sotto  la  condotta  di  un  capo  chiamato 
Abate,  disperdeva,  dopo  una  breve  zuffa,  la  banda  nobilesca.  Nell’istesso 
tempo  Filippo  della  Volta  che  favoriva  i capitani,  sforzando  l’ arcivescovato, 
costrìngeva  quelli  che  vi  erano  dentro  a ripararsi  insieme  con  gli  altri  in 
S.  Lorenzo. 

Non  bastò  la  santità  del  luogo  a ritenere  il  popolo  furioso  : non  potendo 
superare  le  porte,  già  si  accingevano  a porvi  fuoco,  quando  Oberto  Doria, 
accompagnato  dai  cittadini  più  vecchi  e più  autorevoli,  comparve  in  mezzo 
alla  moltitudine.  Alla  presenza  dell’  antico  capitano  si  acquetavano,  e le  pa- 
role conciliatrici,  con  le  quali  si  sforzava  di  rappresentar  loro  di  quanto 
danno  sarebbe  stato  alla  repubblica  il  privarla  di  tanti  fra  i primi  cittadini 
stati  in  altri  tempi  grandemente  benemeriti  della  patria,  finirono  per  am- 
mansare le  ire.  mezzanotte  furono  i ribelli  scortati  alle  proprie  case,  c 
il  giorno  dipoi  molti  di  essi,  fra  cui  i Grimaldi  e i Fieschi,  bandeggiati. 

Ritornata  la  quiete  e riaffacciate  in  consiglio  le  proposte  dei  Pisani, 
non  furono  accettate,  tanto  più  che,  differendo  essi  la  consegna  del  ca- 
stello di  Cagliari , dimostravano  che  le  loro  proposizioni , più  che  la 
aveano  per  fine  di  acquistar  tempo  e prepararsi  alla  guerra.  Pensò 
in  primo  luogo  il  governo  ad  inslituire  un  magistrato  di  quattordici 
membri,  chiamato  il  Consiglio  di  Credenza,  incaricato  principalmente  delle 
spettanti  alla  guerra  e all’  equo  ripartimento  delle  navi  e delle 
leve,  tanto  nella  città,  che  nelle  riviere,  onde  si  trovò  che  ad  un 
“SO  di  bisogno  la  repubblica  poteva  armare  centoventi  galere.  Intanto  Ni- 
o)lù  Doria,  còlto  il  destro,  s’ impadroni,  per  un  colpo  di  mano,  dell’  isola 
J’Elba,  fortificata  poi  da  Corrado  Doria.  Questi,  con  diciassette  galere  desti- 
nate  per  l’Oriente,  costrinse  a rientrare  in  porto  una  squadra  pisana  mossa 
alla  ricuperazione  dell’  isola.  Si  strinse  nell’  islesso  tempo  una  nuova  lega 
COI  Lucchesi  contro  Pisa,  e fu  stabilito  che,  mentre  i primi  assalterebbero 
la  città  per  tara,  i Genovesi  lenterdibero  il  porto  cdla  flotta.  Corrado  Do- 
ria,  con  una  squadra  di  venti  galere,  cominciava  col  minare  una  torre  die 
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difeadeva  l’ingresso  di  Porto  Pisano:  sottomessivi  i puntelli  e stando  già 
per  essere  incendiati,  fu  intimato  al  presidio  di  arrendersi,  ma  questo,  es- 
sendo spettatore  il  campo  lucchese  maravigliato  di  tanta  intrepidezza,  pre- 
ferì sepellirsi  sotto  le  rovine,  piuttosto  che  far  parola  di  resa,  .\llora  l’ in- 
gresso del  porto  fu  forzato,  la  catena  che  lo  serrava,  rotta  e mandata  a Ge- 
nova, pende  ancora  in  diversi  siti  delia  città,  monumento  dell’  antica  po- 
tenza di  questa,  e della  estrema  miseria,  in  cui  la  sua  rivale  era  caduta.  Le 
altre  torri  del  porto  e lungo  il  littorale  furono  egualmente  abbattute;  Li- 
vorno distrutta,  mentre  l’esercito  lucchese,  tentata  invano  la  città,  disertava 
le  floride  campagne  del  contado  pisano  (1290). 

Ritornato  il  Doria  con  le  navi  vittoriose  in  Genova,  coronò  la  gloria  acqui- 
stata combattendo,  con  un  esempio  di  moderazione  cittadina;  poiché,  piega- 
tosi ai  consigli  dei  parenti  e degli  amici,  i quali  rappresentavano  a lui  e 
allo  Spinola  essere  il  loro  lungo  capitanato  divenuto  odioso  alla  città,  ri- 
nunziò  insieme  col  suo  compagno  all’  ufBcio  avanti  il  termine  assegnato. 
Oberto  Doria  e Simone  Spinola,  eletti  a riformare  i capitoli  dello  Stato,  de- 
cretarono che  la  suprema  autorità  fosse  d’  ora  in  avanti  confidata  ad  un 
capitano  fore.stiero,  gli  altri  ullìcii  si  distribuissero  metà  ai  nobili,  metà  ai 
popolani.  Gli  Spinola,  imitando  l’esempio  sovranarralo,  smentirono  la  tac- 
cia loro  apposta  di  ambizione  insaziabile,  col  rinunziare  per  tre  anni  spon- 
taneamente agli  ufficii.  > 

Terminata  la  guerra  di  Pisa  per  la  debolezza  in  cui  era  caduta  questa 
repubblica,  godeva  Genova  di  uno  stato  floridissimo , promettitore  di  uno  più 
splendido  avvenire.  Le  sue  navi  mercantili , oltre  al  commercio  quasi  esclu- 
sivo, che  esercitavano  per  tutta  l’estensione  del  Mediterraneo,  attraversato 
lo  stretto  di  Gibilterra,  si  aprivano  nuove  fonti  di  ricchezze  lungo  le  spiaggia 
occidentali  dell’ Europa  e fino  nella  estrema  Inghilterra.  In  ogni  Stalo  ma- 
rittimo, si  del  Mediterraneo,  che  del  Mar  Nero,  godeva  essa  infiniti  privi- 
legi e facilitazioni,  assicurate  da  utili  trattati  coi  governi  di  ciascuna  pro- 
vincia. Consoli  incaricali  dell’osservazione  di  essi  trattati,  della  amministra- 
zione della  giustizia,  della  protezione  dei  sudditi  della  repubblica,  erano 
mantenuti  a sue  spese  nei  porti  e nelle  città  più  floride  per  ricchezze  ter- 
ritoriali e per  industria.  Cosi  Marsiglia,  .\rles  e S.  Egidio  erano  nella  Pro- 
venza sedi  principali  del  commercio  genovese;  Siviglia  e i porli  delle  Baleari 
nella  Spagna,  Bmggia  ed  .inversa  nei  Paesi  Bassi,  Londra  in  Inghilterra. 
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Tunisi,  Tripoli  ed  Alessandria  sulle  coste  settentrionali  dell’ Affrica,  Fama- 
gosta  nell’  isola  di  Cipro,  Acri , Tiro  e Cesarea  nella  Siria,  Tarso  e Laiazzo 
nell' Armenia,  Sinope  e Trebisooda  lungo  le  sponde  settentrionali  dell’ Asia 
Minore  che  bagna  il  Mar  Nero.  Oltre  di  ciò  il  soccorso  prestato  agli  impe- 
ratori greci,  nella  ricuperazione  di  Costantinopoli,  aveva  fruttato  a Genova 
immensi  possessi,  come  abbiamo  accennato  in  altro  luogo,  o dati  in  feudo 
a’  suoi  cittadini,  come  la  Morea  ai  Giaccarìa,  la  Focide  ai  Gattilusi;  o ap- 
partenenti direttamente  alla  repubblica,  come  la  terza  parte  dell’  Eubea,  le 
colonie  di  Cassandra,  Panomy  e Salonicco  nel  golfo  di  questo  nome;  le  isole 
di  Thasos , Lesbo , Lemno  e Scio  nell'  Arcipelago,  le  due  città  di  Focea  e 
Smirne  nell’Asia  Minore,  e in  ultimo  l’ampio  sobborgo  di  Pera  in  Co- 
stantinopoli. 

Questo  possesso  li  rendeva  signori  del  Mar  Nero,  come  quello  di  Gaffa 
elevato  dalla  loro  indole  intraprendente,  del  commercio  del  Mar  d’  Azoff  e 
della  Gazarla,  nome  che  una  tribù  slava  avea  dato  a quella  parte  della  Rus- 
sia meridionale,  chiamata  dagli  antichi  Tauride,  ove  sbocca  nella  palude  Meo- 
tide  l’antico  Tanai,  c dove  sorgeva  ricchissimo  emporio  dei  commercio 
asiatico  la  città  della  Tana,  in  cui  non  aveano  mancato  i Genovesi  di  sta- 
bilirsi e prosperare.  L’ Oriente  era  adunque  la  fonte  del  commercio  marit- 
timo esercitato  dagli  Italiani;  l’Occidente  il  ricettacolo. 

Dopo  la  caduta  di  Pisa,  il  monopolio  e la  diffusione  restavano  divisi 
fra  Genova  e Venezia.  Per  r tre  grandi  arterie  sboccavano  le  merci  asia- 
tiche al  Mediterraneo:  I’  una  per  il  Mar  Rosso  metteva  capo  in  Egitto; 
l’altra  per  il  golfo  arabico  rifluiva  ai  porti  della  Siria  e dell’ Asia  Minore; 
la  terza  tutta  terrestre  traverso  la  Tarlarla,  e i paesi  al  di  sopra  e al  dì 
sotto  del  Caspio,  sboccava  al  Mar  Nero  e si  raccoglieva  per  mille  canali 
nel  vasto  emporio  di  Costantinopoli.  1 Veneziani,  dopo  aver  perduto  per  il 
risorgimento  dell’ imperio  greco  la  supremazia  del  commercio  dell’Arcipe- 
lago e del  Mar  Nero,  e tentato  invano  riacquistarla  nella  ultima  guerra 
contro  i loro  rivali,  se  ne  erano  compensati  accrescendo  quello  della  Siria  e 
dell’Egitto.  .Ma  improvvisi  mutamenti  politici  aveano  tolto  loro  anche  questa 
ultima  risorsa.  L’Egitto,  caduto  sotto  il  dominio  militare  dei  Mammalucchi, 
era  per  l'indole  stessa  di  questa  sorta  di  governi  avversa  ai  negozi!,  sca- 
duto dall’antica  floridezza  commerciale,  e ciò  che  ancor  restava,  l’ aveano 
preoccupato  i Genovesi  cgn  una  convenzione  favorevolissima  a loro,  con- 
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dosa  col  sultano  Kelaun  Al-Malok  Al-Mansur.  La  Siria,  dopo  gl’immensi 
sacrifici  consumati  per  acquistarla  e conservarla,  era  anch’essa  stata  sotto- 
messa di  recente  alta  signoria  dei  Mammalucchi. 

Prima  cadde  Tripoli,  e due  anni  dopo,  per  offese  non  riparate  fatte  con- 
tro i suoi  sudditi,  il  sultano  con  dnecentomila  uomini  assediava  .Acri.  La 
città,  indelwlìta  già  da  interne  discordie,  poiché  il  patriarca  di  Gerusalemme, 
i Templari,  gli  Spedalieri , il  re  di  Cipro,  il  re  trarlo  di  Sicilia,  infine 
Veneziani,  Pisani  e Genovesi,  accolti  in  quest’ ultimo  nido,  tutti  voleano 
fami  prevalere  le  ragioni  e il  proprio  dominio,  fu  presa  a forza  dopo  un 
assedio  di  trentaqpattro  giorni.  Sessantamila  dei  suoi  abitanti  fatti  prigio- 
nieri erano  mandati  in  Egitto  (1201);  Arrigo  II  re  di  Cipro,  scampato  sopra 
navi  genovesi,  riparava  in  questa  isola,  ove,  edificata  Famagosta,'  procurò 
di  attirare  nella  nuova  città  il  commercio  distrutto  di  Siria,  il  monopolio 
del  quale  per  i servigi  resi  toccò  in  gran  parte  ai  Genovesi. 

Quando  per  questi  avvenimenti  i Veneziani  si  videro  esclusi,  o almeno 
costretti  a rappresentare  una  parte  secondaria  nel  commercio  d’ Oriente , 
mentre  tutto  si  era  vólto  in  favore  dei  loro  emuli,  arsero  contro  di  loro 
di  tanto  maggiore  sdegno,  quanto  meno  avevano  legittimi  motivi  di  lagnarsi 
e di  romperla.  Varie  erano  le  opinioni  nel  senato  veneziano:  alcuni  erano 
d’avviso  che  si  dovesse  senz’altro  dichiarare  la  guerra  a Genova;  i più 
prudenti  consigliavano  ad  attendere,  e tentare  dì  conciliare  pacificamente  i 
rispettivi  interessi,  adducendo-,  a prova  della  moderazione  genovese,  la  pre- 
mura che  si  erano  dati  a restituire  alla  prima  richiesta  Alberto  Morosini, 
sfato  fatto  prigione  alla  Meloria.  Ma  l’ odio  che  andava  accumulandosi  fra 
le  due  nazioni,  non  tardò  molto  a manifestarsi  con  fatti  ostili.  Mentre  tut- 
tora dorava  la  pace,  sette  navi  genovesi  reduci  d’ Oriente,  attaccale  improv- 
visamente da  quattro  veneziane,  se  ne  impossessavano  dopo  un  combatti- 
mento accanito  (1293).  Potendo  la  cosa,  quantnnqne  piccola  in  sé,  per  i 
mali  umori  che  bollivano  a Venezia  dare  appiglio  ad  una  guerra,  furono 
tosto  spediti  quattro  ambasciatori  a Cremona,  e deputato  appositamente  nn 
messaggero  a Venezia  ad  offrire  nn  rìndennizzamento  e la  restituzione  delle 
navi  predate. 

I Veneziani,  senza  volere  intendere  parola  d’accordo,  attendevano  per  tutta 
risposta  ad  armare;  onde  il  governo  di  Genova,  dopo  avere  spediti  messi 
in  Oriente  ai  sudditi  della  repubblica,  per  avvisarli,  a ragione  della  minac- 
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riata  rottara  della  pioe  a stare  iu  guardia,  c ambasciatori  a Costantioopoli 
per  chiedere  ralleanza  dell’ imperatore , il  quale  protestò  di  voler  rimaner 
neutrale,  fu  ordinato  a Nicolò  Spinola,  capo  dell’  ambasceria,  di  prendere  il 
comando  di  diciolto  galere  che  navigavano  in  Oriente  più  per  ragioni  di 
mercatura  che  di  guerra,  e tenersi  pronto  ad  ogni  evento.  Avuto  avviso  il 
Genovese  che  i Veneziani  con  venlotto  navi  aveano  predato  tre  legni  carichi 
di  ricca  mercanzia,  ad  onta  della  sua  inferiorità  si  mosse  per  trovare  l’ ini- 
mico. Incontratolo  in  vista  dell’  \rm3nia  minore,  e venuto  a parlamento, 
gli  intimava  rendesse  le  prede  ingiustamente  fatte,  perchè  da  rottura  della 
tregua  non  era  ancora  denunciata.  Rispendevano  i V'eneziani  con  l’avvici- 
narsi ordinati  in  battaglia:  allora  lo  Spinola,  voltate  celeremente  le  prore 
al  vicino  porto  di  Laiazzo,  e armate  ivi  con  uguale  prestezza  diciassette 
fuste,  raggiunse  l’inimico,  il  quale  coulìdanJo  nel  numerosi  teneva  sparso 
e disordinato.  Vistosi  venire  addosso  i Genovesi  stretti  e risoluti  a combat- 
tere, fece  rammiraglio  veneto  Marco  Rasilio  ogni  sforzo  per  rannod,are  le 
sue  navi,  ma  avanti  che  gli  venisse  fallo,  i nemici  davano  dentro  (1294, 
22  maggio). 

Fu  la  battaglia  breve  e poco  contrastata;  venticinque  navi  veneziane  in- 
sieme con  l’ammiraglio  restarono  in  potere  dei  Genovesi;  tre  sole  scampate 
recarono  in  patria  la  fatale  novella.  Uscirono  tosto  i Veneziani  alla  riscossa 
con  sessanta  galere , ma  non  poterono  tirare  a battaglia  quaranta  galere  ge- 
novesi che  incontrarono  presso  la  Sicilia.  Poco  dopo  Andrea  Dandolo,  il 
quale  con  dieci  galere  da  guerra  ed  una  carovana  di  navi  mercantili  si  era 
fermato  all’isola  di  Sapienza,  a mezzogiorno  della  Morea  di  contro  il  golfo  di 
Corone , sorpreso  nella  notte  da  otto  navi  genovesi  che  gli  davano  la  caccia, 
perdeva  tutte  le  navi  mercantili,  senza  che  gli  fosse  dato  difenderle.  Queste 
successive  sconfitte  aveano  messo  iu“  cuore  ai  Veneziani  grandissimo  desi- 
derio di  vendicarsi:  minacciavano  che  sarebberu  venuti  a trovare  i loro  ne- 
mici fino  nel  mar  ligustico,  mentre  i Genovesi  rispondevano,  che  per  ri- 
sparmiar loro  la  via  li  avreblicro  attesi  nel  mar  di  Sicilia. 

Bonifacio  Vili  pontefice,  presentendo  a quante  sanguinose  collisioni  ac- 
cennavano qiicslc  minaccie,  intimò  alle  due  parli  di  interrompere  le  ostilità 
tino  a un  tempo  prefisso,  ed  egli  intanto,  per  mezzo  degli  ambasciatori  e 
del  vescovo  di  Genova  e il  patriarca  di  Venezia,  si  sforzava  di  fare  accet- 
tare una  conciliazione.  Dopo  lunghi  diboltimenli,  riuscita  inutile  ogni  pratica 
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di  pace,  si  volsero  di  nuovo  tulli  i pensieri  alla  guerra.  Il  Consiglio  di  Cre- 
denza ordinava  un  generale  armamenlo  di  tulle  le  navi,  tanto  della  città, 
che  delle  riviere,  e dal  15  luglio  al  15  agosto  (1295),  la  prima  ne  mise 
in  pronto  ottanta,  la  seconda  centoventi.  Lasciale  le  altre  a guardia  delle 
riviere,  Oberlo  Loria,  già  vecrhio,  ma  sempre  pronto  a rispondere  alla  chia- 
mata della  patria,  prese  il  comando  di  centosessantacinque  g,aiere.  .Sommava 
1’  equipaggio  di  ciascuna  dai  duecentovenli  ai  trecento  uomini;  l’ intiera  ar- 
mala a quaranlacinqucmila  combattenti,  lutti  di  Genova  e delle  riviere,  poiché 
gli  estranei  non  furono  accettali;  vi  si  coniavano  ottomila  uomini  d’  armi  co- 
perti di  armature  sfolgoranti  d’acciaio  e con  sopravvesti  di  seta  trapunte  d’oro. 
U ardore  di  arruolarsi  era  stato  tanto,  che  le  leve  sopravanzarono,  e molli 
s’imbarcarono  di  nascosto. 

Dal  principio  dell’  ultima  guerra  pisana  lino  a questo  tempo  erano  stati 
armati  seicentoventiselte  legni  de  guerra,  non  contando  circa  ottanta  navi, 
che  anno  per  anno  si  equipaggiavano  per  il  commercio;  nè  i monumenti  di 
utilità  pubblica  erano  stali  trascurati , poicliè  si  attendeva  contemporanea- 
mente alla  fabbricazione  del  Molo,  della  Darsena  e dell’  Acquedotto.  Cose  più 
incredibili  che  maravigliose,  ad  uomini  inariditi  nell’  egoismo  delle  società 
moderne,  se  la  storia,  con ‘ripetuti  esempi,  non  dimostrasse  quanto  l’amore 
del  bene  comune  e il  vivo  sentimento  dell’orgoglio  nazionale  ingrandisca  e 
moltiplichi  le  forze  d’  un  popolo.  Non  produsse  una  flotta  così  polente  quegli 
effetti  che  il  numero  e l’ entusiasmo  sembravano  promettere.  Attesi  per 
qualche  tempo  i Veneziani  in  Sicilia,  e non  vedutili  comixirire,  come  era 
l’obbUgazione  della  sfida,  l’inverno  sopravveniente  forzò  la  flotta  genovese 
a ritornare  nel  porto. 

Era  la  gioia  delle  vittorie  precedenti  stala  solennizzata  con  una  generale 
pacificazione  fra  i Guelfi  e i Ghibellini.  Jacopo  da  Varagine  arcivescovo,  acr 
curato  raccoglitore  delle  cronache  della  sua  patria,  o dotato  di  quella  arità, 
la  quale  ama  diffondersi  nella  vita  operativa,  era  stato  il  principale  stru- 
mento di  questa  conciliazione.  Per  renderla  più  duratura  avea  celebrato  que- 
st’atto  con  le  insinuazioni  della  parola  evangelica  e gli  apparati  solenni 
della  religione,  potentissimi  sulle  plebi  immaginose  e credenti.  Pure  i ran- 
cori non  erano  spenti , e poco  dopo  i Guelfi  capitanati  dai  Fieschi  e dai 
Grimaldi,  i Ghibellini  dagli  Spinola  e dai  Dorìa,  insanguinavano  nuovamente 
le  vie  della  città  con  una  lotta  feroce  che  durò  sette  giorni.  Multi  furono 
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gli  spenti  in  questa  strage  civile;  fra  i principali,  uno  dei  Castelli,  uno  Spi- 
nola, uno  de’  Mari  ed  uno  de'  Marini.  Noi  furore  della  mischia  parecchi  fra 
i più  nobili  edifìzi  della  città  insieme  col  tetto  della  chiesa  di  S.  Lorenzo 
furono  arsi.  Prevalsero  finalmente  i Ghibellini:  i vinti  furono  espulsi;  il  po- 
destà e capitano  forestiero  licenziato  (1296);  Corrado  Doria  è Corrado  Spi- 
nola entrarono  in  sua  vece  al  governo.  Jacopo  di  Varagine  consolò  la  scia- 
gura che  non  avea  potuto  impedire,  sovvenendo  a proprie  spese  coloro  che 
più  ne  aveano  sofferto.  • 

Profittarono  i Veneziani  di  questo  discordie:  Giovanni  Soranzo  distruggeva 
con  ventisei  navi  la  florida  colonia  di  Caffa;  Ruggero  Morosini,  entrato  dopo 
di  lui  nel  mar  di  Marmora  con  settantacinque  navi,  minacciava  il  borgo  ge- 
novese di  Pera.  L’ imperatore  .\ndronico , il  quale  si  era  proposto  di  rima- 
nere neutrale,  reclamò,  ma  non  fu  ascoltato;  allora  accòlti  i fuggenti  da 
Pera,  in  Costantinopoli,  faceva  imprigionare  tutti  i Veneziani  che  vi  si  tro- 
vavano. Il  Morosini,  entralo  nel  sobborgo  indifeso  , lo  pose  a sacco  ; con- 
temporaneamente Andrea  Dandolo  e .Matteo  Quirino,  l’uno  con  quaranta, 
l’altro  con  quindici  galere,  scorrendo  dappertutto,  si  affaticavano  ad  arre- 
care ai  loro  nemici  il  maggior  danno  possibile.  Genova,  priva  di  tanti  ri- 
putati cittadini  cacciali  in  esilio,  col  resto  del  popolo  malcontento,  mirava 
impassibile  tutta  questa  rovina. 

Era  Corrado  Doria  non  bene  accetto  allo  moltitudini:  consigliato  da’ suoi 
a dimettersi  dal  capitanato,  aveva,  come  ultimo  tentativo  per  conciliarsi  la 
plebe,  confermata  per  legge,  con  attribuzione  di  amministrar  la  giustizia, 
la  magistratura  degli  abbati,'  creata  spontaneamente  dal  popolo  che  trovava 
in  essa  una  difesa  contro  la  su[>crbia  dei  grandi  e le  parzialità  dell’auto- 
rità regolare.  Non  ottenendo  gli  effetti  desiderati,  Corrado 'si  ritirò,  e gli  fu 
sostituito  Lamba  Doria,  uomo  riputato  per  virtù  ed  intrepidezza,  e assai 
bene  accetto  al  popolo. 

Ristabilita  la  fiducia,  si  affrettarono  le  ciurme  ad  empir  lo  galere.  Lo 
Spinola  ne  cede  di  buon  grado  il  comando  a Lamba , il  quale  con  ottanta- 
cinque  vele  entrò  direttamente  nell’ .Adriatico.  S’incontrava  ben  presto  nel- 
l’armata veneziana  composta  di  novantotto  galere  e comandala  da  Andrea 
Dandolo.  Per  molti  giorni  schivò  il  Genovese  la  battaglia  presentata  ripetu- 
tamente dal  nemico,  finché  con  abili  movimenti  non  si  fu  ridotto  nello 
stretto  mare  chiuso  fra  risole  di  Curzola,  Meleda  e Lugosta,  dove  a lui. 
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inferiore  di  numero,  tornava  più  vantaggiosar  la  battaglia.  Rispondeva  alle 
provocazioni  dei  Veneziani,  che  non  avrebbe  combattuto  fino  al  giorno  della 
Natività  della  Madonna  protellrice  di  Genova,  poiché  sperava  che  l’entu- 
siasmo religioso  avrebbe  inspirato  a’  suoi  maggiore  ardire.  La  notte  che  pre- 
cedè  l’ottavo  giorno  di  settembre  (1298) , distaccò  quindici  navi  dalla  flotta, 
con  l’ordine  di  girare  al  di  fuori  l’isola  di  Lagosta,  e di  piombare  sul 
nemico  quando  la  battaglia  fosse  impegnata. 

Venuta  la  mattina,  attaccava  arditamente  la  flotta  veneziana  che  l’avea 
seguitato' nelle  acque  di  Cuczola.  Giunte  le  navi  a poca  distanza,  cominciarono 
la  battaglia  col  trarre  delle  balestre,  e col  lanciare  calce,  morchia  e dardi;  si 
mescolarono  quindi  in  un  più  stretto  combattimento,  l’aive  inclinare  dopo 
qualche  tempo  la  fortuna  ai  Veneziani:  dieci  navi  genovesi  rotte  e malconcie 
erano  costrette  a tirarsi  indietro;  il  capitano,  il  quale  si  vedeva  ucciso 
dappresso  il  Aglio  giovinetto  colpito  nel  petto  da  un  dardo,  non  si  perdeva 
d’ animo.  Comprimendo  il  dolore  privato  dinanzi  alla  grande  necessità  della 
patria,  comandava  si  gittasse  in  mare  il  cadavere  del  figlio;  le  navi  si  ri- 
ordinassero in  triangolo.  Slava  l’ammiraglio  veneto  disponendo  le  sue  in 
semicerdiio,  quando  gli  si  calò  addosso  la  divisione  delle  quindici  navi,  che 
girala  l’isola  e riuscendo  a sopravTento  attaccò  i Veneziani  alle  spalle.  La 
flotta  nemica,  sorpresa  da  questo  assalto  inaspettato,  cominciò  a disordinarsi, 
e le  navi  ruppero  l’ordine.  Invano  il  Dandolo,  fermo  al  suo  posto,  procu- 
rava con  l’esempio  e l’autorità  di  richiamare  alla  battaglia  i suoi  ebe  fug- 
givano; la  sua  stessa  nave  assalila  dall’ ammiraglio  genovese  e da  due  altre 
navi,  dopo  una  disperala  resistenza  fu  prcs4.  Egli  disdegnò  sopravvivere 
all’  onta  della  sconfitta , e preferendo  la  morte  alla  vergogna , si  uccise  per- 
cotendo  la  testa  nell’  albero  maestro  della  vinta  nave.  Delle  altre,  ottantasei 
elAcro  la  medesima  sorte , dodici  si  salvarono.  Perirono  dei  Genovesi  mille 
cinquecento;  i Veneziani  ebbero  diecimila  morti  ed  oltre  seimila  furono 
fatti  prigionieri  ; fra  questi  ultimi  il  celebre  navigatore  Marco  Polo.  Sessan- 
totto delle  navi  prese,  essendo  stale  malconcie  nella  mischia,  e però  d’ im- 
paccio al  navigare,  furono  bruciate  sulla  spiaggia  di  Curzola,  da  cui  la 
battaglia  ebbe  nome.  Poteva  il  Doria,  navigando  difilato  su  Venezia,  ottenere 
più  ampio  frutto  della  vittoria;  ma  come  abbiamo  veduto  anche  dopo  la  bat- 
taglia della  Meloria,  le  repubbliche  italiane  di  quei  tempi  coutente  di  avere 
umiliato  un  nemico , non  ne  cercavano  l’ estrema  rovina.  Di  più  le  loro 
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difettose  institu^ioni  municipali,  facendoli  deboli  e discordi  all’  interno,  ren- 
devano difficile -la  conquista,  ed  impossibile  la  conservazione  del  conqui- 
stato. In  commemorazione  di  questa  vittoria  decretò  il  parlamento  che  ogni 
anno  l’8  di  settembre  dovesse  la  signoria  presentare  un  manto  d’oro  alla 
Vergine  nella  chiesa  di  S.  Matteo;  a LambaDoria  si,innalzasse un  palazzo 
con  una  statua  avanti  ad  esso  a pubbliche  spese. 

La  battaglia  di  Lurzola,  mentre  abbatté  l’orgoglio  veneziano,  tolse  ai 
Pisani  ogni  speranza  di  rilevarsi.  Mandarono  adunque  i due  popoli  chie- 
dendo pace,  la  quale  fu  accordata  per  ventisette  anni  ai  Veneziani  con 
queste  condizioni;  restituzione  reciproca  dei  prigionieri,  rifacimento  dei 
danni  cagionati  alle  colonie  d’ Oriente , facoltà  ad  essi  di  offendere  l’ impe- 
ratore greco,  e ai  Genovesi  di  difenderlo,  senza  che  ciò  potesse  recar  pre- 
giudizio all’amicizia  tra  le  due  repubbliche.  Ai  Pisani  fu  proibito  di  navi- 
gare per  venticinque  anni  con  navi  armate;  rimmziarono  alle  loro  ragioni 
sopra  la  Corsica;  cederono  le  città  di  Torres  e di  Cagliari  in  Sardegna,  e 
si  obbligarono  a non  navigare  oltre  la  Sardegna  e Acqueinorte  in  Provenza, 
finché  non  avessero  pagate  centosessanta  mila  genovine. 
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halle  Irti  I nobili  Gnelfl  e I Ghibellini. 
Signoria  ili  Arrigo  tli  hattemburgo. 

M fnorutelll  Ghibellini  auteiUano  la  eillit. 


ornati  i Pisani,  umiliati  i Ycneziaui,  signora  quasi 
assoluta  del  commercio  del  Mediterraneo,  legata  , in 
amichevoli  relazioni  cogli  Stati  più  (utenti  per  mezzo 
di  vantaggiosi  trattati , si  poteva  dire  che  Genova  fosse 
allora  giunta  veraiiKute  all’  apice  della  sua  potenza, 
se  la  solidità  dei  fondamenti  avesse  corrisposto  alia 
magnificenza  esterna  dell’  edificio.  Ma  l’ elemento  ari- 
stocratico, introdottosi  nella  repubblica  cóme  in  tutte  le  altre  città  ita- 
liane, sviluppandosi  e penetrando  - la  midolla  dello  StàtO)  stava  (>er  tra- 
.scinario  in  tutte  le  miserie,  die  la  discordia  civile  e la  intolleranza  delle 
(larti  conducoft  seco.  Fino  ad  ora  era  stata  lotta  fra  l’elemento  nobilesco  e il 
(upolare:  dal  che  si  comlirende  che  quest’ultimo  era  ancor  vivo  e forte,  e in 
istato  di  lottare;  ma  d’ora  innanzi  il. partito  nobilesco  diviso  in  due,  ci 
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fa  segno  essere  il  popolo  divenuto  non  più  un  antagonista,  ma  uno  stru- 
mento, non  una  energia  degna  di  essere  combattuta,  ma  una  forza  vinta 
che  si  usa  a lor  grado  dai  vincitori.  Cosi  quando  il  popolo  di  Roma  si  di- 
videva dai  grandi  e saliva  il  monte  sacro,  la  repubblica,  quantunque  agi- 
tata, era  forte  e rigogliosa;  ma  sotto  una  floridezza  mentita  serpeggiava  la 
morte  nelle  sue  viscere,  quando  l'elemento  popolare  perdeva  la  sua  auto- 
nomia, e diventava  partigiano  di  Siila  o di  Mario,  e di  tutti  gli  altri  am- 
biziosi che  seguitarono  a questi  primi. 

Dopo  1’  ultima  cacciata  dei  Guelfi  nel  1296,  e la  rinunzia  di  Lamba  Doria 
e Corrado  Spinola  al  capitanato  (1299),  la  città  era  ritornala  al  solito  go- 
verno dei  podestà,  con  soprappiù  l’ autorità- degli  abbati,  la  quale,  dopo  es- 
sere stata  legalizzata  da  Corrado  Doria,  andava  ogni  giorno  pigliando  mag- 
gior piede,  ed  aspirava  a qualcosa  di  più  della  amministrazione  secondaria 
della  giustizia.  Cosi  mentre  i primi  ritenevano  il  potere  esecutivo,  gli  aWjali 
aveano  ottenuto  il  diritto  di  presiedere  il  consiglio  dei  ventiquattro  anziani, 
e il  parlamento.  Nel  fatto  però  il  partito  ghibellino  reggeva  con  la  sua  in- 
fluenza la  città.  Erano  a capo  di  questa  fazione  i Doria,  e quel  ramo  degli 
Spinola  detti  di  Lucalo,  l’ individuo  più  - distinto  delia  quale  famiglia  era 
Opizino.  Costui,  d’  indole  energica  ed  ambiziosa,  cercava  colle  ricchezze j di 
cui  sovrabbondava,  procacciarsi  partigiani  e favore  fra  il  popolo,  che  spes- 
sissimo si  lascia  abbagliare  dalla  magnificenza,  e all’esterno  si  conciliava 
amicizie  polenti,  ospitando  graziosamente  tutti  i personaggi  più  distinti  che 
capitavano  a .Genova.  - , ' 

1 fuorusciti-  guelfi  riguardavano  come  loro  capi  i Fieschi,  i Grimaldi  e 
gli  Spinola  di  Piazza,  e il  desiderio  principale  di  tutti  era  il  ricuperare  la 
patria  e con  essa  il  potere.  Un  tentativo  dei  Grimaldi  era  mal  riuscito.  Ap- 
prodati di  notte  con  cinque  gtdere,.  e scesi  a terra,  uccisero  dapprima  Lan- 
franco Spinola,  che  a caso  gli  occorse  ; ma,  levatosi  in  arme  il  popolo  al 
suono  della  campana,  furono  ricacciati,  e molti  di  loro  restarono  prigioni. 
Oltre  i fuorusciti  avevano  i Ghibellini  di  Genova  un  altro  acerrimo  nemico 
in  Bonifacio  YHl  papa,  per  i soccorsi  prestati  agli  Aragonesi  di  Sicilia, 
che  difendevano  l'indipendenza  dell’  isola  contro  le  armi  di  Carlo  II  di  Na- 
poli, suscitate  continuamente  dallo  spirito  intrigante  ed  ambiziosp  di  esso 
papa.  Questi  interdiceva  la  città,  e poco  dopo  scomuniava  Filippo  il  Bello, 
re  di  Francia,  perchè  contrastava  alla  di  lui  avidità.  Il  re  se  ne  vendicava 
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facendo  sorprendere  ed  arrestare  in  Anagni  per  mezzo  di  emissarii  il  pon- 
tefice, che,  sebbene  fosse  liberato  quasi  subito  per  opera  di  Luca  Fieschi 
cardinale,  pure  ebbe  tanta  paura,  che  sopravvisse  pochi  giorni  a questo 
attentato. 

Opiziho  Spinola,  pronto  ad  appigliarsi  ad  ogni  partito  che  lusingasse  il 
suo  amor  proprio,  e ne  favorisse  l’ ambizione,  era  riuscito  a strìngere  ma- 
trimonio tra  sua  figlia  e Teodoro  secondogenito  dell’  imperatore  di  Costan- 
tinopoli, successo  per  ragioni  di  parentela  al  marchese  di  Monferrato  morto 
senza  figli.  Ai  Doria,  che  da  qualche  tempo  riguardavano  con  occhio  geloso 
la  crescente  potenza  dello  Spinola,  dispiacque  questo  fatto;  ed  accordatisi 
con  gli  altri  nemici  di  Opizino,  ì quali  erano  molti,  e son  sempre  in  pro- 
porzione del  grado  che  tieni  o del  timore  che  inspiri,  si  levarono  in  armi 
contro  gli  Spinola.  Avuta  la  peggio,  esularono,  eccetto  Bernabò  Doria,  che, 
mantenuto»  fermo  nell’antica  amicizia,  fu  il  giorno  seguente  dal  parlamento 
eletto  capitano  insieme  con  Opizino  (1306).  I Doria,  stati  tanto  tempo  insieme 
con  gli  Spinola  capi  del  partito  ghibellino,  divenuti  ora  subitamente  Guelfi 
e cacciati,  si  unirono  con  i Fieschi  e i Grimaldi;  assaltarono  Turbia  ed  One- 
glia  in  ponente,  ed  essendosi  mosso  per  ricacciarli  Bernabò  Doria  capitano, 
si  intavolarono  delle  trattative  di  pace  fra  le  due  parti,  onde  ai  fuorusciti, 
dopo  che  ebbero  giurata  fedeltà  ai  capitàni,  fu  concesso  di  rimpatriare  (1302). 

Non  cessarono  però  i Guelfi  di  brigare,  onde  abbassare  la  fazione  con- 
traria, ma  non  potendo  contrastarle  apertamente,  si  sforzavano  di  staccare 
Bernabò  Doria  da  Opizino.  .A  persuasione  dì  costoro,  trattava  il  Doria  e con- 
cludeva il  matrimonio  tra  sua  figlia  e il  marchese  di  Saluzzo.  Ora  preten- 
dendo questi  al  .Monferrato,  e però  essendo  nemico  personale  del  marchese 
Teodoro  e del  suocero  Opizino,  per  gli  aititi  del  quale  si  manteneva  nel 
possesso  del  nuovo  Stato,  lo  stringer  parentado  col  saluzzese  era  per  Ber- 
nabò una  dichiarazione  indiretta  di  guerra^  contro  lo  Spinola.  Se  n’  accorse 
Opiziho,  e dissimulando  aspettava  l’ opportunità-  di  combattere  a viso  aperto 
i suoi  nemici,  i quali  levatisi  in  armi,  quando  parve  loro  di  essere  forti 
abbastanza,  furono  di  nuovo  cacciati  da’  capitani.  Privo  dell’appoggio  dei 
snoi,  non  tardò  Bernabò  ad  essere  vittima  della  frode  del  sho  collega.  Un 
giorno  protestando  Opizino  di  non  avervi  alcuna  parte,  Odoardo  suo  zio  levò 
il  popolo  a rumore  contro  il  porla,  che,  tolto  dal  reggimento,  fu  imprigiò- 
nato  nel  palazzo  del  tlomune,  ove  risiedeva  l’ abate.  Riuscito  però  ad  eva- 
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(lem  per  la  mala  guardia  dei  (Mistodi,  stette  nascosto  tre  giorni  nelle  case 
degli  Spinola  di  Piazza,  finché  si  ridusse  in  salvo  a Sassello,  ove  erano  con- 
gregati col  restante  dei  Doria,  i Ficschi  o i Grimaldi.  Si  mossero  i fuonisciti 
colle  loro  genti  verso  Genova,  c giunti  a Sestri,  venne  loro  incontro  lo  Spi- 
nola con  cintiueajnto  cavalli,  e diecimila  pedoni  (1310).  Attaccatesi  le  due 
Ijande,  con  la  rabbia  che  è propria  delle  guerre  civili,  Opizitìo'fu  rotto; 
e vedendo  ornai  impossibile  il  tener  la  città,  si  ritirò  nel  suo  castello  di 
Gavi.  I vincitori  entrati  in  Genova  sfogarono  il  dolore  dell’  csiglio  soQerto 
contro  le  persone  e gli  averi  della  fazione  umiliata.  . ' • 

Le  case  di  Rinaldo,  Odoardo  ed  Opizino  Spinola,  tutti  della  famiglia  di 
Luculo,  furono  abbruciate;  Opizino  cacciato  in  bando  [lerpetuo  per  pubbbco 
decreto.  Punirono  poi  il  popolo  dell’  aver  favorito  lo  Spinola  col  privarlo 
di  un  beneficio,  di  cui  fino  allora  avea  goduto,  cioè  d’intervenire  per  via 
del  parlamento  alla  creazione-dei  nuovo  governo.  Elessero  adunque,  senza 
consultare  il  voto  popolare,  in  abate  del  popolo  Roberto  di  Benavia,  e se- 
dici cittadini,  i quali  goveroassero  la  repubblii^a  temporariamentc;  fu  loro 
sostituito  poscia  un  magistrato  stabile,  composto  di. sei  nobili  e sei  popolani. 

I Ghibellini,  divenuti  ora  dal  loro  canto  fuorusciti,  adoperavano  per  riacqui- 
stare la  patria  i medesimi  argomenti  usati  prima  dar  Guelfi,  cioè  la  frode 
c la  forza.  Possessori  di  molli  castetti  al  di  fuori,  fra  i quali  i più  forti 
erano  Monaco  e Gavi,  di  là  scorrevano  armati  in  bande  il  paese,  produ- 
cendo quei  guasti  che  poteano  maggiori. 

Si  era  loro  unito  Bernabò  Uoria:  non  accetto  prima  ad  Opizino,  perchè 
non  abbastanza  ghibellfoo,  ed  ora  ai  Guelfi,  perchè  stimato  loro  partigiano 
non  spontaneo,  ma  necessitalo^  era  uscito  di  città,  sdegnato  di  non  godere 
nel  nuovo  governo  quell’  autorità  che  s' era  ripromessa.  Risoluti  a porre  in 
opera  amcndue  gli  argomenti  summentovati , mossero  i fuorusciti  da  Gavi 
con  seicento  cavalli  ed  ottomila  pedoni,  avanzandosi  fino  a Sampierdarena, 
con  la  speranza  che  i loro  partigiani  di  dentro  avrebbero  fatto  qualche  moto 
in  loro  fiivore.  Ma  dopo  quattro  giorni  di  espettazione,  essendo  la  città  quieta 
e preparata  a resistere,  c soffrendo  il  campo  per  malignità  di  stagione  pio- 
vosa e difetto  di  vettovaglie,  si  ritrassero  senza  profitto;  Ne  seguitò  una 
guerra  dannosa  ad  ambe  le  parli,  ma  inconcludente;  Francesco  Fieechi  ge- 
neralo della  repubblica  prendeva  Busalla,  castello  degli  Spinola,  e FaVardIo 
Doria,  spedito  con  due  galere  contro 'una,  armata  in  Monaco  dai  Ghibellini, 
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che  danneggiava  eorscggiando,  la  prese,  e trentadue  fra  qnelli  che  la  mon- 
tavano furono  impiccati.  Si.  vendicavano  i fuorusciti  con  l’ incendio  di  Vol- 
taggio e la  distruzione  del  castello  di  Montaldo,  venuto  in  loro  mano  dopo 
un  assedio  di  venti  giorni.  Finalmente  riuscendo  questa  lotta  gravosa  ad 
ambe  le  parti,  aprirono  i reggitori  delle  trattative  a cui  gli  altri  porsero 
facilmente  orecchio , e fu  conclusa  la  pace  a condizione  che  fosse  pennesso 
ai  fuorusciti  di  rimpatriare;  gli  Spinola  fossero  rindennizzati  dal  Comune  pel 
guasto  delle  case  con  quarantamila  lire,  ed  essi  in  compenso  consegnassero 
tutte  le  fortezze  che  tenevano.  ' 

Crebbe  la  gioia  di  questa  pace  la  notizia  di  una  fortunata  impresa  ope- 
rata dalie  navi  genovesi  in  Oriente , dieci  delle  quali , unite  a venticinque 
del  papa,  montate  dai  cavalieri  dell’ Ospedale , aveano  riconquistata  (1310) 
l’isola  di  Rodi,  già  da  quattro  anni  caduta  in  mano  dei  Turchi.  Opizino , 
al  quale  nella  pace  sopraccitata  era  stalo  interdetto  di  rimpatriare,  finché 
non  fossero  trascorsi  due  anni,  aveva  acconsentito' di  buona  voglia  a questa 
condiziooe,  prima  perchè  non  poteva  tollerare  di  ritornare,  come  suddito  e 
ribelle  perdonato,  in  quella  città  in  cui,  non  ha  guari,  avea  comandato 
come  signore,-  é poi  perchè  s|ierava  di  ricuperare  per  altro  mezzo  la  patria 
c il  potere  perduto.  • ' 

Dopo  la  morte  di  Corradino,  il  partito  ghibellino,  privo  d’ appoggio,  era 
andato  scadendo  in  Italia,  in  quella  proporzione  che  quello  dei  Guelfi  si 
era  rialzato  sotto  la  protezione  di  Bonifazio  Vili  e Clemente  V pontefici , 
amendue  tristi  ed  ambiziosi,  e di  Carlo  11,  poi  di  Roberto  suo  figlio  suc- 
cessogli nel  regno  di  Napoli.  Guardavano  1 Ghibellini  desiosi  alla  Germania, 
donde  erano  soliti  discendere  i sostenitori  della  loro  parte , ma  sembrava 
che  da  qualche  tempo  gli  imperatori  avessero  dimenticate  le  tradizioni  dei 
loro  antecessori,  nè  gli  infuocati  versi  di  Dante  valevano  a trarli  di  qua 
dalle  Alpi.  Finalmente  nel.  1 SOR ‘Arrigo  di  Luzemburgo  era  eletto  re  dei 
Romani.  Aveva  fama  Arrigo  di  prode  e generoso;  onde  Opizino  e tutti  i 
GhibeHini  che,  espulsi  allora  dalle  loro  patrie > vivevano  dispettosi  nei  propri 
castelli,  credendo  fosse  venuto  il  momento  di  rialzarsi,  mandarono  in  Gcr-f 
inafiia  Matteo  Visconti  esiliato  da  Milano,  e Tebaldò  Brusati  da  Brescia.  Co- 
storo, rappresentando  al  nuovo  imperatore  l’umile  stato  in  che  era  condotta 
la  parte  ghibellina,  persuasero  facilmeaite  aH  iudele  cavalleresca  di  lui  di 
passare  in  Italia.  ^ . 
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Clemente  V,  primo  a trasportare  la  sedia  papale  in  Avignone,  ligio  ai 
voleri  di  Filippo  il  Bello  di  Francia,  per  le  cui  macchinazioni  avea  ottenuto 
il  pontificato,  favoriva  segretamente  l’imperatore  per  opporlo  alla  troppo 
crescente  influenza  di  Roberto  di  Napoli,  e questi  percorrendo  l’Italia  si 
sforzava  di  ristringere  i Guelfi  contro  l’ imminente  discesa  del  Tedesco.  Calò 
.\rrigo  pel  Moncenisio  a Torino;  a Milapo  ricevè  gli  omaggi  dei  rappre- 
sentanti dei  Comuni  italiani,  i quali  prestarono  tutti  il  giuramento  di  fe- 
deltà, eccetto  i Veneziani  e i Genovesi:  gli  uni,  perchè  estranei  ai  partiti 
che  straziavano  il  resto  d’Italia,  si  teneano  in  disparte,  liberi  e hidipeo- 
denti  da  ogni  supremazia  imperiale;  i secondi,  perchè  Gnelfi  e timorosi, 
come  era  accaduto  sotto  Federigo  li,  che  il  giuramento  di  fedeltà  fosse  in- 
terpretalo come  confessione  di  sudditanza.  Fra  i Ghibellini  convenuti  a Mi- 
lano per  onorare  l’ imperatore,  si  distingueva,  ed  era  distinto  da  Arrigo  con 
singolari  riguardi,  Upizino  Spinola.  Questi  confortava  l'imperatore  a dissi- 
mulare, e lo  stimolava  a passare  per  Genova,  con  la  lusinga  di  ristabilire 
la  concordia  fra  le  arrabbiate  fazioni,  ma  con  la  tacita  speranza  di  tornare 
egli  stesso  in  potenza  allo  schermo  della  protezione  imperiale. 

Differivano  l’ esecuzione  di  questi  pensieri  ambiziosi  i subiti  rivolgimenti 
di  Lombardia.  I Della  Torre  guelfi  furono  per  lievi  sospetti  cacciati  di  Mi- 
lano, e i Visconti  ghibellini  sostituiti  ad  essi  nel  dominio  della  città.  In- 
sorgevano a questa  notizia  le  città  guelfe,  Lodi,  Brescia  e Cremona.  Ma 
Lodi  ritornava  quasi  subito  alla  obbedienza;  Cremona  era  punita  con' l’avere 
le  torri  smantellate,  i fossi  ricolmi,  le  mura  gittate  a te^ra;  Brescia,  dc^ 
una  valorosa  resistenza  di  quattro  mesi,  era  trattata  in  egual  modo.  Cosi 
ricomposte  Le  cose,  accompagnato  da  quattro  cardinali,  da  Opizino  Spinola 
e da  uno  splendido  corteggio  di  Guelfi  e di  Ghibellini , prendeva  .Arrigo 
VII  la  via  di  Genova  (1311). 

Era  ogni  ordine  di  cittadini  lietissimo  per.  questa  venuta;  gli  uomini,  dì 
partito  per  la  lusinga  di  ricavarne  favori;  quelli  amanti  dell’  ordine  pel  de- 
siderio ardentissimo,' ch’egli  ponesse  fine  una  volta  alle  lunghe  discordie 
cittadine.  .Andavangli  incontro,  vestiti  dei  loro  abiti  talari,  le  magistrature 
della  città,  accompagnate  da  moltitudine  immensa  di  popolo.  1 nobili  sfogr 
giavano  per  vesti  d’oro  e di  seta  divisate  a color  vermiglio  ed. arancio,  e 
le  diverse  famiglie  dei  Dona,  in  segno  di  concordia  (ra  loro,  e di  deferenza 
all’  illustre  ospite,  sostituivano  V aquila  imperiale  alle  varie  insegne  che  prima 
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erano  soliti  portare.  Fu  l' imperatore  alloggiato  nel  palazzo  del  Conmne, 
la  corte  nel  convento  dì  S.  Domenico;  Guelfi  e Ghibellini,  almeno  in  appa- 
renza, si  mostravano  amici.  . 

Ma  alla  maggior  parte, dei  cittadini  dava  sospetto  la  grazia  eccessiva,  hr 
cui  era  Opizino  presso  l’ imperatore,  e si  temeva  eh’  ei  he  profittasse  per 
ottenere  fl  capitanato.  .\d  ovviare  a questo  nuovo  seme  di  discordia,  e per- 
chè ai  rancori  compressi,  ma  non  spenti,  fosse  dato  tempo  sufficiente  'di 
quietare  totalmente,  opinarono  i savii  della  repubblica,  e convennéro  i più 
di  dare  per  venti  anni  la  signoria  della  città  ad  Arrigo.  Esternarono  alcuni 
il  timore  che  questa  misura  non  fosse  con  scapito  futuro  della  libertà,  ma 
prevalendo  l' influenza  del  presente  ad  ogni  considerazione  dettata  dalla  pru- 
denza, fu  stabilito  che  l’imperatore  eserciterebbe  la  sua  autorità,  o per- 
sonalmente, oppure  per  mezzo  di  un  suo  vicario,  in  caso  di  assenza; 
le  cariche  fossero  ripartite  ugualmente  fra  Guelfi  e Ghibellini;  la  re- 
pubblica lo  aiuterebbe  in  tutte  le  spedizioni  circoscritte  fra  il  mar  di 
Provenza  e quello  di  Sicilia;  se  la  sua  vita  venisse  a mancare  avanti  il  ter- 
mine dei  venti  anni,  cosi  cesserebbe  nel  medesimo  tempo  il  dominio  imperiale 
sulla  città. 

Sulla  Piazza  di  Sarzano,  essendo  presente  il  popolo  e le  magistrature,  fu 
prestato  solenne  giuramento  di  soggezione  al  nuovo  signore,  il  quale  iniziò 
il  suo  regime  con  1’  esigere  graziosamente  dalla  città  ottantamila  fiorini 
d’oro,  sessantamila  per  sè,  e ventimila  per  l’imperatrice  che  lo  accompa- 
gnava. Li  rìscoteva,  non  a titolo  di  tributo,  poiché  gli  articoli  del  trattato 
vi  si  opponevano,  ma  come  semplice  donativo,  e i Genovesi  s’ accorsero  che 
anché  Arrigo  di  Luxembnrgo,  ad  onta  delle  splendide  virtù,  di  cui  Io  vo- 
levano adorno  gli  Italiani  di  quei  tempi,  non  era  affatto  scevro  dei  difetti, 
i quali  aveano  reso  aU)oiTito  il  nome  imperiate  ai  loro  padri  : cioè  sete  di 
dominio,  celata  all’  ombra  di  rancidi  diritti,  ed  avarizia  insaziabile.  Oltre  di 
ciò,  il  Inngo  soggiorno  della  corte,  portando  seco  spese  gravissime,  eccitava 
delle  mormorazioni  in  mezzo  ad  un  popolo  di  abitudini  cosi  parche  e tem- 
peranti, il  quale  vedeva,  a malincuore,  dissipato  negli  sfarzi  cortigianeschi 
il  pubblico  tesoro. 

Passato  il  primo  fervore,  si  dolevano  di  avere  con  tanta  facilità  accettata 
una  signoria  tedesca,  essi  che  tanto  animosamente  l'avevano  respinta  ai 
tempi  dei  due  Federighi.  Non  erano  questi  discorsi  tanto  segreti,  che  non 


Digìtized  by  Google 


158 


STORIA 


fossero  pervenuti  agli  orecchi  dell’ imperatore , il  quale,  vedendosi  con  poche 
armi  in  mezzo  ad  una  città  popolosa,  e die  già  comindava  ad  essere  mal 
disposta  contro  di  lui , dubitava  di  qiulcho  oltraggio.  Nel  resto  dell’  Italia 
le  cose  assumevano  un  aspetto  minaccioso.  Sé  la  cacciata  dei  Della  Torre 
da  .Milano,  e le  violenze  contro  Brescia  é Cremona  aveano  irritati  i Guelfi, 
e disingannatili,  rispetto  all’indole  mite  e pacifica  dì  .\rrigo,  la  inaspettata 
sottomissione  di  Genova  c la  guerra  che  meditava  contro  il  re  Roberto  di 
Napoli,  li  facevano  ora  accorti,  che,  sotto  apparenze  condliatrici,  si  naaoon- 
devano  progetti  ambiziosi  e libidine  di  dominio.  8otlo  T infiuenza  di  queste 
ire  c di  questi  timori,  si  collogavano  in  To.scana,  Fiorentini,  Lncchesi,  Sa- 
nesi,  e occupavano  i passi  di  Lunigiana;  gli  si  voltavano  contro  nell’Italia 
settentrionale,  Filippo  di  Svevia,  FiHppo  di  Langasto  e lo  città  di  Asti,  No- 
vara, Vercelli,  .Mantova.  La  Romagna,  negando  obbedienza  ai  vicarii  impe- 
riali, riconosceva  l’autorità  del  papa  e di  Roberto  di  Napoli;  quest’ jiltimQ, 
mentre  offriva  false  proposizioni,  di  paco  l'or  mezzo  di  suo  fratello  Giovanni, 
occupava  Ruma  con  mille  cavalli.  Tutti  questi  muti,  la  peste  che,  introdotta 
in  Genova  dai  Tedeschi , mieteva  i soldati  e gli  rapiva  la  moglie,  e il  mal- 
umore che  per  di  più  covava  fra  i cittadini,  per  i motivi  suaccennati,  de- 
terminarono l’imperatore  a lasciar  la  città  e recarsi  a Pisa,  dove  lo  chia- 
mavano i voti  di  quella  repubblica  sempre  ghibellina. 

Stavano  preparato  nel  porto  venti  , galere  sotto  gli  ordini  di  Lamba  Doria, 
già  armate  per  la  guerra  meditata  contro  il  ro  Roberto.  Sovra  queste . e 
scortalo  da  un’  altra  squadra  di  dieci  navi  pisane,  si  trasferì  Arrigo  in  To- 
scana. Dnoralo  a Pisa  di  feste,  e rinfrancato  di  danari,  di  cui  pativa  estremo 
difetto, andò  a Roma  per  la  corona  dell’impero,  la  quale  ricevè  dalle  mani 
di  tre  cardinali  deputati  a questo  ufficio  da  papà  Clemente  V.  Di  là  si  volse 
con  l’esercito  contro  Firenze,  risoluto  di  far  l’ impresa  di  Napoli,  quando 
fosse  riuscito  a schiacciare  la  i»ù  fiera  testa  dell’  idra  guelfa  in  Toscana. 
Ma  troppo  debole  per  una  citPà  ricca  e fomilissima  d armi,  dopo  quattro 
mesi  spesi  in  derubare  il  contado,  più  da  masnadiere  che  da  principe,  si 
tolse  giù  vergognosamente  dall'assedio.  Perseverava,  non  scoraggilo,  nei 
pensieri  contro  il  regno,  ma  inacerhjlasegli  una  febbre  che  lo  rodeva  da 
qualche  tempo,  cessò  di  vivere  a Bonconvento,  terra  sul  contado  di  Siena, 
non  senza  sospetto  che  un  frate,  propinandogli  il  veleno  nell’ostia  sacFa, 
gli  avesse  accèlerata  la  morte.,  v 
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Lasciando  l’ imperatore  Genova  (1312),  era  rimasto  al  governo  della  città, 
in  qualità  di  suo  vicario,  tiguccione > delta  Faggiuola  aretino.  Avanti  che 
costui  avesse  potuto  far  prova  dell'animo  suo  Aero  ed  ambizioso,  la  notizia 
della  morte  dell’imperatore,  c l’averlo  eletto  i risani  a loro  capitano,  lo 
fe’  accorrere  in  Toscana,  dove  tenne  dritta  con  valore  singolare  la  parte  dei 
Ghibellini.  La  partenza  di  Ugucciono  lasciò  lo  stato  della  repubblica  in- 
certo  e soggetto  nuovamente  alle  discordie  cittadine.  11  governo , rimasto  in 
mano  dei  Ghibellini,  era  diviso  fra  gli  Spinola  e i Doria;  ma  gli  odii  dì 
queste  due  potenti  famiglie  erano  troppo  radicati,  percbò  le  cose  durassero 
lungamente  in  questa  forma.  L'n  fatto,  di  pìccobssima  importanza  per  sé, 
bastò  a far  prorompere  gli  sdepi  mal  celati. 

Krano  nel  borgo  di  Rapallo  (1314)  i Della  Torre  amici  dei  Doria,  e i 
Uarcbionì  amici  degli  Spinola,  in  dìseerdia  fra  loro.  Sol  punto  di  venire  alle 
mani,  chiesero  le  due  contrarie  famiglie  di  Rapallo  soccorso  dai  loro  par- 
tigiani di  Genova,  che  non  tardarono  a mandare  contemporaneamente  cias- 
cuno una  banda  d’  armati.  Ma  quei  cittadini,  i quali  conoscevano  quanto 
pericolo  di  nuove  guerre  domestiche  minacciavano  queste  indirette  ostilità, 
ottennero  che  le  due  bande  fossero  richiamale  Indietro  avanti  che  lo  scopo 
della  loro  mossa  fosse,  raggionto.  Sventuratamente  sulT'entrare  in  città  i 
reduci  si  combinarono  assieme,  e bastò  il  grido  di  viva  i Doria  e muoiano 
gli  Spinola,  proferito  da  Cattaneo  Doria- capitano  dell’ una  banda,  perchè  i 
soldati  d’amendue  le  partì,  cavate  le  spade,  si  mescolassero  ferocemente  in 
una  znlTa  sanguinosa.  Sparsasi  per  la  città  la  nuova  del  combattimento  allà 
porta  di  S.  Andrea,  si  ridestò  l’ incendio  delle  ire  civili  con  la  rapidità 
della  folgoro,  e per  ventiquattro  giorni  continui,  per  le  vie,  nelle  piazze, 
dalle  torri,  fu  un  menar  di  mani  incessante  fra  i Dprìa,  gli  Spinola  e i 
loro  reciproci  aderenti.  , • . 

FlDatmente  le  cose  sembravano  quietate  più  per  ìstanchezza,  che  per  il 
cessare  degli  sdegnici  quando  gli  Spinola,  riprese  le  armi , assalirono  all’im- 
provvisa, verso  l’ora  della  cena,  i Doria  nelle  loro  case  sulla  llazza  di  S. 
Matteo.  Accorrevano  di  nuovo  i loro  partigiani  Guelfi,  ingrossati  da  molti 
Ghibellini,  o si  rinnovava  una  zuffa  ancora  più  micidiale  della  prima,  la 
quale  finiva  con  la  peggio  degli  Spinola,  che  erano  cacciati  dalla  città.  Si 
ritrassero  a Busalla;  Domenico  Doria  mandato  con  numerosa  oste  per  sni- 
darb , fu  rotto  e morto  con  molti  de’  suoi  fra  Acquata  e SerravalJe;  un’altra 
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sconfitta  toccava  a Manfredino  Del  Carretto  sai  gioghi,  ma  rinforzato  della 
gente  fresca,  che  di  continuo  gli  giungeva  dalla  dttà,  vinse  a sua  posta  gli 
Spinola,  e cacciatigli  di  Busalla,  distrusse  la  terra  fino  dai  fondamenti.  .\lla 
rovina  di  Busalla  successe  quella  di  Pontedecimo,  operata  con  egual  furore 
dai  fnorusciti;  ma  questi , ornai  stanchi  d’ una  vita  raminga  ed  agitata  da  con- 

tinui  pericoli,  desideravano  da  lungo  tempo  di  poter  ritornare  nella  città  a 

» 

godere  ivi  del  beneficio  della  pace  domestica,  tanto  più  che  la  maggioranza 
dei  Guelfi,  dei  quali  erano  a capo  i Grimaldi  e i Fieschii  irritati  per  l’al- 
tero governo  dei  Boria,  e mal  soffrendo  che  l’ egoista  ambizione  di  questa 
famìglia  prolungasse  una  guerra  distruggitrìce,  si  mostravano  inchinUvoli  a 
favorire  la  rimpatriazionc  dei  cacciati.  In  Conseguenza  di  queste  intelligenze 
segrete,  il  15  settembre  1317  gli  Spinola,  protetti  dai  Guelfi,  comparvero  in 
città  senza  armi  e con  pacifico  contegno.  Levarono  tosto  i Boria  la  città  a 
rumore  e si  armarono;  ma,  sentendosi  troppo  deboli  rimpetto  alla  nnOva 
coalizione  dei  Guelfi  e dei. Ghibellini,  proferendo  l’esilio  al  dividere  l’au- 
torità con  gli  abborrìti  rivali,  abbandonarono  Genova. 

Fu  ricostituito  il  governo  con  eleggere  Carlo  Fieschi  e Gaspero  Grimaldi 
a capitani  ; al  podestà  Zambellino  di  Bonaldo  bresciano  rimase  il  solilo  uf- 
ficio sopra  le  cause  civili  e criminali;  all’ abate  la  difesa  dei  poveri;  il  resto 
delle  cariche  fu  diviso  fra  i Guelfi  bene  affetti  ai  Fieschi  e ai  Grimaldi. 
Gli  Spinola,  ai  quali  con  la  ricuperayone" della  patria  o col  bando  vtdonr 
tario  dei  Boria  era  ritornata  la  speranza  e la  cupidigia  di  riassumere  l'an- 
tico stato,  vistisi  ora  esclusi  dal  governo  ed  osservati  dai  reggitori  guelfi, 
furono  dolentissimi  di  questo  nuovo  ordine  di  cose;  per  il  che , incresdosi 
e dubbii  della  propria  sicurezza,  imitarono  l’esempio  dei  Boria.  La  disgrazia 
spegne  gli  odii,  e l’ uguaglianza  di  condizione  ravvicina  gli  animi:  laonde 
non  dee  far  maraviglia,  se  queste  due.  famìglie,  percosse  ora  da  un  mede- 
simo fato,  si  collegassero  strettamente  a’. danni  dei  Goelli  di  Genova,  non 
ostante  l’acerbità  della  avversione  d’un  tempo.  1 rt^ilori  della  città,  quan- 
tunque avessero  ottenuta  una  pronta  sottomissione  da  tutte  le  terre  delle 
due  riviere , poiché  seppero  questa  unione  dei  Boria  e degli  Spinola , te- 
mendo che  per  la  costoro  influenza  non  seguisse  qualche  moto  di  ribellione 
importante  all’esterno,  deputarono  nella  riviera  di  ponente  Ribella  dei  Gri- 
maldi , coll’  incarico  di  scandagliarvi  la  forza  e le  intenzioni  dei  Ghifaolliai, 
specialmente  in  .\lbenga  e Savona,  le  quali  propendevano  manifestamente 
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pei  fuorasciti.  11  Ribella,  trovati  in  Albenga  troppi  più  Ghibellini  di  quel 
che  fosse  stato  conciliabile  con  la  sicurezza  di  questa  città,  e di  più  recal- 
citranti al  nuovo  governo,  li  cacciava.  Furono  accolti  da  Corrado  Doria  e 
da  Rinaldo  Spinola  divenuto  dopo  la 'morte  di  Opìzino  capo  della  sua'  fa- 
miglia, e riuniti  ai  marchesi  Del  Carretto  di  Clavesana  e di  Ceva,  ai  conti 
di  Ventimiglia  & della  Linguegtia  che  aveano  abbracciate  apertamente  le 
parti  dei  fuorusciti,  posero  I* assedio  ad  Albenga,  e l’ottennero  dopo  otto 
giorni  contro  il  Ribella,  il  quale  ottenne  di  uscirne  salvi  sè  e i suoi.  Suc- 
cesse alla  perdita  di  Albenga  quella  di  Savona  ribellatasi  in  favore  dei  fuo- 
rusciti, i quali,  fortificatala  di  solide  mura  dalla  .parte  della  marina,  fecero 
di  essa  il  ricovero  più  fidato  della  loro  parte.  Ma  questi  vantaggi,  quan- 
tunque valevoii  a riparare  aUe  esigenze  del  momento,  non  bastavano  a ren- 
dere agii  espulsi  ciò  che  era  in  cima  dei  loro  voti,  la  patria  e la  potenza. 

Morto  Arrigo  di  Lussemburgo,  il  partito  ghibellino,  prostrato  sul  momento, 
si  rilevava  ora  all’ ombra  delle  Vittorie  di  Ugucciohe,  poi  di  Castruccio  sopra 
i Guelfi  di  To^c^a,  e a quelle  di  Matteo  Visconti  sopra  i Guelfi  di  Lombardia. 
A Matteo  nel  fiore  della  sua  potenza,  e desideroso  di  accrescerla,  si  rivol- 
gevano i fuorusciti  di  Genova,,  e ne  ottenevano  promesse  di  larghi  soccorsi. 
Gli  ambasciatori,  mandati  dai  reggitori  Guelfi  per  istomarlo  dal  suo  propo- 
sito , ritornarono  con  vane  protestazioni  d’ amicizia,  mentre  un  grosso  eser- 
cito guidalo  da  Marco  Visconti,  e composto  delle  genti  di  Matteo,  di  quelle 
di  Can  della  Scala  potente  signore  di  Verona,  di  Parmigiani,  di  Cremonesi 
e di  quanti  seguitavano  in  Lombardia  le  parti  ghibelline , si  congregava  in 
Gavi  per  marciare  di  qui  sopra  Genova.  Traversato  l’ Appennino,  scese  l’eser- 
cito ai  25  di  marzo  1318  nella  vaHata.  di  Polcevera,  e dòpo  avere  visitato 
il  tempio  che  sorgo  alla  Vergine  sul  colle  di  Coronata,  si  strinse  alla  città 
distendendosi  da  S.  Pier  d’Arona,  lungo  il  monte  Peraldo,  quello  di  S.  Ber- 
nardo e giù  per  la  valle  di  Bisaguo  sino  al  mare. 

Alloggiava  la  parte  più  grande  delF  esercito  in  S.  Pier  d’ .Arena,  perchè 
era  intenzione  dei  capitani  di  dar  principio  all’assedio  con  assalire  la  torre 
di  Capo  di  Faro , la  quale  formava  la  principale  difesa  della  parte  occiden- 
tale della  città.  1 Guelfi , i'  quali  non  si  aspettavano  una  procella  cosi  re- 
pentina, come  non  aveano  cercato  di  arrestare  e combattere  il  nemico  ai 
passi  dei  monti,  cosi  trovavansi  ora  poco  preparati  a riceverlo;  nonostante 
all’  avvicinarsi  dell’  esercito  si  erano  affrettati  a fornire  copiosamente  la  ròcca 
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<li  armi  e d'armati,  quantanque  non  in  egual  proporzioDe  provvedessero 
alle  vettovaglie.  Dopo  avere  gli  assalitori  battuta  inutilmente  la  torre  per 
varii  giorni  con  trabocchi  cd  altre  macchine,  poiché  videro  che  la  solidità 
deU’ediGcio  e il  duro  scoglio  su  cui  era  fondato  rendevano  vani  i loro  sforzi, 
girata  la  via  di  Promontorio  e postatisi  in. numero  suflìciente  tra  il  Faro  e 
la  città,  convertirono  l’ assedio  in  blocco,  ed  attesero  dalla  fame  ciò  che  le 
armi  non  potevano. 

Non  tardò  questa  in  breve  a farsi  sentire  tanto  più  terribile,  quanto  mi- 
noro era  la  speranza  di  essere  soccorsi  da  quelli  di  città,  poiché  dalla  parte 
di  terra  impedivano  l’accesso  i nemici,  dalla  parte  di  mare  i bassi  fondi. 
Un  meccanismo  ardito  ed  ingegnoso  sopperì  per  qualche  tempo  a questa 
necessità.  Si  fece  avvicinare  alla  torre,  non  tanto  che  i nemici  la  potessero 
offendere,  la  più  grossa  nave  del  porlo  ed  ancorare  solidamente.  Lungo  un 
grosso  canape  teso  fra  la  cima  della  torre  e quello  dell’albero  scorreva  per 
mezzo  di  carrucole  una  bussola  di  legno  entro  di  cui  un  arrisicato  mari- 
naio, viaggiando  per  aria,  recava  all’affamato  presidio  i viveri  presi- sulla 
nave.  Questo  espediente  inatteso  avendo  tolta  ai  nemici  la  speranza  di  pren- 
dere la  torre  per  fame,  ricorsero  alla  mina,  k forza  del  lavoro  lento  ed 
incessante  dello  scalpello  cavarono  con  incredibile  ostinazione  una  vìa  sot- 
terranea fino  ai  fondamenti  della  torre,  sottratti  i quali  e sostituitivi  dei 
puntelli  di  legno,  stava  iù  loro  balia  il  farla  crollare,  tostochè  il  fragile  sos- 
tegno fosse  stato  dato  alle  fiamme.  ' 

Terminato  questo  lavoro  un  trombetta  intimava  ai  soldati  del  presidio  di 
arrendersi.  Risposero,  che,  incaricati  dal  proprio  governo  della  difesa  della 
ròcca,  non  l’avrebbero  abbandonata  senza  il  consenso  della  città.  Un  giorno 
solo  fu  loro  accordalo  per  ottenerlo;  ma  essendo  il  mare  agitato  ed  il  vento 
infuriando,  all’  uomo  della  busspla  dopo  meglio  che  otto  ore  di  una  inutile 
lotta  fu  impossibile  recare  il  messaggio  alla  nave,  onde  i soldati  stretti 
dalle  minaccie  di  quei  di  fuori  e dalla  necessità  della  fame , poiché  la  sta- 
gione pessima  avea  da  molli  giorni  esausta. la  solila  sorgente  dei  viveri,  si 
arresero,  salve  le  persone.  Dopo  Ire  mesi  d’assedio,  di  pericoli  e di  pati- 
menti il  presidio  che  era  ridotto  a selle  uomini,  ritornò  in  città,  dove  lo 
aspettava  una  ben  crudele  ricompertea  del  suo  valore.  Li  accusava  la  plebe 
inferocita  di  tradimento;  tradotti  avanti  ai  capitani,  al  podestà  e all’abate 
furono  da  costoro,  più  timorosi  d'affrontare  gli  sdegni  di  una  moltitudine 
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feroce  che  amatili  del  giusto,  condannati  ad  un  suppUcio  orribile.  Bali’ allo 
delle  mura  che  guardano  il  mare  dalla  contrada  di  S.  Tommaso,  quattro  di 
questi  infelici  posti  sui  trabocchi,  macchine  usate  per  iscagliar  pietre,  furono 
lanciati  nelle  onde;  gli  altri  tre  dalla  contrada  di  S.  Stefano,  in  Bisagno, 
dove  erano  gli  alloggiamenti  dei  Ghibellini. 

Ottenuta  la  torre  di  Faro,  si  accostarono  questi,  senza  ostacolo,  alla  città 
dalla  parte  dei  due  borghi  di  Prò  e di  S.  Agnese;  i Guelfi,  fatta  qualclie  re^ 
sistenza  alla  chiesa  di  S.  Maria  di  Pietraminuta,  sgombrarono  amendue  i 
luoghi,  eh’  erano  troppo  deboli  per  difendere,  ne  distrussero  le  case,  alTinchè 
i nemici  non  se  ne  valessero,  eccetto  due,  una  nel  borgo  di  S.  Agnese, 
I’  altra  in  quello  di  S.  Andrea,  ebe  sporgevano  fiiori  delle  mura  a guisa 
di  baluardo,  e vi  si  congiungevano  per  mezzo  d’ un  ponte  di  legno;  qujndi 
si  ristrinsero  alla  difé.sa  dell’  interno  della  città. 
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Sommossi  gli  assediati  per  i fortunati  successi  dei  Ghi- 
bellini , e disperando  ormai  di  resìstere  da  per  sò  stessi 
alle  inacchidazioni  di  dentro  e a(^i  assalti  di  fuori, 
implorarono  il  soccorso  di  Boberto  re  di  Napoli,  po- 
tentìssimo  fra  i prìncipi  kalfani , e il  più  caldo  sos- 
tenitore' della  fazione  guelfa.  .Le  domande  dei  Ge- 
novesi furono  accolte  con  mdto  favore  dal  re,  il 
quale  sperava  che  il  porre  piede  in  Genova  gli  avrebbe  aperta  la  vìa  al- 
r agognato  possesso  di  Lombardia;  però  imbarcatosi  egli  stesso,  ai  21  del 
mese  di  giugno  131S,  entrò  nel  porlo  con  venticinque  galere,  quaranta  navi 
da  carico,  seimila  fanti,  milleduecento  cavalli  ed  un  brìllante  ^uito  di  ca- 
valieri. Inollre  i cittadini,  considerando  il  poco  credito,  in  cui  era  il  pre- 
sente reggimento,  e die  il.  calore  che  avrebbe  posto  il  re  nel  proteggere  la 
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città  sarebbe  cresciuto  in  proporzione  dell’  interesse  che  avrebbe  a difenderla, 
stabilirono  di  affidargliene  la  signoria.  ' ; ' 

Ai  S7  di  luglio  i reggitori  della  repubblica,  i capitani,  il  podestà  e l’abate, 
alla  presenza  del  popolo,  sulla  piazza  di  S.  Lorenzo,  rinunziarono  all’  uf- 
ficio. Furono  dicbiàrati  signori  della  città  per  dieci  anni  Roberto  di  Napoli 
e papa  Giovanni  XXll,  Allora  residente  in  Francia,  e perciò  investito  di  una 
autorità  soltanto  nominale,  a condizione  che,  morendo  d papa,  resterebbe, 
com’  era  infatti,  la  signoria  a Roberto  solo;  morendo  questi,  il  duca  di  Ca- 
labria suo  figlio,  gli  succederebbe.  Giovanni  XXII,  saputo  l’onore  che  gli 
era  fatto  dai  Guelfi  di  Genova,  scomunicava,  per  gratitudine,  t Ghibellini 
assediànti.  Dopo  l’arrivo  del. potente  aiuto  del  re.  Marco  Visconti,  non  vo- 
lendo indebolir  l’ esercito,  col  tenerlo  assottiglkito  lungo  una  linea  troppo 
estesa,  ritirate  le  genti  che  aveva  in  Bisagno,  le  ridusse  tutte  sui  monti 
Peraldo  e 6.  Bernardo  e avanti  il  sobborgo  di  Prè.  I GuelQ,  interpretando 
per  timore  questa  mossa  suggerita  dalla  prudenza,  ne  vituperarono  altamente 
il  capitano  lombardo , il  quale  irritato  mandò  un  cartello  di  sfida  al  re  Ro- 
berto, che  non  Faccettò.  Uscivano-!’ 8 di  agosto  gli  assediali  con  quattro- 
mila pedoni  e seicento  uomini  d’ arme  all’  assalto  del  monte  S.  Bernardo 
per  isloggiarne  i nemici;  ma  questi,  dopo  una  valorosa  resistenza,  li  ri- 
cacclarooo  in  città.  Seguitando  il  corso  della  fortuna,  aprivano  una  strada 
sotterranea  fino  sotto  la  casa  fortificata  del  Borgo  di  S.  Agnese , alla  quale 
minata,  sottomisero  i puntelli.  Poi,  simulando  un  attacco,  quando  videro  gli 
assediati  folti  e stretti  inforno  alia  difesa  del  baluardo,  diedero  fuoco  ai  pun- 
telli, e la.  mina,  crollando  con  terribile  fragore,  sepelliva  sotto  le  sue  rovine 
meglio  di  trecento  Guelfi,  con  pericolo  grande  del  re  Roberto,  che,  mesco- 
latosi anch’  egli  nella  zuffa,  si  salvò  a fatica.  - . 

Determinò  allora  il  re  di  tentare  qualche  impresa  rilevante,  onde  sciogliere 
l’assedio.  Fece  imbarcare  quattordicimila  pedoni  ed  ottocento  uomini  d’arme, 
con  l’ordine  di  sbarcare  a Sestri  e prendere  alle  spalle  i Ghibellini,  mentre 
egli,  per  distrarne  le  forze,  avrebbe  assaltato  i monti.  Riuscì  la  cosa  felice- 
mente (1319).  Sbarcati  a Seslri,  ne  succedeva  uno  scontro'accanito  Traessi 
e la  gente  mandata  dal  Visconti  per  ricacciarli  alle  navi.  Per  tre  volte  re- 
spinti al  mare,  altrettante  riguadagnavano,  combattendo  valorosamente,  il  ter- 
reno perduto;  finalmente  la  bravura  dei  balestrieri  dedse  la  fortuna  della 
battaglia  in  favore  del  Guelfi.  Si  ripiegarono  le  genti  ghibelline,  disordinate 
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e rolle,  sopra  a Casliglione;  t«ì,. sloggiate  anche  di  qui,  si  ridussero  per- 
seguitate sempre  a Cornegliano.  Questa  disfatta,  assottigliando  dì  più  le  troppo 
già  deboli  forze  del  Visconti,  lo  persuase  ad  allargarsi,  e riiiassati  i Gioghi, 
a ritirarsi  a Cavi.  Grandissima  fu  in  Genova  l’ allegrezza  per  questa  vitto- 
ria, e mollo  piii  grandi  le  rappresaglie  esercitalo  sopra  le  cose  appartenenti 
alla  fazione  contraria.  I palazzi  di  Sainpierdarena  e di  vai  di  Polcevera  furono 
messi  a sacco,  te  case  del  monte  Peraldo  e di-  S.  Bernardo  date  alle  fiamme, 
e gli  apparali  religiosi,  mescolandosi  stranamente  a tali  scene  di  furore, 
furono  visti  il  clero  e il 'popolo  percorrere,  processionando,' la  città,  rin- 
graziando P Onnipotente  di  questa  vittoria  cittadina. 

Cessato  il  pericolo  coll’ allontanarsi  dei  nemici,  a re  Roberto  profittò  di 
questa  tranquillità  per  visitare  la  contea  di  Provenza  c intrattenersi  in  Avi- 
gnone col  papa  sulle  cose  d’ Italia,  e Sul  modo  di  tórre  la  Lombardia  di 
mano  a Matteo  Visconti.  Rimase  al  governo  dèlia  città  Riccardo  GambacfesSa 
vicario  del  re;  i Ghibellini,  i rjuali  possedev'ano  ancora  molle  terre  in  le- 
vante e tutte  quelle  di  là  dai  Gioghi , riavuti  dalla  sconfina  sofferta,  non 
tardarono  a ripresentarsi  in  Polcevera  fortissimi  di  fanteria  e di  mille  du- 
gente  cavalli,  mqntre  tterrado  Ooria  con  ventetto  galere  armale  in  Savona, 
bloccava  il  porte.  La  torre  di  faro,  che  dopo  la  vitteVia  di  Scstri  era  nuo- 
vamente àénuta  in  mano  degli  assediati,  fu  ripresa  ora  dai  Ghibellini;  Cor- 
rado Doria,  entrato  in  porte  con  la  flotta,  prese  tre  navi  guelfe  sollù  gli 
occhi  stessi  di  Gasperò  Grimaldo,  il  quale,  avendo  legale  insieme  per  mag- 
gior sicurezza  le  trenladue  galere  guelfe,  di  cui  avea  il  comando,  non  potè 
recare  aiuto  alle  tre  perkolanlL  Vedendo  i Ghibellini  riuscire  infruttuosi 
i loro  sforzi  dalla  parte  del  borgo  di  Prò,  lasciati  muniti  tutti  i loro  forti  a 
fronte  del  borgo,  e quelli  fabbricati  vicino  a San  Bernardo  e sul  monte 
PeraWo, . scesero  col  grosso  delP  esercito  in  Bisagno , Onde  tentare  la  città 
da  quel  lato.  Ne  seguivano  varii  assalti  e battaglie  ferocissime  per  la -rab- 
bia di  parte  che  le  susciUcVa,  ma  di  nessun  resultàto  decisivo,  al  Monastero 
di  S.  Spirito,  dn  Carignano,  al  Gastellazzo  fortezza  innalzata  da  Guelfi  sul 
mente  Peraldo,  al  Monastero  di  S.  Michele  e nel  borgo  di  Prè.‘ Questi  com- 
battimenti, non  fecero  altro  die  incrudelire  vieppiù  Podio  delle  fazioni  e 
specialmente  quello  dei  Guelfi,  che  prorompeva  in  crudeli  atti. 

Intercettata  una  lettera  nella  quale  unO  Spinola  rivelava  a quei  dì  fuori 

f 

lo  stato  di  debolezza  in  cui  versavano  le  cose  della  città,  corse  11  popolo 


Digitized  by  Google 


168  ' , ' STOBIA 

infuriato  a casa  dello  sciagurato  scrirenle,  e postelo  sena’  altra  formalità  sul 
trabocco  Io  lanciaMnO  in  mare.  Nò  contenta  a ciò,  l’ arrabbiata  l>lebe  si  die’ 
a saccheggiare  ed  abbruciare  le  case  degli  Spinola,  dei-Ooria,  dei  Mari  e 
dei  PaHayicini,  è maggiori  danni  ne  sarebbero  segniti,  se  l’ abate  del  po- 
polo non  avesse  con  la  sua  autorità  fatto  al^e  alle  ire  crescati.  Ma  l’as- 
sedio dalla  parte  di  terra  e le  navi  del  Doria  che  intercettarano  ie  vetto- 
vaglie dal  mare  divenendo  ogni  giorno  più  gravi  alla  città,  il  vicario  Ric- 
cardo di  GambacesSa  risolvè  di  allargare  le  genti  ghibelline  con  le  mede- 
sime arti  riuscite  poco  innan2i  al  re. 

Armate  sessanta  navi'fra'  napolèlane  edella  città,  montate  in  gran  parte  da 
ciurme  calabresi  e provenzali,  si  diresse  sopra  Scstri,  dove  tentò  uno  sbarco 
che  riuscì  senza  frutto,  essendo  il  monte  dell’  Incoronata,  Borzoli  e tutta  la 
piaggia  di  S.  Pier  d’ Arena  benissimo  moniti  dalle  genti  dei  Ghibellini.  Di 
là  procedendo  lungo  la  riviera’,  scese-per  forza  a Savona,  principale  rico- 
vero dei  Ghibeliini  in  ponente,  e trovando  la  città  troppo  fornita  per  esser 
presa,  die’  nn  orribile  guasto  alle  campagne  circostantL  Albenga  ebbe  meno 
favorevole  la  fortuna',  abbandonata  dai  GhibelKni  perché  scarni  a difenderla, 
vi  entrarono  a fnria  i,  Guelfl,  e le  Ciurme  calabresi  e provenzali  la  sac- 
cheggiarono ferocemente,  non  avuto  riguardo' nò  ad  amici  nè  a nhmici. 
Emmanuele  Spinola,  arcivescovo  della  misera  città,  combattendo  alla  difesa 
della  valle  d’ Andora,'  con  ardore  più  soldatesco'- che  sacerdotale,  feriiO,  e 
precipitato  da  cavallo,  fa  ucciso  dà’  Guelfi  con  ogni  straziò.  ' - ■ - 

Un  nuovo  pericolo -,  imminente  alia  città,  interruppe  a questi  A corso 
delle  vittorie  in  Levante.  Dopoché  la  Sicilia,  sottrattasi- al  giogo  francese, 
si  era  data  in  mano  agli  Aragonesi,  non  aveano  céssafo .gli -Angioini  di 
-Napoli  di  tentare  la  rieuperazione  dell'isola  con  ogni  sfarzo,  reso  vano 
dalla  perseveranza  dei  SicUiaoi  nell’Odio  contro  Carlo  1 ed  i suoi  vlìscen- 
denli.  Roberto  di  Napofi  u Federigo  d’ Aragona,  stanchi  finalmente  di  que- 
sta lòtta,  aveano  conclusa  una  tr^na  più  apparente  che  Vera i poiché  da 
una  parte  e dall’ altra  tiessan  mezzo  era  trascurato  di  nuocerai  indiretta- 
mente.'Infatti  quaranta  galère  siciliane  veleggiavano  ora  in  aiuto-  dei  Ghi- 
bellini di  Genova  che  mandavano  venti  delle  loco  navi  a raggiungere  -il 
grosso  della  flotta.  Ritornato  if  Gambacessa  celeremente  in;  città,  si  arma- 
vano altri  legni  da  guerea  sino  al  numero  di  sessantotto.  Con  i quali  Lan- 
franco Usodimare,  nomkiato  ammiraglio,  moveva  io  tcc(cciadei  nemico.  Si 
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scontrarono  le  due  armate  all’  isola  di  Ponza  nell’  acquo  di  Napoli , ma  non 
vennero  a battaglia,  e la  flotta  guelfa  entrò  nel  Golfo  per  rifornirsi.  Ma  i 
marinari  calabresi  i quali,  come  abbiamo  detto,  formavano  gran  parte  del- 
l’equipaggio, stanchi  forse  di  essere  stati  in  mare  cosi  luogo  tempo,  sotto 
pretesto  di  difettare  di  vettovaglie,  negarono  di  risalire  le  navi,  riuscendo 
inutili  a questo  proposito  1’  autorità  ed  anche  le  preghiere  di  Carlo  duca  di 
Calabria  figlio  del  re  Roberto.  ' 

Mentre  si  sapeva  a Genova  che  la  flotta  male  equipaggiata,  e però  impo- 
tente a tenere  il  mare  contro  la  ghibellina,  riparava  in  Portovenere,  gli 
animi  dei  cittadini  erano  sconfortati  dalla  notizia  che  il  ghibellino  Caslruccio, 
il  più  potente  della  sua  parte  in  Toscana,  assoldalo  dalla  lega,  si  avanzava 
con  numeroso  esercito  sulla  città,  dalla  riviera  di  levante,  dove  avea  occu- 
pate molte  terre.  Non  si  lasciarono  per  questo  i Guelfi  atterrire:  uomini, 
donne,  cittadini  d’ogni  età  e d’ogni  condizione  rinnovando  per  una  causa 
meno  nobile  l’ entusiasmo  dei  tempi  di  Federigo  II,  attendevano  alacremente 
a fortificare  con  terrapieni  e bastile  di  legname  i borghi  di  S.  Stefano,  di 
g.  Germano  e la  contrada  di  Carignano,  onde  metterli  al  coperto  da  un  su- 
bito assalto.  Congiuntosi  l’esercito  di  Castruccio  a quello  degli  assedianti, 
movevano  le  genti  ghibelline  contro  le  nuove  fortificazioni  di  Carignano  il 
21  settembre  1320,  méntre  la  flotta  siciliana  faceva  ogni  prova  per  isfor- 
zare  il  porto.  Riuscirono  amendue  gli  assalti  poco  felicenoente,  perchè  i di- 
fensori di  Carignano  combattendo  valorosamente  tennero  indietro  gli  assali- 
tori, e la  flotta  fu  trattenuta  dalla  catena  di  ferro  che  chiudeva  il  porlo  e 
che  non  potè  esser  rotta.  Non  molto  dopo,  profittando  gli  assedianti  della 
caduta  di  un  lungo  tratto  di  muraglia  cagionala  da  mine  sotterranee,  tor- 
narono all’  assalto  con  maggior  furia,  ma  impediti  dai  frantumi  delle  rovine 
e ributtati  gagliardamente,  si  ritrassero  anche  questa  volta  ai  loro  alloggia- 
menti. Compensavano  momentaneamente  questi  tentativi  mal  riusciti  la  presa 
di  Noli  e quella  di  Monleone.  Quindici  galere  mandate  sotto  Pietro  di  Gauno 
(»ntro  diciotto  ghibelline,  onde  distoglierle  dalla  prima  impresa , si  ritirarono 
con  perdita  di  tre.  Monleone , la  cui  caduta  tornava  vantaggiosissima  a quei 
di  dentro,  perchè,  posto  sulla  pubblica  via,  di  là  potevano  i Ghibellini  im- 
pedire il  transito  delle  vettovaglie  alla  città,  fu  ripreso  per  il  valore  di  due- 
mila fanti  e cinquecento  cavalli  mandati  a ricuperarlo.  Perdita  assai  più  rile- 
vante pei  Ghibellini  fu  quella  di  Caslruccio,  il  quale,  i»ichè  seppe  avere  i 
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Kiorenlini  invaso  con  numerosa  oste  il  territorio  lucchese,  non  ratlenuto  nè  da 
preghiere,  ne  da  offerte  degli  assedienti,  li  abbandonò  con  tutti  i suoi  per 
accorrere  alla  difesa  del  proprio  Stato  (1321).  Di  più  la  morte  di  Matteo  Vis- 
conti avendo  fatto  accorrere  in  Lombardia  il  suo  figlio  Marco , lo  genti  ghibel- 
line si  trovarono  cosi  sceme  al  maggior  uopo  di  un  altro  valoroso  generale. 

Non  mancarono  i Guelfi  di  profittare  di  questi  svantaggi  dei  loro  avver- 
sari, e radunata  quanta  gente  più  poterono,  uscirono  il  17  febbraio  1323 
allo  spuntar  del  giorno  incamminandosi  all' assalto  delle  fortezze  ghibelline 
sul  monte  Peraldo.  Sorpresi  gli  assedianti,  ma  non  scoraggiti,  suonarono  a 
stormo  per  annunziare  il  pericolo  da  cui  erano  minacciati  ai  loro  commili- 
toni alloggiali  nel  borgo  di  Prò,  i qu.ali,  accorsi  celeremente,  dopo  una 
zuffa  sanguinosa  erano  sul  punto  di  ributtare  i Guelfi  in  città,  se  nuovi 
rinforzi  di  gente  fresca,  sopraggiunti  in  soccorso  di  questi  ultimi,  non 
avessero  decisa  la  fortuna  della  giornata  in  loro  favore.  Occuparono  i vin- 
citori le  conquistate  torri  del  monte  Peraldo;  i vinti,  abbattuti  da  tante  per- 
dite, sgombralo  frettolosamente  il  borgo  di  Pre,  si  ritrassero  fuggitivi  a 
Voltri.  La  preda  trovata  nei  luoghi  abbandonati  dai  (Ghibellini  fu  immensa, 
ascendendo  a più  di  ventimila  libbre  d’argento  : usarono  i Guelfi  più  tem- 
peratamente della  vittoria  che  altra  volta;  le  donne  e le  persone  dei  Ghibel- 
lini non  riusciti  a sottrarsi  con  la  fuga,  furono  rispettate,  parte  dei  prigionieri 
riscattati,  parte  rilasciati;  le  processioni  e le  feste  religiose  non  mancarono. 

Stando  in  questo  modo  le  cose,  papa  Giovanni,  o che  gli  dolesse  che  una 
città  già  cosi  benemerita  della  chiesa  fosse  ora  contristata  dalla  effusione  di 
tanto  sangue  dei  suoi  figli,  o che  temesse  che  le  discordie  genovesi  non 
accrescessero  la  potenza  di  Roberto  di  Napoli,  dell’autorità  del  quale  in 
Italia  era  geloso,  quantunque  la  favorisse,  tentò  una  conciliazione.  Mandò 
ciascuna  delle  due  parti  ambasciatori  in  Avignone;  ma  dopo  molte  recrimi- 
nazioni d’ambo  i Iati,  non  fu  nulla  concluso;  imperocché  gli  odii  fossero 
ancora  troppo  freschi  e le  ferite  troppo  sanguinanti. 

Un  atroce  fatto  avvenuto  in  Oriente  cresceva  l’esasperazione.  11  furore 
delle  parti  essendo  passato  dalla  capitale  nelle  colonie  e fra  i Genovesi  di 
Costantinopoli,  spedivano  i Guelfi  a quella  volta  dieci  navi  onde  sostenm« 
i suoi.  Trovati  a Pera  prevalenti  i Ghibellini , le  navi  guelfe  entrarono  nel 
Mar  Nero  ed  approdarono  a Sinope  posseduta  dai  Turchi  e retta  da  un  loro 
sultano  0 Zelebi. 
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FurcMio  accolte  dal  Turco  con  singolare  cortesia  e con  proteste  di  voler 
favorire  la  loro  parte  in  Oriente;  invitati  ad  un  banchetto  vi  andarono;  a 
questo  tenne  dietro  uno  spettacolo  di  danzatrici;  poi  il  bagno.  In  questo 
mentre  si  precipitarono  sovra  i Genovesi  inermi  e nudi,  gli  sgherri  del 
barbaro,  e la  maggior  parte  passarono  a fil  Ali  spada;  t principali  fecero 
prigioni  ; pochi,  sottrattisi  alla  morte  colla  fuga,  si  salvarono  sovra  tre  ga- 
lere, le  quali,  quantunque  viaggiassero  di  notte  per  il  Bosforo,  onde  evi- 
tare i Ghibellini  di  Pera,  nonostante  scoperte  e perseguitate  per  sessanta 
miglia,  scamparono  a fatica  (1333). 

11  re,  spacciate  intanto  le  sue  cose  di  Provenza,  con  quarantacinque  ga- 
lere parte  sue  parte  guelfe,  giungeva  a Genova  per  passare  di  qui  a Na- 
poli. Avanti  di  partire,  l’abitudine  di  un  assolato  comando,  il  dispiacere 
di  non  veder  rispettata  l’ autorità-dei  suo  vicario  quanto  credeva  conveniente 
alla  sua  dignità,  e il  desiderio  di  estenderne  i limiti,  lo  fecero  trascendere 
ad  atti  che,  se  non  gli  alienarono  affatto  gli  animi,  spensero  almeno  quel- 
r entusiasmo  d’ una  volta.  La  guerra  e le  discordie  avendo  moltiplicati  nella 
città  i delitti  e i malfattori  d’ogni  genere,  era  stato  creato  per  ripararvi 
un  magistrato  chiamato  la  Motta  o la  Moba  del  popolo,  composto  di  dieci 
cittadini , con  l’ incarico  di  aiutare  il  podestà  nelle  inchieste  delle  accuse  e 
nella  condanna  de’  rei.  Ove  questi  tacessero  resistenza,  cosa  non  straordi- 
naria  in  tempi  fieri  e maneschi,  il  popolo,,  radunato  allo  squillo  della  cam- 
pana del  Comune,  si  faceva  egli  stesso  esecutore  della  giustizia.  Accanto  a 
questo  magistrato  popolare  un  altro  ne  avevano  costituito  i nobili,  per  com- 
porre le  proprie  differenze,  e quelle  che  potevano  insorgere  fra  essi  e il 
popolo. 

Dispiacquero  al  re  queste  innovazioni  fatte  senza  consultarlo , e discioisc 
j magistrati.  Nel  medesimo  tempo  brigava  per  mezzo  dei  suoi  partigiani , 
spandendo  promesse  d' onori  fra  i nobili  e ricchezze  fra  il  popolo , onde 
aver  prolungata  la  signoria  della  città  e l’autorità  allargata.  Cominciatasi 
ad  agitare  questa  questione  fra  i cittadini,  i dispareri  furono  grandissimi  : 
i più  teneri  dell’interesse  proprio  che  della  patria  indipendenza,  pretessendo 
a basse  cagioni  magniiictie  parole,  dicevano  l’unico  mezzo  di  por  termine 
a una  guerra  disastrosa  e alle  discordie  cittadine,  consistere  nel  dare  l’as- 
soluta signoria  della  città  al  re  ed  al  suo  figlio  il  duca  di  Calabria.  Alcuni 
proponevano  per  venticinque  anni,  alcuni  per  cinquanta,  altri  a vita  o in 
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perpetuo.  Ma  gli  onesti  cittadini  e quelli  non  accecati  da  avarizia  o da  am- 
bizione, considerando  come  il  possesso  genera  l’atHiso  e a quanto  pericolo 
sarebbe  esposta  la  libertà  cittadina  e l’ indipendenza  della  patria  quando  non 
fos.se  imposto  freno  nè  termine  alla  autorità  del  re,  ricusarono  vivamente 
di  estenderne  la  signoria  oltre  il  termine  assegnato  di  dieci  anni.  Questi 
dispareri  si  agitarono  per  qualche  tempo  per  la  città  con  mollo  calore,  fin- 
ché per  universale  consen.so  Tautorità  reale  fu  ancora  prorogala'  per  sei  anni. 

Il  re,  quantunque  seco  stes.so  dispettoso  di  questo  resultalo,  pure  non 
avendo  nè  ragione  nè  forza  sufficiente  per  distruggerlo,  mostrò  di  accettare 
di  buon  grado  la  prorogazione  limitala  e ripartì  per  Napoli.  Dopo  la  rotta 
di  Monte  Peraldo  e la  ritirata  a Veltri , i fihilìellini,  sfiduciati  ormai  di  ri- 
cuperare la  patria  con  la  forza , non  facevano  da  qualche  tempo  nessun  moto 
importante.  Castruccio  intanto  non  solamente  ricacciava  i Fiorentini  dal  ter- 
ritorio lucchese,  ma  .sconfittili  pienamente,  ad  Altopascio  lì  avea  tatti  tremare 
per  r esistenza  stessa  della  loro  repubblica.  Potentissimo  in  Toscana , pro- 
curava di  estendersi  a spese  dei  Genovesi,  e per  tradimento  di  un  Berto- 
lotli  occupava  Sestri  sulla  riviera  di  levante;  nel  medesimo  tempo  Monaco, 
mal  guardata  dai  fiuelft , veniva  in  mano  dei  fuorusciti.  Una  cura  anche 
piu  grave  di  queste  tormentava  i cittadini  di  dentro.  Dopo  dieci  anni  di 
guerre  Ira  Federigo  d’  .Austria  e Lodovico  di  Baviera,  la  corona  dell’impero 
era  rimasta  a quest’ultimo,  che  avea  fatto  prigioniero  il  suo  Tivale  nella 
giornata  di  Muhldorf.  Ordinate  le  cose  della  Germania,  scendeva  Lodovico 
in  Italia  per  incoronarsi  a Roma. 

La  nuova  della  sua  venuta  aVea  spaventati  i Guelfi,  e quelli  di  Genova 
attendevano  con  alacrità  grandissima  a fortificare  il  poggio  di  Carignano 
estendendo  la  muraglia  luogo  la  valle  di  Bisagno  fino  al  mare.  Ma  come 
le  altre  calate  imperiali  rese  da  qualche  tempo  più  importanti  dalla  espet- 
tazione  delle  parli  che  dai  fatti,  anche  questa  si  risolvè  in  un  rumore  vano. 
Mutato  il  governo  di  .Milano,  l’imperatore,  accompagnato  dalla  fida  scorta 
di  Marco  Visconti  e di  Castruccio,  andò  a Roma;  ivi  ricevè  con  la  corona 
imfieriale  le  ovazioni  del  popolo  che  non  tardarono  a cangiarsi  in  sassate; 
crei)  un  antipatia  in  odio  a papa  Giovanni  che  Cavea  scomunicato;  poi  ri- 
finito di  danari,  abbandonato  dalle  truppe  che  non  pagava , con  1’  oro  espi- 
lato da  quanti  gliene  vollero  dare,  riv.alicò  le  Alpi,  e si  ritrasse  nuova- 
mente in.  Germania. 
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[.a  partenza  del  Bavaro  tolse  ai  rihibellini  fuorusciti  l’  ultima  speranza 
di  superare  il  partito  contrario;  onde,  non  jiotendo  riavere  la  patria  per 
forza,  erano  dispostissimi  a rientrarvi  per  accordo.  Una  scissura  sorta  fra  il 
popolo  e i nobHi  per  un  caso  che  racconteremo,  indusse  i Guelfi  nelle  me- 
desime disposizioni.  Un  fuoruscito  scoperto  nelle  case  dei  Malloni,  famiglia 
nobile  e numerosa,  era  venuto  (13.30)  in  mano  della  .giustizia,  e da  essi 
statole  ritolto  violentemente.  Il  vicario  del  re  e l’ abate  adunavano  al  rin- 
tocco della  campana  il  popolo;  d’altra  parte  tutti  i nobili  Guelfi  si  schiera- 
vano dalla  parte  dei  Malloni.  Essendo  intimato  ai  perturbatori  di  lasciar  li- 
bero il  corso  alla  giustizia,  prima  negarono,  poi  spaventati  dal  contegno 
minaccioso  del  popolo  che  moveva  ad  assaltarli,  condiscesero,  e le  cose 
tornarono  quiete. 

Ma  il  trionfo  della  plebe  e la  concordia  tra  essa  e il  vicario  arcano  in- 
dispettito e ingelosito  i nobili  Guelfi,  i quali,  amando  meglio  dividere  il 
potere  coi  Ghibellini,  che  perderlo  totalmente,  di  buon  grado  porsero  le 
orecchie  alle  trattative  di  pace  offerte  dai  fuorusciti  (1331).  Il  re  Roberto, 
proposto  per  arbitro  da  questi , fu  accettato  con  piacere  dai  Guelfi  ; manda- 
ronsi  da  ambe  le  parti  dodici  ambasciatori  a Napoli,  dove  fu  conclusa  de- 
finitivamente la  pace.  Stabilivano  gli  articoli  principali:  che  i fuorusciti  po- 
tassero rimpatriare  ; il  re  seguitasse  a reggere  la  città  per  mezzo  di  un  suo 
rappresentante;  gli  onori  e le  cariche  fossero  ugualmente  divise  fra  i due 
partiti.  Così  dopo  dodici  anni  di  una  guerra  arrabbiata.  Guelfi  c Ghibellini 
ritornavano  ad  abitare  come  prima  entro  le  stesse  mura,  senz’ altra  diffe- 
renza che  l’acquisto  di  una  regia  servitù,  e le  perdite  grandissime  e quasi 
irreparabili  del  commercio,  delle  ricchezze  e del  sangue  della  repubblica. 

Infatti  le  terre  delle  riviere  e il  contado  intorno  alla  città,  desolate  da 
successive  rapine,  presentavano  l’ aspetto  dello  squallore  e della  miseria.  Le 
splendide  ville  e i palazzi  che  da  Sestri  a Nervi  si  specchiavano  nel  mare 
e quelle  che  incoronavano  i poggi  fra  cni  scorrono  la  Polccvera  c il  llisa- 
gno,  soggette  per  tanto  tempo  alle  incursioni  nemiche  e alle  rappresaglie 
di  parte,  offrivano  il  tristo  spettacolo  dell’ abbandono  e del  deperimento.  1 
ricchissimi  cittadini  d’ una  volta,  impoveriti  ora  d.al  ristagno  del  commer- 
cio, dai  sacrifizii  immensi  di  danaro  profuso  al  trionfo  della  propria  parte, 
erano  ridotti  a coprirsi  di  panno  grossolano,  laddove  per  l’avanti,  sdegnando 
il  finissimo,  vestivano  sfarzosi  .abili  di  seta  e di  broccatello  d'oro  e d'argento. 
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Ad  onta  di  ciò , non  era  appena  terminata  la  gnerra  civile,  che  a cagione 
della  Sardegna  si  accese  una  nuova  guerra  contro  gli  Aragonesi  dì  Spagna. 
Nella  pace  del  1299  abbiamo  veduto  che  i Pisani  furono  costretti  a cedere 
al  loro  rivali  vincitori  l'intero  possesso  della  Corsica  e la  parte  occidentale 
della  Sardegna,  composta  dei  giudicali  di  Torres  e di  Arborea,  e di  cui  le 
città  principali  erano  Alghero  e Sassari.  Ugo  111  Serra  possedeva  in  feudo 
il  principato  d’  Arborea;  il  resto  del  territorio  genovese  era  signoreggialo 
da  un  ramo  della  famìglia  Doria  e da  uno  dei  .Malaspina  trapiantati  da 
molto  tempo  nell’isola.  La  parte  orientale  dipendeva  direttamente  da  Pisa, 
la  quale  per  il  cattivo  governo  dei  cittadini,  a cui  avea  infeudati  i possessi 
che  le  appartenevano,  era  stala  costretta  a rimoverli.  Quest’ordine  di  cose 
fu  sconvolto  dalla  presunzione,  fonte  di  mille  guerre  sanguinose,  che  ave- 
vano i papi  d’allora,  di  poter  disporre  degli  stali  a loro  capriccio  donan- 
doli e ritogliendoli , secondochè  il  proprio  interesse  .suggeriva  loro. 

Cosi  una  bolla  di  Uonifacio  A MI  donava  la  Sardegna  e la  Corsica  a Ja- 
copo 11  re  d’Aragona,  in  compenso  della  Sicilia  ceduta  da  lui  ma  non  dai 
Siciliani  agli  Angioini  di  Napoli,  come  se  le  prime  due  isole  non  apparte- 
nessero ad  alcuno,  e non  esistessero  i decreti  di  iwntefici  precedenti,  con 
cui  ne  era  confermato  il  possesso  ai  Genovesi.  Jacopo  11,  non  volendo  forse 
immischiarsi  in  una  guerra  contro  due  potenti  repnbbliche,  non  si  pre- 
valse per  lungo  temix)  del  nuovo  diritto,  finché  la  debolezza  di  Pisa  e le 
discordie  civili,  che  straziavano  Genova,  lo  indussero  a piegarsi  alle  vive 
instanze  con  cui  suo  figlio  Alfonso  Io  stimolava  a profittare,  essendo  l’oc- 
casione favorevole,  della  bolla  di  Bonifacio  Vili. 

In  conseguenza  di  ciò,  un’  armata  spagnuola  comandala  da  Don  Alfonso 
in  persona  approdava  in  Sardegna.  Si  seppe  in  Genova  dei  preparativi  e 
dell’arrivo  della  flotta,  ma  l’assedio  dei  fuorusciti  e l’odio  contro  i signori 
fendali  di  Sardegna  di  parte  ghibellina  impedirono  che  fossero  soccorsi. 

Abbandonati  questi  a loro  stessi,  accolsero  come  amici  coloro  che  erano 
impotenti  a combattere  come  nemici,  c i Catalani  si  volsero  contro  la  parte 
orientale  dell’  isola.  1 Pisani , creato  lor  capitana  Gasparo  Doria  che  li  avea 
soccorsi  con  ventiquattro  galere  dei  Ghibellini,  raggrannellarono  quante  forze 
poterono  per  difendere  i loro  possessi  e principalmente  Cagliari,  ma  scon- 
fitti in  un  combattimento  navale  a Cucco  Cisterna,  dove  |>erderono  otto  navi 
e grandissimo  numero  di  soldati,  sì  ritrassero  a Pisa,  abbandonando  tutto. 
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eccetto  i beni  privali  ai  vincitori.  Morto  Jacopo  II  d’  .dragona , dispiaceva 
ad  Alfonso  II  di  non  avere  intieramente  la  Sardegna.  I tumulti  .seguiti  in 
Sassari  gli  fornivano  il  pretesto  di  cacciare  dalla  città  tutti  gli  abitanti  ita- 
liani che  vi  risiedevano  per  ragiono  di  commercio,  insieme  con  gli  stessi 
Sardi  per  sostituirvi  una  colonia  di  Spagnuoli.  La  perdita  di  Sassari,  tolta 
ai  Serra,  ammoniva  gli  altri  fendatarii  della  fede  che  meritavano  le  pro- 
teste di  amicizia  e la  riconoscenza  di  Alfonso;  per  lo  che,  stimolati  a prov- 
vedere alla  propria  sicurezza  dall’  urgenza  del  pericolo,  mandarono  a Ge- 
nova chiedendo  soccorsi  al  luogotenente  del  re,  e ai  loro  parenti  tornati 
in  istato.  • 

La  necessità  di  conservare  un’isola,  tanto  vantaggiosa  al  loro  commercio, 
r irritazione  per  molte  olTese  recale  alle  navi  genovesi  dalle  catalane,  le  quali 
di  recente  aveano  dato  il  guasto  a Montone,  e tentato  d’ impadronirsi  di  Mo- 
naco; di  più,  il  desiderio  di  mostrare  con  gli  effetti  la  veracità  delhf  con- 
ciliazione fatta,  persnascro  facilmente  i cittadini  ed  il  vicario,  il  quale  era 
anche  spinto  dall’ odio  inveterato  fra  la  casa  di  Aragona  e quella  d’ Angfo, 
a porgere  orecchio  alle  preghiere  dei  signori  di  Sardegna.  Decretata  la  guerra, 
fu  mandato  ad  intimarla  ad  Alfonso  d’  Aragona  Antonio  Grimaldi  (1332),  il 
quale  die’  tosto  principio  alle  ostilità,  guastando  il  paese  nemico,  predando 
tutti  i navìgli  catalani  che  gli  occorsero,  e ponendo  in  fuga,  nelle  acque  di 
Maiorca,  una  flotta  di  quaranta  galere,  che  non  potè  raggiungere,  a iqotivo 
della  notte  e della  tempesta  sopravvenuta. 

Ottobono  De  Marini  e Giannotto  Cicala,  mandati  successivaipente  verso  la 
Catalogna,  ciascuno  con  dieci  navi,  seguitavano  la  guerra  nel  medesimo  modo 
del  Grimaldi,  mentre  Raimondo  di  Cardona,  capitano  generale  del  re  in  Sar- 
degna, cors^giando  lungo  le  coste  (fella  Liguria  con  quaranta  navi,  vi  pro- 
duceva i medesimi  guasti  operati  dagli  avversarii  sulle  coste  di  Spagna  e 
alle  Baleari.  Ma  queste  rappresaglie  costarono  care  al  capitano  di  Spagna , 
poiché  i Genovesi,  approfittando  della  sua  assenza  dalla  Sardegna,  appro- 
darono all’isola,  e congiuntisi  a quei  di  Sassari,  ritolsero  (1333)  Terra- 
nova, Castel  Pedro,  Alghero  ed  Oliva.  Otteneva  un  altro  brillante  successo 
Saluzzo  Di  Negro.  Spedito  in  Sardegna  con  dieci  galere,  seppe  che  quattro 
grosse  navi  erano  pronte  a far  vela  dalla  Spagna  con  rinforzi  di  truppe  per 
r isola.  Si  poneva  il  capitano  genovese  ad  incrociare  nelle  acque,  per  cui 
sapeva  le  navi  catalane  doveano  passare,  finché  comparse  in  vista,  die’  loro 
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ia  caccia  per  luogo  tempo  invano  per  cagione  del  mare  tempestoso  e della 
velocilà  dei  legni  catalani.  Imbizzarrito  il  Di  IS’egro  nella  risoluzione  di  com- 
batterle, gitlò  in  mare  tutto  il  carico  e le  vettovaglie,  non  lasciando  altra 
alternativa  ai  suoi  che  il  raggiungere  il  nemico  o perire.  .\lle  ciurme,  che 
gli  chiedevano  vitto  e bevande,  rispondeva  che  sulle  navi  nemiche  avrebbero 
trovate  abbondanti  provvisioni,  e che  |X!rò  era  necessario  superarle.  Dopo 
un  perseguitare  accanilo,  i Catalani  furono  raggiunti,  e le  navi  prese  per 
forza  dopo  un  fiero  combattimento.  Di  milleottocento  combattenti  ed  ottanta 
nobili  cavalieri,  che  montavano  le  navi  conquistale,  soli  trecento  furono  por- 
tati prigionieri  in  Genova;  degli  altri,  ottocento  furono  uccisi  nella  mischia, 
grandissima  quantità  furono  lasciati  in  Sardegna  feriti  malamente.  Si  die’  ogni 
cura  il  Di  Negro,  pcrcliè  fossero  rispettate  molle  gentildonne  catalane,  che 
seguitavano  sulle  navi  i loro  mariti  in  Sardegna;  ad  onta  di  ciò,  uno  dei 
cavalieri,  geloso  dell’  onore  della  moglie,  ch’era  bellissima,  le  passò  il  cuore 
con  un  pugnale.  Condotto  dinanzi  al  Di  Negro,  e rivelata  la  cagione  che  lo 
avea  spinto  a commettere  il  feroce  atto,  fu  da  quello  rimproveralo  acer- 
bamente dell’  ingiuria  fatta  alla  nazione  genovese,  stimando  capace  i di  lei 
cittadini  di  abusare,  così  indegnamente,  dell’  altrui  sventura.  Ordinava  quindi 
die  fosse  al  colpevole  mozzata  la  testa,  aflìnchè  il  fatto  di  costui  ritenesse 
gli  altri  dal  commettere  simili  eccessi. 

Non  appena  il  vincitore  era  ritornato  a Genova,  quando  le  continue  scor- 
rerie dei  Catalani , che  barbaramente  aveano  fatto  morire  sulle  forche  gran 
parte  dell’equipaggio  di  sei  galere  genovesi  venute  in  loro  mano,  lo  co- 
strinsero a riporsi  in  mare.  Ben  tosto  i navigli  nemici  furono  raggiunti, 
presi , e le  prede  fatte  tolte  loro.  Quattro  altre  navi  che  sopravvennero  nel 
girare  la  Sardegna  al  Genovese,  tanto  repentinamente  che  appena  i suoi 
ebbero  tempo  di  trar  le  armi  di  sotto  coverta , furono  ad  onta  di  ciò  valo- 
rosamente combattute  e conquistate,  con  la  morte  di  cinquecentusessai^ta 
nomici  e centoquaranta  prigioni.  U capitano  catalano,  che  avea  inferocito 
contro  i marinari  delle  sei  galere,  portato  in  Sardegna,  fu  impiccato  a 
quelle  medesime  forche  ch’egli  stesso  avea  fatte  innalzare  (1334). 
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n questo  mezzo  rambizioue  e l’imprudenza  del  re  Ro- 
berto precipitavano  la  città  in  nuove  agitazioni.  Gover- 
navano la  repubblica  tre  magistrature:  una  composta  di 
otto  abati  rappresentava  e proteggeva  il  popolo;  un’al- 
tra di  otto  nobili,  l’aristocrazia;  fra  questi  due  poteri 
sedeva  arbitra  e moderatrice  l’aotorità  del  Gambacessa 
vicario  del  re.  Era  il  Gambacessa,  per  la  sua  imparzia- 
lità e per  le  sue  maniere  conciliatrici  e temperanti,  gratissimo  a tutto  il 
popolo,  e già  lo  ^irito  fazioso  sembrava,  se  non  affatto  spento,  almeno 
profondamente  sopito,  quando  il  re,  o che  non  avesse  a genio  la  troppa 
popolarità  del  vicario,  o che  riputasse  malfermo  il  dominare  una  repubblica 
quando  le  parti  vi  quietavano,  o forse  stimolato  dai  Guelfi  perchè  preferis- 
sero ad  una  concordia  con  autorità  divisa',  una  discordia  con  potere  esclu- 
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SITO,  reTocato  il  Gambacessa,  gli  sostituì  Bulgaro  da  Tolentino,  uomo  astuto 
e d’indole  tutta  contraria  a quella  del  suo  predecessore. 

La  venuta  di  costui  (1334)  dispiacque  grandemente  ai  Ghibellini  che  ne 
sospettavano  le  intenzioni;  indi  nacquero  nella  città  dei  mormorii,  che,  ri- 
mescolando il  fuoco  nascosto  sotto  la  cenere,  inasprirono  grandemente  i Guelfi, 
ed  alcuni  di  essi,  levatisi  in  armi,  assaltarono  la  famiglia  degli  Imperiali. 
Ciò  bastò  per  mettere  a rumore  tutta  la  città.  11  Bulgaro  era  coi  Guelfi  ; 
onde  i Ghibellini,  sbarrate  le  contrade  di  Soziglia  e di  S.  Matteo,  vi  si 
afforzarono  aspettando  gli  aiuti  che  aveano  tosto  sollecitati  da  Savona , città 
loro  amicissima,  come  abbiamo  veduto  narrando  i successi  dell’  ultima  guerra 
civile.  Giunti  i Ghibellini  di  Savona  sopra  otto  galere  e molti  altri  legni 
sottili,  e superati  gli  avversarti  che  contrastavano  l’ingresso  nel  porto,  si 
riunirono  a’  loro  compagni;  onde  i Guelfi  e il  vicario , cacciati  di  quartiere 
in  quartiere,  perderono  tutta  la  città. 

Fu  ammirabile  la  condotta  tenuta,  in  questi  miserabili  conflitti,  dai  Sai- 
vaghi, famiglia  potentissima  allora  in  Genova  sovra  ogni  altra,  per  influenze, 
per  numero,  per  ricchezze  e clientele.' Adescali  da  ciascuna  delle  fazioni  a 
dichiararsi  in  favore  di  essa,  sdegnarono,  quantunque  Guelfi,  di  prender 
parte  alla  mischia  cittadina,  e se  non  riuscirono  ad  interromperla,  quan- 
tunque vi  si  adoperassero  con  molto  calore,  ottennero  però  che  i vincitori 
si  astenessero  dal  sangue,  dalle  rapine,  dalle  confische,  dagli  esigli;  eccessi 
che  aveano  reso  tanto  più  miserabile  l’ esito  de’  tumulti  trascorsi.  Bulgaro  da 
Tolentino  fu  allontanato  insieme  con  i soldati  della  sua  banda;  e il  parla- 
mento adunato  dichiarava  cessata  la  signoria  di  Roberto  di  Napoli  sovra  la 
repubblica;  eleggeva  a capitani  del  popolo  Raffaello  Boria  e Galeotto  Spinola 
di  Loculo,  con  un  consiglio  di  ventiquattro  anziani,  metà  nobili,  metà  po- 
polani, un  podestà  che  giudicasse  le  liti,  e nn  abate  del  popolo. 

Due  anni  dopo,  essendo  spirato  il  termine  assegnato  alla  magistratura  dei 
capitani,  fu  loro  riconfermato  l’ ufficio  ancora  per  tre  anni,  per  comune 
consenso  dei  nobili  c dei  popolani,  i quali  mostrarono  la  fiducia  che  ave- 
vano nei  loro  rettori , dando  ad  essi  il  mero  e misto  imperio  con  la  facoltà 
di  eleggere  V abate  del  popolo,  prima  assegnata  a venti  deputati  dalla  plebe, 
ed  un  vicario  dottor  di  legge,  dipendente  direttamente  da  loro,  in  surroga- 
zione del  podestà  abolito.  Molti  Guelfi,  mansuefatti  dalla  moderazione  dei 
Ghibellini , profittarono  del  permesso  di  rimanere  in  città , e si  riunirono 
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alia  {azione  cbe  aveano  combattuta;  parecchi,  sdegnosi  di  sottomettersi,  si 
ritrassero  in  Monaco,  da  dove  tenevano  viva,  pirateggiando  e corseggiando 
in  piccole  squadre,  una  minuta  guerra  marittima.  Si  dava  fine  intanto,  ono- 
revolmente, a quella  più  importante  tra  la  repubblica  e il  re  d’ Aragona. 
L’interposizione  del  re  di  Francia,  e l’abbandono  del  giudice  d’ Arborea, 
cbe  tirato  dalle  lusinghe  di  Alfonso  ed  allettato  dalla  proposta  di  un  ma- 
trimonio tra  il  suo  primogenito  e la  figlia  di  quello,  si  era  dato  a fa- 
vorire nell’  isola  le  parti  aragonesi , resero  i Genovesi  più  inchinevoli  a 
questa  conciliazione.  Furono  le  condizioni  della  pace  : liberazione  reciproca 
dei  prigionieri;  la  parte  della  Sardegna,  conquistata  dagli  Aragonesi,  rima- 
nesse loro;  ai  nati  Genovesi,  e divenuti  sudditi  del  re,  fosse  fatta  faadtà 
di  governarsi  con  le  leggi  patrie,  e rinunciasse  il  re  alle  sue  pretenzionì  sul- 
l’ isola  di  Corsica  (1336).  ' 

In  una  repubblica  travagliata  da  tante  fazioni , piena  d’ umori  cosi  di- 
versi c governata  da  un  potere  non  abbastanza  radicato,  era  cosa  difficile 
il  mantenere  a lungo  la  concordia  ed  un  regime  duraturo;  cosi  non  farà 
maraviglia  se  un  caso  in  se  stesso  piccolo  bastò  a produrre  una  mutazione 
sostanziale. 

Ferveva  la  guerra  (1338)  tra  Filippo  di  Valois  re  di  Francia  e Odoardo  III 
d’Inghilterra,  il  quale,  giovane  e potente,  volendo  vendicare  con  Tarmi  i 
diiàtti  cbe  pretendeva  al  regno  di  Francia,  come  discendente  pel  lato  ma- 
terno da  Filippo  il  Bello,  con  l’aiuto  delle  navi  fiamminghe  si  accingeva  a 
passare  la  Manica.  Per  istornare  la  procella  che  lo  minacciava,  Filippo  di 
Valois,  allora  debole  sul  mare  e mosso  dalla  fama  della  virtù  genovese  su 
questo  elemento,  avea^ prese  al  suo  soldo  venti  navi  somministrategli  dal 
governo  della  repubblica  ed  altre  venti  dagli  esuli  di  Monaco;  le  quali  tutte, 
quasi  dimenticando  le  gare  private  dove  si  trattava  ddT  onore  comune  della 
nazione,  si  erano  accolte  sotto  gli  ordini  di  Antonio  Doria. 

Veleggiava  la  flotta  genovese  nelle  acque  di  Fiandra,  quando  l'avarizia 
dei  padroni  delle  navi  e del  capitano  fece  prorompere  a tumulto  le  ciurme, 
irritate  perchè  non  fosse  pagato  loro  il  soldo  pattuito,  e perchè  il' valore 
nominale  delle  poche  monete  ricevute  fosse  maggiore  di  quello  reale.  Cosi 
non  avendo  il  Doria  e gli  altri  uffiziali  dato  ascolto  sul  principio  ai  la- 
menti dei  marinari,  T ammutinamento  divenne  generale.  Era  capo  della  ri- 
volta un  Pietro  Capurro  di  Voltri,  il  quale,  ad  onta  delle  rimostranze  fattegli 
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dai  più  savi,  risoKó  di  aodare  personalmente  alla  corte  ad  impetrare  giu- 
stizia per  sé  e per  i suoi  confratelli.  Accompagnato  da  alcuni  dei  più  in- 
fenrorati,  si  presentò  infatti  il  Capurro  arditamente  avanti  al  re;  e come 
quello  che , cresciuto  in  libera  repubblica , ignorava  lo  maniere  e i parlari 
cortigianeschi,  espose  con  rozze  c- risentite  parole  l’ingiuria  che  dal  capitano 
era  fatta  a sé  ed  a’  suoi,  -minacciando  che,  ove  non  fosse  loro  data  la  de- 
bita soddisfazione,  tutti  avrebbero  disertate  le  navi  e aUnndonate  le  ban- 
diere di  Francia. 

.Ma  per  quell’antico  uso  che  lascia  impunite  le  infamie  dei  grandi  e con- 
culcate sempre  le  ragioni  del  povero,  il  re,  non  che  commosso,  inasprito 
dai  reclami  del  Capurro,  ordinò  che  fosse  cacciato  in  carcere.  Gli  altri  clte 
l’accompagnavano,  stimandosi  fortunati  di  potere  scampare,  narrarono  il 
resultato  dell’ambasceria  a quelli  delle  navi,  i quali,  inviperiti  per  la  nuova 
ingiuria  e timorosi  delle  pene , si  ridussero  per  terra  dopo  incredibili  stenti 
e fatiche  alla  patria.  Per  le  dolorose  ed  inGammate  parole  dei  reduci  che 
esageravano  passionatamente  le  cose  Gno  a narrare  del  supplizio  capitale  del 
Capurro,  sorse  una  commozione  d'ira  e di  pietà  fra  le  plebi  marinaresche 
ed  artigiane  delle  città  e delle  valli  della  riviera  di  ponente , e quantunque 
il  subito  ritorno  del-  Capurro  smentisse  la  fama  del  supplizio,  pure  non 
veniva  meno  l’ irritazione  contro  la  nobiltà , e la  voce  che  accusava  i pa- 
trizi! come  seminatori  di  perpetui  scandali  e distruttori  delia  libertà  e della 
antica  Goridezza  della  repubblica. 

I popolani  di  Savona,  a cui  appartenevano  . in  gran  parte  i marinari  ri- 
tornati, insieme  coi  vallesani  di  'Voltri,  della  Polcevera  e del  Bisagno,  erano 
i più  caldi  in  queste  proteste;  anzi  i primi,  dubitando  di  qualche  subito  as- 
salto dalla  parte  dei  nobili,  collegatisi  con  i paesani  di  fuori,  si  accolsero 
a consiglio  nella  chiesa  di  S.  Domenico  di  Savona,  dove  uno  del  popolo, 
salito  sovra  il  pulpito,  dopo  avere  ennmeraU  i danni  patiG  dal  Comune 
per  le  insolenze  patrizie,  eccitava  gli  ascoltatori  a scuotere  il  lungo  ed  ob- 
brobrioso giogo.  Questo  discorso  Gni  per  portare  al  colmo  l’ entusiasmo,  e 
fu  assegnato  un  giorno  per  fare  una  radunata  in  armi. 

Questi  ardori  si  sarebbero  forse  intiepiditi  da  se  stessi  come  succede  nelle 
faccende  popolari,  più  spesso  gravide  di  rumori  che  di  falli,  se  non  vi  si 
fossero  p»-»!!  di  mezzo  Odoardo  Doria  ed  altri  nobili  di  Savona,  i quali,  ti- 
morosi che  non  seguisse  di  peggio,  scesi  in  piazza  coi  loro  partigiani  fa- 
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cevano  prova  di  placare  la  moltitudine  con  modi  e parole  conciliatrici.  .Ma 
questi  tentativi  sortirono  un  effetto  contrario,  perchè  i marinari  maggior- 
mente irritati  dalla  vista  e dalle  armi  di  coloro  che  riguardavano  come  ne- 
mici capitali,  unitisi  ai  popolani  assaltarono  Odoardo  e la  sua  brigata,  e 
presa  per  forza  la  torre  del  palazzo  di  Savona,  dove  si  era  ridotto  per  far 
testa  a quel  primo  impeto,  fecero  prigione  lui  con  gran  parte  dei  nobili. 
Poi,  scelti  due  nomini  del  popolo,  li  misero  al  governo  della  città  con  qua- 
ranta consiglieri,  presi  metà  fra  gli  artigiani  metà  fra  i marinara 

I.'  agitazione  che,’  come  abbiamo  veduto,  si  era  diffusa  nelle  due  valli  fra 
cui  giace  la  capitale,  non  tardò  a penetrare  in  Genova  (1339)  colla  fama 
delle  cose  di  Savona,  e a destarvi  una  sorda  commozione  fondata  sopra  va- 
rie cause  di  disgusto  fra  la  plebe  e i reggitori,  specialmente  per  la  facoltà 
accordata  ultimamente  ai  capitani  di  elèggere  essi  stessi  l’abate  del  popolo. 
Protestavano  quelli  delle  valli  e i popolani  riuniti  contro  questa  maniera 
d' elezione,  e chiedevano  minacciosamente  che  fosse  restituita  sotto  l'antica 
forma  alla  plebe.  I capitani,  quantunque  di  mala  voglia,  per  ischivare  un 
male  maggiore,  consentirono,  e fu  stabilito  che  venti  scelti  fra  i popolani  e 
i vallesani  si  sarebbero  riuniti  a creare  il  nuovo  abate. 

Al  di  prefisso  all’elezione,  e mentre  i deputati  attendevano  nel  palazzo 
pubblico  all’  adempimento  del  loro  ufficio,  era  grande  l’ agitazione  e l’espet- 
tativa  dei  popolo  adunato  in  gran  numero  sulla  piazza;  finché,  intollerante 
del  prolungarsi  della  deliberazione,  proruppe  in  mormorii  e in  grida  di  mal- 
contento. in  questo  mezzo  un  artigiano  di  professione  battilo)^,  uomo  di 
cervello  balzano,  sorto  in  mezzo  alla  moltitudine,  chiese  di  poter  proporre 
un  mezzo  di  salvezza  comune.  Nacque  un  gridare  misto  di  si  e di  no,  e 
i più  schernivano  l’ insolito  arringatore,  finché  ristabilitasi  un  poco  di  quiete 
ed  essendo  1’  artigiano  rinfrancato  da’  suoi  approvatori,  sciamò:  parlerò  ad 
ogni  modo:  sta  abate  Simonino  Boccanegra.  Uno  scoppio  dì  applausi  e di 
evviva  accolse  la  proposta  di  un  nome  caro  al  popolo  per  antiche  e re- 
centi simpatie,  poiché  discendeva-  da  quel  Lanfranco,  fratello  dei  primo  ca- 
pitano del  popolo  stato  ucciso  dai  nobili  in  Fossatello,  ed  a lui  stesso  nato 
di  famiglia  popolana  dava  riputazione  l’ origine  e l’ essere  dispregiatore  della 
nobiltà.  ' ' 

Adunque  Simonino,  che  si  era  mescolato  fra  la  moltitudine  per  conoscere 
il  resultato  dell'  elezione,  levato  sulle  braccia  dai  più  infervorati,  e armato 
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per  forza  di  una  spada  in  segno  di  comando,  fu  menato,  sebbene  se  ne 
schermisse,  a sedere  in  mezzo  ai  capitani  che  presiedevano  alla  radunanza. 
Gli  elettori  spaventati  alle  grida  discesero  di  palazzo,  e conoscinta  la  cosa 
pensarono  per  lo  meglio  il  mescolare  i loro  evviva  a quelli  del  popolo. 
Simonino>  o temendo  che,  svanito  quel  primo  entusiasmo  e rinvigorita  l’ au- 
torità dei  capitani,  l’ onore  conferitogli  fosse  incerto  e pericoloso,  o meglio 
siccome  quello  che  agognava  a più,  volendo  tentare  tutta  l’ estensione  della 
via  offerta  alla  sua  ambizione,  implorato  con  la  mano  il  silenzio,  disse,  cmne 
ringraziava  il  popolo,  egli  restaya  dibligato  per  l’onore  inaspettato  che  gli 
faceva,  ma  che  nessuno  dei  suoi  antenati  essendo  stato  per  l’ avanti  abate, 
cosi  ei  non  poteva  accettare,  e pregava  ad  eleggere  in  sua  vece  un  altro. 
Voleva  con  ciò  il  Boccanegra  fare  intendere,  essere  la  sua  condizione  troppo 
maggiore  alla  carica  conferitagli,  la  quale  ordinariamente  si  dava  ad  un 
nomo  della  plebe,  perchè  ei  l' accettasse.  Rimase  il  popolo  sconsolato  al  ri- 
fiuto di  Boccanegra,  onde  alcuni  che  aveano  interpretate  per  il  suo  verso  le 
intenzioni  di  lui,  gridarono:  non  abate  ma  sia  signore.  Nuovi  e più  fragorosi 
applausi  accompagnarono  questa  proposizione;  i capitani  i quali  comincia- 
vano a veder  minacciata  la  loro  autorità,  consigliavano  Simonino  a piegarsi, 
ed  accettare  la  carica  d’ abate.  Ebbene,  diss'egli  rivolto  alla  moltitudine,  sarò 
oio/e  e signore,  e tutto  ciò  che  vi  piace.  — Signore,  Signore,  Doge,  Doge,  fu 
la  risposta  del  popolo.  Sarà  Doge  e Signore  insieme  coi  capitani?  interrogò 
nuovamente  Simonino.  No,  No  ; abbasso  i capitani;  sii  tu  solo  dace  e signore; 
e levatolo  sulle  spalle  lo  portarono  trionfalmente  alla  Chiesa  di  S.  Siro,  la 
quale,  come  abbiamo  veduto,  serviva  alla  consacrazione  dei  nuovi  magistrati, 
dove,  coperto  di  un  manto  ed  armato  di  uno  stocco,  fu  benedetto,  esigendolo 
la  folla,  dall’  arcivescovo  che  vi  si  trovava  per  caso.  Terminata  questa  fun- 
zione fu  condotto  sempre  sulle  braccia  della  moltitudine  in  palazzo,  donde 
erano  usciti  poco  prima  i capitani  scampati  appena  per  le  strade  folte  di 
popolo  armato  e minaccioso,  e ritiratisi  alla  campagna. 

Poiché  fra  le  varie  passioni  eccitatrici  di  questo  tumulto,  l’ odio  contro  i 
nobili  teneva  il  primo  luogo,  come  suole  avvenire  che  le  mutazioni  subite 
di  governo  trascendono  sempre  in  qualche  eccesso,  alcuni  dei  più  arrab- 
biati accorsi  alle  case  dei  Saivaghi  le  saccheggiarono,  sotto  il  pretesto  che 
questa  famiglia  fosse  parziale  dei  capitani  destituiti.  Ma  il  dc^e,  il  quale 
conosceva  quanto  sono  mutabili  i favori  popolari,  e che  però  non  voleva 
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irritar  troppo  la  nobiltà  naturalmente  sua  nemica,  anzi  desklerava  conciliar- 
sene una  parte,  accorso  personalmente  sol  luogo,  fe’  cessare  con  la  sua  au- 
torità il  saccheggio,  e punire  con  1’  estremo  supplizio  uno  fra  gli  agitatori 
principali.  Ad  onta  però  di  questo  rigore  furono  manomesse  dai  marinari  le 
case  dei  Ooria,  e Ribella  Grimaldi  assalito  da  una  banda  di  popolani  cor- 
reva pericolo  della  vita,  se  il  Boccanegra  avvisato  del  fatto  non  fosse  giunto 
in  tempo  per  istrapparlo  di  mano  alla  indiavolata  moltitudine,  la  quale  gli 
gridava  che  lo  uccidesse,  e vendicasse  in  lui  la  morte  dell’avo  Lanfranco, 
accaduta  principalmente  per  opera  dei  Grimaldi, 
d II  giorno  che  tenne  dietro  a questo  cosi  tempestoso,  il  popolo  e i valle- 
sani essendo  ragunati  in  armi  nella  piazza  di  S.  Lorenzo,  Simonino  Bocca- 
negra  fu  proclamato  doge  a vita;  furono  dichiarati  i patrizi  inabili  al  do- 
gato, interdetto  ogni  uflìcio  ai  nobili  di  parte  ghibellina,  e quelli  di  parte 
guelfa  banditi  assieme  con  i capitani  e tutti  i loro  congiunti  ; nell'  ìstesso 
tempo  fu  nominato  un  consiglio  di  quindici  uomini  popolari  i quali  mode- 
derassero  l’ autorità  del  doge  c lo  aiutassero  nell’  ufficio;  due  podestà  su- 
bordinati a lui  furono  preposti  l’uno  agli  affari  criminali  privati,  l’altro  e 
quelli  di  Stato. 

Il  resto  dei  nobili,  non  tocchi  in  questo  rivolgimento,  si  sforzavano  in 
pubblico  di  mostrarsi  contenti,  ed  offerivano  il  braccio  e gli  averi  al  nuovo 
governo.  Questo,  creato  dal  popolo  e sorretto  dall’ opinione,  avrebbe  po- 
tuto, per  la  soverchia  autorità,  degenerare  facilmente  in  tirannide,  se  la 
temperanza  del  Boccanegra , il  bisogno  di  tenersi  in  grazia  al  partito  popo- 
lare e d’ opporlo  all’  occasione  ai  nobili , i quali  si  rodevano  ed  attendevano, 
non  potendo  per  allora  far  di  meglio,  e la  mancanza  d’armi  devote,  non 
fosse  stata  sufficiente  garanzia  alla  libertà  della  repubblica.  Questo  se- 
condo giorno  non  passò  senza  qualche  intemperanza  dalla  parte  della  plebe; 
poiché  il  pal^o  del  capitolo  di  S.  Lorenzo  fu  invaso;  tolti  i libri  dei  red-' 
diti  e dei  crediti  dello  Stato,  e insieme  coi. libri  delle  gabelle,  tratti  nel- 
r istesso  modo  dal  palazzo  della  Dogana , furono  bruciati  sulla  piazza  da- 
vanti la  cattedrale. 

Poiché  l’ordine  interno  fu  ristabilito,  raffrenando  da  un  lato  il  popolo 
con  la  severità,  e dall’  altro  i nobili  con  l’ imparzialità,  attese  il  Boccanegra 
a ridurre  all’obbedienza  le  terre,  molte  delle  quali,  pel  rivolgimento  pas- 
sato, si  erano  sottratte  al  governo  della  reputdilica,  ed  erano  cadute  per 
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forza  0 per  favore  io  mano  di  qualche  nobile.  In  breve  tempo  amendne 
le  riviere  si  sottomisero,  eccetto  Monaco  e Ventimiglia,  ove  si  erano  ac- 
colti con  quelli  di  parte  guelfa  tutti  i nobili  cacciati  o scontenti,  che  fòrti 
d'uomini  e di  navi,  non  trascuravano  occasione  di  danneggiare  i sottomessi 
alla  nuova  autorità.  Compiè  il  doge  con  molta  energia  il  suo  proposito; 
le  fortezze  di  S.  Maurizio  e d’ Andora,  della  cui  fede  si  dubitava,  furono 
distrutte;  il  castello  di  Lerici,  caduto  in  mano  di  un  nobile,  fu  riavuto  po' 
danari  ; quello  di  Tassatolo,  poiché  udi  d' un  esercito  che  gli  si  preparava 
contro  a Genova,  si  rese. 

I nobili  fuorusciti  non  trascuravano  dal  loro  canto,  o per  mezzo  della 
forza  aperta  o con  trame  ed  intelligenze  segrete  con  quei  di  dentro,  di  riavere 
il  potere  perduto.  Assaltarono  i Doria  il  castello  di  Pietralata,  che  si  teneva 
per  la  repubblica,  e passati  a fil  di  spada  i difensori,  lo  rovinarono  (1340). 
Si  tramava  nell’  istesso  tempo  una  congiura,  nella  quale,  oltre  molli  nobili  della 
città,  era  entrato  gran  numero  di  popolani  loro  aderenti;  ma  scoperta  per 
la  vigilanza  del  Doccanegra,  furono  arrestali  in  nna  stalla,  ove  si  erano  rifu- 
giati, due  de’  primi  fra  i nobili  ghibellini,  capi  della  trama.  Dichiararono 
i rei,  come  vi  fossero  più  di  ottMcnto  loro  seguaci,  i quali  ad  un  giorno 
prefisso,  insorgendo,  sì  sarebbero  impadroniti  òi  un  quartiere  della  città,  e 
ivi  difesi,  finché  non  fosse  giunto  il  soccorso  promesso  da  quelli  di  fuori 

Irritato  il  Doccanegra  di  trovare  cotanta  opposizione  là,  ove  la  indulgenza 
usata  precedentemente  gli  avea  fatto  sperare,  se  non  nn  appoggio,  almeno 
una  tolleranza  pacifica,  volle  provare,  poiché  le  vie  del  perdono  non  ba- 
stavano, quelle  della  severità.  Così  furono  i due  nobili  condannati  a morte, 
e due  popolani,  un  macellaro  ed  un  negoziante  di  grano,  compromessi  con 
loro  gravemente,  subirono  insieme  l’ estremo  supplizio.  Giorgio  Del  Carretto, 
marchese  di  Finale,  che  avea  tentalo  dì  volgere  a suo  prò  gli  ultimi  tor- 
bidi insorti  nello  Stato,  fu  trattato  col  medesimo  rigore.  Prese  a pretesto 
alcune  fortificazioni  erette  da  quei  d’ Albenga  nel  marchesato  di  Clavesana, 
area  ordinalo  loro  le  rovinassero.  Non  essendo  obbedito,  entrò  con  ottomila 
uomini  su  quel  d’ Albenga,  distrusse  le  fortificazioni  summentovaté,  e guastò 
i piani  circostanti,  discorrendo  sino  alle  porte  della  città. 

Mosso  da  tali  violenze,  si  affrettò  il  doge  ad  inviare  (1341)  verso  la  città 
minacciata,  con  molti  legni  sottili , alcune  galere , di  coi  poteva  disporre  sul 
momento,  e queste  furono  ben  tosto  seguitate  da  altre  nove,  giunto  recen- 
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temente  di  Spagna.  Marciava  verso  il  medesimo  sito  Giovanni  De  Mari,  con 
grandissima  quantità  di  gente  a piedi  c a cavallo;  onde  il  marchese  veden- 
dosi veqire  addosso  tanta  piena,  cambiando  in  altrettanta  umiltà  rinsolensa 
passata,  mandò,  per  un  suo  fido,  al  doge  a scusare  la  sua  condotta,  e ne 
ebbe  in  risposta  di  presentarsi  a Genova  personalmente.  Ottenuto  il  salvo-, 
condotto  richiesto,  venne  il  Carretto,  come  gli  era  stato  comandato,  e dopo 
aver  subiti  gli  acerbi  rimproveri  del  Boccanegra,  fu  prima  detenuto  in  Pa- 
lazzo, poi  cacciato  nella  carcere  detta  la  Grimaldina.  Portò  questo  esempio 
gli  effetti  desiderati:  molti  altri  nobili,  che  aveano  seguitato  il  marchese 
nelle  offese  contro  Albenga,  vennero  anch’  essi  alt’  obbedienza,  il  castello 
del  Finale,  quello  di  Varigotti  e tutti  gli  altri  appartenenti  al  marchese,  fu- 
rono ceduti  ai  soldati  della  repubblica.  Oneglfa,  Piètralata,  Loderà  e tutte 
le  altre  terre,  le  quali  Antonio  Doria  procurava  di  ribellare,  furono,  assi- 
curate dal  podestà  mandatovi  con  l’esercito, 'cosicché,  eccetto  Ventimiglia 
e Monaco,  amendue  le  riviere  riconoscevano  l’ autorità  del  doge.  ' 

' Una  vittoria  segnalata,  a cui  contribuirono  grandemente  le  navi  genovesi, 
accresceva  la  popolarità  del  Boccanegra.  Alfonso  XI,  re  di  Castiglla,  segui» 
landò  b lotta  incominciata  dai  suoi  predecessori  contro  i Mori  di  Granata , 
quantunque  sconQlto  in  una  battaglia  navale,  e stretto  da  un’  armata  di  cen- 
tomila nemici  e da  una  flotta  di  sessanta  legni,  dispregiando  i consigli  di 
coloro,  i quali  inclinavano  a comprare  la  pace  con  l’ oro,  era  risoluto  di 
tentare  di  nuovo  la  sorte  dell’ armi,,  la  quale  questa  volta  fu  bvorevole. 
Mentre  le  troppe  castigliane  e portoghesi  combattevano  i Mori  per  terra, 
Egidio,  fratello  del  Boccanegra,  cou  undici  navi  genovesi,  mandate  apposi- 
tamente in  soccorso  del  re,  assaltò  arditamente  4 numerosa  flotta  moresca 
schierata  all’  imboccatura  del  fiume  Salado,  s’ impadroni 'di  dódici  legni,  dis- 
perse gli  altri,  e poste' le  ciurme  a terra  e assaliti  i nemici  alle  spalle,  de-, 
ci.se  dell’  esitò  di  questa  sanguinosa  battaglia,  nella  quale  il  re  stesso  po-> 
ricolò  molle  volle  della  vita.  Le  ricchezze,  predate  ai  barbari,  furono  im- 
mense; il  capitano  genovese,  onorato  grandemente  da  Alfonso , fu  in  premio 
del  servigio  reso  nominato  grande  ammiraglio. . In  Genova  si  solennizzò 
questo  avvenimento  con  feste  ed  illuminazioni,  e i molli  danari,  distribuiti 
dal  doge  fra  i poveri  della  città,  resero  la  gioia  universale.  , 

Mentre  il  nome  genovese  suonava  in  colai  modo  glorioso  sulle  coste 
della  Spagna,  in  Oriente,  da  un  lato  i Turchi  e dall’  altro  i Tartari  mi- 
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naroiavflno  le  rolonie  Jella  repubblica  (I3ii).  Ichanislwk,  signore  di  questi 
ultimi,  e gran  Khan  della  Tana,  irritato  per  una  disputa  seguita  fra  un 
suo  suddito  ed  un  genovese,  nella  quale  il  primo  era  rimasto  ucciso,  dopo 
aver  cacciati  i Veneziani.e  gli  altri  commercianti  italiani  dalla  Tana,  avca 
intimato  ai  coloni  di  Cafla,  sgombrassero  il  paese.  Risposero  i- colòni  con 
iiccresccre  le  fortilìcazioni  che  difendevano  la  città,  e col  prepararsi  alla 
guerra;  cosicché  quando  l’esercito  tarUiro,  numerosissimo,  giunse  sotto  le 
mura,  dopo  aver  sofferto  grandi  per.lile  in  inutili  tentativi  di  prenderla  per 
forza,  fu  costretto  a convertire  Tassalto  in  assedio.  '■ 

Quei  di  Cada  Intanto  , p,adroni  del  mare,  scorrevano  le  coste  nemiche,  de- 
predando e guastando  tutto  ciò  che  loro  capiUaya  alle  mani,  finché,  pre- 
sentatasi l’occasione-  fàvorevole,  uscirono  una  notte  dalla  cith'i,  e irrora- 
laendo  con  estremo  valore  contro  gli  assediami,  dopo  averne  uccisi  meglio 
che  cinquemila,  gli  altCi  poséro  in  fuga,  e l’assedio  fu  sciolto.  Que.sladura 
lezione  facendo  piegare  il  Khan  a pensieri  di  pace,  mandò  ambasciatori  ai 
valorosi  di  Cada,  chiedendo  un  accordo,  ma  avendo  risposto  quelli,  non  es- 
sere in  loro  facoltà  di  stringerlo,  come  dipendenti  dal  gran  Comune,  cioè 
da  Cenova,  a cui  si  era  recata  odqs.'i  nei  suoi  colerti,  si  piegò  il  superbo 
tartaro  spedirvi  una  s.olenne  ambasceria,  che  eccitò,  per  qualche  tempo, 
una  straordinaria  curiosità  -fra  i cittadini,  nelle  donne  specialmente.  .Vccolta 
gr.iziosamente  dal  -doge,  ottenn^e  la  pace  richiesta,  a patto  che  fossero  ri- 
fatte ai  coloni  di  Cada  le  spese  della  guerra. 

■Nell’  istcsso  anno  fu  composta  una  vertenza  insorta  tra  la  repubblica  e il 
re  Odoardo  111  d’ Inghilterra,  il  quale,  dopo  la  vittoria  della  Scliiu-sa  ottenuta 
contro  i Franc-esi,  irritato  per  i soccorsi  inviati  dai  Genovesi,  nvqa  fatto  de- 
predare sci  navi*ìn  rotta  per  la  Fiandra,  quantunque  munite  di  salvocon- 
dotto fiammingo  e di  Nicolò  Usodimare,  allora  contestabile  e viceammira- 
glio del  re.  Ai  reclami  del  doge  si  mostrò  1’  Inglese  molto  premuroso  di 
riparare  l’ingiuria  fatta,  e dopo  varii  avvolgimenti,  per  opera  .di  Nico- 
lino Fieschi,  nomo  abile  e usato  dal  re  in  molle  delicate  missioni,  fu  rista- 
bilita la  buona,  intelligenza  fra  i due  Stati. 

Riuscì  ugualmente  felice  un’  impresa  tentata  in  (piesto  medesimo  tempo 
contro  i Turchi  per  riprendere  la  città  di  Smirne,  die,  donata  precedente- 
mente  ai  Genovesi  dal  Paleologo  per  aver  essi  cooperato  alla  sua  ristorazione, 
era  poi  ricaduta  in  mano  degli  Ottomani  pos.scssori  allora  di  tutta  F Asia 
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Minore  e già  minarrianli  1’  Europa.  .Mie  incitazioni  di  Clemente  VI,  deposti 
gli  antiflii  rancori,  te  galere  della  repubblica,  riunite  a quelle  de’  Veneziani, 
del  Papa,  di  Cipro,  e dell’Ordine  dei  Cavalieri  cji  Rodi,  veleggiarono  verso 
la  città  perduta,  e dispersa  la  flotta  mussulmana  ebe  difendeva  il  porto,  la 
riebbero  dopo  poca  resistenza.  Contemporaneamente  Sinione  da  Quarto  con 
venti  barche  e sette  navi  grosse  armate  in  Catta,  liberava  il  Mar  Nero 
da  dodici  navi  corsare  del  Sultano  di  Sinope  che  infestavano  quelle  marine, 
e ricuperate  le  prede,  le  restituiva  scrupolosamente  ai  cemmercianli  patriotti 
0 stranieri  a cui  erano  state  tolte.  Tutte  queste  operazioni  compiute  all’esterno 
tanto  felicemente,  se  bastano  a dimostrare  come  la  repubblica  sotto  il  forte, 
quantunque  talvolta  parziale  governo  del  Foccanegra  risali  t a quel  gracjn 
di  potenza  e di  splendore  da  cui  era  decaduta  prima  per  le  discordie  civili, 
non  furono  però  abili  a consolidare  l’ autorità  del  dòge,  mal  sorretta  all’  in* 
temo  dall’  aura  fugace  del  favore  popolare,  e minata  continuamente  dalle  in- 
cessanti mene  dei  nobili.  D’  altra  parte  Simonino,  irritato  per  gli  ostacoli 
che  gli  intralciavano  la  via  ad  ogni  passo,  di  severo  a poco  a poco  diven- 
tava crudele. 

Ina  macchinazione  tramata  in  Genova  per  consegnare  Castel  del  Cervo, 
Novi  e Tassarolo  ai  Visconti  di  Milano  essendo  stata  scoperta,  furono  i tra- 
ditori fatti  morire,  crudelmente  trascinati  a coda  di  cavallo.  Si  lamentava  il 
popolo  che  per  rimediare  ad  una  carestia , che  specialmente  si  faceva  sentire 
tra  la  classe  laboriosa , non  si  prendessero  provvedimenti  opportuni.  Trova- 
rono ascolto  facilmente  tra  la  plelie^  affamala  e scontenta,  infami  calunnie 
fatte  circolare  dalla  nobiltà  nemica,  che  la  casa  del  doge  fosse  trasformata 
in  prigione  ove  si  custodivano  fra  dure  catene  i cittadini  meno  cauli,  ed 
avversi  al  presente  ordine  di  cose.  Finalmente  Crimahli,  Spinola,  U’Oria  e 
Fieschi  con  tutta  1’  altra  nobiltà  fuoruscita  vedendo  la  materia  ben  prejiarata 
al  di  dentro,  i patrizi  ansiosi  di  rilevarsi  e molli  popolani  prima  nimicis- 
simi  ora  divenuti  loro  aderenti,  e volenterosi  a secondarli,  falla  a Busalla 
la  massa  di  lor  genti  a piedi  ed  a cavallo,  si  disponevano  ad  operare  aper- 
tamente e a ricuperare  colla  forza  delle  armi  il  potere  perduto. 

.Mia  nuova  di  questi  preparativi  la  costanza  del-  Foccanegra  fu  scossa;  e 
come  quello  che  si  vedeva  circondalo  all’ interno  da  amici  languidi  e mal 
sicuri,  0 da  nemici  tanto  più  da  temersi  quanto  meno  conosciuti,"  e all’ es- 
terno minaccialo  da  avversarii  forti  e risoluti,  credè,  dismessa  un’inutile  re- 
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sislenza,  di  dover  scendere  ad  una  onorevole  coipposizione  col  nobili  di 
dentro,  rendendoli  partecipi  degli  uffizi.  Stimava  cosi  di  scemare  l’invidia 
di  Ima  autorità  suprema,  e chiamando  a dividere  il  suo  potere  una  parte 
della  nobiltà,  trovare  un  sostegno  dove  prima  avea  dovuto  combattere  un 
ostacolo. 

Questa  nuova  via,  come  avviene  dei  temperamenti  mezzani,  non  fece  altro 
che  accelecare  la  sua  caduta  ; perchè  i suoi  partigiani  o si  scoraggiarono  o 
sospettarono,  e i patrizii  che  Io  avversavano  non . come  doge  ma  come  la 
personificazione  al  potere  di  un  principio  odioso,  interpretando  questa  tran- 
sazione per  Umore,  imbaldanzirono  vieppiù.  A porre  ad  effetto  questi  suoi 
divisamenti,  fatti  venire  a sé  i conestabili  o gonfalonieri  del  popolo,  cia- 
scuno dei  quali  capitanava  uno  dei  quartieri  in  Cui  allora  sì  divideva  la 
città,  propose  loro  le  ^ue  intenzioni  che  furono  approvate.  Fatta  intendere 
la  cosa  ai  nobili,  furono  richiesti  quattro  di  loro,  affinchè  insietiie  col  dòge 
concertassero  il  nuovo  ordinamento  da  darsi  al  governo,  il  quale  fu  modi- 
ficalo coH’aggiungcrvi  un  consiglio  di  dodici  membri  presi,  sei  dal  popolo 
sei  dalla  nobiltà:  a questi  apparteneva,  salva  sempre  la  suprema  autorità 
del  doge , la  direzione  degli  affari  più  importanti  della  repubblica.  La  guardia 
delle  fortezze  e lo  altre  cariche  minori  furono  in  egual  porzione  divise  fra 
i patrizii  e il  popolo. - 

Questa  riforma  non  impediva  però  le  maa-hinazioni  al  di  dentro  e le  mi- 
nacele armate  al  di  fuori.  Lasciala  liusalla,  si  avanzarono  i^ fuoruscili  fin 
sotto  le  mura  di  Genova,  occupando  il  borgo  di  S.  -Tomaso,  il  borgo  di 
Prè  e il  molile  Peraldo;  nel  medesimo  tempo  i nobili  di  Chiavari,  di  Ra- 
pallo e di  Recco  cacciavano  gli  ufficiali  e il  podestà.  Sotto  pretesto  di  trat- 
tare un  aceordo,  continui  messi  -si  mandavano  dai  nobili  di  dentro  ai  fuo- 
ruscili; e il  popolo,  aggirato  con  parole  e con  promesse,  faceva  mostra  di 
staccarsi  ogni  giorno  più  dal  doge  o di  accedere  alla  parte  contraria.  Emis- 
sarii  dei  fuorusciti  con  una  mano  di  petloni  e di  cavalli  aventi  ad  insegna 
una  bandiera  stemmata  delle  armi  delle  quattro  famiglie,  percorrevano  la 
riviera  di  levante  facendo  prova  di  rivoltarla  al  doge,  li  qualè^  impotente 
ad  impedire  queste  mene  perchè  non  più  solo  a comandare,  era  stalo  co- 
stretto ad  accettare  dei  nuovi  limiti  imposti  dai  nobili  alla  sua  autorità,  e 
a licenziare  settecento  soldati  die  erano  alla  guardia  della  città,  rimanemJo 
in  colai  guisa  in  piena  balìa  dei  suoi  nemici. 
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Allora,  dopo  avere  invano  reclamato  per  questi  soprusi,  poiché  vide  sva- 
nito ogni  appoggio  materiale  e morale , risolvè  di  dimettersi  dall’  .ufficio. 
Convocato  il  popolo  in  parlamento,  si  lamentò  che  non  glijossero  state  man- 
tenute le  promesse;  che  le  calunnie  dei  suoi  avversarli  e dei  maligni  aves- 
sero più  potuto  nel  popolo  che  la  memoria  dei  bencDcii  recali  alla  repub- 
blica e la  dirittura  delle  sue  intenzioni , giuste  finché  vi  era  stata  speranza  ‘ 
di  conciliazione;  la  pertinacia  della  nobiltà  .averlo  costretto  a modi  severi; 
cosi,  poiché  la  sua  autorità,  ad  onta  delle  costituzioni  che'' rassicuravano, 
era  da  una  maligna  ostinazione  stata  ridotta  ad  una  vana  apparenza,  egli 
la  rimetteva  nelle  mani  di  quel  popolo  che  gliel’ aveva  confidata,  e lo  scio- 
glieva dal  giuramento. 

L’  atto  e le  parole,  essendo  inaspettate,  produssero  piuttosto  sbalordimento 
che  commozione  nella  moltitudine.  Uepose  il  doge  la  veste  ducale  e la  bac- 
chetta d’oro,  insegne  della  sua  carica,  e scesa  la  ringhiera  si  ritrasse 
prima  nelle  case  degli  Squarciafichi;  di  là  dopo  pochi  giorni  a Pisa,  o per- 
chè non  si  tenesse  sicuro  in  Genova,  o perchè  non  gli  reggesse  l’animo 
di  ubbidire  come  suddito  là  ove  avea  signoreggiato  per  quattro  anni  come 
assoluto  signore. 
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CAPITOLO  XXIV. 


eHoratiMi  <lf  JUorla  Ooge,  Cttcrt'a  contro  t FuoruteiH, 


Simon  Vignano  a Scio,  ,Pcra  c Paffa  anaaiitc, 


fìucrra  contro  i confederati  Venetiani,  Aragoneni,  e Greci, 


Battaglia  det  Botforo. 


cstando  cosi  la  città  senza  capo  (1345),  i cimasti  alla 
direzione  deHe  cose  attesero  a soddisfare  al  bisogni  più 
urgenti,  cioè  alla  reintegrazione  dei  nobili  fuorusciti, 
senza  ohe  avvenissero  altri  scandali,  e alla  elezione  di 
un  nuovo  doge.  Ma  poiché  si  sapeva  l’odio  nutrito  con- 
Irò  questa  magistratura  dalla  nobiltà,  affinché,  rimpa- 
' . triata  non  vi  si  opponesse,  fu  decretato  che  i fuorusciti 

rientrassero  senz’  armi.  Procedeva  la  cosa  quietamente,  e già,  molti  nobili 
erano  rientrati,  quando  per  l’ostinazione  di  Galeotto  Spinola,  il  quale,  pre- 
sentatosi alle  porte , non  volle  deporre  l’ armi,  si  riaccesero  un’  altra  volta 
i tumulti,  e il  popolo  sorse  di  nuovo  a rumore.  ? 

In  mezzo  a tale  sconvolgimento,  conoscendo  quelli  al  governo  la  neces- 
sità di  un  capo  al  ristabilimento  della  quiete,  proposero  al  popolo  quattro 
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nomi,  nessunò  dei  quali  essendo  accetto  alta  moltitudine,  fu  in  mezzo  alle 
grida  e al  tumulto  proclamato  doge,  e il  giorno  dopo  confermato  dal  consi- 
glio e consacrato  in  S.  Lorenzo , Giovanni  di  Morta , uomo  di  gravi  e 
modesti  costumi,  di  fama  integra  e amatore  caldissimo  della  repubblica.  Rin- 
graziò il  nuovo  doge  con  acconcie  parole  il  popolo  e il  parlamento;  pro- 
testò di  non  volere  alcuno  onorario  per  la  sua  carica,  salvo  che  gli  fossero 
rifatte  le  spese  che  esigeva  1’  esercizio -e  la  dignità  della  medesima,  coucios- 
siacliè,  essendo  povero,  non  bastasse  il  suo  patrimonio  privato  a sostenerle. 

Restava  ad  effettuarsi  il  rimpatrio  dei  fuorusciti,  i quali  occupavano  i 
sobborghi,  e si  ingrossavano  ogni  di  più  con  i paesani  delle  valli,  che  si 
ricongiungevano  al  loro  partito;  ma  tardando  il  doge  ad  effettuare  questa 
misura , forse  perchè  la  stiinavà  pericolosa  alla  sua  autorità,  Cnchè  non  ne 
avesse  bene  strette  in  inano  le  redini,  ed  essendo  giunta  io  quel  turno  la 
notizia  della  cacciata  dei  nobili  di  Savona  operata  dai  jiopolani  di  quella 
città,  mossa  da  impeto  proprio,  la  moltitudine  prese  le  armi;  combaltè  e 
vinse  gli  Spinola  di  Piazza  delle  Vigne  e gli  Squarciafichi,  che  fecero  prova 
di  contenderle  il  pas.so,  a.ssaltò  i fuorusciti  che,  sotto  gli  ordini  delle  quattri) 
famiglie  Grimaldi  , Spinola,  Ficschi  e t)oria,  con  mille- soldati  e i vallesani 
si  erano  fortiffeati  nei  sobborghi,  c dopo  averli  sloggiati  di  là  non  senza 
grande  effusione  di  sangue  da  ambe  le  parli , procedendo  col  medesimo  im- 
peto, li  cacciò  e disperse  dal  monte  S.  Bernardo  per  cui  aveano  fatto  prova 
di  rannodarsi  e far  testa. 

Si  ritrassero  gli  espulsi,  alcuni  ai  loro  castelli,  i più  ad, Oneglia,  occu- 
pata da  .\ntonio  noria,  che,  avendo  sotto  di  sii  una  forte  banda  di  parti- 
giani, ingrossati  sempre  dai  nuovi  venuti,  minacciava  di  là  le  terre  della 
riviera,  e principalmente  Albenga.  11  doge,-  quantunque  per  inclinazione  na- 
turale avverso  alle  lotte  civili,  conoscendo  che  dove  le  vie  della  concilia- 
zione non  bastavano,  era  pur  mestieri  ricorrere  alla  forza,  d’accordo  col 
nuovo  consiglio  composto  tutto  di  popolani,  poiché  ai  primi  rumori  quello 
misto  si  era  disciolto,  risolvè  di  soccorrere  Albenga,  e di  spegnere  l’incen- 
dio che  da  Oneglia  minacciava  di  porre  in  Damme  tutte  le  riviere.  In  con- 
seguenza sette  galere,  portanti  ciascuna  cento  balestrieri,  avendo  sbarcate  le 
genti  ad  Albenga , riuscirono  queste  facilmente  a respingere  gli  attacchi  del 
Doria,  e ad  assicurare  la  città,  ponendovi  un  forte  presidio.  Ad  Oneglia  fu- 
rono mandate'  venti  galere  dalla  parte  di  mare , ed  un  esercito  levato  a vi- 
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cenda  da  due  quartieri  della  città  e dalle  tre  valli  di  Bisagno,  Polcevera  e 
Voltri.  I nobili,  come  quelli  sui  quali  non  si  poteva  gran  fatto  contare, 
sonuninistrarono  il  loro  contingente  in  danari. 

Riunitesi  le  due  schiere  sotto  la  città,  vi  posero  l’assedio;  la  strinsero 
con,  opere  esterne  e con  una  forte  bastila,  dapprima,  a cagione  della  discor- 
dia che  si  era  messa  fra  i capi,  con  poco  fruito  e con  più  grave  pericolo, 
perchè,  sapute  il  Doria  le  dissensioni  del  campo,  si  era  già  mosso  ad  at- 
taccarlo con  tremila  fanti  e dugento  cavalli.  Senonchè,  essendo  giunto  poco 
avanti  all’esercito  con  suprema  autorità  Guiscardo  de’ Lanzi,  bergamasco, 
potestà,  uomo  mollo  reputato  nelle  faccende  di  guerra,  fu  il  Doria  per  una 
abile  mossa  del  capitano  della  repubblica  tagliato  fuori  dalla  città,  la  quale, 
scema  così  della  parte  più  eletta  dei  suoi  difensori,  dove’  calare  ai  patti  ed 
arrendersi. 

Seguì  a questa  resa  quella  di  Portomaurizìo,  dì  Castello  del  Cervio,  dove 
si  era  ritirato  .àntonio  Doria,  e di  tutte  le  altre  terre  della  riviera.  Perla 
qual  cosa,  umilialo  l’orgoglio  dei  fuoruscili  e rafforzata  l’autorità  del  doge; 
amendue  le  parli  si  piegarono  facilmente  ad  una  conciliamone  proposta  dal 
vescovo  di  Padova,  legato  ponliQcio,  e da  Luebino  Visconti,  signore  di 
Milano,  nella  quale  si  accordava  a tutti  i fuorusciti,  eccetto  ad  alcuni  dei 
più  compromessi , la  facoltà  di  ritornare  in  patria  e si  restituivano  loro  le 
robe  tolte.  Accettarono  parte  le  condizioni  proposte;  i più,  sdegnandole,  si 
ritrassero  a Roccabruna  c Monaco,  dove  i Grimaldi,  che  vi  avevano  signo- 
ria da  più  di  quindici  anni,  erano  solili  dar  ricetto  a tutti  coloro  che  le 
parti  0 r orgoglio  bandivano  dalla  patria. 

Colà  i fuorusciti,  sentendosi  forti  e in  numero  da  tentare  qualche  im- 
presa contro  la  repubblica,  armarono  prestamente  trenta -galere  e mìsero 
insieme  un  esercito  di  diecimila  fanti  (1346).  Venne  tosto  a Genova  avviso 
della  cosa , e considerando  il  -doge  e il  consiglio  la  necessità  di  ostare  ad 
un  perìcolo  sì  imminente , essendo  d’ altronde  lo  Stato  senza  armi  pronte,  e 
l’erario  esausto,  furono  nominati  quattro  commissari i di  guerra,  i quali 
provvedessero  a questa  bisogna.  1 commissari  i , convocati  i più  ricchi  dei 
cittadini , dichiararono  che  nelle  presenti  strettezze  della  repubblica , il  go- 
verno , essendo  di  per  sè  insufficiente  a procacciare  gli  armamenti  richiesti 
dalla  sicurezza  dello  Stato,  tutti  quelli  che  con  i loro  privati  averi  voles- 
sero concorrere  all' armamento  delle  navi,  data  prima  la  garanzia  di  quat- 
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trocento  genoTìne,  sarebbero  poscia  stali  rimborsati  sulle  rendite  pubbliche. 
Di  quarantaquattro  che  si  proiTersero,  essendo  mancati  quindici  al  deposito 
della  garanzia , furono  in  meno  d’  un  mese  poste  in  ordine  di  salpare  ren- 
tinove  galere,  tre  dei  nobili  e rcntisei  dei  popolari,  montate  ciascuna  da 
duecento  uomini,  fra  quali  dai  venticinque  ai  cinquanta  balestrieri,  e di 
tutte  fu  nominato  ammiraglia  Simone  Yignoso  popolare. 

Ricevuto  solennemente  lo  stendardo  della  repubblica  dalle  mani  del  doge 
sulla  piazza  di  S.  Lorenzo,  salpò  il  Yignoso  in  cospetto  della  moltitudine 
plaudente  dirigendosi  verso  Monaco.  Ma  i fuorusciti,  sentiti  i preparativi  di 
Genova  e dubitando  di  potervi  resistere,  fatte  ritirare  le  trenta  galere  a 
Marsiglia,  le  inviarono  di  là  con  diecimila  balestrieri  traverso  al  Mediter- 
raneo e all’Oceano  al  soldo  del  re  di  Francia  con  poco  prosperi  augurii: 
poiché  i balestrieri  perirono  distrutti  dagli  archi  inglesi  alla  sconfitta  di 
Crécy,  e nessuna  delle  navi  tornò  a risolcare  il  Mediterraneo.  La  flotta  della 
repubblica  fu  destinata  alla  recuperazione  di  Scio  e delle  due  Focee,  date  in 
feudo  da  Michele  Paleologo  a due  famiglie  genovesi:  la  prima  agli  Zaccaria, 
le  seconde  ai  Cattaneo,  e ritolte  loro  di  recente  dalla  sconoscente  cupidigia 
di  Andronico  imperatore  greco  e dall’ armi  turche,  ora  di  nemiche  divenute 
di  lui  alleate. 

Costeggiando  il  regno  di  Napoli,  liberò  il  Y'ignoso  Terracina  assediata 
allora  dal  conte  di  Fondi,  nemico  dei  Genovesi,  ed  accolse  la  città  sotto  la 
protezione  della  repubblica;  di  là,  procedendo  nell’Jonio,  trovò  a Negroponte 
ventisei  galere,  parte  dei  Veneziani,  parte  dei  cavalieri  di  Rodi,  le  quali, 
sotto  pretesto  di  essere  dirette  a Smirne  per  assicurarla  da  una  nuova  aggres- 
sione dei  Turchi,  agognavano  ad  impadronirsi  di  Scio  e delle  Focee,  allora 
floridissime  per  i bonificamenti  stativi  introdotti  dai  coloni  genovesi , e deside- 
ratissime sempre  dai  Veneziani  bramosi  fame  un  emporio  al  loro  commercio. 

Conobbe  ben  presto  il  capitano  genovese  i veri  disegni  dei  collegati;  quindi, 
rifiutata  sdegnosamente  una  somma  grandissima  di  danaro  che  gli  offeriva 
il  Dolfin  di  Vienna  condottiero  delle  navi  di  Rodi,  affinchè  non  si  oppo- 
nesse all’  impresa  che  meditava,  veleggiò  più  celeremente  che  potè  a Scio, 
e rivelate  a quegl'isolani  le  intenzioni  dei  collegati,  li  invitò  a porsi  sotto 
la  protezione  genovese.  Risposero  quelli  superbamente,  che  non  temevano 
di  cento  galere  genovesi,  nè  di  qualunque  altra  nazione.  Allora  il  Yignoso, 
parte  irritato  dalla  risposta,  e mosso  principalmente  dal  timore,  che,  ab- 
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bandonando  Scio,  essa  non  avrebbe  lardato  a venire  in  mano  dei  Veneziani, 
entrato  a forza  nel  porto  ad  onta  del  saettare  continuo  degli  isolani,  es- 
pose le  sue  genti  sulla  riva.  Riusd  il  primo  assalto  infelicemente,  perchè 
combattendo  gli  Sciotti  con  valore  straordinario,  dopo  avere  uccisi  meglio 
che  cinquecento  assalitori,  forzarono  gli  altri  alla  ritirata. 

Si  allargò  allora  il  Vignoso  nell’Isola;  sottomessala  tutta,  ritornò  contro 
la  città,  e circonvallatala  lungo  i siti  praticabili  con  una  bastila  di  legname 
in  modo  che  fosso  interrotta  agli  assediati  ogni  communicazione , questi, 
stremi  di  vettovaglia,  in  capo  a pochi  giorni  si  arresero  a condizione  che 
rimanesse  l'alto  dominio  all’ impero  greco,  il  dominio  utile  e diretto  alla 
repubblica;  fossero  le  gabelle  dell’isola  cedute  pér  ventinove  anni  agli  ar- 
matori della  flotta  in  compenso  delle  spese  fatte;  avessero  questi  il  go- 
verno economico  dell’isola,  e la  società  prendesse  il  nome  di  Maona  dal 
vocabolo  greco  Monhas,  unione;  gli  abitanti  di  Scio  godessero  la  cittadi- 
nanza genovese.  Illustrò  maggiormente  il  nome  di  Simone  Vignoso , oltre 
la  rara  abilità  guerriera  e politica  spiegata  in  questa  impresa,  un  forte 
esempio  di  imparziale  giustizia  e di  severità  quasi  antica.  Perchè  gli  isolani 
non  avessero  alcuna  cagione  di  dolersi,  avea  decretato  che  niun  marinaro 
sotto  rischio  di  gravissime  pene  non  fosse  ardito  di  toccare  nemmeno  un 
grappolo  d’uva,  allora  come  in  antico,  prodotto  principale  e prezioso  del 
paese.  Ora  avvenne  che  lo  stesso  figlio  del  Vignoso,  tratto  da  spensiera- 
tezza giovanile,  fu  trovato  a guastare  una  vigna  e tradotto  dai  contadini 
che  non  lo  conoscevano  dinanzi  al  padre,  il  quale  non  lasciatosi  piegare  nè 
alle  preghiere  degli  stessi  contadini,  nè  a quelle  dei  marinari,  ordinò  che 
con  le  uve  rubate  appese  al  collo  fosse  pubblicamente  frustato. 

Accomodate  le  cose  di  Scio,  salpò  Simone  verso  Focea  vecchia,  la  quale, 
non  volendo  rendersi  a patti , fu  presa  d’  assalto;  Focea  nuova , quantun- 
que soccorsa  da  soldati  torchi,  si  die' senza  resistenza.  .Seguitando  il  corso 
della  prospera  fortuna,  voleva  il  capitano  genovese  far  l’impresa  di  Mete- 
lino e di  Tenedo,  come  utilissime  al  commercio  patrio,  ma  le  ciurme  am- 
mutinate non  avpjidolo  voluto  seguitare,  forse  perchè  stanche  dal  navigare 
e bramose  di  rivedere  la  famiglia,  dopo  aver  toccalo  di  nuovo  Scio,  ritornò 
con  l’armata  a Genova. 

La  partenza  della  flotta  dall’  Arcipelago , lasciando  le  colonie  quasi  indi- 
fese, die’  animo  a Canlacuzeno,  usurpatore  del  trono  di  Costantinopoli,  di 
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tentare  un  colpo  <11  mano  contro  quella  di  [*era,  odiosa  sempre  ai  Ureci  e 
ai  loro  signori,  ni  quali  lo  stabilimento,  in  una  terra  ebe  riguardavano 
come  propria,  di  un  vicino  cosi  potente  e ricco  inspirava  timori  e gelosie 
continue.  Altro  motivo  non  lieve  di  odio  contro  la  colonia  genovese  di  Pera 
era  in  Cantacuzeno  le  non  dissimulate  simpatie  della  prima  verso  l’ impe- 
ratrice Anna  e il  suo  piccolo  figlio,  e i tentativi  fatti  dai  coloni  di  liberarli 
dalla  dorata  prigionia  in  cui  li  teneva  l' usurpatore.  Bisiduto  adunque  di 
tórsi  questo  stecco  dagli  occhi,  faceva  sotto  altri'  pretesti  dei  preparativi  di 
guerra. 

1 coloni  che  stavano  in  guardia,  do|)o  c.ssersi  apparecchiati  anch’essi  a 
sostenere  un  subito  assalto,  poiché  furono  certi  dei  disegni  dell’  imperatore 
per  una  superba  ripulsa  di  questo  alle  loro  domande  della  cessione  di  iiu 
insignificante  appczzamento  di  terreno  adiacente  a Pera,  risolverono,  poiché 
combattere  si  doveva,  di  essere  i primi  ad  assaltare.  Armate  nove  galere  e 
una  stupenda  caracca  turrita  con  ponti  levatoi  per  trapassare  sugli  spaldi,  si 
avanzarono  sotto  il  palazzo  imperiale  delle  Blacherne,  c assalitolo  furiosamente, 
cominciarono  a far  piovere  entro  le  mura  una  grandine  infinita  di  sassi  e 
di  frecce  lanciale  dalle  loro  macchine  da  guerra.  .Ma  i Greci,  quantunque 
privi  della  presenza  di  Cantacuzeno,  che  era  allora  a Didomatico  in  Tracia, 
sostituendo  l’ odio  nazionale  al  valore  di  cui  mancavano  da  lungo  tempo, 
arcorsi  alle  mura  da  ogni  quartiere,  e di  ogni  classe,  combattendo  rabbio- 
.saracnte,  resero  vano  quell’attacco. 

Al  ritorno  dell’imperatore,  stimolato  questi  dall'antica  avversione  e dalla 
fresca  ingiuria,  si  accingeva  con  un  doppio  .sforzo  per  mare  e per  terra  a 
punire  la  baldanza  dei  coloni.  Fece  con  nuove  imposte  raccolta  di  danari, 
.a.ssoldé  bande  di  Bulgari  e di  Turchi,  apparecchiava  una  flotta  in  Costanti- 
nopoli, mentre  ne  attendeva  un’altra  armata  nella  Propontide,  e poiché 
l’esercito,  fu  in  punto,  e le  due  squadre  riunite,  si  attendò  con  l’uno  sotto 
il  colle  di  Pera  e fece  entrar  le  altre  nel  Bosforo.  I coloni  dal  loro  canto 
fortificarono,  come  meglio  poterono,  il  sobborgo;  apparecchiarono  diciotto 
navi,  delle  quali  nove  galere,  e nove  mercantili  annate  in  guerra,  e aspet- 
tata la  flotta  greca,  che  stretta  in  battaglia  girava  il  capo  orientale  di  Co- 
stantinopoli, presentarono  il  combattimento.  Ai  Greci,  sorpresi  cosi  di 
subito,  cadde  l'animo;  prese  da  panico  terrore,  si  gettarono  le  ciurme  nel 
mare,  c sforzandosi  di  raggiungere  la  vicina  costa  a nuoto, . lasciarono  ai 
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coloni  con  le  abbandonate  navi  una  vittoria  altrettanto  facile  quanto  inspe- 
rata. Uoiw  questo  fatto  si  piegò- il  Cantacuzeno  facilmente  alla  pace,  erede 
a quei  di  Pera  il  terreno  contrastato.  , . 

InQeriva  in  questo  tempo  in  Europa  un  orribile  flagello,  mietendo  le  po- 
polazioni con  celerità  spaventosa.  Precaluta  dalla  carestia,  dopo  aver  menata 
con  strazio  infinito  la  sua  fadce  mortale  traverso  la  China  e l’.Vsia,  la  peste 
si  era  affacciata  all’  Europa.  Nessun  paese  fu  salvo;  il  settentrione  come  il 
mezzogiorno  subirono  il  letale  contagio , e le  navi  italiane  che , fuggendo 
il  Mar  Nero,  ove  prima  si  era  manifestato,  si  rifugiavano  nel  -Mediterraneo 
infette  già  dal  -malore,  contribuirono  non  poco  a diffonderlo  lungi  le  popo- 
lose coste  dì  questo  (1348).  Genova  aneli’  essa  subì  la  sventura  comune,  c 
quarantamila  vittime  rapite  dalla  morte,  non  è ben  certo  se  nella  città  sola 

0 in  tutto  il  dominio,  empierono- di  lutto  la  repubblica. 

X questi  danni,  a cui  non  si  poteva  fare  ostacolo,  ma  bastevoli  di  per 
sè  a spegnere  negli  nomini  ogni  feroce  pensiero,  una  cieca  invidia  e una 
rabbia  insaziata  di  discordie  aggiunsero  i mali  di  una  nuova  guerra.  Dopo 
la  pace  conclusa  dai  Genovesi  col  signore  della  Tana^  quest’ultimo,  il  quale 
vi  avea  acconsentito  soltanto  per  farsene  strumento  a maggiori  frodi,  poiché 

1 mercanti  furono  ritornati  in  gran  numero  a trafficare  nella  sua  capitale, 
assalivali  un  giorno  inermi  nelle  botteghe,  a molti  togliendo  la  vita,  a tutti 
la  roba.  Si  vendicarono  i coloni  di  Gaffa,  come  quelli  che  maggiormente 
erano  restati  offesi,  chiudendo  con  una  flotta  le  bocche  del  Tahai;  e il  Khan, 
costretto  nuovamente  a venire  a patti,  concesse  esclusivamente  ai  Genovesi 
l’esercizio  del -commercio  alla  Tana  e la  navigazione  della  .Meotide,  onde 
Gaffa  veniva  ad  essere  necessariamente  il  deposito-  di  tutte  le  merci  orien- 
tali che  venivano  da  quella  banda. 

Perchè  poi  i Veneziani  stessero  contenti  a questo  trattato,  concessero  loro 
i coloni  che  le  merci  venete  fossero  franche  in  Gaffa  da  ogni  gabella.  Non 
furono  però  soddisfatti  i primi  da  questa  concessione , e gelosi  degl’  im- 
mensi reddKi  che  il  deposito  di  merci  in  Gaffa  avrebbe  apportato  ai  Geno- 
vesi, chiesero,  oltre  le  offerte  franchigie,  la  metà  del  provento  di  tutte  le 
gabelle.  Irritati  maggiormente  da  un  rifiuto,  ordinarono  alle  loro  galere 
mercantili,  che,  senza  aver  rispetto  agli  ultimi  tnittati  fra  il  Khan  e i Ge- 
novesi, traversassero  lo  stretto  di  Gaffa,  ed  entrassero  nella  Meotide.  Si  at- 
tentarono alcune,  ma  prima  bersagliale  dai  castelli  che  dominano  lo  stretto. 
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poscia  inseguite  dalle  navi  di  Gaffa,  furono  ricondotte  prigioni  in  qaesio 
porto.  Crebbe  questo  fatto  le  ire  da  una  parte  e dall’altra;  Corrado  Cicala 
mandato  a Venezia,  e Marco  Dandolo  venuto  a Genova,  non  avendo  potuto 
far  accettare  alcun  mezzo  di  accordo,  le  doe  repubbliche  rivali  si  accinsero 
a far  valere  con  Tarmi  le  loro  ragioni. 

Moriva  in  questo  mezzo  (1350)  Giovanni  di  Morta,  spento  da  un  morbo  in- 
terno che  gli  si  era  insinuato  due  anni  innanzi  nel  contagio  summentovato. 
Dotato  di  civile  modestia  e di  amore  non  comune  per  il  bene  pubblico,  fa 
la  sua  morte  universalmente  compianta.  Sollecito  più  della  amm'mistrazione 
della  cosa  pubblica,  che  della  sua  privata , prova  rara  di  temperanza  in  uomo 
stato  al  potere,  ei  mori  povero  e poveri  lasciò  i suoi  eredi.  Dovendosi  eleg- 
gere il  nuovo  doge,  non  mancarono  gli  ambiziosi  e i turbolenti  che  minac- 
ciarono di  turbare  la  quiete  della  città.  Esistevano  due  partiti,  uno  dei  quali 
sosteneva  Luchino  di  Facio,  uomo  popolare  ma  ambizioso;  l'altro  proponeva 
il  figlio  del  morto  doge.  Ma  non  essendo  alcuno  dei  due  accetto  alla  mag- 
gioranza, mentre  Luchino,  accozzati  più  di  duemila  uomini,  tumultuava 
in  piazza,  i più  dei  cittadini  elessero  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  Giovanni 
di  Valente,  e subito  dopo  lo  installarono  in  Palazzo.  Luchino,  che  già  vi 
si  avviava  per  una  strada  diversa,  vedendo  di  esser  giunto  troppo  tardi,  e 
la  parte  di  Giovanni  più  numerosa,  senza  fare  altra  opposizione  riconobbe 
anch’  ^li  il  nuovo  doge.  Questi  die'  principio  alla  sua  autorità  col  dividere 
ugualmente  gli  uffizii  fra  i nobili  e i popolari,  perchè  i rancori  cittadini 
non  fossero  di  ostacolo  ai  preparativi  della  guerra  contro  i Veneziani;  e 
richiamati  quelli  fra  i nobili  che  erano  avanzali  alla  strage  di  Crecy,  li 
distribuì  sulla  flotta  che  si  stava  armando  sotto  gli  ordini  di  Pagano  Doria. 

Intanto  il  governo  veneziano  avendo  ordinato  che  le  sue  navi  assaltassero 
le  nemiche  in  qualunque  luogo  le  incontrassero,  avvenne  che  trentaquatlro 
delle  prime,  veleggiando  nelle  acque  di  N^roponte  e costrette  da  una  su- 
bita tempesta  a rifugiarsi  nel  porto  di  Caristo,  vi  trovarono  quattordici  navi 
mercantili  genovesi  state  ivi  sospinte  dalla  medesima  cagione.  Furono  queste 
tosto  assalite  dalle  sopraggiunte,  e dieci  prese,  gli  storici  della  città  dicono, 
senza  resistenza;  i Veneti  alT incontro  dopo  un  feroce  combattimento:  co- 
sicché il  giorno  di  S.  Giovanni  in  cui  accadde  lo  scontro  fu  ogni  anno  di 
poi  festeggiato  in  Venezia  solennemente  in  memoria  del  successo  ottenuto. 
Non  appena  Simone  Vignoso,  allora  podestà  a Scio  da  lui  ricuperala  alla 
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repubblica,  seppe  per  mezzo  delle  quadro  navi  scampate  la  sorte  dell’ altre, 
che  riunite  alle  prime , altre  cinque,  che  allora  per  sorte  si  trovava  ad  avere 
in  Scio,  ordinò  a Filippo  Doria  di  prendere  il  comando  di  tutte,  e di  re- 
care un  qualche  danno  ai  nemici.  Il  Doria , indirizzatosi  verso  l’ Eubea , 
giunse  a Cariato  donde  erano  partiti  i Veneziani,  e sbarcate  le  genti,  ot- 
tenne la  città  per  forza.  Grandissima  fu  la  preda  (atta  in  Cariato;  ventitré 
gentiluomini  veneziani  furono  condoUi  prigionieri  a Scio,  sopra  le  porte 
della  quale  furono  appese,  come  monumento  della  viUoria,  le  chiavi  della 
città  sottomessa. 

Mentre  queste  cose  succedevano  a Negroponte,  trentaqnattro  galere  vene- 
ziane comandate  da  Nicolò  Pisani,  profittando  della  lontananza  di  grosse 
squadre  nemiche  dall’ Arcipelago,  si  erano  avvicinate,  non  vedute,  a Pera. 
Sbarcò  il  Pisani  di  nottetempo  le  sue  genti  a terra;  entrò  tacitamente  nel 
sobborgo,  e fatti  prigionieri  o uccisi  i primi  che  gli  occorsero,  già  corre- 
vano pericolo  i Genovesi  di  perdere  quella  fiorente  colonia,  senonchè  al 
primo  tumulto  destatisi  gii  abitanti , non  perduti  d’ animo  pel  subito  caso, 
accorsero  armati  e seminudi  incontro  all’inaspettato  nemico.  Si  combattè  una 
battaglia  ferocissima  attraverso  le  strade  rischiarate  dall’ incerto  chiarore  delle 
faci;  finalmente  i Veneziani  furono  ricacciati  dai  coloni  sempre  più  nume- 
rosi, e costretti  a ritrarsi  alle  navi.  Compensarono  i primi  con  una  utile 
lega  gli  svantaggi  ricevuti  combattendo.  L’ambasciatore  Dolfin  mandato  dal 
senato  sulla  flotta  del  Pisani  per  vedere  di  tirare  all’alleanza  di  Venezia  il 
Cautacuzeno,  che  non  vi  era  se  non  che  troppo  disposto,  riuscì  nei  suoi 
maneggi^  e l’imperatore,  quantunque  poco  avanti  si  fosse  impegnato  con 
l’ambasc^tore  di  Genova  di  rimaner  neutrale,  presi  a pretesto  di  violata 
neutralità  alcuni  sassi  lanciati,  non  si  sa  se  a belio  studio  o a caso,  nel 
mezzo  di  Costantinopoli  dalle  petrìere  del  colle  di  Pera,  rotti  i primi  patti, 
dichiarò  la  guerra  ai  Genovesi.  Era  intenzione  dei  collegati  di  dare  un  as- 
salto generale  tanto  dalla  parte  di  terra  che  da  quella  dì  mare  al  sobt)orgo 
di  Pera  ed  espugnarlo  avanti  che  la  flotta  genovese,  la  quale  già  era  noto 
che  stavasi  apparecchiando,  giungesse  nell’ .Arcipelago. 

Fomoavano  la  flotta  cinquantadue  navi,  trentaqnattro  veneziane  e diciotto 
greche,  tnunitissime  di  macchine  e di  legni  usati  nell’assalto  delle  città  ma- 
rittime , fra  i quali  si  distinguevano  tre  git^se  caracche  turrite  e guarnite 
di  tre  ordini  dì  ponti  mobili.  Dalla  parte  di  terra  si  avanzavano  le  truppe 
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più  srelte  dell’  armata  greca , guidate  dall'  imperatore  stesso  alla  testa  della 
sua  guardia  a piedi  e a cavallo.  I coloni  dal  canto  loro  non  risparmiarono 
spe.sa,  fatica  e sacrifizii  di  ogni  sorta,  onde  scongiurare  l’imminente  peri- 
colo: furono  alzale  trincierc  interne,  dove  il  muro  era  più  debole;  le  navi 
mercantili,  perchè  non  venissero  in  mano  del  nemico,  incatenate  ordinata- 
mante  lungo  il  lido  sotto  la  proiezione  delle  petriere  delle  mura;  tutti  i 
coloni  atti  aH’armi,  accesi  di  vivissimo  zelo,  si  apparecchiavano  a difendere 
con  estremo  sfiuro  quella  sede  che  gli  agi  e la  consuetudine  aveano  reso 
loro  forse  più  cara  dell’  antica  patria. 

Fervevano  questi  scambievoli  preparativi  di  una  lotta  sanguinosa,  quando 
il  giorno  precedente  a quello  stabilito  all’  assalto,  giunse  al  Pisani  un  messo 
del  senato  con  l’ avviso  della  partenza  della  flotta  genovese,  indirizzata  verso 
r .\rcipelago,  e l' ordine  di  lasciare  ogni  altra  impresa  e volgersi  più  presto 
che  gli  fosse  possibile  ad  incontrare  l’ armata  nemica.  Ricevuta  questa  no- 
tizia, Nicolò  Pisani,  al  quale,  considerato  il  fervore  dei  coloni,  l’impor- 
tanza secondaria  dell’  impresa,  il  sacrificio  di  genti  e il  guasto  delle  navi 
che  ne  sarebbe  risultato , non  dispiaceva  forse  di  tersene  giù  ed  inviarsi, 
fresco  e spedilo,  là,  dove  si  stavano  per  discutere  gli  interessi  supremi  e 
più  vitali  della  patria,  non  lasciandosi  piegare  alle  istanze  dei  Greci,  che 
impetravano  almeno  la  dilazione  d’  un  giorno,  volte  le  poppe  a Costantino- 
poli, usci  dalla  Propontide  nell’ .\rcipelago. 

Ad  onta  di  que.sta  contrarietà , ostinato  l’ imperatore  nel  voler  tentare 
l’impresa,  ordinò  che,  mentre  le  caracche  e le  navi,  guidate  dall’ ammiraglio 
Tarcaniola,  darebbero  l’assalto  dalla  parte  del  mare,  egli  co’  suoi  farebbe,  da 
pena  di  terra,  la  stessa  prova.  Ma  amendue  i tentativi  riuscirono  infelice- 
mente, perchè  i ponti,  troppo  corti,  non  avendo  raggiunte  le  mora,  nè  es- 
sendosi sul  momento  potuto  ritrovare  ripiego  sufficiente,  le  caracche,  in  cui 
era  riposta  la  speranza  principale  della  vittoria,  riuscirono  inutili,  c i difensori 
di  quella  banda,  essendo  accorsi  a sostenere  quelli  che  combattevano  dalla  parte 
di  terra,  saltali  arditatnente  tutti  insieme  fuori  dei  ripari,  rovesciarono  i 
carri  carichi  di  legname,  condotti  per  riempire  i fossi;  ricacciarono  indietro 
gli  assalitori,. e appiccato  il  fuoco  alle  macchine  d’assedio,  obbligarono  il 
Cantacuzeno  a ritirarsi  in  Costantinopoli,  con  la  vergogna  della  sconfitta. 

Intanto  la  fiotta  genovese,  iniaumero  di  sessanta  galere,  all’ armamento 
delle  quali,  dismessi  gli  antichi  rancori,  ogni  classe  di  cittadini  avea  con- 
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tribuito,  seguitata  da  molte  altre  navi  ouerarie,  era  sotto  gli  ordini  di  Pa- 
gano Doria  entrata  nell’  Arcipelago  e navigava  verso  il  Bosforo.  Quando  il 
Pisani,  il  quale  era  allora  nelle  acque  di  Scio,  seppe  la  forza  della  squadra 
nemica,  reputandola  troppo  numerosa  per  potervisi  misurare,  ne  evitò  l’in- 
contro e fece  vela  per  Caristo,  piazza  fortissima  e quasi  la  chiave  dell’  Eu- 
bea,  risoluto  di  difenderla,  poiché  l’ inforiorità  delle  sue  forze  gli  impediva 
(li  tentare  la  fortuna  sol  mare.  Gli  tenne  dietro  celeremente  il  Doria,  e 
non  avendo  potuto  tagliargli  la  via , pose  l’ assedio  alla  città.  Ma  difesa  questa 
con  estremo  valore  dal  Pisani , dopo  due  mesi  di  inutile  assedio  l’ ammira- 
glio genovese  abbandonò  Caristo  dirigendosi  verso  Salonicco , allora  colqpia 
ddla  repubblica,  ove  lo  chiamavano  i voti  degli  abitanti  e le  preci  di  Anna 
imperatrice,  la  quale,  riuscita  a sottrarsi  col  figlio  dalle  mani  del  Canta- 
cuzeno,  desiderava  ora,  mercè  l’aiuto  della  flotta  amica  e di  coloro  che  in 
Costantinopoli  seguitavano  le  sue  parti,  ricuperare  il  trone  perduto.  Ma, 
come  i consigli  delle  donne  sono  mutabili  e di  non  lunga  durata , poiché 
la  flotta  genovese  fu  giunta  nelle  acque  di  Salonicco,  l’ imperatrice  non  volle 
più  rischiare  in  una  impresa,  ora  reputata  diffìcile,  la  sicurezza  sua  e quella 
del  figlio:  onde  il  Doria,  visto  che  da  quel  lato  vi  era  da  faro  poco  frutto, 
s’ avviò  verso  il  Bosforo  per  aspettare  che  i Veneziani  si  risolvessero  a com- 
battere, e per  profittare  di  qualche  occasiono  che  gli  occorresse  di  punire  i 
Greci  della  loro  malafede. 

I Veneziani  in  questo  tempo  (1351)  sentendosi  di  per  sè  troppo  deboli 
per  sostenere  la  lotta  in  cui  si  erano  messi , oltre  l’ alleanza  fatta  coi  Greci, 
aveano  manda,to  Pietro  Steno  ambasciatore  a Pietro  IV  successore  d’ Alfonso 
re  d’ Aragona,  per  tirare  anch’ esso  nella  lega.  Non  fu  difiìcile  persuadere 
al  re  di  collegarsi  coi  Veneziani:  timoroso  sempre  di  perdere  gli  acquisti 
fatti  dagli  Aragonesi  in  Sardegna,  abbracciò  volentieri  un  partilo  che  gli 
prometteva  l’abbassamento  della  potenza  genovese,  sua  formidabile  rivale 
nell’isola,  e promise  di  congiungere  le  sue  navi  a quelle  dei  Veneziani.  Men-- 
tre  il  Pisani  attendeva  nel  porto  di  Madera  l’armata  catalana  e i rinforzi 
speditigli  da  Venezia,  Pagano  Doria,  entrato  nella  Propontide  e forzato  da 
una  tempesta  che  sopravvenne,  a prender  porto  ad  Eraclea,  città  dichiarata 
neutrale,  per  circostanze  fortuite  si  trovò  implicato  in  un  affare  che  egli 
avrebbe  voluto,  ma  non  potè  schivare.  Essendo  scesi  alcuni  maiinari  a terra 
per  raccogliere  legumi,  sorpresi  dai  contadini  ed  inseguiti  come  derubatoci. 
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due  di  essi  che  caddero  in  mano  degli  inseguitori,  furono  condotti  in  Eraclea , 
ed  ivi  senza  altra  forma  impiccati  dalla  moltitudine  nimicissima  del  nome 
genovese. 

Al  risapersi  del  fatto  fra  le  ciurme  fu  l’esasperazione  grandissima,  e si 
sperava  che  il  capitano  ne  avrebbe  presa  una  vendetta  segnalata;  ma  quando 
si  intese  che  questi  inclinava  piuttosto  ad  ottenere  una  riparazione  pacifica, 
che  a chiederla  con  1’  armi  in  mano,  lo  sdegno  si  tramutò  in  furore.  In- 
fiammavano maggiormente  i marinari  gli  accesi  discorsi  di  Martino  del  Moro 
capitano  di  nave,  il  quale,  gridando  e strepitando  di  conlinno  sopra  l’in- 
giuria ricevuta,  e il. disonore  che  ne  sarebbe  venuto  alla  nazione  genovese 
non  vendicandola,  accusava  lo  stesso  Pagano  come  quello  che  avesse  più 
riguardo  a non  offendere  l'amicizia  particolare  che  lo  stringeva  al  Canta- 
cuzeno,  che  agli  interessi  e alla  dignità  della  patria.  L' ammiraglio  genovese 
resiste,  finché  gli  fu  possibile,  facendo  prova  di  calmare  gli  animi  col  di- 
mostrare r imprudenza  e l’ inopportunità  di  attaccare  una  città  forte  e po- 
polosa, mentre,  essendo  imminente  la  ricongiunzione  dello  squadre  dei  con- 
federati, l’armata  avea  bisogno  di  esser  fresca  ed  apparecchiata  ai  futuri 
combattimenti  marittimi;  ma  poiché  vide  la  moltitudine  inviperita  nel  suo 
proposito , temendo  di  perderne  la  fiducia,  e conscio  che  al  ritorno  in  patria 
in  un  govèrno  popolare  una  accusa  speciosa  avrebbe  avolo  più  forza  dei 
servigi  resi,  consenti  alle  esigenze  dei  più.  L’ espugnazione  della  città  non 
presentò  tutte  le  difficoltà  supposte  dal  Doria;  perché  essendo  le  mura  di 
Eraclea  vecchie  e non  mai  riparate,  e i cittadini  per  la  lunga  pace  nude 
alti  a combattere , ai  primi  assalti  i Genovesi  vi  entrarono  dentro.  Nel  me- 
desimo tempo  giunse  sotto  le  mora  un  corpo  di  truppe,  mandate  dal  Can- 
tacuzeno,  il  quale,  saputa  l’entrala  della  flotta  nella  Propontide,  e temendo 
di  alcun  atto  ostile  a cagiono  della  lega  dianzi  conchiusa  coi  Veneziani , si 
era  affrettalo  a guarnire  di  truppe  i luoghi  più  importanti.  Pagano,  non 
imbarazzato  da  questo  contrattempo,  introdotti  tutti  i suoi  in  città  e sbar- 
rate le  porle,  seguitò  con  essi  a perseguitare  per  le  strade  i cittadini  non 
resistenti.  Scampò  gran  parte  della  plebe  per  una  postierla  inosservata,  e si 
ridusse  in  salvo  alla  campagna  dietro  le  truppe  imperiali.  La  città  fu  abban- 
donata al  saccheggio;  un  immenso  bottino,  e la  più  parte  dei  ricchi,  che  la 
[laura  e l' amore  della  roba  aveano  ritenuti  nelle  case , furono  tradotti  a 
Pera,  ove  si  doverono  riscattare  per  danari. 
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(Jn  magDaDiDK)  atto  di  Filoteo,  vescovo  di  Eraclea,  salvò  dalla  sctùavitù 
coloro  che  erano  di  per  sè  impotenti  a pagare;  perchè  dopo  avere  egli  speso 
tutto  il  suo  per  redimerli,  e nonostante  non  bastando,  ofTri  in  cambio  la 
sua  persona,  onde  i Genovesi,  commossi  da  tanta  generosità,  rimisero  gli 
altri  gratuitamente  in  libertà.  Toccò  poco  dopo  la  medesima  sorte  di  Eraclea 
a Sozopoli , città  marittima  ad  ugual  distanza  fra  la  prima  e Costantinopoli. 
Avendo  ricusato  i soccorsi  mandati  dall’  imperatore,  siccome  quella  che  si 
stimava  abile  a difendersi  da  sè  medesima,  dove’  rendersi  a discrezione  e 
ricomprare  per  danari  la  libertà  e le  sostanze  dei  suoi  abitanti. 

La  felicità  di  questi  successi  e le  dicerie  continue  di  Martino  del  Moro 
aveano  accesi  in  tal  modo  gli  animi  dei  marinari,  che  già  si  proponevano 
la  conquista  di  Costantinopoli;  ma  giunti  sotto  alia  città,  e misurata  con  gli 
occhi  la  difficoltà  dell’ impresa,  fu  agevole  al  Doria  il  dissuaderli. 

Intanto  gli  armamenti  dei  confederati  erano  pronti;  Nicolò  Pisani,  che 
dopo  la  difesa  di  Calcide  era  ritornato  a Venezia  e ivi  in  premio  del  suo 
valore  stato  nominato  ammiraglio  generale,  s’ avviò  con  dodici  navi  in  Si- 
cilia, dove  lo  raggiunsero  ben  presto  trenta  comandate  da  Pancrazio  Giu- 
stiniani, e l’ammiraglio  aragonese  Ponzio  Santapace  con  altre  trenta  navi 
catalane.  Forti  adunque  di  settantadue  galere,  e risoluti  di  combattere  il  ne- 
mico ovunque  lo  trovassero,  i confederati  entrarono  nel  dicembre  dei  1331 
nell’Arcipelago,  ma  sbattuti  dai  venti  forti  e procellosi,  e costretti  a ripa- 
rare le  avarie  sofiierte  nei  porti  dell’  Anatolia,  ai  primi  di  febbraio  del  1332 
passarono  i Dardanelli  coll’intenzione  di  ricongiungersi  alle  navi  greche  e 
quindi  piombare  superiori  di  forze  sopra  la  flotta  del  Uorla.  Questi,  avuta 
notizia,  per  mezzo  di  una  saettia  nemica  intrapresa , dei  progetti  dei  confe- 
derati ^ da  Pera,  ove  aveva  svernato,  discese  all’entratura  del  canale  di 
Costantinopoli,  con  l’intenzione  di  contenderne  l’ingresso  agli  alleati,  e di 
combatterli  avanti  che  potessero  effettuare  la  loro  ricongiunzione  coi  Greci; 
tanto  più  che  essendo  il  mare  stretto,  i nemici  si  sarebbero  meno  avvan- 
taggiati della  superiorità  del  numero.  Non  accaddero  le  cose  secondo  il  pro- 
posito dell’ ammiraglio  genovese:  poiché  i collegati,  profittando  di  un  buon 
vento,  traversarono  folti  e veloci  lo  stretto,  e non  arrestati  nel  loro  corso 
dai  ganci  lanciati  dai  Genovesi,  onde  trattenerne  le  navi,  giunsero  dinanzi 
a t'Aistantinopoii,  ove  si  riunirono  alla  squadra  greca  comandata  dal  Tarca- 
niota,  0 dopo  cosi  largo  promettere  del  Cantacuzeno  composta  di  otto  sole 
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galere.  Si  mantenne  Pagano  Doria  fermo  nella  sua  posizione,  dove  le  navi 
dei  confederati  (ornale  indietro  col  vento  cambiato,  inclinando  il  giorno  alla 
sera,  lo  vennero  ad  investire.  Ma  essendo  il  mare  agitatissimo,  e vieppiù 
gonlwndosi  per  il  vento  che  cresceva  procelloso,  non  poterono  da  principio 
le  due  flotte  venire  ad  una  battaglia  stretta,  e cacciato  amendue  dalla  fortuna, 
che  impervers.ava,  fuori  dello  stretto,  si  trovarono  mescolate  e combattenti 
senza  ordine  e alla  spartita  nelle  acque  più  larghe  della  Propontide. 

Fu  sul  principio  la  battaglia  sfavorevole  ai  Genovesi:  alcune  delle  lor 
navi  tagliate  fuori  si  erano  ritirate  nel  Bosforo;  tredici  incalzato  dalle  ne- 
miche investirono  a terra;  il  Doria  stesso,  circondato  da  tre  galere  vene- 
ziane, correva  pericolo  di  rimaner  preso.  Ma  alcune  navi  genovesi  accor- 
tesi dell’imbarazzo  dell' ammiraglia,  superata  con  estremo  sforzo  l’ira  delle 
onde,  giunsero  opportunamente  in  di  lei  soccorso,. e dopo  una  lotta  ostinata 
riuscirono  ad  impadronirsi  delle  tre  assalitricJ.  Cambiò  da  questo  momento  la 
fortuna  della  giornata:  il  Doria,  profittando  di  un  momento  di  calma,  rientrò 
con  la  flotta  nuovamente  nel  Bosforo,  e si  ridusse  in  uno  spazio  di  mare 
poro  distante  da  Pera  tutto  seminato  di  scogli,  dove  nella  notte,  che  era 
imminente,  correva  meno  pericolo  di  esser  circondato,  ed  i suoi  avevano 
il  vantaggio  di  conoscere  perfettamente  il  luogo,  se  anche  i confederati  loro 
avessero  tenuto  dietro.  Riusci  la  cosa  secondo  il  pensiero  del  capitano  ge- 
novese. 1 Veneziani , pratici  anch’  essi  di  quelle  acque , si  cacciarono  in- 
nanzi; i Catalani,  che  aveano  combattuto  quel  giorno  con  estremo  valore, 
si  avanzarono  anclie  essi  animosamente,  ma  non  furono  seguitati  dai  Greci, 
i quali  già  fin  dal  principio  del  combattimento  si  erano  ritirati  a Costanti- 
nopoli. Ad  onta  della  oscurità  sopravvenuta,  del  vento  e della  procella  che 
non  sostavano,  continuavano  confederati  e Genovesi  in  una  lotta  sparsa  e 
feroce,  ciascuno  ignaro  nò  curante  della  fortuna  degli  altri,  e dubbii  tutti 
a cui  la  vittoria  avrebbe  sorriso  col  nuovo  giorno.  Verso  la  metà  della 
notte,  la  stanchezza  e l’impossibilità  di  riscontrarsi  pel  fitto  buio  e con  un 
mare  agitato  dierono  fine  alla  lotta.  Nel  restante  della  notte  gli  ammiragli 
dei  confederati,  ansiosi  sull’ esito  della  battaglia  e tementi  di  avere  avuta 
la  peggio,  tennero  deste  le  ciurme  e apparecchiate  a salpare.  Infatti  al  primo 
albeggiare,  misurate  le  loro  perdite  e conosciutele  molto  più  maggiori  di 
quelle  sofferte  dagli  inimici,  si  ritrassero  come  meglio  poterono  nel  porto 
di  Terapia,  e di  li  poco  dopo  a Costantinopoli. 
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Itimasti  i Oenovesi  in  sembianza  di  vincitori,  padroni  del  teatro  della 
battaglia,  miserabile  spettacolo  di  sparsi  frantumi  e di  cadaveri  ondeggianti, 
non  ebbero  molto  a rallegrarsi  di  un  trionfo  comprato  a prezzo  di  tanto 
sangue  e di  danni  gravissimi.  Ebbero  i collegati  ventiquattro  navi  prese  o 
colate  a fondo,  quattordici  dei  Veneziani  e dicci  aragonesi,  quattromila  no- 
mini uccisi  0 affogati,  e mille  ottocento  prigionieri.  I Genovesi , quantunque 
riavessero  parte  delle  navi  incagliate,  piansero  nonostante  la  jicrdita  di  me- 
glio che  settecento  uomini,  fra  i quali  mollissimi  dei  principali  della  città, 
onde  quando  vi  si  ebbe  notizia  della  battaglia,  a cagione  del  lutto  quasi 
universale,  tacquero  tutte  le  feste  con  cui  erano  solite  celebrarsi  le  vitto- 
rie. Pagano  Uoria  si  ritrasse  a Pera,  attendendo  se  i nemici  avessero  voluto 
combattere  di  nuovo;  ma  Nicolò  Pisani,  giudicando  quanto  a lui  scemo  di 
forze  e colle  ciurme  scoraggiate  fosse  difficile  il  conseguire  quella  vittoria 
che  fresco  c meglio  apparecchiato  gli  era  sfuggita,  quantunque  stimolato 
vivamente  dal  Cantacuzeno,  ricusò  di  più  oltre  combattere,  e dopo  pochi 
giorni  abbandonò  Costantinoi^li. 

Mori  in  questa  circostanza  l’ ammiraglio  aragonese  Ponzio  Santapace,  non 
è ben  noto  se  nella  mischia,  come  alcuni  scrissero,  o se,  come  altri,  pel 
cordoglio  di  non  aver  potuto  indurre  il  Veneziano  a ritentare  la  fortuna 
delle  armi.  L’imperatore  dopo  la  partenza  dei  confederati,  vistosi  esposto 
all’ira  dei  vincitori,  i quali,  desiderosi  di  punire  la  di  lui  malafede,  già  si 
apparecchiavano  a dar  l’ assalto  alla  capitale,  spaventalo  anche  maggior- 
mente dall’abbandono  di  Creane  suo  genero,  sultano  dei  Turchi,  che,  in- 
dispettito per  molivi  particolari  contro  di  lui , si  era  stretto  in  alleanza  coi 
suoi  nemici,  calò  ad  un  accordo  di  cui  gli  articoli  principali  furono  questi. 
Mestasse  ferma  la  lega  fatta  fra  Creane  e la  repubblica;  cessasse  quella  fra 
l’  imperatore  e i confederati;  fossero  interdetti  i porti  dell’ impero  alle  galee 
di  questi  ultimi,  eccetto  se  alcuna  ve  ne  approdasse  per  ambasceria,  come 
ai  legni  greci  di  toccare  i porti  veneziani  e aragonesi,  o di  entrare  nella 
palude  Meotide  senza  la  scorta  delle  navi  della  repubblica.  Fos.sero  mante- 
nuti nella  loro  integrità  gli  antichi  accordi,  c le  concessioni  fatte  dal  Paleo- 
logo,  come  i recenti  conchiusi  con  esso  Cantacuzeno.  Infine  due  punte  di 
terra,  che  dominano  rcntrata  del  canale  di  Costantinopoli  e sono  le  chiavi 
del  .Mar  Nero,  rimanessero  in  mano  del  governo  genovese. 
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Baceaaegra  dage  per  la  seconda  colla. 


ilornato  il  Doria  alla  patria  con  un  trattato  ranlaggio- 
samente  conchiuso,  e dopo  una  vittoria  certamente  san- 
guinosa ma  ottenuta  contro  forze  tanto  superiori,  non 
trovò  quelle  accoglienze  che  si  era  ripromesse,  e le 
voci  dei  nemici  suscitatigli  dall’  invidia,  i quali  io  incol- 
pavano del  sangue  dei  migliori  cittadini  versato  nel  Bos- 
foro, ebbero  tanta  forza  presso  coloro  che  avevano  a 
piangere  qualche  morte,  che  fu  privato  del  comando. 

Intanto  la  lotta  delie  due  grandi  repubbliche  marittime,  avea  destato  in 
Italia  un  interesse  vivissimo;  e Clemente  VI,  dolente  in  vedere  le  forze  di 
due  popoli  così  potenti  logorarsi  in  una  guerra  fratricida,  fatti  venire  in 
Avignone,  dove  seguitava  a dimorare  la  sede  pontificia,  gli  ambasciatori  dei 
tre  popoli  combattenti,  si  adoperava  con  ogni  sorta  di  argomenti  a ristabilire 
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la  concordia.  Si  aggiungevano  alla  voce  del  Ponlefice  i conforti  del  Petrarca, 
il  ([naie,  non  scoraggilo  dai  poco  esito  ottenuto  da  una  sua  lunga  lettera 
diretta  sul  principio  della  guerra  ad  Andrea  Dandolo  doge  di  Venezia,  per 
insinuargli  pensieri  di  pace  e di  cariti  verso  la  patria  comune,  si  volgeva 
ora  col  medesimo  fervore  al  doge  e al  consiglio  degli  anziani  di  Genova. 
Dopo  avere  rammentato  il  florido  stato  goduto  dalla  repubblica  avanti  le 
discordie  cittadine  e la  guerra  presente,  li  supplicava  a nome  dell’ Italia, 
della  religione,  dell’ interesse  reciproco,  a cessare  da  una  guerra  disutile  a 
lutti  fiiorcliè  allo  straniero.  Ma  le  passioni  e gli  odii  .suscitati  una  volta  non 
si  comprimono  cosi  facilmente,  e gli  uomini  ai  consigli  della  ragione  pre- 
ferirono sempre  im’  esiicrienza  di  lagrime  e di  sangue.  Cosi  anche  questa 
volta  gli  sforzi  del  Ponlelice  e del  Petrarca  tornarono  vani,  e i due  popoli 
si  apparecchiavano  più  ostinatamente  l’ uno  a vendicare  la  sconfitta  sofferta, 
l’altro  ad  umiliare  la  repubblica  rivale  con  nuovi  trionfi. 

I preparativi  furono  grandi  da  amenduc  le  parti.  Gli  Aragonesi,  forti  di 
trenlacinque  galere  comandate  da  Hcrnardino  Cabrerà  e di  tre  grosse  cocche 
munite  di  castelli,  essendosi  avviali  (I3jJ)  alla  volta  della  Sardegna,  scopo 
della  lega  contratta,  e che  invano  da  tanto  tempo  cercavano  di  assoggettare 
completamente , furono  ivi  raggiunti  ben  presto  da  una  squadra  veneziana  di 
quarantacinque  vele  sotto  gli  ordini  di  Nicolò  Pisani,  a cui  il  s^gio  senato, 
avendo  più  riguardo  al  valore  che  alla  sfortuna  di  lui,  aveva  conservato  il 
comando.  Quantunque  il  governo  di  Genova  avesse  procacciato  di  ragunare 
il  maggior  numero  possibile  di  navi,  nonostante  non  aggiunse  quello  dei 
collegati.  Ascendeva  la  flotta  a sessanta  galere  di  coi  era  stato  fatto  capi- 
tano, in  cambio  del  Doria,  Antonio  Grimaldi,  uomo  abile  e valoroso  forse 
al  pari  di  questo,  benché  di  animo  altero,  e solito  a lasciarsi  regolare  più 
dalla  ostinazione  che  dalla  prudenza. 

Si  diresse  il  Grimaldi  verso  la  Sardegna  coll’  intenzione  di  prevenire  la 
congiunzione  dei  confederati;  ma  trattenuto  per  qualche  giorno  da  una  tem- 
jiesta  che  gli  danneggiò  non  poco  la  fiotta,  non  potè  conseguire  il  fine  che 
si  era  proposto.  Giunto  sulle  coste  della  Sardegna  e girato  il  capo  della 
Galera,  gli  si  offri  Tarmala  nemica  schierata  in  fondo  del  golfo  d’ .Alghero, 
in  modo  che  essendo  le  navi  più  piccole  nascoste  dietro  le  grosse,  il  nu- 
mero di  tutte  sembrava  minoro  di  quel  che  veramente  era.  All’  approssi- 
marsi conobbe  il  Grimaldi  di  avere  a fronte  una  squadra  più  forte  della 
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sua,  ma  per  l’indole  propria  altera  ed  arrisicab,  e per  la  memoria'  recente 
di  Pagano  Doria,  il  quale  inferiore  di  forze  avea  riportalo  contro  ló  steeso 
nemico  una  splendida  vittoria,  non  perdutosi  d’animo,  si  ap^réccliid  a 
combattere.  . , * 

Secondo  il  costume  di  quei  tempi,  quando  si  voleva  venire  ad  tfna  battaglia 
mortale  e decisiva,  ciascnna  flotta  ordinò  le  sue  navi,  strette  l’uba  all’ altra 
con  catene,  in  una  fila  compatta , in  maniera  che  combaciate  le  fronti  delle 
dne  armate,  il  risultato  veniva  a dipendere  non  da  abili  evoluzioni,  ma  dal 
valore  manesco  delle  due  parti.  I Veneziani  lasciarono  sciolte  ad  ogni. oc- 
correnza otto  naviy  più  le  tre  cocche  - catal^;  ed  otto  ngoalmente  l'am- 
miraglio genovese,  disposte,  Quattro  aìi’estremità  di  ciascnna  ala.  Per  qual- 
che tempo  non  patendo  le  due  Dotte  avvicinarsi  a cagione  dèlia  calma,  si 
combattè  da  lontano  colle  balestre  una  battaglia  larga,  poi,  mosso  il  vento 
e spintesi  l’una  contro- l’altra , fu  .'ingaggiata  la  zuffa  dalle  tre  cocche  ca- 
talane, che  avanzao^si  a piene  vele  Mpra  la  linea  d^li  avversarli,  con  Kim- 
peto  dello  scontrò  mandarono  a picco  tre  navi  genovesi.  Questa  prima  sfor- 
tuna non  ècorag^  le  altre,  che,  atteso  impavidanente  rnrto  di  tutta  la 
schiera  nemica,  s^uitarenb  a combattere  con  estremo  valore  pér  lunga 
pezza,  senza  che  la  vittoria- dimostrasse  indinare  più  ad  una  che  all’altra 
parte.  Ma  finalmente  ona  inconsiderata  mossa  di  Antonio  Crimaldi  perdd 
tutto.  Staccò  egli  undici  navi  dalla  linea'  di  tbttaglia,  e aggiùntele  alle  altre 
otto  collocate  alle  due  estreme  ale  , facendo  mostra  di  voler  ^rare  il  fiaribo 
degli  inimid,  si  allargò  in  maret  posda,  o che  ritenesse  la  giornata  per 
perdute,  o preso  da  sdintaneo  timi^,  senza  altriménti  rivdgersi  alla  bat- 
taglia, drizzate  le  prore  a tramgntana,  abbandonò  i soni,  i quali,  perduta 
la  speranza  dr  ogni  soccorso,  privi  di  capitano,  stretti  più  ferocemente  dal 
nemico,  impediti  dal  fuggire  per  le  catene  che  stringevanó  insieme  le  navi, 
non  cercarono  di  fare  più  oltre  resistenza. 

Perderono  i Genovesi  in  questa  battaglia  qùarantnna  galera  ; poiché  di 
tutta  la  ffette  le  sole  fuggite  col  capitano  si  salvarono;  gli  uccisi,  gli  an- 
negati e i fatti  prigionieri,  fra  ì quali  moltissimi  .cittadini  delle  famiglie 
principali,  ascesero  a molte  migliaia.  Giammai  Genova  avea  toccala  lina  scoti- 
fitte  cosi  Inttuosa  ; e la  nuova  di  essa  produsse  nella  dttà,  insieme  con  un 
immenso  dolore,  un  abbattimento  profondo.  Antonio  Grimaldi,,  cagione  di 
cosi'  grande  sventura,  quantunque  citato  a dar  conto  della  sua  condotta. 
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per  la  proiezione  scoperta  del  parlilo  gaetfOv  non  fu  condannato.  In  rirco- 
slaaza  così  grave  il  doge  Giovanni  Valente,  radunato  il  consiglio,  interpellò 
i convocali  intorno  alle  misure  che  ciascuno  credesse  più  opportune  per 
rimediare  alle  presenti  necessità  della  jialria.  In  mezzo  alla  titubanza  uni- 
versale e alla  disparità  delle  opinioni , fu  emessa  da  alcuno  cil  accolta  dalla 
maggiorità,  una  proposizione  pericolosissima  alla  dignità  ed  alla  libertà  della 
repubblica;  di  confidarne  cioè  la  protezione  a Giovanni  Visconti,  signore  ed 
arcivescovo  di  Milano,  allcira  potentissimo  fra  lutti  gli  altri  governi  d'Italia, 
e temuto  e odialo  da  essi,  in  proporzione,  specialmente  dai  Veneziani.  Si 
opposero  alcuni  fra  i più  generosi;  ma  non  avendo  a proporre  altro  par- 
tita più  acconcio  all’ opportunità,  e il  IVjge  mostrandosi  disposto  a rinun- 
ziare di  buon  grado  r autorità,  trionfò  l’ opinione  più  svantaggiosa. 

Convocato  adunque  il  parlamento,  fu  ottenuta  facilmente  J’ approvazione 
del  [wpolo,  perché  do^  la  rolla  di  .\lghero,  intercettando  i confederati  le 
vettovaglie  dalla  parte  del  mare,  e il  Visconti,  il  quale  forse  per  mezzo 
dei  SHoi  agenti  cercava  di  tirare  i Genovesi  a questo  passo,  avendo  chiusa 
la  Iratla  dei  grani  dalla  Lombardia,  sperava  la  plebe  alTamata  che  accettando 
la  signoria  dell’'.\Fcivcscovo  sarebbe,  cessato  almeno  il  caro  dei  viveri.  Quat- 
tro ambasciatori  inviati  a Milano,  doj». -avere  conferito  col- Petrarca  allora 
vivente  a quella  coite,  e udita-  le  Ubere,  parole  di  Ini  con  lo  quali  deplo» 
rava  la  necessità,  che  spingeva  una  ■'cosi  nobile  repubblica  a sicriflcare  la 
propria  autoDomia,  si  presentarono  a Giovanni  Visconti,  offrendogli  -satto 
deterraiaate  condizioni  e sua  vita  durante  la- signoria  dèlia  città.  J1  Visconti 
accolse  graziosamente  gli  ambasciatori  n.  l’ offerta  signoria,"  promise  di  ri- 
spettare, scrupolosamente  lo  condizioni 'imposte,  « insieme  con  Gaglielmo 
Pallavicino,  uomo  di  gentili  Costumi',  inviò  a Genova  grandi  provviste  di 
grano.  ^ ' 

Mandò  nel  medesimo  tempo  Francesco  Petrarca  a Venezia,  con  la  missione 
di  proporre  al-  senato  una  conciliazione  fra  le  due  repubbliche;  ma  gli 
sforzi  del  grande  poeta*  quantunque  fatti  con  tutto  l’entusiasmo  di  una 
anima, ingenua  e caldissima  di  verace  amore  dell’Italia,,  non  iwrtarono  quel 
frullo  ebe  egli  se  ne  era  ripromesso;  perchè  i Veneziani  maggiormente  ir- 
ritati contro  i loro  rivali  pàr  una  sottomissione  che  cresceva  le  forze  ad  un 
vicina  anche  troppo  polente*  collegatisi  con  i signori  di  Padova,  di- Verona,  di 
Modena,  o di  Mantova,  timorosi  tutti  e però  odiatori  del  Visconti,' perseverarono 
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ncU’ apparecchiarsi  alla  guerra  (1354).  I Genovesi  dal  canto  loro,  poiché  quel  ' 
primo  abbattimento  passato,  desideravano  di  tornare  alla  riscossa,  soccorsi 
di  danaro  dal  nuovo  signore,  misero  in  punto  venticinque  galere,  bielle 
quali,  avendo  la  sventura  fatto  tacere  l’ invidia,  fu  dato  il  comando  al  prode 
Pagano  Doria.  Poco  dopo  essendo  state  poste  sotto  i suoi  ordini  altre,  dieci 
galere  guidate  da  Visconte  Grimaldi,' il  capitano  generale  si  inviò  con  tutte 
verso  le  coste  della  Catalogna,  sperando  di  trovarvi  la  flotta  degli  .Arago- 
nesi allora  tutti  intesi  a sottomettere  la  Sardegnà.  - - ‘ . 

L’anno  avanti  dòpo  la  battaglia  di  Alghero,  Tannata  catalana,  sbarcate 
nell’isola  le  truppe  che  aveva  a sopraccarico,  queste  oltre  i luoghi  già 
posseduti  dagli  Aragonesi;  si  impadronirono  di  Arghcro,  Castel  Lione  e 
Sassari.  Seguitando  il  loro  sistem.a,  i nuovi  padroni  diffidenti  delle  popo- 
lazioni sarde  da  cui  si  sapevano  odiali,  oltre  di  ftassari  le  aveano  cacciate 
da  Cagliari,  e si  apparecchiav.ino  a far  lo  stesso  nei- luoghi  più  importanti, 
sostituendovi  colonie  catalane.  Ad  onta  di  ciò  Alghero,  insolTrenle  del  nuovo 
giogo,  insorse,  e cacciò  gli  Aragonesi  col  soccorso  di  Mariano  Serra  giu- 
dico di  Arborea,  il  quale,  quantunque  Ano  ad  ora  avesse  come  suo  padre 
Ugo  simulata  alleanza  con  gli  Aragonesi  per  non  perder  Instato,  Ifodiavà 
in  segreto  dome  troppo  poteml  nell’ isola,  ed  afferrava  ora  l’occasione  pre- 
sentalasegli  di  umiliarli.  Alla  nuòva  di  questa  rivolta  il  governatore  arago- 
nese che  da  lungo  tempo  desiderava^iin  pretesto  per  tórre  al  Serra  il  giir- 
dicalo  d’ Arborea,  marciò  tosto  con  numerosa  gente  sopra  Oristano  città 
principale  del  giudicato;  ma  sconfitto  dal  Sardo  , perdè  meglio  che  mille 
cinquecento  soldati.  Segnili)  alla  rolla  una  insurrezione  gonerafe  in  tutta 
l’isola,  per  cui,  eccetto  il  castello  di  Cagliari,  gli'Aragonesi  perderono  tutti 
gli  altri  liioglii;  né  in  un'  altra  battaglia -che  rinforzati  di  nuòvi  aiuti  det- 
tero ai  .Sardi  guidati  dal  Sere?,  furono  i primi  più  fortunali:  per  il  che 
Don  Pietro  d’ Aragona,  risoluto  di  venire  a'&ipo  di  questa  impresa,  guidò 
personalmente  all’isola  un.v  flottò  numerosissima  con  grande  quantità  di  gente 
a piedi  c ar  cavallo,  -l.a  farle  meridionale,  fu  ripresa;  Alghero  stessa  asse- 
diala, e Mariano  Serra  inabile  per  allora  ad  osteggiare  forze  cotanto  superiori 
alle  sue,  tenendosi  con  gli  isolani  in  luoghi  alti  ed  inaccessibili,  aspettava  che 
la  fortuna  gli  presentasse  un’ occasione  più  favorevole  di  liber,Tre  la  patria. 

Nel  medesimo-  tempo  i Veneziani , i quali  aveano  promesso  ài  re  di  aiu- 
tarlo Dell’impresa  della  Sardegna,  vi  mandavano  una  flotta  comandala  da 
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Niccolò  Pisani  (1334).  Allora  Tammiraglio  genovese,  dopo  avere  scorse  invano 
le  coste  di  Catalogna,  si  volse  a levante  per  attraversare  alle  navi  veneziane  la 
via  dell’isola;  ma  avendolo  queste  prevenuto,  seguitando  la  sua  strada  entrò 
nell' Adriatico,  giudicando  questo  il  vero  espediente  per  dividere  i confe- 
derati; i quali  tirati  da  opposti  interessi  vi  avrebbero  ciascuno  provvisto 
per  conto  proprio.  Per  rendere  più  elTicace  questo  divisamente  con  qualche 
impresa,  che  minacciando  le  cose  proprie  dei  Veneziani,  li  costringesse  ad 
abbandonare  quelle  degli  altri  e richiamare  il  Pisani , una  parte  della  flotta 
internandosi  nell’Adriatico,  giunse  avanti  a Parenzo,  città  dell’ Istria  molto 
doviziosa;  e scese  le  ciurme  a terra,  impadronitesi  senza  resistenza  delle 
navi  che  trovarono  nel  porto,  saccheggiarono  ed  arsero  la  città  sguarnita 
d'ogni  difesa. 

. A Venezia  quando  si  seppe  del  fato  toccato  a Parenzo,  e della  vicinanza 
inaspettata  dei  nemici,  tutto  fu  ripieno  di  confùsione  e di  terrore.  I cittadini 
di  ogni  ordine  in  fretta  presero  le  armi;  il  pòrto  fu  chiuso  con  catene  di 
ferro;  i luoghi  più  esposti  ad  un  assalto  fortiflcati  alla  meglio,  il  vecchio 
Doge  stesso  Andrea  Dandolo,  infiammatissimo  più  d’ogni  altro  alla  difesa 
della  patria,  soprainteodeva  e incoraggiava  i lavori;  nel  medesimo  tempo  si 
spedivano  ripetuti  messi  al  Pisani  coll’  ordine  di  ritornare  subito  indidiro 
con  l’armata.  Ma  il  Doria,  soddisfatto  di  avere  ottenuto  il  suo  intento,  senza 
pioseguire  più  oltre,  attese  l’ attivo  della  flotta  veneziana  la  quale  non  si 
fece  lungamente  aspettare. 

Alle  prime  novelle  dell’entrata  dei  nemici  nell’ Adriatico,  il  Pisani  era 
partito  dalla  Sardegna , e navigando  celeremente  giunse  al  golfo  di  Sapienza; 
dove  udendo  che  i Genovesi  non  erano  lontani,  e giudicando  il  luogo  fa- 
vorevole al  combattere,  arrestò  la  flotta  e attese  ad  ordinarla.  Sommavano 
le  sue  navi  a trentacinque  galere,  tre  navi  grosse  incastellate,  e trentuno 
altri  legni  minori.  Si  pose  il  Pisani  all’ingresso  del  golfo  col  'grosso  della 
flotta , il  resto  con  le  navi  minori  situò  nel  fondo  sotto  il  comando  del 
Morosini,  con  l’intendimento  di  pigliare,  in  mezzo  le  navi  nemiche , quando 
si  fossero  attentate  a sforzare  l’ entrala. 

Ai  quattro  di  novembre  1334  giunsero  le  navi  genovesi  avanti  il  golfo; 
e poiché  ebbero  atteso  invano  e disfidate  le  nemiche  ad  uscire,  vistele  ferme 
e deliberate  a rimanere  nei  loro  ordini,  due  delle  prime  si  cacciarono  in- 
nanzi, e seguitate  ben  presto  da  altre  tredici,  traversarono  la  linea  deìle 
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navi  del  Pisani,  senza  che  questf,  il  quale  vedeva  tutto  riuscire  a seconda 
del  suo  progetto,  vi  ponesse  alcuno  ostacolo.  La  parte  della  flotta  genovese 
introdottasi,  andò  senza  arrestarsi  a trovare  la  squadra  dei  Morosini  e la 
prese  tutta  quasi  senza  resistenza,  essendo  questi  rimasto  stupefatto  di  una 
mossa  cosi  ardita  e non  apparecchiato  a combattere.  Niccolò  Pisani , assalito 
allora  di  fronte  dalla  squadra  del  Doria  e alle  spalle  da  quella  vittoriosa 
nei  golfo,  senza  fare  alcuna  cosa  degna  del  suo  nome  è dei  trionfi  passati, 
come  uomo  soverchiato  da  casi  inaspettati,  imitò  l’esempio  del  Morosini.  f)i 
una  armata  cosi  numerosa,  nessuna  nave  si  salvò  ; i prigioni , fra  i quali 
Niccolò  Pisani  e moltissimi  gentiluomini  veneziani,  ascesero  a cinquemila 
quattrocento.  Quando  il  capitano'  genovese, -^ottenuta  cosi  grande  vittoria, 
ritornò  alla  patria,  traendosi  dietro  tanta  moltitudine  di  navi  prese  insieme 
con  gli  stendardi  nemici  e i corpi  dei  martiri  Eleutei»  e Martino  tolti  nel 
saccheggio  di  Parenzo,  la  grandezza  del  servigio  reso  fu  superiore  all’in- 
vidia, e l’ entusiasmo  e il  plauso  con  cui  fu  ricevuto,  da  ogni  ordine  di  cit- 
tadini, to  compensarono  del  dolore  die  la  sua  grande  anima  dovè  risentire 
alle  fredde  accoglienze  dopo  la  battaglia  del  Bosforo. 

La  repubblica  riconoscente  donò  al  vincitore  una  casa,  posta  sulla  piazza 
di  S.  Matteo,  poiché  egli  non  l’aveva  di  suo.  Fu  Pagano  di  costumi  sem- 
plicissimi e di  scarse  fortune  tanto,  c^e  essendo  morto  povero,  nè  avendo 
lasciati  danari  abbastanza  per  i suoi  funerali,  quantunque  quelli  ddla  sua 
casata  si  offrissero  di  farne  la  spesa,  volle  la  repubblica  incaricarsene  essa 
stessa,  ed  onorate  le  suo  ceneri  di  esequie  solenni,  le  fe’  riporre  nella  chiesa 
di  S.  Domenico  in  un  monumento  di  marmo.  Il  successo  ^ella  Sapienza  fu 
celebrato  a Genova  con  splendide  feste  e commemorato  annualmente  con  la 
prffieutazione  di  un  pallio  d'oro  alla  chiesa  di  S.  Matteo  nel  dì  che  fu  ot- 
tenuto. A Venezia  la  nuova  di  un  cosi  grave  disastro,  produsse  un  dolore 
ed  un  abbattimento  profondo  tanto,  da  far  credere  che  se  Pagano  vi  fosse 
corso  sopra  subito  dopo  la  vittoria,  l’avrebbe  condotta  anche  ad  una  umi- 
liazione più  grande;  ma  i Genovesi,  ora  come  sempre,  contenti  di  vincere, 
non  misero  a profitto  neppur  questa  volta  la  vittoria;  chè  anzi  se  ne  van- 
taggiarono gK  Aragonesi,  i quali  sparsa  la  falsa  notizia  della  rotta  degli 
avversarii,  ottennero  dopo  quattro  mesi  d’assedio  la  resa  di  Alghero  e la 
sottomissione  del  Serra,  a cui  rilasciarono  nonostante  ài  principato  di  Ar- 
borea coi  nuovi  acquisti  fatti  nella  Gallura. 
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namente  dalla  congiara  di  Marin  Faliero,  e al  di  fuori  dalla  guerra  di  Lo- 
dovico re  d’Ungheria,  essendo  troppo  indeboliti  per  riequipaggiarc  una 
flotta,  chiesero  ed  ottennero  una  tregua.  Moriva  in  questo  tempo  nel  colmo 
della  sua  {Potenza  Giovanni  Visconti , lasciando  lo  Stato  ai  tre  suoi  nipoti 
.Matteo,  llernabò  e Galeazzo,  i quali  seguitarono  pure  nel  dominio  della 
città.  Poiché  il  luogotenente  Pallavicino  non  appena  seppe  la  morte  di  Giovanni, 
senza  consultare  i magistrati , preoccupò  la  via  ad  ogni  altro  consiglio,  col 
mandare  quattro  ambasciatori  scelti  da  lui  a rassegnarne  l’obbedienza  nelle 
mani  dei  nuovi  signori.  Per  intromissione  di  essi  fu  conclusa  finalmente 
la  pace  con  Venezia  a condizioni  tanto  miti,  se  si  guarda  allo  stato  critico 
in  cui  questa  si  trovava,  che  sul  sepolcro  di  Giovanni  Gradenigo  doge,  che 
vi  si  adoperò  potentemente,  scrissero  i suoi  concittadini  riconoscenti;  — 
AUTORE  m UNA  PACE  UTILE  — . Iliuunciava  Venezia  al  commercio  della 
Tana  per  Ire  anni,  durante  i quali  l’avrebbe  esercitato  in  CalTa.  Pagava 
dugenlomila  fiorini  per,  il  riscatto  dei  prigionieri  e le  spese  della  guerra:  al 
re  d’ Aragona  era  data  facoltà  di  entrare  nell’accordo  purché  -restituisse  Al- 
ghero. Ma  facendo  mostra  l’Aragonese-  di  non  voler  condiscendere  a questa 
condizione  della  pace,  sedici  galere  partirono  (133C)  alla  volta  della  Sardegna 
sotto  gli  ordini  di  Filippo  Doria  alfine  di  sostenere  gli  indigeni  contro  gli 
sforzi  del  re.  • . . ^ " 

II  capitano  genovese,  contro  le  istruzioni  ricevute,  avendo  udito  sulle 
coste  della  Sardegna  di  una  rivoluzione  scoppiata  in  Tripoli  di  Darberia, 
la  quale,  sottrattasi  alla  signoria  del  re  di  Tunisi,  era  venula  in  mano 
ad  un  usurpatore,  sperando  di  avere  occasione  di  pescar -nel  torbido,  si  in- 
dirizzò con  lo  navi  all’. Affrica.  Giunto  a Tripoli,  per  non  crescere  i' sospetti 
destati  dalla  sua  subita  comparsa,  sbarcò  solo  alcuni  dei  principali  ufficiali, 
affinchè  esplorassero  bene  la  situazione  c i -ripari  della  città,  e -gli  altri  ri- 
tenne lutti  sulle  navi.  A notte,  ripresi  a bordo  i suoi,  si  allontanò:  poi- 
ché fu  in  alto,  apri  a tutti  il  suo  consiglio,  di  sorprendere  cioè  con  un 
subito  assalto  la  cilh'i  e saccheggiarla.  L’ ingordigia  della  preda  fecd  che 
tutti  si  trovassero  d’accordo:  onde  accostatisi  tacitamente,  e appoggiale  le 
scale  alle  mura  che  danno  sul  porto,  entrarono  dentro  silenziosi  ed  inav- 
vertiti. Levato  il  rumore  dell’ armi  ed  occupali  i sili  forti,  ebbero  senza 
contrasto  la  terra,  c saccheggiatala  per  varii  giorni,  si  trovò  ammontare  la 
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l>redu  alla  somma -tU  ottocentoniila  fiorini  d’oro;  poi  quando  alla  sfrenala' 
cupidigia  mancò  la  materia,  la  citL'i  stessa  fu  venduta  al  maggior  olTeronfe 
per  cinquantamila  doppie  d’oro.  Consumato  un  atto-  cosi  indegno  di  un 
cittadino  di  una  gloriosa  repubblica,  dubitando  del  modo  con 'cui  siirebbo 
giudicato  dal  governo  patrio,  Filippo  mandò  a Ocnova  un  legno  veloce  a dare 
avviso  dell’impresa.  I reggitori  si  per  la  cosa  in  se  stessa,  si  per  le  san- 
guinose rappresaglie  a cui  poteva  dar  luogo,  moltissimi  cittadini  genovesi 
risedendo  per  ragioni  di  commercio  in  tutte  le  città  de.lla  Barberra , disap- 
provaronla  apertamente,  e decretarono  ii  bando  perpetuo  contro  Filippo  e i 
suoi,  quando  non  avessero  restituita  la  preda  c risarciti  i danni  fatti.  Ma 
nei  rapitori  potè  maggiormente  l’amore  del  lucra  che  il  timore  delle  leggi 
patrie;  perchè  abbandonarono  le  disertate  rive  senza  nulla  restituire?  e sa- 
crificando parte  delle  ricchezze  accumulate,  riuscirono  facilmente  a far  mu- 
tare la  sentenza  di  bando  in  un’  aitra  che  li  condannava  ad  incrociare  -senza 
soldo  per  tre  mesi  sulle  coste  della  Spiigna  contro  gli  .\ragonesi. 

Nell’istesso  tempo  un  cittadino  genovese,'  restituendo  con  ardire  straor- 
dinario il  trono  di  Costantinopoli  al  suo  signore  légittlmo;-'  illustrava  con 
ben  diverse  azioni  la  patria.  Cantacuzeno,  il  quale  lino  ad  ora  sotto  il 
manto  della  tutela  avea  usurpale  le  ragioni  all’impero  del  ni^K)le  Giovanni 
Paleologo,  levandosi  ora  la  maschera,  voleva  costringere  il  patriarca  Callisto 
a consacrare  a successore  del  trono  Matteo  suo  figlio.  Ricusando  Callisto  di 
adempiere  a questo  ufficio,  fu  costretto  a fuggire  nell’isola  di  Tenedo  in- 
sieme col  Paleologo  i>er  sottrarsi  alle  persecuzioni  dell' usurpatore.  Appro- 
dava poco  dopo  all’isola  Francesco  Gattilusio  genovese,  giovane  d’indole 
fervida  ed  intraprendente,  il  quale,  venuto  in  Oriente  con  due  galere,  cer- 
cava, come  molti  altri  suoi  compatriotti,  migliorarvi  le  proprio  condizioni. 
Costui,  in  breve  tempo  entralo  nella  confidenza  di  Giovanni  Paleologo,  Io 
confortava,  col  dimostrare  l’impresa  facilissima^ e prometlendogU  di  aiutarlo 
con  ogni  suo  mezzo,  a tentare  la  ricuperazione  del  soglio  de’  suoi  padri. 

Vinta  la  prima  reluUanza  del  Paleologo,  il  Genovese  con  le  due  sole  ga- 
lero cariche  in  apparenza  di  bolli  d'olio,  e in  fatti,  d’armi  e di  soldati 
quanti  più  no  capivano,  approdò  avanti  la  porta  di  Eptascala  .sotto  le  mura 
di  Costantinopoli,  sul  finire  d'una  notte  tempestosa.  Quivi  situati  gli  armati 
rasente  il  muro  sul  margine  del  lido,  fe’  dagli  altri  marinari  levare  un 
vario  rumore  di  gridi  d’ aiuto  e di  botti  cozzantisi,  come  di  geate  che  corre 
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fortuna,  lalchò  essendo  stale  dischiuse  le  porte  dalle  guardie  accorse  per 
soccorrere  i pericolanti,  gli  appostati,  precipitatisi  avanti  con  Tanni  in 
mano,  e uccisi  i resistenti,  occuparono  l’ingresso.  Li  seguitarono  gli  altri; 
ed  entrati  in  città  gridando  il  nome  e spiegando  le  insegne  di  Giovanni 
Paleologo,  ebbero  in  breve  dalla  loro  parte  grandissima  moltitudine  di  po- 
polo. Il  Cantacuzeno,  sentendo  approssimare  il  tumulto  e stanco  forse  di 
un  impero  caduto  cosi  basso,  senza  armi,  senza  danari,  senza  cittadini, 
soggetto  continuamente  alle  offese  invendicate  dei  Turchi,  dei  Genovesi,  dei 
Veneziani,  e di  qualunque  nazione  anche  piccolissima,  a cui  piacesse  a torto 
0 a ragione  di  recargli  ingiuria,  usci  di  palazzo  senza  alcuna  opposizione,  e 
passò  dallo  splendore  della  corte  ai  silenzi  di  un  chiostro.  Francesco  Gatti- 
Insio  ^be  per  premio  del  servigio  reso  la  sorella  stessa  dell’imperatore  in 
moglie,  con  in  dote  l’isola  di  Metellino. 

Intanto  l’intemperanza  del  governo  da  un  lato,  dall’altro  T irrequietezza 
prodotta  dalle  fazioni  aprivano  in  Genova  la  via  a nuove  mutazioni.  Pas- 
sata la  prima  necessità  che  avea  spinti  i più  timidi  a riparare  la  repub- 
blica da  pericoli  esagerati  sotto  la  protezione  dei  Signori  di  Milano,  doleva 
alla  maggior  parte  la  insolita  soggezione,  e l’orgoglio  nazionale  rialzato  alla 
Sapienza,  abborriva  dal  peso  di  un  estraneo  dominio.  1 nobili,  a cui  pareva 
che,  cacciato  il  governatore  de’  Visconti,  e il  popolo  avendo  quasi  rinun- 
ciato al  governo  con  condiscendere  alla  d'unissione  dell’ultimo  doge,  lo  Stato 
avesse  a ricadere  nelle  loro  mani,  erano  i più  fervorosi  in  questi  pensieri. 
Essendo  preparata  la  materia  dell’ incendio,  l’occasione  non  si  fece  aspettare. 

Dopo  la  morte  di  Matteo  Visconti  ucciso  o dalla  dissolutezza  o dal  ve- 
leno fraterno , i tentativi  fraudolenti  fatti  dai  due  fratelli  rimasti,  Bernabò 
e Galeazzo,  per  tórre  lo  Stato  a Giovanni  Visconti  d’Oleggio,  signore  di 
Bologna,  aveano  destato  in  Lombardia  una  guerra  pericolosissima  per  i 
primi,  i quali  si  vedevano  assaltati  ad  un  tempo  dagli  Estensi,  dai  Gon- 
zaga, dagli  Scaligeri,  da  quei  di  Carrara,  dalTOIeggio  e dal  Marchese  di 
Monterrato,  vicario  di  Carlo  IV  imperatore.  Questi  chiamato  due  anni  avanti 
in  Italia  dai  Veneziani  per  opporlo  ai  Visconti,  corrotto  dall’ oro  degli  ultimi, 
dopo  essersi  incoronato  a Roma,  ed  aver  tolti  danari  a Firenze,  e con  essi 
la  concordia  a Siena,  Pisa  e Lucca,  era  ritornato  in  Germania  con  la  ma- 
ledizione degli  spogliati  e dei  traditi , e T onta  fattagli  dai  signori  di  Milano 
di  contendergli  l’ingresso  in  ciascuna  delle  loro  città. 
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Adunque  Bernabò  e Galeazzo  stretti  da  questa  guerra,  aveano  per  mezzo 
del  governatore  Pallavicino,  fatta  richiedere  la  città  di  quattrocento  balestrieri 
genovesi.  11  consiglio  negò  di  accondiscendere  alle  esigenze  del  governatore, 
come  contrarie  apertamente  alle  convenzioni  fatte  quando  la  repubblica  si 
sottomise  ai  Visconti,  e Mallone  Cattaneo  e Lorenzo  d’ Angelo  avendo  pro- 
testato con  maggior  violenza  di  tutti,  furono  citati  a comparire  a Milano, 
onde  render  conto  del  loro  procedere.  Questa  intimazione  in  una  repiib- 
bbca  ove  i cittadini  erano  avvezzi  a criticare  apertamente  e sindacare  gli 
atti  del  governo,  dimostrarono  la  intenzione  dei  Visconti  di  imporre  alla 
città  un  regime  assoluto,  e i discorsi  sdegnosi  e concitati  fatti  in  proposito 
dal  Mallone  alla  nobiltà,  e da  Lorenzo  alla  plebe  irritarono  maggiormente 
gli  animi.  Crescendo  adunque  nei  più  il  desiderio  di  scuotere  il  giogo  dei 
Visconti,  i nobili  dal  canto  suo  vi  si  andavano  segretamente  preparando. 
D’ altra  parte  essendo  tornato  da  qualche  tempo  da  Pisa  Simone  Boccanegra 
e avendo  ripresa  l’antica  influenza  sulla  plebe,  la  andava  aizzando  a diffi- 
dare della  nobiltà,  la  quale  sotto  colore  di  voler  restituire  la  indipendenza 
alla  patria,  intendeva  a ristabilire  l’ antica  preponderanza  nella  repubblica. 

Questi  disegni  in  parte  veri,  erano  esagerati  dal  Boccanegra  cupido  di  ven- 
dicarsi della  nobiltà  che  l’avea  rovesciato  e di  ritornare  al  potere.  Però  nel 
giorno  stabilito,  essendosi  i nobili  levati  in  arme,  ebbero  non  solo  a com- 
battere contro  i soldati  del  Pallavicino,  ma  eziandio  contro  la  plebe.  Simone 
vedendo  riuscirgli  la  trama  ordita  con  tanta  arte,  quando  la  zuffa  fu  appic- 
cata, raccolti  ducento  dei  suoi  più  fidi  in  S.  Siro,  corse  con  essi  difillato  al 
Palazzo.  Il  Governatore  sul  principio  fece  mostra  di  volergliene  contender 
r ingresso,  ma  commosso  dalle  minacele  di  Simone  e dai  paurosi  consigli 
di  quelli  che  eran  dentro  con  lui,  aperse  le  porte  al  Boccanegra,  che  im- 
padronitosi del  palagio,  suonò  la  campana  del  comune  in  segno  di  trionfo. 
Intanto  i nobili  che  combattevano,  udito  il  suono,  o inteso  l’andamento  delle 
cose , si  ritrassero  ciascuno  alle  loro  case,  dolenti  che  l’impresa  avesse  avuta 
tutt’ altra  fine  di  quella  che  si  eran  prefìssi.  Il  Pallavicino,  siccome  quello 
che  aveva  usata  la  sua  autorità  moderatamente,  fu  lasciato  andar  salvo  con 
la  sua  gente  a Milano;  e il  giorno  dopo  (15  novembre  1356),  Simone 
Boccanegra  rifatto  solennemente  Doge,  cacciati  i nobili  più  potenti  privò 
deU’armi  quelli  rimasti  in  città,  affinchè  il  malvolere  di  nuocere  fosse  fre- 
nato dall’impotenza. 
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Avendo  poi,  alcuni  segretamente  contrari  a Ini,  insinuata  la  convenienza 
di  por  freno  all’autorità  del  Doge,  o questi  non  stimando  cosa  prudente  su 
quei  principi  d'opporsi,  furon  eletti  nove  cittadini  col  titolo  di  riformatori, 
i quali  decretarono;  avesse  il  Parlamento  gli  antichi  poteri,  i Dogi  fosser 
a vita  e popolari,  nò  potesser  prendere  alcuna  importante  deliberazione 
senza  il  consenso  del  Consiglio  degli  Anziani,  composto  di  sei  mercanti  e di 
altrettanti  artisti,  tutti  del  popolo;  — in  caso  di  malattia  — un  Vice  Doge 
supplisse  al  Doge;  cinque  sindacatori  vigilassero  all’osservanza  delle  leggi; 
rimanessero  ferme  le  antiche  instituzioni  e magistrature,  con  la  soprainten- 
denza  del  Potestà  nelle  cause  civili  e criminali;  che  in  fine  i nobili  fossero 
esclusi  dai  consigli,  dalle  magistrature,  e dal  patronato  delle  navi  tanto 
da  guerra  che  mercantili. 

Conchiusi  questi  provvedimenti  interni , gli  ultimi  dei  quali  più  atti  a di- 
mostrare il  rancore  di  un  partito  contro  di  un  altro,  che  ad  assicurare  sta- 
bilmente il  nuovo  Governo,  il  Boccanegra  si  volse  alle  imprese  esterne,  le 
quali,  e abbagliano  facilmente  le  plebi,  e fan  quietare  i malcontenti  col  di- 
strarli. 

In  breve  tempo  Savona,  Vcntimiglia  e Monaco,  perpetua  sede  dei  fuorusciti, 
furon  sottomesse.  Bartolomeo  Boccanegra,  fratello  del  Doge,  unite  le  genti  della 
Repubblica  con  quelle  del  Marchese  di  Monferrato  contro  i Visconti,  i quali 
volevano  ricuperare  con  la  forza  dell’ armi  la  perduta  Signoria,  ributtate 
in  parecchi  scontri  le  truppe  di  questi  ultimi,  si  spinse  talvolta  con  ar- 
dile scorrerie  fino  sotto  le  porte  di  Milano.  (1357)  Giovanni  Boccanegra, 
altro  fratello  del  Doge,  passava  con  la  flotta  in  Corsica  in  qualità  di  Gover- 
natore generale.  Quest’  isola  era  allora  divisa  in  tre  forze  politiche.  Una,  la 
più  forte  e che  abbracciava  quasi  due  terzi  dell’isola,  costituita  a governo 
repubblicano,  da  Sambucuccio  di  Aliando,  il  quale,  nel  1007,  schiacciato  il 
feudalismo,  avea  riunito  in  federazione  le  pievi  emancipate  nominandone  il 
territorio  Terra  di  Comune.  La  seconda  si  fondava  nella  preponderanza  della 
Repubblica  di  Genova  a cui,  dopo  la  caduta  di  Pisa,  si  era  data  spontanea- 
mente la  Terra  di  Comune,  conservando  però  il  diritto  di  governarsi  con 
le  proprie  leggi.  La  terea  era  rappresentala  dai  signori  feudali,  rimasti  in 
potenza  nel  mezzogiorno  dell’isola,  i quali  eran  soliti  di  invadere  la  Terra 
di  Comune  e assalire  i Governatori  mandativi  da  Genova,  ogni  volta  che  la 
Repubblica  era  travagliata  da  intestine  discordie  o da  guerre  esterne.  Per 
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reprimere  le  incursioni  del  più  forte  di  costoro,  Guglielmo  della  Rocca, 
era  stato  il  Boccancgra  spedito  in  Corsica. 

Sbarcato  il  Governatore,  la  flotta  genovese  — navigò  in  Sardegna,  con  l’in- 
tenzione di  ritorre  Alghero  ai  Catalani  che  perseveravano  nella  guerra;  ma 
respinto  dalle  forze  preponderanti  dei  nemici,  mercé  la  mediazione  del  Mar- 
chese di  Monferrato,  fu  conchiusa  per  allora  una  tregua  di  dieci  anni  con 
Pietro  IV  re  d’Aragona.  Nell'istesso  tempo  il  Doge  mandava  di  propria  au- 
torità otto  galere  a bloccare,  con  altrettante  dei  Pisani,  Paiamone,  che  i 
Fiorentini  aveano  fatto  scalo  del  loro  commercio  con  l’estero,  poiché  i primi 
avean  ricusato  di  rinnovare  l’esazione  della  gabella  goduta  per  l’avanti  dalle 
merci  fiorentine  nel  loro  porto.  Gli  offesi  mandarono  allora  al  Doge  of- 
frendo di  far  passare  per  Genova,  purché  questa  rimanesse  neutrale,  tutte 
le  mercanzie  loro  destinate  per  l’Occidente,  e il  Boccanegra  quantunque  in- 
clinato a favorire  i Pisani  in  questa  questione,  propose  la  cosa  al  Consiglio 
dei  dodici  anziani,  ingegnandosi  di  tirarli  al  proprio  parere,  essendo  il  Con- 
sìgliodiscorde, si  interrogò  il  voto  del  Parlamento,  nel  quale  il  popolo  mosso 
dall’ odio  inveterato  contro  i Pisani,  si  pronunciò  apertamente  per  la  neu- 
tralità; nè  mancò  chi  rimproverasse  acerbamente  il  Doge  di  aver  più  a cuore 
gli  interessi  di  una  città  che  l’avea  ospitato  di  quelli  della  propria  patria. 

Ad  onta  dell’abilità  politica  del  Boccanegra  e delle  arti  adoperate  per  man- 
tenersi nell’aura  popolare,  il  malcontento  covato  dalla  nobiltà,  diffuso  dagli 
emuli,  e facilmente  insinuato  nelle  classi  inferiori,  andava  crescendo  gior- 
nalmente , e già  qualche  cospirazione  cominciava  a manifestarsi.  Ne  segui- 
rono delle  severe  esecuzioni.  Molti  popolari  sospetti  furono  espulsi  o confi- 
dati alla  vigilanza  del  Marchese  di  Monferrato;  un  altro  principale  cittadino 
di  parte  ghibellina , accusato  di  aspirare  al  Dogalo,  ebbe  la  testa  mozza  sulla 
piazza  del  palagio;  molli  preferendo  l’esiglio  volontario  ad  una  patria  così 
malsicura  si  ritrassero  a Busalla.  Gontribuivano  grandemente  ad  esagerare 
i sospetti  e ad  inasprire  le  severità  Niccolò  di  Canneto,  ricchissimo  citta- 
dino, e Leonardo  di  Montaldo,  dottor  di  legge,  influentissimi  specialmente 
l'ullimo,  nei  consigli  del  Doge.  11  Montaldo  stesso,  il  quale  forse  cercava 
di  rendere  odiosa  l’altrui  autorità  per  inalzare  se  stesso,  come  si  può  giu- 
dicare da  quel  che  fece  in  appresso,  venuto  anche  egli  in  sospetto,  fu  al- 
lontanalo da  Genova  con  la  scusa  di  un  ufficio  onorevole,  e mandato  in 
Oriente  col  titolo  di  Governatore  della  Romania,  cioè  delle  colonie  di  Bera 
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e (leirArcipelago.  L'abilità  con  cui  il  Boccanegra  avea  elusi  fin  qui  gli  aperti 
sforzi  c i segreti  complotti  de' suoi  nemici,  avendo  non  che  affievolito,  ac- 
ceso sempre  più  l’odio  mortale  con  cui  lo  perseguitavano,  si  volsero  questi 
per  spacciarsene  alla  via  infame  del  veleno. 

Era  giunto  in  Genova  (1363)  Piolro  I.  re  di  Cipro,  il  quale  minacciato 
continuamente  dai  Turchi  d’.àsia  e d’Egitto,  percorreva  l’Occidente  per  ec- 
citare i principi  ad  una  nuova  crociata.  Come  era  solito  farsi  in  simili  cir- 
costanze, e per  essere  il  principe  favorevole  agli  interessi  della  Repubblica, 
fu  il  di  lui  arrivo  festeggiato  grandemente  dai  cittadini  e invitato  ad  uno 
splendido  banchetto  da  Pietro  Malocello  in  una  villa  che  questi  aveva  a Sturla. 
Sul  finire  del  convito,  il  Doge,  il  quale  era  fra  i commensali,  fu  colto  da 
mortale  indisposizione,  cagionata,  come  fu  universale  opinione  di  quel  tempo, 
da  veleno  propinatogli  o dal  Malocello  medesimo,  che  essendo  nobile  non 
gli  era  certamente  amico,  o da  alcun  altro  fra  i principali  cittadini  inter- 
venuti. Fu  portato  semivivo  a palazzo,  sotto  al  quale  si  adunò,  udito  il 
caso,  la  moltitudine  armata  e chiedente  minacciosa  di  vederlo. 

Allora  gli  avversari  di  Simone  per  placare  la  plebe  con  qualche  dimo- 
strazione, e per  assicurarsi  una  elezione  a modo  loro,  insieme  col  consiglio 
e col  iwpolo,  deputarono  venti  cittadini,  che  assicuratisi  prima  dei  tre  fra- 
telli del  Doge,  Bartolomeo,  Giovanni  e Niccolò,  perchè  con  quelli  della  pro- 
pria parte  non  suscitassero  qualche  altro  tumulto,  elessero  alla  lor  volta  ses- 
santa elettori,  questi,  quaranta,  i quaranta,  venti,  i quali  avendone  finalmente 
nominali  dieci,  fu  dagli  ultimi  creato  a Doge,  Gabbriele  Adorno  di  parte 
popolare  e ghibellina,  uomo  reputato  per  bontà  c prudenza  singolare.  In 
mezzo  a questi  romori,  abbandonato  da  lutti,  col  corpo  lacerato  dal  male 
e l’ anima  abbeverata  di  dolore , moriva  Simone  Boccanegra , nè  amico  o 
parente  ne  accompagnava  la  salma  all’inonorato  sepolcro. 

L’elezione  dell’Adorno,  non  cangiò  in  alcuna  cosa  le  condizioni  della  Re- 
pubblica. Ebbe  sei  consiglieri  popolari,  e molli  dei  nobili  ai  quali  dispia- 
ceva di  e.sser  privi  dei  diritti  e degli  onori  goduti  dagli  altri  cittadini,  per 
non  rinunciarvi,  si  fecero  ascrivere  nella  classe  del  popolo.  1 nobili  però 
delle  quattro  famiglie  non  vollero  condiscendere  a questa  umiliazione,  e 
preferendo  la  condizione  di  fuorusciti  al  riavere  la  patria  in  colai  modo, 
i»llegatisi  coi  Visconti,  si  andavano  preparando  a tribolar  di  nuovo  la  Re- 
pubblica. Nel  medesinio  tempo  conoscendo  che  1’  unico  mezzo  di  trionfare 
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della  parte  popolare  era  di  dividerla,  con  segrete  intelligenze  si  affaticavano 
a tirare  al  loro  partito  i popolari  guelfi  della  cìtUi.  Adoperavano  a questo 
scopo  rautorità  e l’influenza  di  Leonardo  Monlaldo , tornato  da  poco  di  Ro- 
mania, il  quale  mentre  simulava  di  farsi  strumento  dei  fuorusciti,  intima- 
mente aveva  in  animo  di  servirsi  dei  torbidi  che  questi  stavano  per  susci- 
tare per  salire  in  potenza. 

Secondo  questi  progetti  (1305)  i IVOria  facevano  una  massa  di  gente  a 
Sassello,  i Del  Carretto  Marchesi  di  Finale  invadevano  il  territorio  della  Re- 
pubblica, Ambrogio  Visconti  con  una  banda  di  cinque  mila  soldati  minac- 
ciava le  terre  della  Riviera  di  Levante.  I moli  dei  primi  furono  facilmente 
repressi;  perchè  Pietro  Recanello,  genero  del  Doge,  sottomise  Sassello,  e il 
Carretto  avendo  ricusato  di  comparire  a scolparsi  in  Genova  fu  rintuzzato 
dalle  genti  del  Comune,  condotte  da  Bartolomeo  di  Viale,  che  per  frenare 
in  futuro  il  Marchese  eresse  la  fortezza  di  Castel  Franco.  Ma  dalla  parte 
di  Levante  le  cose  presero  un  aspetto  diverso  : il  Visconti  non  trovando  re- 
sistenza prese  e saccheggiò  la  Spezia  e Rimazoro.  La  nuova  dell’  irruzione 
nemica  dagli  abitanti  di  Chiavari,  che  impauriti  abbandonarono  la  loro  terra 
vicina  a correre  la  medesima  sorte  della  Siwzia,  essendo  portata  a Genova , 
vi  destò  un  grave  perturbamento.  11  Montaldo  credendo  venuto  il  tempo  di 
operare,  raccolta  una  mano  de’  suoi  in  S.  Siro,  vinse  prima  il  Potestà  che 
tentò  opporgUsi,  e percorrendo  la  città,  alle  grida  di  viva  il  popolo,  and<) 
ad  assaltare  il  palazzo  del  Doge.  Ma  dopo  averlo  combattuto  per  qualche 
tempo  inutilmente,  e i popolari  guelfi  che  avevan  promesso  di  aiutarlo  non 
facendo  alcuna  dimostrazione  in  suo  favore,  si  ritrasse  il  Montaldo  prima 
in  sua  casa  e quindi  a Pisa.  Alcune  barche  cariche  di  genti  d'arnie,  ordi- 
nale da  lui  in  questa  ultima  città  per  sostenere  il  movimento,  essendo 
giunte  poco  dopo  furon  prese. 

Fra  i complici  della  cospirazione  (1.3tiU)  due  ebbero  la  lesta  mozza,  al- 
cuni si  rifuggiarono  a Pisa , dove  il  Afonlaldo  assoldava  genti , ed  altri  al 
campo  del  Visconti , il  quale  rotte  le  genti  della  Repubblica,  presa  Chia- 
vari e proseguendo  lungo  la  riviera,  si  era  ingrossalo  con  una  mano  di  par- 
tigiani condotti  da  Niccolò  Fieschi.  Un  forte  ostacolo  trovato  a Rapallo  dove 
le  genti  del  Doge  insieme  coi  profughi  delle  terre  disertate  avean  fatto  te- 
sta, costrinse  il  Visconti  ed  il  Fieschi  ad  allargarsi  per  i monti,  donde  scen- 
dendo per  Val  di  Bisagno  fino  sotto  le  mura  della  città,  si  congiunsero  ad 
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una  banda  di  Corsi  c di  paesani  assoldata  dal  Montaldo.  Mentre  da  questo 
lato  i collegati  davano  il  guasto  agli  abitali,  alle  ville  e alle  terre  circo- 
stanti, Aronne  Spinola  si  iwrtava  nel  medesimo  modo  in  Val  di  I*olcevera, 
con  altre  masnade  dei  Visconti  a piedi  c a cavallo  delle  quali  era  capitano. 

Il  pericolo  stringeva,  tanto  più  che  la  città  era  mal  fornita  e molli  cit- 
tadini avversi;  onde  il  Doge  per  evitare  che  non  seguisse  di  peggio,  ri- 
chiese d’  un  accordo  i capitani  dei  Visconti.  Dopo  lunghi  maneggi  fu  con- 
chiuso che  l'Àdomo  rimanesse  al  Dogato,  la  Itepubblica  pagasse  annualmente 
quattro  mila  fiorini  d'oro  ai  signori  di  Milano,  mandasse  quattrocento  bale- 
strieri ad  ogni  lor  richiesta,  i fuorusciti  fossero  reintegrati,  eccetto  il  Mon- 
taldo che  dovea  star  bandito  per  altri  due  anni.  Ad  onta  di  questo  trattato, 
seguitarono  i Fieschi  e gli  Spinola  a scorrere  e saccheggiare  con  le  loro 
bande,  siccome  quelli  i quali  non  eran  conienti  di  ripatriare  soltanto,  ma 
desideravano  di  aver  parte  al  governo  che  rimaneva  sempre  in  mano  dei 
popolani,  — nell’interno  le  nuove  tasse  a cui  il  Doge  era  costretto  per  lo 
esaurimento  delle  finanze  e per  far  fronte  al  tributo  da  pagarsi  ai  Visconti , 
crescevano  il  numero  de’  malcontenti.  Laonde,  come  avviene  che  il  popolo 
è più  proclive  ad  accagionare  delle  sue  sotTerenze  i governi  che  le  circo- 
stanze che  le  producono,  l’autorità  dell’Adorno  ne  era  divenuta  odiosa,  nè 
mancarono  quelli  che  sotto  colore  di  proteggere  la  plebe  usarono  la  irrita- 
zione di  questa  ai  loro  disegni  ambiziosi. 

Dopo  la  instituzione  del  Dogato,  erano  stati  creali  due  vicari  con  l'incarico 
di  sorvegliare  la  pubblica  salute  e gli  interessi  del  popolo,  come  prima  era 
ufficio  degli  Abbati.  (1370)  Essendo  il  malumore  giunto  al  suo  colmo,  i 
due  vicari  Guglielmo  Erminio  e Domenico  Fregoso,  convocata  ciascuno  la 
popolazione  del  proprio  quartiere , il  primo  nella  chiesa  delle  Vigne,  l’altro 
in  S.  Siro,  dopo  avere  declamato  contro  le  incomportabili  gravezze,  e in- 
fi.ammata  contro  il  Doge  la  plebe,  che  già  lo  era  di  per  sé  bastantemente, 
accozzatisi  insieme  con  le  loro  comitive , si  presentarono  inaspettatamente  al 
palazzo.  L’  Adorno,  che  ignaro  della  cosa,  non  avea  fatto  alcun  provvedi- 
mento per  resistere,  fe’  prova  col  suonare  la  campana  del  comune  di  far 
raccolta  di  difensori,  ma  nessuno  essendo  accorso,  e già  i rivoltosi  avendo 
appiccato  il  fuoco  alle  porle,  si  arrese,  e Domenico  Fregoso,  caporione  di 
tutto  l’intrigo,  fu  proclamato  Doge.  Molti  cittadini  non  partecipi  del  tumulto, 
pruleslarono  sul  principio  di  non  voler  riconoscerne  l’autorità  come  creala 
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irregolarmente,  ma  il  Fregoso  con  una  accorta  moderazione  avendo  fatto 
intendere  di  non  voler  declinare  dall’  antico  uso  di  un  consentimento  uni- 
versale, quietò  i malcontenti,  e il  giorno  seguente  fu  dal  Consiglio  confer- 
malo neU’Uflìcio. 

11  nuovo  Doge,  dopo  essersi  assicurato  di  Gabriele  Adorno  col  mandarlo 
prigioniere  a Voltaggio,  intese  a sanare  i mali  che  straziavano  la  Repub- 
blica. (1371)  Tolse  ai  Fieschi  che  seguitavano  a scorrazzare,  il  Castello  di 
Roccatagliata,  e rese  vana  una  congiura  sostenuta  da  un  membro  della  istessa 
famiglia,  Giovanni  Arcivescovo  di  Vercelli,  mentre  Tommaso  Morchio  con 
una  squadra,  distruggeva  in  Malta  e in  Mazara  di  Sicilia  una  mano  di  pi- 
rati che  infestavano  la  navigazione  del  Mediterraneo.  D’altra  parte  un  ge- 
neroso cittadino,  Francesco  Vivaldi,  provvedeva  alle  strettezze  finanziarie 
della  Repubblica,  rinunziando  a nove  mila  lire  genovine  dovutegli  dal  co- 
mune, in  maniera  che  i frutti  di  questo  capitale  accumulati,  servissero  con 
esso  a ricomprare  ed  estinguere  il  debito  pubblico. 


Digitized  by  Google 


L 

r 

I 


ì 


CAPITOLO  ZZVl 


t C!r**«rM<  ttétUmt—  fTifwjryfnr 


i iBflUwk)  siairs,  il  man  litieru,  P ammàùslmioM 
|SM|k^  economica  rhlÉMitt,  pnaneUrruxì  qoatebe  spazio  dt 
alU Beprifelicatravi^fato precei>tBWKiaita  d»  tante 
HypkK  feope^,  se  impnTedoti  avresàsattì  rscegHando  t'odis 
e l'  mridie  scorile,  mm  avanero  dato  origine  »1  OM 
tmora  e sasfomosieima  gnm  all’esteex).  (197%)  Pte- 
™^*^**^^  tro  t.  re  di  Cipro , dopo  aw  cfirabaUtilo  1 MasatOHlii 
lii.fiim  e in  BgiUo,  eoe  le  fon»  prncaEdaleBl  od  soo  peUegrioaglto  dc^ 
•Mi  M8C»i  in  Oondeoie,  riloraato  nel  regno,  fa  nedw  a traAneoto,  per 
flpen  principale  del  princtpe  di  Antiochia  e di  Giacoiuo  di  Ludgaano  saoi 
teMK  dai  4DaM  era  odiata  mortalmeflle-  Rimase  l’taola  a Hetro  11 , Sgl» 
li  tacila  degli  r.ii  fratricidi. 


s T o n I \ 


22ii 

l'oirlw  lanlo  Veneziani  rhe  Genovesi  erano  numerosissimi  in  Cipro,  di- 
venato r eiuporio  generale  del  commerrio  di  Sìria  e d’ Egitto,  il  Bailo  dei 
primi  e il  Console  dei  secondi  furono  invitali  alle  cerimonie  della  incoro- 
nazione, con  la  differenza,  ctie  essendo  gli  uni  più  in  favore  dei  tutori,  i 
quali  aborrivano  i Genovesi,  il  posto  d’onore  arcantoal  nuovo  re  toccò  al 
Veneziano.  Se  ne  adontarono  grandemente  gli  offesi;  nè  per  n%lami  rice- 
vendo soddisfazione,  comparvero  il  giorno  dopo  in  palagio  con  armi  na- 
scoste, e risoluti  a prendersi  con  la  forza  l’onore  della  precedenza,  quando 
non  fosse  loro  accordato  pacificamente.  Saputa  la  cosa,  non  fu  difficile  ai 
tutori  il  rappresentare  al  giovine  re  il  procedere  dei  Genovesi  come  un  at- 
tentato contro  la  di  lui  persona,  per  il  che  i Genovesi  intervenuti  furon 
precipitati  dalie  finestre  della  reggia  giù  nella  piazza,  e tutti  gli  altri  dif- 
fusi per  l'isola,  trucidati  inermi  con  feroce  barbarie.  Uno  solo,  sottrattosi 
aH’cccidio  dei  suoi  concittadini,  con  la  persona  e il  volto  percosso  da  molte 
ferite,  giunse  a narrare  a Genova  l’atroce  caso.  Di  consentimento  univer- 
sale fu  deliberata  la  guerra  e la  vendetta  contro  Cipro. 

Intanto  rhe  si  .ipparecchiavano  forze  più  poderose,  Domenico'  Cattaneo 
spedito  nei  marzo  1 1.37.3).  oou  setto  uavi  alla  volta  di  Cipro,  dava  fondo 
il  16  giugno,  a Saliues.  Non  aspettandosi  i reggitori  dell’  isola  di  essere 
assalili  cosi  tosto,  non  avean  presa  alcuna  misura  per  resistere;  onde  il 
t'allaneo  si  ìmpadroni  facilmente  delle  due  terre  di  Fafo  e di  Nicosia  ; corse 
i trrritorii  marittimi  dell’  isola , fertilissimi  per  se  stessi , ora  ricchissimi 
|ier  lunga  (lace,  e nel  saccheggiarli  usò  l'accorgimento  di  disertare  total- 
mente le  (lossessioni  di  alcuni  liaroni,  altro  lasciandone  intatte,  in  umdp. 
che  il  'sos|ietto  e le  divisioni  crescessero  la  deboldza  dei  nemici. 

Sono  notabili  due  esempi  di  rara  moderazione  usala  iu  queste  scorrerie 
dal  capitano  genovese.  Insieme  con  la  preda  raccolta  erano  state  trascinate 
alto  navi  oltre  settanta  persone  fra  uomini  e donne,  fra  le  quali,  alcune 
bellissime.  Il  Cattaneo  donata  a tutti  la  libertà,  li  fe’  portare  in  un  luogo 
sicuro,  dicendo  ai  marinari,  i quali  si  lamentavano  die  fos.sero  privati  del 
frutto  più  dolce  delle  loro  fatiche,  uon  avergli  mandati  la  Repubblica  a far 
guerra  contro  le  vergini  e le  donne  maritato.  Similmente  salvò  dalla  furia 
de'  suoi,  un  soldato  Gipriotto,  riconosciuto  come  uno  dei  più  feroci  perse- 
cutori del  nome  genovese  nei  giorni  delta  strage , allegando  non  essere  que- 
gli stato  il  reo,  ma  sibbene  coloro  che  l'aveaua  incitato;  e fattoio  sangui- 
noso strumento  dei  loro  disegni. 
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^Mentre  in  Gipi»  segnivaao  queste  cose,  in  Ge«<m,  mei'cé  una  iiuposta 
di  quattrocento  mila  lire,  rJ>e  furon  pagate  senza  lagnanza  per  l’ardore  di  > 
readicarsi,  neUo  spazio  di  tre  mesi,  fu  posta  in  ordine  una  flotta  ditm- 
tasei  galere,  montate  da  quattonlici  mila  combattenti,  oltre  molte  navi  grosse • 
ean  macdùne  da  lanrJar  pietre  fino  del  peso  di  dodici  a dici<Hto  cantal  a.  Pietro  ^ 
Fregoeo  crealo  capitano  generale,  dopo  avere  passata  iu  rivista  la  flotta  et 
ricevuta  solenoemente  la  bandiera  del  Comune  con  rinsegna  di  S.  Ciorgio,-, 
patti  per  la  spedizione,  ed  in.  otòibre  giunse  a Cipro.  Per  venire  eelere-ì 
mente  a capo  dell  impresa,  divise  la  flotta  iadne  squadre;  una  dirig^dola  a . 
flerinai,  l' altra  desinandola  a bloccare  il  porto  di  Famagoula,  capitile  del-> 
risolai  Le  truppe  da  sbarco,,  eorsere  l’isola  senza  trovare  osleoolo,  caceiaDdOi 
ioBanzi  le  genti  del  re,  cbe  attendevano  meglio  a fuggire  cbe  a eombaHere.) 
La  squadra  volta  contro  Famagoeta,  entrata  sul  principio  nel  porto,  vi  bru- 
ciava daque  navi  cipriotte;  e poco  dopo  la  città  essendo  stata  circondata 
lidie  truppe  sbarcate,  il  re  e gli  altri  cbe  erano  con  lui  al  goveroo.  du- 
vetooo  renderei  a discoezione  il  iO  ottobre,  nei  giorao  medesimo  b)  cuit 
l'sDoo  precedente  era  seguita  l’insurrezione  contro  i Genovesi.  n 

^Sesstmta  tra  baroni  e dei  principati  dell’isola  vennero  in  mano  del  vip-  ; 
óiMie — iosMiQB  eoa  Giacomo  di  Lusignano;<  il  prineipe  di  Aniioehia,  rifug- 
gitosi casloUo  di  Cberoie,  .mori  poco  dopo;  tre  corligiaiù,  i più  ar-t 
denti  4onsigliatari  della  strage,  buono  condannati  a morte.  (1374)  .Ai  H6t 
PkcHH),  paiebè  in  lui  la  facile  gioTÌnesz.a,  dimimiiva  la  colpa,  fu  lascialo, 
il  regno,  a condizione  che  egli,  e dopo  di  lui,  i suoi  sneeessnri,  paghereb-  " 
hero  alla  Repubblica  un  tributo  annuo  di  quarantamUa  fiorini  d’oro,  più 
due  milioni  dodicimila  quattrocento  florinl  alla  società  o Maona  ebe^aveà  fatto 
l’armamento  della  flotta,  nello  spazio  di  dodiei  anni,  e novantamila  per  le- 
spese,  dei  ritorno,  in  pegno  del  mantenimento  del  trattalo  restasse  F'amago-  ; 
sta  in  mano  dei  vincitori  Ano  aita  estinzione' del  debito;  Giacomo  di  Lusi- 
goano  Qon  la  moglie,  e i due  Agli  del  principe  d'  Antiochie  fo^m  mandati 
in  ostaggio  a Genova.  Sedici  navi  accompagnarono  i prigionieri , ai  quaR 
la  Repubblica  fb  larga  degli  onori  e dei  comodi  dovuti  alla  sventura  e al 
grado.  Pietro  Fregoso,  trattenutosi  presso  che  un  anno  in  Cipro per 
dar  sesto  agli  affari  dell'isola,  ritornò  poscia  (1373)  col  mio  della  flottai 
a Genova,  ove  oltie  gii  onori  resigli  dai  citlàdini,  per  un  impresa  Htilis- 
sona  condotta  a Ane  con  tanta  felicità,  eUic  dal  goteniu  per  gratitudine 
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un  dono  di  dieci  mila  fimini,  oen  I’  esenzione  a vita,  pa-  lui  e per  soo 
figlio,  dalle  gravezze  pnbUiclie. 

Damiano  Cattaneo,  i servigi  del  quale  eran  stati  forse  superiori  a qiidli 
resi  dal  capitano  generale,  non  godendo  di  pari  favore,  cosi  eU>e  retribu- 
zione diversa;  perchè  dopo  la  resa  di  Cipro,  avendo  ricevuto  dalia  libera- 
lità del  re  otto  mila  fiorini,  gli  fu  l'accettazione  (fi  ipiesto dono  attribuita  a 
colpa  da’ suoi  invidi,  e costretto  a restituirli  per  sentenza  dei  tiibaoali,  ab- 
bandonò disdegnoso  la  patria  ingrata.  Segnitarono  alle  fe^  della  vittoria  nar- 
rata, quelle  fatte  per  ii  passaggio  in  Genova  di  Gregorio  Xt,  il  (piale  mosso 
in  parte  dai  consigli  di  Santa  ('aterina,  e molto  più  dal  pericolo  di  perdere 
ì sui  Stati  in  Italia,  minacciati  dalla  ambizione  dei  Visconti  e dai  risorto  spi- 
rito dì  libertà  nelle  città  di  Romagna,  insofferenti  del  governo  avido  e crudele 
dei  legati  Pontificii,  ricondorcva  in  Italia  la  Sede  Pontificia,  ^ata  per  settan- 
ladue  anni  vituperosamente  schiava  dei  voleri  rei  o buoni  dei  re  francesi. 

L’antica  animosità  contro  i Veneziani  riaccesa  i>er  i fatti  di  Cipro,  e per 
la  preferenza  che  questi  davano  ai  mercato  della  Tana  su  quello  di  Gaffa 
nella  estrazione  delle  merci  Orientali , quantunque  il  primo  più  lontano  e 
pii^  difficilmente  accessibile,  prorompeva  intanto  in  manifèsta  guerra,  per 
una  nuova  (ptestione  insorta  relativamente  al  possesso  di  Tenedo.  Giovanni 
Paleologo,  chiamato  dai  Greci  Calogioatmi,  riposto  in  trono  per  opera  di 
G(dtilosio  genovese,  stretto  dalle  armi  tnrche,  dopo  avere  imploralo  perso- 
nalmente e invano  il  soccorso  dei  principi  cristiani  d' Occidente  e del 
istesso,  il  quale  distratto  da  cure  proprie  non  fece  caso  neppure  delle  pro- 
poste dell’ imperatore  di  rìnnire  la  Chiesa  Greca  alla  Latma,  non  avea  tro- 
vato più  proclive  alle  sue  richieste  il  Senato  dei  Veneziani,  sdegnato  pmv;liè 
il  Paleologo  si  era  ricusato  per  l’ avanti  a render  loro  l'isola  di  Tenedo. 
Disperato  d’ogni  altro  mezzo , avea  allora  contratto  un  imprestilo  con  mer- 
canti Veneziani,  e non  essendo  abile  a garantirlo,  fu  cacciato  in  carcere, 
d’onde  l'aveano  riscattato  i danari  raggranellati  dal  suo  secondogenito  Ma- 
nuelto,  poiché  il  primogenito  Andronico  lasciato  a reggere  l’ impero,  non 
se  ne  era  curato.  Al  suo  ritorno  dovè  cedere  alle  esigenze  del  Snitano  Amo- 
rat;  e trascinato  da  uno  sdegno  soverchio  contro  il  figlio  maggiore  e da 
predilezione  verso  il  minore,  cavò  gli  occhi  ad  Andronico,  lo  rinchiuse 
nella  torre  di  Anema presso  il  palagio,  e dichiarò  suo  successore  Manuello. 
.Ma  i coh»i  (fi  Gtdida  che  simpatizzavano  con  Andronico,  lo  liberarono 
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dalla  prigione,  la  re^Hairoao  al  trono  e ne  ottennero  in  compenso  la  ces- 
sone dell’  isola  di  Tenedo  alla  Repubblica. 

Gioranni  e Manoello  rinchiusi  a lor  posta  nella  torre,  promisero  Tenedo 
a’  Veneziani  in  ricompensa  ed  eccitamento  dei  raggiri  usati  da  un  omcitta* 
dine  di  questi,  Carlo  Zeno,  per  restituire  i prigioni  in  libertà  e in  po- 
tsiza.  Quei  di  Calata  mandarono  tosto  due  galere  a prendere  possesso  del- 
l’isola; e non  avendola  potuta  ottenere  dal  governatore  greco,  che  seguitando 
le  parti  di  Giovanni  area  commissione  da  questi  di  non  cederla  se  non  ai 
Veneziani  o ai  Torchi,  scrissero  per  soccorsi  a Genova.  Intanto  che  quivi  si 
preparavano,  Carlo  Zeno  approdato  con  una  flotta  veneziana  a Tenedo  la 
preoccupava  fortiflcandovisi.  Dall’altro  lato  (1377)  Arone  Stroppa  con  una 
squadra  di  dieci  galere,  navigando  da  Genova  in  Oriente,  si  imiadroni  di 
Lemno,  isola  dell’impero,  occupata  per  pr^esti  da’  Veneziani;  poscia  riu- 
nite a Pera  le  sue  con  dieci  galere  di  Andronico,  salpò  per  Tenedo  assieme 
con  rimperatore,  poiché  l'impresa,  non  essendo  ancor  rotta  formalmente  la' 
guerra  contro  i Veneziani,  si  faceva  in  nome  deil’alleato.  Ma  i collegati  ss- 
saltata  la  fortezza,  furono  ributtati  fieramente  dalle  bombarde  dei  Vene- 
ziani, i quali  fnron  primi  in  Italia  ad  usare  la  nuova  arma,  iniziatrice  di 
un’  altra  strategica  e motivo  non  minimo  del  declinare  che  fece  un  secolo 
dopo  in  Oriente  la  potenza  delle  repubbliche  marittime  italiane. 

In  Genova  la  notizia  di  questi  fatti  produsse  un  grandissimo  fermento; 
e i principali  mercadanti,  facendo  considerare  il  pericolo  di  uno  stabili- 
mento veneziano  in  Tenedo,  posta  in  tanta  prossinutà  di  Pera  e quasi  atta 
bocca  dello  stretto  di  Gallipoli,  indussero  il  Doge  ed  il  Consiglio  ad  inti- 
mare la  guerra  ai  Veneziani,  ove  non  avessero  sgombrala  l’isola.  Que^i 
risoluti  a tenerla,  trassero  in  longo  le  trattative,  finché  col  predisporre  la 
opinione  in  loro  favore  non  si  ebbero  assicurato  suflìcienti  alleanze;  poscia 
si  prepararono  alla  lotta  collegandosi  con  Bernabò  Visconti  e con  Pierino 
re  di  Cipro,  (1378)  cupido  di  scuotere  il  giogo  e le  obbligazioni  impostegli 
da  una  pace  forzata.  I Genovesi  dal  lor  canto  si  strinsero  con  Lodovico  di 
Ungheria,  antagonista  de’  Veneziani  in  Dalmazia  e in  Illiria,  col  Patriarca  di 
Aqnileia  e con  Francesco  da  Carrara  signore  di  Padova,  amendue  offeà  vi- 
cini, e però  odiatori  del  nemico  cornane. 

Diclnarata  la  guerra,  quattordici  galere  veneziane,  guidale  da  Vettore 
Pisani  nel  mar  Tirreno,  furono  incontrate,  a Terracina  da  Lodovico  Fie- 
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sebi,  il  quale  con  died  uni  vel^giava  in  Oriente  on  l’ ordine  di  unifsi 
in  Pera  a quelle  dello  Stroppa  per  riprendere  insieme  l’oiTeBsìTa  contro  Te- 
nedo.  Il  Genovese  non  aventk)  riguardo  alla  sopwionlà  del  nemteo  e alla 
commissione  impostagli,  dava  dentro  animosamente,  ed  era  rotto  e preso 
con  sei  navi:  delle  quattro  sopravanzate,  pokbè  furano  racconcie  a Genova, 
tre  biron  mandate  a corseggine  nell’ Adriatico,  l'altra  in  soccorso  delle  cose 
di  Cipro. 

I Veneziani  poiché  ebbero  attirato  il  re  alla  loro  alleanza,  e per  vi^iù 
ralTermarla,  trattato  e conchiuso  il  di  lui  matrimonio  osn  una  figlia  di  Ber- 
nabò Visconti,  spedirono  all’isola  venti  galere  col  doppia  incarico  di  con- 
darre  la  sposa  e di  abitare  Pierino  a rìtorre  Famagosta  ai  Goiovesi. 

Terminale  le  feste  nnziali  in  Nicosia,  si  mosse  il  re  con  diecimila  uo- 
mini verso  Famagosta,  e i Veneziani  eoo  la  flotta  si  presentarono  avanti 
il  porto,  che  il  presidio  provvedendo  alla  difesa  in  quel  modo  mi^iore 
permesso  dal  tempo  e dai  mezzi,  avea  sbarrato  alla  entratura  priocipaie 
con  doppia  catena , e resine  impralicabiU  gli  altri  passaggi  traverse  gli  ise- 
lotti  ohe  lo  chiudooo  in  cerchio,  con  mura  e terra  affondata.  1 Veneziani 
considerando  diflìdle  >1  forzare  la  twoca , cavarono  nascostamente  una  d^ 
entrate  laterali,  e insinuatisi,  ebbero  senza  ostacolo  il  porto  e tre  cocdte 
armale  che  lo  guardavano.  Restavano  a superarsi  le  mura  della  città;  onde 
fu  convenuto  che  mentre  quelli  della  flotta  darebbero  1’  assalto  al  lato  che 
guarda  il  mare,  il  re  con  1'  esercito  avrebbe  fatto  lo  stesso  da  quello  di 
terra.  Ma  quata  seconda  parte,  da  cui  dipendeva  1’  esito  tot^e  dell’  im- 
presa non  rittsci,  perchè  il  re  fu  tardo  ad  assalire,  e i Veneziani  accolli 
con  straordinario  valore  dal  presidio  genovese,  fmon  ributtati  aspramaite 
dalle  mura  e carpiati  dal  porto.  Dopo  questo  infelice  risaltato,  la  concordia 
svani  fra  i collegati;  i Veneziani  aUiaBdonarono  l’isola,  e il  re  si  ridu^ 
con  l’esercito  in  Nicosia. 

Mentre  in  Oriente  le  cose  procedevano  in  coiai  modo,  in  Italia  non  quie- 
tavano. 11  Marchese  del  Carretto,  sempre  pronto  .ad  offendere,  mosso  dalle 
instigazioni  di  Bernabò,  sorprendeva  Noli  e Castelfranco,  ed  otteneva  Àl- 
benga  per  tradimento  dal  governatore  Barttflomeo  Visconti  inimicato  contro 
la  Repubblica  per  l’ambizione  offesa  di  un  Ufficio  tolto;  d’altra  parte  Lo- 
dovico d'Uugheria  e il  Signor  di  Padova  toglievano  Treviso  a Veneziani. 
U città  stessa  era  travagliata  ioteraamento  da  nuovi  rivolgimenti. 
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fi  FYegoso  rodendo  che  la  sna  autorità  era  odiata  dagli  emuli  per  iikri- 
dia,  e alla  {debe  ^renuta  noiosa  più  per  aoore  di  norità  die  p«r*  alUa 
giusta  cagione,  arera  richiamali  i fuorusciti,  forse  col  pensimi  di  sostitoire 
il  favore  di  questi  a quello  che  gli  veniva  meno.  Allora  gli  ambizioB  ne- 
mici di  lui  comindarooo  a far  correre  strane  vod,  onde  ottenere  che  ios- 
s«ro  date  le  armi  al  popolo;  cioè:  esser  giunta  la  flotta  Vmaiana  a Porto 
Venere,  l’esercito  de’  Visconti , sn  i Gioghi.  Non  appena  ottendero  dal  Doga, 
lasciatosi  commovere  da  questi  romori,>qnel  che  desideravano,  che  il  po- 
polo sorse  in  tumulto,  e guidato  da  Àntoniotto  Adorno  e da  Niooolò  Guanso, 
capi  di  questi  raggiri , assalì  ilFregOso  io  palazzo  e lo  forzò  ad  arrenderai. 
Àntoniotto  gridato  Doge  sul  prìncipio , poiché  si  accorse  che  i più  indiua- 
vimo  per  il  suo  compagno,  rmunciò  da  saggio  a ciò  che  non  poteva  man- 
tenere, e nell'istesso  giorno  riconobbe  l’anterità  del  Guaroo.  i. 

■ Domenico  e Pietro  Fregoao,  senta  altro  dditto  che  di  avere  F uno  am- 
ministrato saviamente  il  Governo,  1’  altro,  resi  grandi  servigi  aHa  patria 
combattendo , foron  cacciati  in  carcere  e la  kuo  famiglia  bandita  in  perpe- 
tuo. Pietro  di  poi,  riuscito  a chiudere  il  proprio  carceriere  m prigiciie, 
scampò.  Il  Doge  Guarco,  perchè  nuove  dissensioni  non  distraessero  i pen- 
.sieri  e le  forze  cittadine  ddla  gnerra,  tolse  via  il  senm  della  discordia  col 
riammettere  i nobili  agli  onori,  e eomponeaido  nmtà  di  essi  e metà  di  popo- 
lari, il  consigUo  maggiore  e il  minore,  I’  uno  racaiieato  ’ deHa  discusaimie 
l’altro  della  sanzione  delle  leggi.  ^ aggiunenti  ai  provvedimenti  interni  le 
imprese  esteriori.  (1379)  l^e  terre  occupate  dal  Camtto.. Marciose  di  Fi- 
nale furon  riprese;  la  compagnia  della  iltdia , la  più  forte  fra  le  varie  che 
ma  e poi  formatesi  dalla  accozzaglia  di  bande  di  eserciti  disciolti , diserta- 
vano,-e  disertarono  l’Italia,  indirizzai  da’  Visconti  oonfro  Genova,  fu  re- 
spinta dai  saccheggi  di  Polcevraa  e Saà  Pier  d' Arena,  non  col  ferro , ma 
eon  dieci  mila  fiorini  d’oro,  diffidando  il  Doge  del  popolo  in  arme. 

Mentre  in  terra  fenna  accadevano  queste  cose , il  Mare  Adriatico  era  il 
teatro  di  più  grandimi  avvilimenti.  NeU'agosto  deU'anno  precettonte,  a Lu- 
ciano Doria,  capitano  di  nudta  ripntazume,  erano  state  affidate  ventidne  ga- 
■ lere  con  l’mdine  di  veleggiare  nel  Golfo  di  Venezia  onde  prevenire  e ri- 
chiamare indietro  la  flotta  che  i nemici  intendevano  mandare  nel  Ligustk». 
Luciano,  arrivato  nel  Golfo  di  Taranto,  iù  ivi  raggionto  da  Vettore  Pisani 
il  qnale  essendo  a Napoli  con  la  squadra  veneziana,  udito  del  passaggio 
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del  nenico,  gli  iTcra  tennto  dietro  celeremente.  Attese  presso  il  Cape  di 
8.  Maria  die  le  galere  nemiche  osoissero  dal  Golfo,  e quando  oomparrero,  na- 
?ìgò  loro  inroatro.  Ma  il  Dona  eoa  nn’aecorta  manovra,  » liberò  dalcMa- 
battere  perché  volte  le  prore  ai  sopravvenienti,  lè  mostra  di  accettare  la 
lotta,  e quando  vi^  che  i VeaeziaBi  calate  te  antenne  e ammainate  te 
vele  erano  inabili  a seguitarlo,  candn^do  subitiun^te  direekme,  «iteùnel- 
)’ Adriatico  ed  ^prodò  a Tnm, comodo  porto  ib  Dalmazia,  dove  si  rìimi 
alle  tre  navi  che  Pier  Piccone  dopo  la  rotta  di  T^raòna,  avea  andate  in 
quelle  acque.  Giunsero  poco  dopo  i Veneziani  e tentarono  sforzare  il  pmto, 
prima  d^  iato  di  mare,  posda  sbarcate  le  milizie,  da  quello  cb  terra;  ma 
respinti  in  amendoe  gii  scontri  si  ritirarono. 

Avuto  un  rinforzo  di  cinque  navi,  con  mnnizioai  ed  armi  da  Voiezia, 
ritornò  poco  dopo  il  Pteani  sopra  Tiau,  e riuscendo  i suoi  sforzi  uguai- 
mente  infhittnosi,  navigò  in  Istria  e si  fermò  a Pota  per  svernarvi.  Lu- 
ciano Doria  avendo  il  mare  libero , andò  a Zara.  Nen  è da  passarsi  sotto 
silenzio  un  generoso  atto  reratteristieo  della  grande  e disinteressata  aninu 
del  capitano  genovese,  al  quale  mentre  n tratteneva  a Tra»,  essendo  venale 
a mancare  te  vdtovaglie  nè  avendovi  modo  di  procacciarne  por  il  vano  ri- 
gido ed  il  paese  infecondo,  non  increUie  di  dare  tuttodò  che  possedeva  con 
le  sue  argoiterie  per  il  sostentamento  delle  donne;  ad  on  marinaro  die 
« moriva  di  fame,  non  trovandosi  albo,  donò  fino  la  fibbia  della  sua  dntora. 

Al  comindare  della  prnnavera,  te  due  flotte  ripresero  il  mare.  Una  parte 
della  venedana  si  inefirizzò  verso  la  Puglia,  affine  di  sco'tare  an  carico  di 
grano  destinato  per  Venezia,  alla  quale  l’eeerdto  del  Signor  di  Padova  im- 
pediva  la  tratta  dalla  Londiard»  e dalle  provinde  circostanti.  Luciano  Doria, 
avuto  avviso  delle  cose,  spediva  tosto  tredici  navi  a taglimi  la  via  alte  re- 
duci nemiche;  onde  tee  di  questo  furon  prese  in  Ancona  &>ve  o^o  state 
sbalzate  ddia  tempesta,  te  altre  dopo  aver  sostenuto  un  fiero  affronto  eoo 
le  Genovesi,  od  quale  il  comandante  di  questi  pose  la  vita  e Vettore 
Pisani  fii  ferito,  ridussero  in  salvo  il  loro  carico.  Le  tredtei, Genovesi  ^ 
soldo  tornate  a Zara  dove  era  Lodano  col  r^  ddla  flotta,  qureti  ne  uscì 
tosto,  eoa  l’ intenzione  di  raggnngere  i Voieziani  e di  impadronirsi  del 
carico. 

Procedendo  il  Doria  lungo  le  coste  ddla  Dalmazia  era  giunte  a Pota,  quando 
gli  si  scoperse  schierata  nel  porto  ia  flotta  nemica,  forte  di  venlidne  galere 
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e tre  navi  grosse.  Per  tirare  più  facilmente  il  nemico  a battaglia  con  di- 
mostrarsi debole  di  forze,  il  Genovese  appostate  sette  galere  dietro  la  punta 
di  Promontore  si  allargò  in  vista  dalla  riva  con  quindici.  AI  comparire  de- 
gli  avversarli,  Vettore  Pisani,  radunato  il  consiglio,  era  contrario  al  com- 
battere perchè  in  caso  di  una  sconfitta  rimanendo  scoperta  la  capitale,  non 
erano  i vantaggi  della  vittoria  paragonabili  al  pericolo;  ma  l’opinione  dei 
più  prevalendo  alla  sua,  sciolse  radunanza  esclamando:  Chi  vuol  bene  a 
San  Marco  mi  segua;  e asceso  con  gli  allri  uscirono  dal  porto  contro  l’ini- 
mico. Fu  la  battaglia  stretta  e micidiale;  Luciano  che  nel  folto  della  mi- 
schia si  era  alzata  la  visiera  dell’elmetto,  moriva  istantaneamente  percosso 
nel  viso  da  un  colpo  di  lancia.  Questo  doloroso  avvenimento,  per  I’  auto- 
rità deir  ucciso  e I’  amore  grandissimo  che  i suoi  gli  portavano,  poteva 
avere  conseguenze  fatali , ma  gli  uifiziali  che  circondavano  il  capitano  le 
prevennero  vestendo  un  altro  dei  suoi  abiti.  Le  sette  galere  poste  in  aguato 
assalendo  alle  spalle  le  navi  veneziane  decisero  del  destino  della  battaglia. 
In  meno  di  due  ore  di  lotta  accanita,  la  flotta  nemica  era  pienamente  scon- 
fitta; quindici  navi  veneziane  fnron  prese,  e fatti  duemila  dugento  prigionieri. 

Vettore  Pisani  sfuggito  all’eccidio  della  sua  armata  con  sette  navi,  giunto 
a Venezia,  fu  Dell’impeto  del  dolore  gittate  m carcere  con  gli  altri  scam- 
pati; Ambrogio  Doria  a cui  fu  dato  provvisoriamente  il  governo  della  flotta, 
finché  non  fosse  mandato  dalla  capitale  un  nuovo  capitano,  ritornò  a Zara, 
dove  a ottocento  soldati  di  ventura  trovati  fra  i prigioni  fu  mozzata  la  te- 
sta barbaramente.  Pochi  giorni  dopo,  la  flotta  genovese  uscita  di  Zara,  si 
presentava  avanti  Venezia,  e predata  una  grossa  nave  carica  di  mercanzie 
di  gran  valore,  sotto  gli  oxhi  stessi  di  quei  cittadini,  ne  accresceva  il  do- 
lore e il  terrore,  trascinando  sull'onde  per  spregio  le  conquistate  bandiere 
di  S.  Marco. 

A Genova  nel  primo  entusiasmo  cagionato  da  un  successo  così  fortunato, 
si  sollevarono  gli  animi  fino  alla  speranza  di  impadronirsi  di  Venezia.  Fu 
consacrata  ii^  S.  Giorgio  una  cappella  a S.  Giovanni  da  visitarsi  annual- 
mente dai  magistrati  nel  giorno  in  cui  seguì  la  battaglia  col  solito  dono  di 
un  pallio  d'oro.  .Al  morto  Luciano  per  decreto  dei  due  consigli  e del  Doge 
fu  sostituito  nel  comando  della  flotta  Pietro  Doria,  uomo  abile  e corag- 
gioso ma  arrogante  ed  ostinato,  il  quale  in  cospetto  dei  magistrati,  del  clero 
e del  popolo  plaudente,  parti  nell’  istesso  mese  di  maggio  per  TAdriMico 
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con  qaiadici  galere.  In  agosto  rAmrairagIto  genovese  giunto  a Zara  atten- 
deva a porre  in  punto  le  navi  che  aveva,  con  molte  fabbricate  nuovamente 
in  quel  porto,  e quando  i preparativi  furono  ultimati,  discusso  prima  nel 
consiglio  navale  il  progetto  delle  imprese  da  farsi,  moveva  alla  volta  di  Ve- 
nezia con  oltre  ottanta  fra  galere  e navi  grosse,  e di  più  cento  quattordici 
fra  legni  da  carico  e barche  acconcio  a navigare  i bassi  fondi  delle  lagune. 
Impadronitosi  di  alcune  grosse  terre  dell’lstria  di  passaggio,  giungeva  final- 
mente in  vista  della  capitale. 

1 Veneziani  quantunque  inabili  dopo  la  sconfitta  di  Fola  a tenere  il  mare, 
avean  procacciato  con  ogni  sfòrzo  la  difesa  delia  città  e delle  lagune,  il 
lido,  diga  naturale  perfezionata  dall’arte,  che  stendentesi  da  greco  a libeccio 
si  incurva  e chiude  con  la  costa  ad  esso  parallella  della  terra  ferma  il  vasto 
bacino  delle  lagune  in  mezzo  delle  quali  siede  Venezia,  era  stato  fortificato, 
e le  sei  principali  aperture  che  spezzandolo  formano  i porti  di  Brondolo,  di 
Chioggia,  di  Malamocco,  di  S.  Niccolò,  di  S.  Erasmo  e dei  tre  Porti,  sbarrate 
con  chiatte  munite  di  bombarde  e con  catene  di  ferro.  A Taddeo  Giustiniani 
era  stato  affidato  il  comando  generale,  al  Cavalli  abilissimo  ingegnere,  ia 
soivintendenza  alle  opere  di  difesa;  Giovanni  Barbarigo  con  barchette  velo- 
cissime armate  di  bombardelle,  stava  entro  la  laguna  alla  guardia  dei  Porti. 
Oltre  questi  provvedimenti  di  gnerra,  il  Senato  si  era  rivolto  al  Carrara  e 
al  re  di  Ungheria  facendoli  richiedere  di  pace,  ma  per  le  smodate  esigenze 
dei  due  principi  si  era  tolto  giù  da  questo  pensiero. 

Nei  primo  suo  giungere  avanti  al  lido,  Pietro  Doria  sbarcò  le  genti  e 
si  impadroni  del  monastero  di  S.  Niccolò.  Tentò  ancora  il  porto  di  questo 
nome,  ma  i castelli  e le  barricate  che  lo  difendevano,  unitamente  alle  bom- 
bardelle delle  barche  del  Barbarigo,  lo  tennero  indietro.  Considerando  allora 
il  Capitano  genovese  la  difficoltà  di  avere  la  città  per  forza,  e che  and» 
conquistando  alcuno  dei  porti  che  danno  nelle  lagune,  rimaneva  l'ostacolo 
di  condurre  le  navi  grosse  per  canali  stretti  sbarrati  ad  ogni  passo,  risolvè 
di  fare  T impresa  di  Chioggia,  città  a mezzogiorno  di  Venezia,  situata  in 
fondo  alla  laguna  ove  il  Bacchiglione  e la  Brenta  hanno  foce.  Sperava  cosi 
che  con  la  perdita  di  quel  fortissimo  baluardo  venendo  a mancare  tolal- 
utente  le  vettovaglie,  già  impedite  per  terra  dalle  armi  dei  principi  di  Pa- 
dova, di  Aquileia  e d’ Ungheria,  la  capitale  si  sarebbe  resa  a discrezione. 
Comunicato  questo  disegno  al  Carrara,  il  quale  aveva  preso  di  corto  il  castello 
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di  Romano,  fu  determinalo  cbe  anche  esso  concorrerebbe  con  ie  sue  forze 
all’assaUo  di  Chioggia. 

La  città  è accessibile  per  tre  Iati , a greco  dal  porlo  di  Chioggia  propria- 
mente detto,  a libeccio  da  quello  di  Brondolo,  a tramontana  dalle  lagune. 
Essendosi  proposto  il  Doria  di  penetrarvi  per  il  porto  di  Chioggia  distante 
appena  un  miglio  dalla  città,  discesero  le  genti  del  Carrarese  a seconda  del 
Bacchiglione  in  lievi  barchette  nelle  lagune,  e presero  a ridosso  le  forlifica- 
zioni  del  porto  e il  castello  che  ne  difende  l' ingresso,  mentre  i Genovesi 
con  le  galere  combattendole  di  fronte,  dopo  una  lotta  rigorosa  le  sforzarono. 
Accoratisi  allora  i collegati,  si  avanzarono  contro  Chioggia  divisa  in  pic- 
cola e ’m  grande  da  un  canale  che  la  taglia  in  due  parti  disuguali , e riu- 
nita per  mezzo  di  un  ponte  in  cui  il  presidio  che  sommava  a tremila  uo- 
mini e i cittadini  armati,  avevan  posta  la  speranza  principale  dalla  difesa. 
Durò  il  combattimento  fino  a notte  avanzata;  la  metà  del  ponte  con  la  pic- 
cola Chioggia  vennero  in  mano  degli  assalitori,  Chioggia  grande  con  l’altra 
mek't  del  ponte,  aventi  rinforzi  da  Malamocco  resisterono  con  valore  dispe- 
rato. Attese  il  Doria  cinque  giorni  senza  combattere,  finché  non  gli  fossero 
giunti  per  la  solita  via  del  Uaccliiglione  e delle  lagune  altri  sette  mila  no- 
mini fatti  venire  dal  Signor  di  Carrara,  poi  rinnovò  l’attacco  da  tre  bande. 

Era  la  lotta  micidialissima  presso  il  ponte  difeso  con  una  ostinazione  de- 
gna di  miglior  fortuna,  quando  una  barca  carica  di  materie  infiammate  con- 
dottavi sotto  da  un  ardito  marinaro  genovese  vi  appiccò  l'incendio  e costrinse 
i difensori  a sgombrarlo.  Ad  onta  di  questo  disgraziato  accidente,  fecero  le- 
sta i Veneziani  ancora  per  qualche  tempo  alla  porta  .Mariana  dove  il  p>onte 
inette  capo,  poi  sopraffalli  dal  numero  i pochi  che  non  erano  restati  uc- 
cisi cercarono  la  salvezza  nella  fuga.  .Morirono  da  una  parte  e dall’altra  in 
questa  feroce  battaglia  più  di  sei  mila  uomini,  i fatti  prigionieri  somma- 
rono a tremila  ottocento;  un  sacco  di  tre  giorni  fini  di  distruggere  quel 
che  era  avanzato  al  ferro;  sulla  piazza  principale,  sulla  porta,  sulla  torre 
di  Chioggia,  invece  del  rovesciato  stendardo  di  S.  Marco,  sventolarono  le 
vittoriose  bandiere  di  Genova,  di  Padova  e d’Ungheria. 

I fuggitivi  con  la  nuova  di  questa  grande  sventura  seminarono  in  Vene- 
zia il  terrore  e la  desolazione  ; le  donne  e i fanciulli  cercarono  rifugio  nelle 
cJiiese,  come  se  il  nemico  fosse  già  signore  di  Venezia,  il  popolo  irrom- 
peva nel  palazzo  ducale  chiedendo  con  la  minaccia  della  disperazione  la 
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pace  ad  ogni  costo,  il  doge  ed  il  Senato  essi  stessi  privi  di  consiglio  e so- 
pra/Tatli  dal  dolore,  si  sforzavano  in  cosi  estremo  pericolo  della  patria  di 
rimediare  alle  necessità  più  urgenti.  Fu  ristretto  il  cerchio  della  difesa, 
Malamocco  sgombrato,  il  porto  di  S.  Niccolò  maggiormente  rafforzato  con 
triplici  catene  di  ferro,  deputati  due  provveditori  speciali  alla  custodia  della 
piazza  di  S.  Marco  e del  ponte  di  Rialto.  Poi  considerando  queste  misure 
più  atte  a differire  la  caduta  che  ad  impedirla,  mandarono  ambasciatori  in 
Cbioggia  al  Capitano  genovese  per  richiedere  la  pace  a qualunque  più  estrema 
condizione. 

Inchinavano  i commissari  del  Patriarca  di  .àquileia,  e del  re  d’Ungheria  ad 
accettare  le  offerte  ; il  Signor  di  Padova  si  mostrò  deferente  alle  intenzioni 
di  Pietro  Doria  che  già  conosceva,  e questi  a cui  l’anima  superba,  conia 
vittoria  era  dtvenuta  superbissima,  rispose  con  piglio  feroce,  non  averlo  la 
sua  repubblica  mandato  per  trattare  con  Venezia,  ma  sibbene  per  distrug- 
gerla e per  torre  ai  cittadini  di  lei  la  vita  in  modo  che  il  nome  veneziano 
sparisse  dal  mondo.  Riportassero  indietro  i prigioni  genovesi  che  eran  ve- 
nuti offerendogli,  fra  pochi  giorni  egli  stesso  sarebbe  venato  u liberarli.  Le 
esigenze  del  re  di  Ungheria  che  con  un  forte  esercito,  guidato  da  Carlo 
duca  di  Durazzo  suo  figlio  assediava  Trieste,  non  furon  minori  poiché  agli 
ambasciatori  che  lo  richiedcvan  di  pace,  rispose  che  l’avrebbe  accettata  pur- 
ché alla  bandiera  di  S.  Marco  fosse  sostituita  la  sua,  la  approvazione  di 
lui  convalidasse  l’elezione  del  Doge,  gli  fossero  pagati  cinquecentomila  du- 
cali entro  un  tempo  determinato  e cinquantamila  annualmente. 
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CAPITOLO  XXVIl. 


C/*«f«Nzar  nei  Veneiimni. 


Km  Cttt0mffnim  neltm  Stella,  A/fari  ni  t*ei^  e ni  Cmg/a. 
# ttenareti  •atta  aetenittli  ia  Chiaggia, 
t*aee  ni  Vorine. 


^ * infemperaoze  dei  collegati,  piuttosto  che  abbattere  mag- 

gioriiieute  gli  animi  dei  Veneziani,  li  rialzarono  col  co- 
raggio  che  infonde  una  grande  sventura,  e la  disperazione 
di  una  estrema  necessità.  Furon  tratte  fuori  ed  armate 
*'‘■^'6  tempo  quelle  galere  che  ancora  rimanevano  nel- 
^ arsenale,  e poiché  il  popolo  sfiduciato  dei  capitani  pre- 
postigli  dal  governo  negava  di  arruolarsi  per  fornire  le 
ciurme,  fu  tratto  di  prigione  e nominato  capitano  generale  Vettore  Pisani,  ama- 
tissimo dalla  plebe,  la  quale  estimatrice  più  giusta  della  abilità  di  lui,  attribuiva 
la  rotta  di  Pota  più  a mancanza  di  fortuna  che  di  valore.  11  Pisani  rivolse 
l’entusiasmo  ed  il  favore  della  plebe  al  perfezionamento  delle  opere  di  difesa 
incominciale,  e alla  costruzione  di  nuovi  lavori.  Afforzò  l’entrature  di  S.  Nic- 
colò e di  S.  Erasmo  importantissime  perché  in  faccia  a Venezia,  la  prima 
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1.011  imoTe  cocche  e bombarde,  la  seconda  con  torri,  muraglie  e palizzate, 
rifornì  Malamocco  che  il  presidio  dopo  la  presa  di  t^hioggia  aveva  abban- 
donato, e chiuse  con  catene  ed  opere  di  legname  quella  parte  del  canale 
della  Gindecca  che  conduce  alla  terra  ferma  e quella  di  Malamocco.  Inoltre 
profittando  del  tempo  che  il  Doria  spendeva  inutilmente  a Chioggia,  e di 
alcuni  dispareri  insorti  fra  i collegati,  mandò  il  Senato  ambasciatori  a Ber- 
nabò Visconti  a rappresentargli  lo  stato  infelice  a cui  era  ridotta  Venezia, 
e pregandolo  a sovvenire  la  sua  alleata  con  lo  spedire  un  corpo  di  troppe 
contro  Genova. 

Il  Visconti  non  fu  sordo  a queste  preghiere,  ed  inviava  alla  volta  della 
Liguria  Astorre  Manfredi  signor  di  Faenza,  con  la  compagnia  della  Stella, 
la  quale  allettata  dall’  oro  guadagnato  l’ anno  innanzi  in  Val  di  Polcevera 
sperava  di  rifare  nuovo  lucro.  11  .Manfredi  dato  il  guasto  alla  valle  e alle  al- 
ture che  fiancheggiavano  il  Bisagno  si  accampava  sul  Colle  di  Albaro.  .\llora 
il  Doge  consenti  che  i cittadini  più  sicuri  prendessero  le  armi.  Con  essi 
usciva  incontro  ai  masnadieri  Isnardo  Gnarco  di  lui  fratello,  e gli  assaltava 
di  fronte,  mentre  alle  spalle  gli  si  calavano  addosso  i contadini  della  valle  e 
dei  monti,  istigati  a ciò  dal  Governo  c di  per  se  stessi  irritati  a cagione 
delle  depredazioni.  La  banda  vedendosi  circondata,  propose  di  restituire  le 
cose  tolte  e di  andarsene,  c poiché  queste  offerte  furon  respinte,  tentò  di 
aprirsi  una  via  con  Parrai.  Ma  anche  questa  via  tornando  inutile  e già 
molti  essendo  stati  uccisi  gli  altri  si  arresero.  11  .Manfredi  scampò  vestito 
da  contadino;  Antonio  Visconti  nipote  di  Bernabò,  Giovanni  da  Samminiato, 
con  il  resto  de’  caporioni  principali  furon  presi  e giustiziati.  Oltre  una 
grande  quantità  di  preda,  tre  bandiere,  una  de’  Veneziani,  P altra  de’  Vi- 
sconti, la  terza  dei  Cas.ali  signori  di  Tortona,  caddero  in  mano  dei  vinci- 
tori. La  disfatta  della  Compagnia  della  Stella,  più  di  quello  che  influisse 
sull'andamento  generale  della  guerra  recò  grande  letizia  a tutte  le  città  ita- 
liane minacciate  continuamente  dalle  scorrerie  di  quei  masnadieri. 

Poco  avanti,  una  diversione  tentata  da  Carlo  Zeno,  valoroso  capitano  delht 
flotta  che  i Veneziani  avevano  in  Oriente,  riusci  ugualmente  inutile.  Dopo 
avere  scorsa  la  riviera  di  Levante,  lo  Zeno  sbarcò  nelPisolelta  di  Tino  avanti 
a Portovenere  e la  saccheggiò  portandone  via  alcune  reliquie  dì  santi,  ma 
nove  galere  uscite  da  Genova  lo  costrinsero  ben  presto  ad  abbandonare 
quelle  acque. 
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La  ColoDia  di  Pera  era  anche  essa  minacciata  dagli  intrighi  dei  Vene- 
ziani. .Vndronico  era  dorato  poco  sai  trono  di  Costantinopoli;  nn  ciarlatano 
aveva  aperta  a Giovanni  suo  padre  la  prigione  di  Anema  e questi  si  era 
ritirato  presso  il  turco  Amurat.  I due  pretendenti  allora  si  rimisero  all’ar- 
bitrio  del  più  feroce  nemico  dell’  impero,  il  quale  allettato  da  maggior  of- 
ferta di  tributo,  e dalla  cessione  di  Filadelfia  unica  città  che  rimanesse  in 
Asia  ai  decadati  signori  di  Costantinopoli,  pronunziò  in  favore  di  Giovanni; 
Andronico  ebbe  il  principato  di  Rodosto  in  Tracia.  Allora  per  la  partenza 
di  Antonio  Stroppa,  che  trattenutosi  per  qualche  tempo  a Costantinopoli  dopo 
l’impresa  mal  rìnscila  di  Tenedo  era  ritornato  a Genova,  rimanendo  Pera  quasi 
sguernita  Giovanni  deliberò  di  far  pentire  i Coloni  per  aver  favorito  la  parte  dì 
.Andronico.  Con  i denari  imprestatigli  dai  Veneziani  l’imperatore  assoldava  Tur- 
chi, Bulgari  ed  altre  genti,  assediava  con  esse  Pera  mentre  Carlo  Zeno  alle 
bocche  del  Bosforo  intraprendeva  ogni  nave  carica  di  merci  o di  vettovaglie 
che  appartenesse  ai  Coloni.  Per  eccitare  la  carestia,  fu  deciso  che  mentre 
Luciano  di  Negro  Potestà  provvederebbe  alla  difesa  delle  mura  Niccolò  De 
Marchi  valente  marino  procurerebbe  di  arrestare  con  una  fusta  armata  i 
carichi  di  grano  destinati  per  Costantinopoli.  I Greci  avuto  sentore  di  que- 
sti disegni  mandarono  una  grossa  galera  con  trecento  nomini  di  equipaggio, 
e di  più  due  galere  sottili  a scorta  delle  onerarie;  ma  il  De  Marchi  non 
perdutosi  d’ animo  per  questo,  aggiunge  alla  sua  fusta  un’  altra  galera  ar- 
mata celeremeaie,  inferiore  di  forze  ma  superiore  in  abilità  e in  coraggio, 
assalta  il  convoglio  Greco,  conquista  all’abbordaggio  la  nave  grossa,  e preda 
le  minori  sotto  le  mura  stesse  di  Costantinopoli.  L’ imperatore  spaventato 
chiese  allora  la  pace;  e il  De  Marchi  ebbe  in  premio  da  suoi  cento  iper- 
perì  annuì  e l’esenzione  dalle  gabelle. 

Nell’istesso  tempo  Gaffa  passava  da  una  guerra  pericolosa  alla  ooncinsione 
di  una  pace  onorevole.  Marnai  Kan  del  Kaptciak,  irritato  contro  i C/iloni 
perchè  avean  ricusato  di  assisterlo  in  una  guerra  contro  i Russi,  spediva 
ai  loro  danni  il  Rei  di  Solcati,  che  entrato  sul  territorio  genovese  vi  di- 
struggeva diciotto  villaggi.  Poco  dopo  Marnai  stesso  (tetronizzato  da  Tockla- 
misch  discendente  di  Gengiskan,  avendo  cercalo  rifugio  in  Gaffa  era  inge- 
nerosamente condannato  a morte,  parte  per  vendetta  parte  per  acquistare  i 
fovori  de!  nuovo  Kan.  Qu^ti  allora  spedì  nella  capitale  della  Colonia  lo 
stesso  Bei  di  Solcali  a oondudere  con  Giannone  del  Roseo  console.  Teramo 
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Pichenotti  e Bernabò  Ricci  sindaci,  nn  trattato  di  pace  in  cui  si  stabiliva, 
che  i Franchi  residenti  in  Gaffa  fossero  leali  e fedeli  verso  l’ imperatore, 
un  ufflciale  di  questi  vi  riscotesse  i diritti  dell’impero,  si  restituisse  ai  Co- 
loni il  territorio  tolto  con  soprapiù  quello  della  Gorizia,  ai  mercanti  geno- 
vesi non  fossero  imposte  nuove  gabelle. 

Dopo  aver  dato  un  colpo  d’occhio  rapido  ai  fatti  contemporanei  alla  guerra 
di  Chioggia  ritorneremo  nell’  .\driatico  ove  si  stanno  discutendo  i supremi 
destini  di  una  Repubblica  potenti.ssima.  La  diversità  delle  opinioni  fra  il 
Carrara  e Pietro  Doria  intorno  ai  piano  di  guerra  da  seguitarsi  dopo  la 
presa  di  Chioggia,  ne  aveva  intiepidita  la  buona  armonia.  Proponeva  mollo 
saviamente  il  Carrara,  che  lascialo  nn  presidio  sufficiente  a Chioggia,  la 
flotta  genovese  uscisse  ad  incrociare  nell’  Adriatico  onde  tagliare  il  passo 
alle  galere  dello  Zeno,  che  il  Senato  in  tanto  pericolo  delia  capitale  avea 
richiamato  da  Candia  e nel  cui  ritorno  i Veneziani  riponevano  l’ultima  spe- 
ranza della  loro  salute.  Tagliata  cosi  la  via  di  mare  ai  soccorsi  e alle  vet- 
tovaglie, i tre  eserciti  d’L'ngheria,  di  Aquileia  e di  Padova  avrebbero  impe- 
diti i viveri  da  quella  di  terra,  con  l’occupare  le  terre  e il  paese  posto  a 
settentrione  e a occidente  della  città,  dalle  foci  dell’Adige  a quelle  della 
Piave.  Ma  il  consiglio  del  Carrara  non  fu  seguitato,  perchè  temendo  Pietro 
Doria  e i suoi,  che  il  Signor  di  Padova  li  volesse  allontanare  da  Chioggia 
per  insignorirsene  lui,  e profittare  delle  ricche  saline  che  sono  presso  la 
città,  detenne  il  nucleo  della  flotta  nelle  lagune,  e spedì  alcune  delle  più 
leggere  a spalleggiare  l’esercito  del  Carrarese  che  si  impadroni  facilmente 
di  tutto  il  paese  marittimo  posto  fra  l'imboccatura  della  Brenta,  e quella  dei- 
l'Adige. 

Dalla  banda  di  tramontana,  Carlo  duca  di  Dnrazzo,  con  l’esercito  unghe- 
rese e Francesco  Novello , successo  nel  comando  delle  genti  di  Padova  a 
Francesco  il  vecchio  suo  padre,  stringevano  Treviso  d’ assedio.  Questa  era 
viàna  ad  arrendersi  per  fame,  quando  la  discordia  insorta  fra  i due  giovani 
capi  dell’esercito,  nissuno  dei  quali  volea  sottostare  alla  autorità  dell’altro, 
offri  occasione  ai  Veneziani  di  introdurvi  vettovaglie. 

11  Doria  che  avea  sperato  nella  caduta  di  Treviso,  la  quale  sola  forniva 
ancora  di  qualche  provvista  Venezia,  vedendo  dilazionata  la  resa,  deliberò 
di  attaccare  la  capitale  più  da  vicino.  Uscito  con  trentatre  galere  da  Chiog- 
gia  a.ssalfava  il  porlcj  di  Malamocco.  Le  barricale  della  bocca  furono  sfor- 
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late,  due  Ion  i che  la  difeodevaoo  prese,  e così  avanzandosi  i Genovesi  per 
il  canale  indifeso  occuparono  Poveglia,  borgata  posta  ove  il  canale  di  Mala- 
inocco  intnca  in  queUo  di  S.  Spirito,  vicina  tre  miglia  a Venezia.  Dopo  es- 
sersi fortificalo  a Poveglia,  sforzavasi  il  Doria  di  penetrare  più  avanti  sfi- 
lando per  il  canale  di  S.  Spirilo,  e per  quello  del  I.azzaretlo,  ma  le  bastile 
e le  batterie  inalzate  sulla  riva,  le  acqne  poco  fonde  e strette  io  modo  che 
una  sola  nave  poteva  avanzarsi  di  fronte,  gli  spessi  serragli  e le  barche 
cannoniere  del  Barbarigo  che  scorrevano  velocissime  per  i luoghi  minaociati 
fnlmioando  con  le  loro  bombardelle,  rendevano  vano  e spesso  dannoso  ogni 
attacco. 

Intanto  l oocupazione  di  Pov^ttia  restringendo  vie  più  il  blocco  esigeva 
dai  Veneziani  provvedimenti  più  estremi.  Per  soccorrere  la  cosa  pub» 
blica  pencolante,  si  fece  appello  alla  carità  privata;  ai  forestieri  che  sovve- 
nivano di  danaro  l’erario  esausto,  fu  offerta  la  cittadinanza,  ai  ricchi  cittadini 
la  Dobtilà;  atto  mollo  notabile  in  un  patriziato  cotanto  orgoglioso.  Gli  uomini 
di  ogni  classe  si  arnielarono  a gora  per  servire  sulle  navi  o nei  forti;  cosi 
equipaggiata  prestamente  la  flotta,  che  sommava  a irentaquattro  galere,  ses- 
santa ganzaroti  e quattrocento  barche,  lo  stesso  vecchio  dogo  Contarini  ani- 
mato  da  giovanile  entusiasmo  ne  prese  il  comando,  e nominò  per  luogote- 
nente vmiOT  f^sani.  Quantunque  queste  forze  fossero  rispettabili,  nonostante 
non  essendo  tali  aneera  da  far  fronte  all’ armata  più  agguerrita  e nume- 
rosa dei  Genovesi , il  doge  si  tratteneva  eaercitaodo  le  cinnne  inesperte  nel 
canale  della  Gindeoca,  nè  -era  dispero  a prender  l’offensiva  finché  la  squa- 
dra dello  Zeno  non  fosse  arrivata.  D’ altra  parte,  il  Doria  temendo  al  so- 
praggiungere dello  Zeno  di  esser  colto  in  mezzo  dai  nemici,  e tagliato  fuori 
da  Ghioggia,  dopo  aver  distratte  le  fartìficazioDi  erette  a Poveglia  e a Ma- 
{amocco,  evacuò  queste  due  posizioni,  e si  riteasse  al  suo  quartier  generale, 
incoraggiti  dall’abbandono  di  Poveglia,  nè  polendo  più  tenere  in  freno  l’ar- 
dore dei  som,  deUberarooo  allora  il  Contarini  e il  Pisani  di  andare  a tro- 
vm  i nemici  nel  loro  nido  stesso. 

Uscirono  dalle  lagone  per  S.  Niccolò  al  mare  trentaquattro  galere,  più 
doe  grosse  cocche,  e «osteggiando  di  fuori  il  lido  mentre  il  Barbarigo  con 
sessanta  ganzaroli  e seicento  barche  li  seguitava  al  di  dentro  lungo  i ca- 
nali. arrivarono  tacitamente  a Ghioggia  e ne  occuparono  il  porto.  Esposte 
quindi  le  genti  sul  lido  comminarono  a costruirvi  un  fortino  quando  i Ce- 
si 
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novesi  non  sroarrili  dai  subito  arrivo  dei  nemici  gli  assaltarono.  H forte 
non  essendo  ancora  in  punto  per  resistere,  fu  preso,  i Voiexiani  ricacciati 
vigorosamente,  parie  risalirono  le  navi,  parte  fecero  testa  entro  la  torre  di 
una  grossa  cocca  che  era  stata  ancorata  attraverso  I’  entrata  del  porto.  Ma 
i Genovesi  procedendo  col  medesimo  impeto  attaccarono  con  sette  galere  la 
eoèca,  se  ne  impadronirono,  e nella  irriflessione  delia  vittoria  vi  appicca- 
rono il  fuoco.  La  nave  poiché  fu  bruciata  fino  ai  livello  dell'acqua  spino- 
fondé;  nè  i Genovesi  si  accorsero  deH'enrore  commesso  se  non  quando  vo- 
lendo perseguitare  i nemici  trovarono  che  il  carcame  delia  oooca  alTondata 
impediva  alle  loro  navi  l’uscita  del  porlo. 

Non  furon  tardi  i Veneziani  ad  approfittare  di  qn^  vantaggio  e ritor- 
nando poco  dopo  dal  lato  dei  mare  che  era  rimasto  libero  a loro  con  l’af- 
fondare di  altre  navi  chiusero  definitivamente  l’entrata  di  Ghioggia. 

Cosi  l’annata  assediatriee  genovese  correva  m pmóoolo  di  rimare  essa 
stessa  serrata  nelle  lagone,  inabile  a comunicare  col  mare  e a valersi  delie 
galere.  Restava  aperto  ancora  il  porto  di  Brondolo,  ma  Pietro  Doria,  il  quale 
nel  calore  del  successo  riportato  ultimamente  non  avvertiva  l’ importanza 
della  cosa,  non  pensò  ad  assicurarsene  l’uscita,  finché  Vettor  Pisani  seguendo 
il  medesimo  metodo  non  ebbe  otturata  anche  quella  unica  via  di  scampo, 
il  Barbarigo  con  i suoi  ganzaroli  tappava  n^’islesso  tempo  tutti  i canali 
che  da  Ghioggia  conducono  alla  terra  ferma,  e tagliava  «iti  la  via  ai  rin- 
forzi e ai  viveri  che  potevano  venire  di  Lombardia. 

Tardi  allora  tentò  il  Doria  di  liberarsi  dalla  critica  situazione,  in  cui  prima 
la  propria  ostinazione,  poi  un  caso  imprevednto,  e iu  fine  l’avvedutezza  dei 
suoi  nemici  in  saperne  profittare,  lo  avevan  posto. 

Per  facilitare  l’evasione  dal  lato  di  Brondolo,  poiché  quello  di  Chiog- 
gia  era  troppo  fortificato,  e troppo  guardato  dalla  squadra  dd  Contarini  che 
vi  incrociava  dinanzi  di  continuo,  mandava  primieramente  ad  occupare  da 
una  mano  de’  suoi  e guemiva  di  numeresa  artiglieria  il  Monastero  di  S.  Bia- 
gio, che  in  fondo  al  lido  di  Ghioggia  piccola,  sta  a cavMiero  della  bocca 
per  cni  intendeva  di  uscire.  Poi  con  quindici  galere  sfilando  per  lo  stretto 
canale  che  costeggia  il  lido  compariva  avanti  il  porto  di  ftxindolo.  Ma  i 
Veneziani  avuto  sentore  delia  cosa  aveano  preoccupalo  il  lido  ^ questo  nome 
e pìuitatavi  una  batteria  di  ventidne  bombarde  sfolgoravano  con  esse  il  im>- 
nastero  snil’opposla  riva  e le  navi  che  si  attentavano  a sboccare  per  il  ca- 
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naie.  Non  si  perse  per  questo  di  coraggio  l' Ammiraglio  genovese.  Partiva 
da  Cbioggia  grande  con  un’  altra  squadra,  e per  canali  creduti  impratica- 
bili, aiutandosi  con  argani  e eoo  altri  ing^nì,  dove  le  navi  rimanevano  in 
secco,  giungeva  a Brondolo  per  un’  altra  via.  Ivi  per  molli  giorni  durava 
una  mischia  accanita  e terribile  tra  l'incessante  fubninare  del  monastero  ge- 
novese e della  batteria  veneeiana,  e il  cacciarsi  innanzi  e Tesser  respinte 
indietro  delie  navi  assediate,  coi  il  fuoco  delle  artiglierie  e la  squadra  del 
Pisani  postata  avanti  al  porto  impediva  di  continuo  Tanelato  passaggio.  Fi- 
nalmente il  Doria  dopo  avere  esauriti  tutti  gli  sforzi  di  una  esperienza  eon- 
suraata,  e di  un  valwe  reso  più  intraprendente  dalla  necessità,  abbandonava 
l’impresa,  e le  squadre  del  Cootarìni  e del  Pisani  seguitarono  a far  la  guar- 
dia Tono  avanti  a Chioggia  l’altro  avanti  a Brondolo. 

Ma  le  cinram  veneziane  composte  in  gran  parte  di  genti  nuove  e uou 
avvezze  alle  fatiebe  dd  mare,  si  slaocavano  di  quel  metodo  di  guerra  lungo 
ed  inquieto,  e molte  di  loro  pensavano  con  desiderio  ai  tranquilli  riposi  do- 
mestici della  patria  vicina.  Li  ritenevano  a fatica  T autorità  del  Doge  e del 
Pisani  i quali  conoscendo  che  l’esito  finale  della  guerra  dipendeva  dal  man- 
tenimento di  uno  strettissimo  blocco,  cercavano  di  tener  viro  T entnsiasmo 
dei  loro  con  ogni  maniera  di  conforto,  e specialmente  con  la  speranza 
dell’  imminente  arrivo  dello  Zeno , le  di  eoi  navi  avrebbero  rilevale 
T altre  dal  faticoso  servizio.  Valsero  questi  eccitamenti  fino  al  sopraggiuo- 
gere  del  verno,  ma  nei  rigori  del  decembre  i malnmori  si  cangiarono  in 
mormorii  e quasi  in  aperta  rivolta.  Dicbiaratmio  allora  i due  Ammiragli 
che  se  nello  spazio  dei  quattro  giorni  che  ancora  rimanevano  delTanoo  la 
flotta  di  Oriente  non  si  fosse  veduta,  il  blocco  sarebbe  stato  sciolto,  e Tar- 
mata ritornerebbe  a Venezia. 

<1380)  il  primo  di  gennaio  1380,  salutata  dagli  applausi  degli  assediaoti, 
compariva  in  vista  la  squadra  dello  Zeno,  forte  di  venti  galere,  Iraendosi  dietro 
un  convoglio  di  navi  cariche  di  grano,  e la  Becchignooa  grossa  nave  mercantile 
genovese  caduta  in  mano  dei  Veneziani  presso  Rodi,  con  merci  pd  valore 
di  qoattroceoUHnila  lire  genovine  e trecento  uomini  d’ equipaggio.  L’ arrivo 
delio  Zeno  in  un  uumento  di  importmiza  cosi  suprema,  e con  tali  soroorsi 
cambiò  la  facda  delle  cose.  Ai  marinari  ritornò  l’animo  e T entusiasmo,  a 
Venezia  TaUx>ndanza.  Nei  Genovesi  invece  la  perdita  di  Pietro  Doria,  fòr- 
tissimo nel  sostenere  la  svratnra  procacciala  dalla  propria  oslinazk>ne,  ucciso 
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al  monaco  di  ilrondolo  da  una  palla  nemica  che  lo  colpì  di  rimbaho , 
alimentava  lo  sgomento.  . - - 

Napoleone  r.rìmaldi  eletto  dal  consigTio  navale  a succedere  al  Dona  con- 
cepiva l’ardito  progetto  di  scavare  un  nuovo  canale  che  passando  sotto  le 
mura  del  monastero  tortiflcaio,  mettese  in  comunicazione  il  canale  di  Chiog- 
gia  pìccola  e il  mare  aprendo  cosi  un  passaggio  sìcnro  alla  flotta  rinehiasa. 
Era  il  lavoro  assai  inoltrato  per  T indefesso  travaglio  delle  ciurme,  quando 
accortisene  i Veneziani , conobbero  la  necessità  di  doverlo  impedire.  Oltre  i 
cittadini  in  arme , avevano  questi  per  venire  più  speditameote  a capo  di 
questa  guerra,  presi  al  loro  soldo  gli  avanzi  della  compagnia  delta  SteHa , 
un’  altra  compagnia  alemanna,  e quella  inglese  dell’.Vguio.  L'intenzioae  dei 
Veneziani  era  di  impadronirsi  del  monaslero  di  Brondole,  dal  che  ne  sa- 
reUiero  resultati  due  vantaggi,  l’uno  d^mpedire  il  transito  delle  vettovaglie 
mandato  dal  Carrara  per  I’  Adige , che  ad  onta  della  vigilanza  dei  nonki 
scivolavano  per  il  passo  di  Brondolo  nelle  lagune,  l'altro  di  impedire  il 
compimento  del  canale. 

A questo  effetto  lo  Zeno  con  quattordici  galere  si  recava  a Brondoio, 
sbarcava  ottomila  uomini  sul  lido,  distruggeva  i lavori  incominciali  del  fosso 
ed  attaccava  il  monastero  per  mare  e per  terra.  Nello  stesso  tempo  il  Pi- 
sani con  l’altra  parie  della  flotta,  proteggeva  il  passaggio  dell’ altre  genti 
veneziane  eseguito  dal  lido  di  .Malamocco  a quello  di  Chioggia  per  mezzo 
di  un  ponte  gittalo  sovra  le  caracche  affondate,' e le  conduoeva  all’assalto 
<U  Chioggia  piccola.  In  soccorso  del  minacciato  presidio  di  questa  olttraa 
accorrevano,  per  il  ponte  che  la  congiuoge  alla  grande,  quattrocento  fanti 
del  Carrarese,  ed  anche  qui  si  attaccava  una  misebìa  feroce.  A Brondoio 
con  dieci  navi  i Genovesi  contrastavano  alle  quattordici  dello  Zeno,  senza 
venire  ad  una  battaglia  stretta  a cagione  dell’  angoslìa  del  canale,  ove  ap- 
pena una  galera  poteva  star  di  fronlo  ad  un’  altra.  .Ma  udito  il  pericolo  che 
correva  Chioggia  attaccata  da  forze  superiori,  l’ Ammiraglio  genovese  dava 
ordine  che  il  monastero  fosse  abbandonato,  le  dieci  galere,  che  inabili  a di- 
stricarsi da  quelle  strettezze  sarebbero  venute  in  mano  dei  nmniei,  fossero 
bruciate,  le  ciurme  riunite  alle  truppe  di  terra,  lasciato  Brondoio,  si  ricon- 
giungessero, camminando  ordinatamente  lungo  il  lido,  ai  difensori  di  Chiog- 
gia piecola  già  ingrossati  d’allrc  genti  mandali  dal  quartier  generale.  D’ al- 
tra parte  la  schiera  dello  Zeno,  dopo  l' acquisto  del  monastero,  .si  riuniva 
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anche  essa  a quella  del  Pisani,  e cosi  si  impegnava  una  balh^lia  generale 
fra  tredicimila  uomini  genovesi,  e diciassettemila  vraeiiani. 

Dopo  lungo  combattere,  la  cavalleria  veneziana  penetrava  tra  le  filo  ne- 
mkbe  e le  rompeva.  Si  ritraevano  dieordinataineote  i Genovesi  da  Chiog- 
gia  piccola  per  il  ponte,  incalzati  alle  spalle  dai  vincitori,  i quali  sarel^>ero 
certamente  entrati  in  Cbioggia  grande  mescolati  coi  fuggenti,  se  la  relro- 
guardia  perseguitata,  voltando  subitamente  faccia,  non  ne  avesse  contenni 
l'impeto.  Per  maggiore  sventura  il  ponte  sopraccarico  dalia  calca,  si  ruppe 
precipitando  nel  canale  gran  parte  delle  genti  che  si  erano  affollate  fug- 
gendo. Saramò  la  perdita  dei  Genovesi  io  questo  disgraziato  fatto  a seicento 
prigionieri  e qoasi  ad  un  numero  ugnale  di-  morti,  parte  di  ferro,  i più 
con  Tommaso  di  Guano  valoroso  capitano  delta  Cavalleria,  affogati  nell’oode. 

Oltre  le  ondici  galere  incendiate  a Brondolo,  cinque  altre  furono  prese 
dai  legni  del  Barbarigo  nelle  lagune,  e poco  dopo  venivano  in  potere  del 
medesimo,  presso  il  ponte  rovinato,  nove  navigli  carichi  di  vettovaglia  che 
il  Signor  di  Padova  ignaro  dell'  accaduto  mandava  agli  assediati,  perdita 
anche  questa  di  non  lieve  importanza,  perché  i vìveri  che  m-an  dentro  a 
Cbioggia  parlo  essendo  stati  consumati,  parte  guasti  dall’  umidiià,  già  la 
mancanza  vi  si  cominciava  a far  sentire. 

\ Genova  essendo  giunte  nel  febbraio  le  notizie  dei  primi  rovesci  con  la 
morte  di  Pietro  Doria,  si  affrettavano  il  Doge  ed  un  consiglio  di  trecento 
venti  cittadini  a ripararvi.  In  luogo  del  Doria  si  . eleggeva  a generai  capi- 
tano dell’  esercito  e della  flotta , Gaspare  Spinola  il  quale  partiva  con  le 
genb  per  la  via  di  terra,  essendo  quella  di  mare  preoccupata  dai  nemici 
vincitori,  e riusciva  per  le  paludi  di  Comacebio  a congiungersi  agli  asse- 
diali. Contemporaneamente  si  dava  il  comando  di  quindici  galere,  già  ar- 
mate ed  equipaggiale  a .Malleo  Maniffo,  capitano  reputato,  con  T ordine  di 
rienperaro  la  signoria  dell’  Adriatico  e di  ristabilire  le  comunicazioni  ira 
la  flotta  rinserrata  nelle  lagune  e il  mare.  Delle  pratiche  di  pece  tentate 
in  questo  mentre  a Genova  dal  Cardinal  Colonna  mandato  apposta  dal  Pape 
non  erano  accolte.  Avviatosi  con  nove  galere  il  Maruffo  alla  sua  destina- 
zione, giungeva  nel  porto  di  Manfredonia  ove  incontrò  Taddeo  Giustiniani 
il  quale  con  sei  galere  veneziane  portava  dodici  navigli  carichi  di  grano. 
Venuti  alte  mani,  Mie  le  galm-e  nemiche  con  Taddeo  stesso,  dugento  pri- 
gioDÌ  e gran  parto  dei  navigli  carichi,  vennero  in  mano  dei  Genovesi;  il 
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resto  delle  ciurme  scampi)  in  Manfredoiia.  Di  là  il  Mamffio  fe'  vela  per 
Zara  ove  attese  a rimettere  in  punto  le  galere  che  aveva,  e ad  armarne 
delle  nuove  con  altro  naviglio  minore. 

Intanto  gli  assediati  non  ricevendo  da  lungo  tempo  vettovaglie  di  cui 
sentivano  grande  penuria,  comincianmo  ad  intavolare  delle  trattative  di  resa 
per  conoscere  almeno,  quando  la  necessità  gli  riducesse  agli  estremi  quali 
fossero  le  condizioni  offerte.  Rispondeva  il  Governo  veneziano,  nell’  istesso 
modo  che  anlecedentemente  avea  fetto  a lui  Pietro  Doria,  si  rendessero  a 
discrezione.  Dolenti,  ma  non  ancora  prostrati  dalle  vei^gnose  proposizHmi 
dei  nemici,  aveano  deliberato  i Genovesi  di  rasiere  finché  loro  fosse  pos- 
sibile, quando  l’ apparire  in  vista  della  flotta  del  Maruflb  ingrossata  di  altre 
cinque  navi  giuntegli  allora,  cambiavano  l’ aUiattknento  della  sfiducia  nella 
gioia  della  speranza.  L’ammiraglio  Genovese  si  presentava  tosto  avanti  a 
S.  Niocolò  e a Chioggia  col  disegno  di  forzare  i nemici  ad  uscire  e dare 
agio  nel  tempo  del  combattimento  ai  rinchiusi  di  aprirsi  una  via.  Ma  ì Ve- 
neziani accortisi  del  tranello  stettero  fermi  nelle  loro  posizioni  all’  inobocra- 
tura  dei  porti,  e il  Maruflb  tentata  invano  ogni  provocazione  per  tirameli 
fuori  si  ritrasse  finalmente  alle  Fossioni.  Di  là  rinnovava  spesso  le  mede- 
sime evoluzioni  sempre  però  con  eguale  esito,  salvo  che  talora  aicaoe  agili 
tavole  accostandosi  scaricavano  le  loro  bombarde  e si  allontanavano  quindi 
velocemente. 

Non  disperava  pertanto  il  genovese  di  tirare  a battaglia  i suoi  accorti  an- 
tagonisti. Saputo  che  molti  legni  veneziani  navigavano  I’  Adriatico,  caricbi 
di  grano  dalla  Puglia,  sapalva  dMle  Fossiani,  facendo  vista  di  volm'le  in- 
traprendere. Parve  sul  principio  che  il  disegno  volesse  riuscire,  perchè  il 
Pisani  gli  teneva  dietro  con  venticinque  galere,  ma  beo  tosto,  quasi  pentito 
della  propria  imprudenza,  questi  ritornò  indietro  alla  sicnra  stazione  di  Ghìog- 
gia.  Ad  onta  di  questi  infelici  successi,  per  mezzo  di  segnali  fra  le  torri  di 
Ghioggia  e la  flotta  soccorritrice,  fu  eotabioato  un  attacco  contemporaneo, 
affine  di  riprendere  Chioggia  Piccola,  riporre  no  piede  sul  lido  e rìstebilire 
per  esso  o per  il  porto  una  comunicazione  tra  il  Manifib  e gli  assediati. 
Questi  mandarono  fuori  di  Chioggia  tutte  le  bocche  inutili,  scoperchiavano  i 
tetti  delle  case,  e con  un  numero  sufficiente  di  barche,  costruite  col  legname 
dei  palchi,  si  movevano  verso  la  metà  di  giugno  contro  le  palizzate,  che  i 
Veneziani  aveano  piantate  entro  il  canale  che  divide  Chioggia  piccola  dalla 
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granile.  Nel  lueilesitno  (empo,  il  Maruffo  si  rappresentava  eoo  ventinove  ga- 
lere avanti  il  porto,  ed  attaccava,  con  un  furioso  trarre  delle  artiglierie,  la 
fortezza  della  Lupa,  inalzala  dai  nemici  a cavaliere  delta  bocca,  con  l’ in- 
tanzioDe  di  distrarli  dall’  assalto  contemporaneo  d^li  assediati  contro  Chiog- 
già  piccola.  Ma  le  bombarde,  di  coi  la  Lopa  era  gremita,  traevano,  con  tiri 
continui,  da  un  lato  in  rispetto  la  flotta,  e dall’altro  disturbavano  quelli 
delle  barche , allora  lutti  affaticali  a sradicare  le  palizzate.  La  resistenza  della 
fortezza  dava  campo  intanto  agli  assaliti  di  accorrere  alla  difesa  dei  luoghi 
minacciati.  Cento  barche,  mandate  in  fretta  dal  Contarmi,  si  gittavano  alle 
spalle  di  quelle  uscite  di  Chioggia , e serratele  contro  le  palizzate  ne  pren- 
davano  sessanlasei.  11  Maruffo  ste^,  dopo  aver  fatto  ogni  sforzo  per  ve- 
nire ad  una  battaglia  più  stretta  e superare  F inti^po  della  Lupa,  poiché 
seppe  l’ esito  infelice  delia  parte  principale  dell’  impresa,  si  ritrasse  scon- 
fortato alle  Fossiooi.  Nd  canale  molti  furono  i morti,  e moltissimi  i pri- 
gionieri, fra  i qnaU  Giovanni  Granelli,  oapilano  e consigliatore  delta  spe- 
dizione, gli  altri  ritornarono  a Chii^gia. 

Quivi  con  r ultima  sconfitta,  c^i  speranza  di  riscossa  con  l’anni,  essendo 
svanita,  e la  fame  stringendo  ogni  ^ piu,  si  tentò,  come  estrema  risorsa, 
di  corrompere,  con  l’ offerta  di  seimila  fim-ini  d’ oro,  i capi  dei  venturieri 
al  soldo  dei  Veneziani,  affinchè  aprissero  uno  scampo  di  vita  e di  libertà 
al  presidio  avanzato  al  ferro  e ai  patimenti.  Le  pratiche  arano  già  inoltrate, 
e il  progetto  vicino  ad  effettuarsi,  quando  il  Senato  veneziano,  informalo 
della  trama,  faceva  impiccare  Roberto  Recanati,  cnpitrao  di  Ventura  e prin- 
cipale nell’  intrigo,  gii  altri  teneva  in  freno,  parte  col  timore,  parte  eoo  la 
promessa  del  saccheggio  di  Chioggia  per  tre  giorni,  e dtel  possesso  di  tutti 
quei  prigioni , i quali  non  fossero  graovesi.  Allora,  poidiè  Gaspare  Spinola, 
vista  la  brutta  piega  che  pigliavano  le  cose,  si  era  allontaDate  in  terraferma, 
fu  mandato  Fazio  Cybo , rimasto  ri  comando,  a denunziare  la  resa  ri  Doge, 
e ad  ottenerne  quelle  eoodizioni  meno  peggiori  che  fosse  stato  possibile.  U 
Cybo  chiese  la  libertà  e la  vita  del  presriio,  in  nome  dei  patimenti  sofferti, 
del  valor  dimostralo.  Preghiere  e ragioni,  tatto  fu  vano.  Rispose  il  Doge: 
la  prigionia  del  presidio  esser  già  decretata,  si  rendessero  a discrezione.  Al- 
lora sulla  cima  della  piu  alta  torre  di  Chioggia,  una  bianca  vela  era  veduta 
inalberarsi,  distendersi  per  un  momento  rii’  aria  e poi  ricadere.  Era  il  se- 
gnale che  rendeva  nolo  al  Maruffo  la  deliberazione  di  rendersi.  Questi  ris- 
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pondeva  con  un  segno  ugnate  di  assenso , e spiegava  le  vele,  alluntaDandaei 
per  eercare  altrove  una  Tortuna  più  propizia  alla  sua  patria. 

Entrarono  i venturieri  veneziani  in  Chioggia  e divisi  ordioataineDle  in 
drappelli  saccheggiavano  per  tre  giorni  la  città.  Il  presidio,  sparato  e tua- 
cero  dalle  fatiche  e.  dalia  fame,  come  quello  che  so  gli  ultimi  tempi  si  era 
ridotto  a cibarsi  di  animali  immondi,  del  cuoiame  degli  scudi  e delle  scarpe 
fu  radunato  sulla  pubblica  piazza  ove  fu  procedalo  alla  divisioue  dei  sol- 
dati che  lo  componevano.  I Padovani  e gli  altri  Italiani  toccarono  come  era 
convenuto  ai  venturieri,  i Genovesi,  i quali  come  raceonU  un  cronista  con- 
temporaneo,  furon  riconosciuti  dagli  altri  per  mezzo  del  vocabolo  covra  (alto 
ripetere  a ciascun  prigioniero  e che  essi  pronunziavano  orava  come  porta 
il  loro  dialetto,  furon  tradotti  nelle  carceri  di  Venezia,  ove  la  gentilezza 
delle  donne,  del  Doge,  dello  Zeno  e del  Pisani  rese  men  darà  a molti  la 
prigionia.  Ascendevano  qacsii  a più  di  quattro  mila,  i Padovani  a tre  centi- 
naia, degli  ailri  è incerto  il  numero.  Cosi  per  l'-intemporaoza,  e per  i'ocÉna- 
zione  deir  ammiraglio  Pietro  Doria  un’  impresa  comiiKàata  {slicemeate  tanto 
da  far  tremare  Vmiezia  per  la  sna  stessa  esistaua,  terminava  con  la  distraziDne 
e la  prigionia  di  una  flotta  e di  un  esercito  fioritissimo  <}opo,  un  assedio 
di  otto  mesi  sostenuto  eon  magnanimi  esempi  di  valore  e di  abnegazione. 

l.a  caduta  di  Chioggia  non  die’  fine  alla  guerra:  la  flotta  genovese  co- 
mandata dal  .Maraffo  e da  Ga.spare  Spinola  si  volgeva  ver^  le  coste  della 
Dalmazia  impadr(»ieod(»i  col  fovore  di  una  parte  degli  abitanti  avversi  al 
dominio  veneziano,  di  Trieste,  di  Capo  di  Istria  e di  Pota,  acquisti  di  poca 
durata  e insufficienti  a compensare  le  perdite  precedenti.  Onesti  successi 
e l’ assedio  con  eoi  le  truppe  del  Carrara  strìngevano  Treviso  ristoravano 
gli  animi  a più  liete  speranze , quando  la  morte  del  patriarca  di  .Aqnìleia , 
la  mancanza  dell’  esercito  di  Ungheria  che  andava  con  Cario  di  Uarazzo 
alla  conquista  del  regno  di  Napoli,  costringevano  la  flotta  genovese  dopo 
un  vano  tentidlvo  sopra  Paranze,  a dismettere  ornai  ogni  penserò  contro 
Venezia  e rìooviararsi  in  Zara.  1 nemici  dal  canto  loro  ripigliavano  la  torre 
di  flebe  uitima  a raiderai  con  un  presidio  ridotto  a quaranta  uomini,  la 
maggior  parte  férìti.  Vettore  Pisani  moriva  snile  ceste  cti  Miglia  dopo  avere 
ricuperato  le  lene  perdnto  in  Dalmazia  e conffiatùito  infelicemente  contro 
dodici  navi  genovesi  mandate  grimo  nelle  vicinanze  di  .Mamfredonia. 
Cario  Zeno  tentate  invano  le  terre  soggette  al  patriarca  di  .Aqnileia  all’  av- 
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vicinarsi  deU'inverno  ripatriava  con  la  flotta  di  cai  area  preso  il  comando. 
Gran  parte  di  qndla  genovese  guidata  da  Gaspare  Spinola  ne  imitava 
l’esempio  mentre  il  Maruffo  con  nna  squadra  rimaneva  neU’Adrùdieo  a in* 
crociare  lungo  la  Dsdmazia. 

A Genova  intanto  1 rovesci  sofferti  non  scemavano  l’ardore  dei  preparativi 
per  una  nnofva  ctunpagna.  Furono  levate  nuove  ia^  quantunque  i sudditi 
della  Repubblica  fossero  più  che  abbastanza  aggravati  dalle  preesistoiti  state 
esaurite  dalla  voracità  della  guerra;  gli  uomini  d’  ogni  classe  atti  alle  armi 
foron  divisi  in  tre  parti,  ciascuna  delle  quali  dovea  ^rare  altemsdivamnim 
in  attività  di  servizio,  1 ricchi  gratnitammtte,  1 povoi  con  stipendio  pagalo 
da  colorD  fia  gli  abbienti  che  preferivano  di  riscattarsi  a contanti  dal  ser> 
vizio  personale. 

Questi  aggravi  giungendo  in  un  momento  in  coi  alle  popolazkmi  e spe- 
cialmente a qnelle  della  campagna  sembrava  averne  troppo  dei  precedenti, 
generarono  dei  malumori  che  rinfboolali  dagli  ambislosi  non  tardararono  a 
scoppiare  in  aperta  rib^ione.  Si  manife^arono  i primi  moti  nella  riviera 
di  levante,  e Pietro  Fr^oso  cu[»do  di  vradicarsi  della  ingratitudine  della 
patria  ne  era  a capo.  Ma  essoido  giunta  in  quei  giorni  nella  marina  di 
Chiavari  la  flotta  che  Gaspare  Spinola  riconduceva  dall’Adriatico,  ordinò  il 
doge  che  le  cinrme  delle  navi  sbarcando,  cooperassero  alle  genti  condotte 
da  Isnardo  Guacco  contro  i ribelli,  i quali  furono  cosi  rotti  e dispersi  alla 
villa  di  Lemo.  .àpprodava  quindi  la  flotta,  accolta  da  esultanze  cittadine,  a 
Genova  ove  recava  doe  tavole  di  marmo,  1’  una  tolta  a Trieste»  l’altra  a 
Pota,  e poi  collocate  la  prima  in  piazza  Gtostiniani,  la  seconda  in  S.  .Marco, 
in  oltre  nn  gran  numero  di  reikpiie  di  santi,  frutto  delle  scorrerie  in  Istria 
e in  Dalmazia,  con  il  corpo  imbalsamato  di  Lutà»io  Doria,  il  quale  mo- 
rendo avea  certamente  sperati  più  larghi  vantaggi  alla  sua  patria  dopo  una 
campagna  inaugurata  con  la  vittoria  di  Pola. 

(1381)  Poiché,  coi  danari  raccolti  dalle  tase,  fu  equipaggiata  una  nuova 
flotta  di  tredici  navi,  Isnardo  Guaroo,  nominato  capitauo  generate,  arrivato 
con  e®a  ndl’Adriatìco  a Zara,  e congiuntosi  alla  squadra  dei  Maruffo  che 
vi  stanziava,  ridusse  sotto  i suoi  ordmi  trenta  galere.  Dalla  parte  dei  Ve- 
neziani lo  Zeno,  con  forze  quasi  uguali,  navigava  verso  Candia  per  scor- 
tare un  carico  di  spezierie.  Ma  la  lunghezza  ddla  guerra,  te  gravi  impo- 
sizioni necessitate  dalla  conlinuazinne  di  questa,  avendo  stancati  i governi 
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e i popoli  di  amendue  le  Repubbliche,  le  nuove  insistenze  di  Papa  Urbano  VI 
e del  re  di  Ungheria,  trovavano  questa  volta  gli  animi  disposti  a alla  pace, 
e ciascuna  delle  parti  mandava  dei  commissari  a Cittadella  sul  Trevigiano  a 
intavolare  delle  trattative.  Rotte  queste  per  te  inunoderate  esigenze  di  tutti, 
si  accettavano  le  esibizioni  di  .\medeo  VI  di  Savoia,  detto  il  Conte  Verde, 
il  quale  ad  insinuazione  dei  Veneziani  avea  offerto  la  sua  mediazione,  c 
riappiccarono  in  Torino  le  pratiche  della  pace. 

Mentre  quivi  si  stavano  agitando  gli  articoli  controversi,  la  flotta  del- 
1’  Adriatico  predava  molte  navi  mercantili  avanti  il  lido  stesso  di  Venezia, 
e lo  Zeno  che  giunto  a Modena  vi  aveva  trovato  un  ordine  di  ferroarsi , 
perché  la  superiorità  dei  nemici  rendeva  pericoloso  rAdrialico,  avea  un’  al- 
tra volta  deliberato  dì  recarsi  nel  Ligustico.  Si  presentava  ai  primi  di  lu- 
glio davanti  a Genova;  ma  troppo  debole  per  affrontare  le  fortificazioni  del 
porto,  si  rivolgeva  a mezzo  giorno  seguitato  da  sei  galere  genovesi.  Nel- 
ITonio  avvisato  della  flotta  del  Gnarco  che  l’aspettava  nel  golfo  d’ Otranto, 
ripassava  lo  stretto  di  Messina,  ed  era  giunto  a Livorno  con  dietro  i ne- 
mici che  lo  cercavano  per  attaccarlo,  quando  la  nuova  sopraggiunta  delta 
pace  sospese  le  ostilità.  Era  stala  conchiusa  a Torino  il  di  otto  di  agosto 
avanti  a personaggi  autorevolissimi, ^ con  l’approvazione  dei  reciproci  man- 
datari, i'quali  erano  per  Genova  Leonardo  di  Montaldo,  Francesco  Embriaco, 
Matteo  Maruffo  e Napoleone  Lomellini. 

Gli  articoli  riguardanti  il  re  d’Ungheria  stabilivano:  non  dasse  il  re  al- 
cun ricetto  a corsari  ne’  suoi  porli  o proibisse  che  vi  si  facesse  sale,  i Ve- 
neziani gli  pagherebbero  in  compenso  settemila  ducati  annui.  Col  Patriarca 
d’.Aqnìleia  restassero  ferme  le  condizioni  antecedenti  alla  guerra.  Il  Signor 
di  Padova  rovinasse  le  fortezze  inalzate  alle  bocche  dei  fiumi  e delle  pa- 
ludi, il  duca  dì  Savoia  determinerebbe  i confini  fra  la  Repubblica  ed  il 
Carrarese.  La  somma  delle  condizioni  riguardanti  Genova,  era:  si  restitu- 
issero reciprocamente  i prigionieri,  non  si  intromettessero  d’ora  in  avanti 
i Veneziani  nelle  cose  di  Cipro;  in  quanto  al  commercio  della  lana  ca- 
gione perpetua  di  scandali,  le  due  Repubbliche  se  ne  astenessero  per  due 
anni.  Il  castello  di  Tenedo,  origine  di  questa  guerra,  fosse  dato  in  mano 
ai  commissari  del  duca  di  Savoia  entro  due  mesi  e rovinalo.  I Fiorentini 
si  obbligarono  spontaneamente  a garantire  radempiraenlo  di  questo  articolo 
con  dugentomila  fiorini  d'oro. 
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In  tulli  i paesi  interessativi  si  fece  plauso  alla  pare  con  feste  solenni,  in 
Venezia  specialmente,  la  quale  ferita  al  cuore,  avea  grandemente  sofferto  in 
questa  guerra.  Dopo  tanti  sforzi  fatti  per  venire  ad  una  conciliazione,  un 
avvenimento  imprevedulo  minacciava  sul  bel  principio  di  disturbarla.  I Co- 
loni Veneziani  di  Tenedo,  per  i quali  un’  isola  deserta  si  era  trasformata 
in  florida  e popolosa,  saputa  la  sorte  che  era  riservala  al  magniQco  castello 
che  essi  abitavano,  ricusarono  di  consegnarlo  ai  commissari  di  Savoia;  re- 
spinsero ugualmente  l’istanzc  di  Carlo  Zeno  che  navigatovi  per  ordine  della 
signoria , cercava  di  persuaderli , o proclamarono  loro  signore  il  castellano 
Zanacchi.  I Genovesi  dubitando  che  i Veneziani  non  procedessero  di  buona 
fede  in  questo  fatto,  furon  sul  punto  di  rinnovare  la  guerra,  e intanto  se- 
questrarono le  mercanzie  dei  Fiorentini  mallevadori.  Ma  i Veneziani  stimo- 
lati da  questi  ultimi,  mandarono  prima  ambasciatori  a Firenze,  a Torino, 
a Genova,  a scusarsi  di  non  aver  parte  nella  resistenza  di  Tenedo;  e poi 
ridussero  per  forza,  non  senza  una  lotta  sanguinosa  ed  accanita,  gli  osti- 
nati abitatori,  rovinando  il  castello  e lasciando  l’isola  sguernita  e deserta 
come  prima. 

(1.382)  I prigionieri  furon  restituiti.  Quelli  Veneziani  scemati  di  pochi, 
ma  i Genovesi  ridotti  da  settemila  dugento  a tremila  ottocento  cinquantasei. 
Perché  essendosi  sparso  falsamente  per  Venezia  che  a Genova  i prigionieri 
eran  raaltrallali,  il  popolo  era  montato  in  furore,  e il  Senato  per  calmarlo 
fu  costretto  a ridurre  per  qualche  tempo  le  razioni  del  vitto  ai  racchiusi 
0 a proibire,  che  i forniti  di  danaro,  come  prima  era  loro  permesso,  vi 
provvedesser  da  sé.  Non  ostante,  FimimaniLà  degli  uomini  fu  riparata  dalla 
gentile  pietà  delle  donne,  le  quali  concorsero  a gara  coll' aiut, are  i sopra- 
vanzati alle  carceri  con  ogni  maniera  di  conforto  e specialmente  di  vitto  e 
di  vesti. 
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1 resullato  della  pace  di  Twino,  quantunque  favorevole 
ai  Genovesi,  non  apforlò  loro  vantaggi  paragonabili  alle 
perdite  fatte.  La  Repubblica  col  portare  la  guerra  nelle 
lagune  si  era  assunta  un'  impresa  superiore  alle  proprie 
forze  e quindi  si  ritrasse  spossata  da  questa  lotta.  Un 
governo  forte  all’  interno , riassimilando  la  midolla  vi- 
tale dello  Stato,  e cicatrizzandone  le  piaghe  avrebbe  po- 
tato in  breve  giovarsi  dei  vantaggi  ottenuti  come  la  base  di  più  grandi  im- 
prese, ma  le  nuove  discordie  sopravvenute  e gli  ordini  infermi  della  Repubblica 
furon  cagione  die  l’operato  non  portasse  frutto,  e che  la  nazione  invece  di 
diventare  più  forte  cominciasse  a declinare. 

I Veneziani  invece,  i quali  godevano  da  lungo  tempo  di  ciò  che  man- 
cava ai  loro  rivali,  cioè  di  ordinamenti  stabili,  si  riebbero  facilmente  dal 


Diyìii/.^>  by  (jOOgle 


Ì!)i 


S 1-  O 11  1 A 


culpo  ricevuto  ed  audarono  d’indi  in  poi  continuamente  allargando  la  pro- 
pria potenza  quasi  nella  stessa  proporzione  che  quella  di  Genova  veniva 
meno. 

Quivi  dopo  rabbassamento  della  nobiltà,  una  nuova  aristocrazia  era  an- 
data a poco  a poco  formandosi  di  ricchi  cittadini , fra  cui  primeggiavano  quattro 
famiglie , i Monlaldo,  i Guarco,  gli  Adorno  e i Fregosi.  La  nobiltà,  lasciala 
in  disparte,  si  era  ritirata" sdegnosa  ai  propri!  castelli,  guardando,  con  in- 
differenza, 0 avversando  la  cosa  pubblica,  in  cui  essa  non  poteva  più  in- 
fluire. Nell’  un  caso,  allo  Stato  tornava  inutile,  o nell'  altro  dannosa  una 
forza,  che  per  1’  addietro  era  stata  principale  elemento  della  potenza  in- 
teriore ed  esteriore  della  nazione.  (1  popolo  minuto,  avvezzo  oramai  ai  mu- 
tamenti e ai  tumulti,  era  sempre  preparato  a seguitare  la  bandiera  di  qua- 
lunque caporione,  che  gii  avesse  promesso  la  diminuzione  dell’ imposte,  o 
qualche  altro  allettamento  specioso.  Qualche  sprazzo  di  guellìsmo  e di  ghi- 
bellinismo, rimasto  ancor  vivo,  serviva  mirabilmente  ai  maneggi  degli  am- 
biziosi che  n’  erano  a capo.  Tutti  questi  elementi  discordi , venuti  finalmente 
a scontrarsi,  fruttarono  come  vedremo  in  seguito  alla  Repubblica,  sangue 
civile,  decadenza,  servitù  straniera. 

L’ ammissione  della  nobiltà  alle  cariche  aveva  indisposto  i cittadini  grassi 
contro  il  Doge,  come  lo  tasse  gli  avevano  concitata  1’  avversione  della  plebcs 
d’altronde  gli  ambiziosi,  fra  i quali  si  distinguevano  il  Leonardo  di  Mon- 
laldo e Antoniolto  Adorno,  soflìavano,  da  lungo  tempo,  nascostamente  in 
questo  fuoco.  Amendue  ambivano  al  dogalo,  e stimavano  di  giungervi  per 
vie  diverse:  il  primo,  facendo  lo  parti  di  conciliatore  fra  la  plelie,  la  bor- 
ghesia e i nobili,  si  assicurava  degli  aderenti  in  ciascuna  delle  classi,  l’altro, 
fornito  di  grandi  ricchezze,  affettava  dispregio  contro  i cittadini  nobili  e i 
grassi , e si  vantava  protettore  del  popolo  minuto , di  cui  era  F occhio  di- 
ritto. Il  Guarco,  che  era  stalo  sempre  sospettoso  pel  proprio  potere , diven- 
tando ora  molto  più  al  vedere  die  con  la  pace  le  ambizioni  e il  malcontento 
ripullulavano  più  rigorosi,  dimandò  un  aumento  della  guardia,  composta  al- 
lora di  seli  settantacinque  uomini.  Vi  si  opposero  gli  Otto  della  moneta,  ai 
quali  apparteneva,  oltre  questo  ufGcio,  il  sorvegliare  Fesecuzione  delle  leggi 
e F integrità  delle  istituzioni , onde  la  divisione  di  questa  controversia  fu 
rimessa  al  consiglio  maggiore,  che,  solito  ad  adunarsi  nella  seconda  dome- 
nica d’ ogni  mese,  surrogava  i dismessi  iiarlamcnU  poiiolari 
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Gli  Otto  (Iella  moneta  accusavano  il  doge  di  esser  ligio  ai  notnii, 
e di  governarsi  più  a modo  di  signore  assoluto,  che  di  primo  magisTralo  di  una 
Ucpubblica  liliera,  come  quello  che,  non  contento  di  assottigliare  le  esauste 
finanze  dello  Stato,  con  mantencro  una  guardia  propria,  cercava  ora  di  ac- 
crescerla. Gli  rimproverarono  inoltre  l' istituzione  di  un  maestro  di  giustizia, 
dipendente  totalmente  dai  cenni  di  lui,  c autorizzato  a procedere  sommaria- 
mente contro  qualunque  persona,  fino  alla  pena  di  morte.  Chiedevano  che 
i nobili  fossero  privati  delle  magistrature,  lui  stesso  della  guardia,  il  mae- 
stro della  giustizia  soppresso,  c f autorità  di  questo  restituita,  come  prima, 
ai  podestà.  Il  doge  essendosi  ingegnato  di  difendere  le  proprie  intenzioni  e 
di  respingere  I'  accuse,  ed  il  consiglio  essendo  diviso  di  parere,  il  ricorso 
degli  Otto  non  ebbe  conseguenza;  solo  il  popolo  ne  prese  animo  a far  sen- 
tire anche  egli  la  sua  voce. 

Cominciarono  i macellari  a lamentarsi  e protestare  contro  una  nuova  tassa 
impiasta  sulle  carni,  delle  quaU  era  grande  lo  spaccio  nella  pasqua  che  si 
avvicinava.  Non  avute  dal  Doge  altro  che  belle  parole,  uscirono  di  città,  e 
radunatisi  alle  due  chiese  di  S.  Benigno  e di  S.  Bernardo,  diedero  nelle  cam- 
pane. .Accorsero  tosto  i vallesani  circostanti,  soliti  a pigliar  parte  in  ogni 
movimento  della  città,  tanto  più  che,  essendo  il  giovedì  santo,  giorno,  io 
cui  i bronzi  sacri  tacciono,  quel  subito  rintocco  avea  riscossi  maggiormente 
gli  animi.  Entrarono  in  città,  in  numero  di  duemila  uomini,  percorrendo 
le  strade  alle  grida  di  riva  il  popolo,  e muoiatto  le  gabelle,  e si  accolsero 
alla  chiesa  di  S.  Domenico.  In  mezzo  a quella  adunanza  tumultuaria  si  stabili 
di  chiedere  al  doge  l’abolizione  delle  gabelle  sulle  grasce  e la  esclusione 
dei  nobili  dal  magistrato  degli  anziani  e dagli  altri.  Leonardo  di  Montaldo 
ivi  presente  fu  incaricato  di  presentare  con  altri  quattro  deputati,  questa 
richiesta  al  doge.  Questi  es.sendo  rinchiuso  nel  palazzo  con  poca  gente  e 
temendo  che  il  popolo,  il  quale  aveva  già  fatto  man  bassa  sovra  il  maestro 
della  giustizia  e sopra  un  capitano  dei  fanti  mercenari,  non  precipitasse  in 
qualche  più  grande  eccesso,  acconsenti  a tutto  per  bocca  del  suo  cancelliere 
e fece  gittare  da  una  finestra  sulla  piazza,  alla  plebe  avida  di  cose  sensi- 
bili, il  libro  ove  erano  registrate  le  tasse  che  fu  tosto  fatto  in  brani. 

Se  queste  concessioni  erano  forse  sufficienti  a calmare  la  folla,  a coloro 
che  si  ripromettevano  un  altro  esito  dall’  avaria  agitata  non  bastavano.  Il 
giorno  di  Pasqua  la  città  era  sempn:  in  arme  e in  tumulto;  furono  eletti 
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ulto  provveditori  e imposti  per  compagni  al  doge  nel  governo  dello  Stato. 
Il  Montaldo  era  di  questo  numero  e perchè  metà  dei  provveditori  dovea  ap- 
partenere al  popolo  e metà  alla  plebe,  egli  si  era  fallo  ascrivere  nel  col- 
legio dei  notai  allora  compresi  nelle  classi  artigiane.  Gli  Otto  di  provvigione 
poiché  furono  al  governo,  avendo  perduta  la  smania  delle  agitazioni,  inti- 
marono che  le  adunanze  si  sciogliessero  e ognuno  ritornasse  alle  proprie 
case,  ma  si  accorsero  esser  più  facile  il  suscitare  che  il  calmare  le  molti- 
tudini , perchè  gli  assembramenti  seguitavano,  con  le  grida  di  viva  il  po- 
polo e Antoniotto  Adorno  sia  fallo  doge.  Il  Guarco  ricorreva  ad  nn  altro 
mezzo;  convocati  i cittadini  a parlamento,  faceva  bandire  dall’araldo  che 
coloro  che  lo  avessero  accetto  come  doge  levassero  la  mano;  in  un  istante 
tatti  i bracci  erano  tesi. 

In  questo  mezzo  l’arrivo  innaspctlato  di  Antoniotto  Adorno,  che  bandito 
poco  avanti  dai  sospetti  del  doge  ritornava  ora  alla  notizia  di  ciò  che  se- 
guiva in  Genova,  rovesciava  nuovamente  tutto  ciò  che  si  era  già  operato 
per  ottenere  la  quiete.  Sebbene  l’ Adorno  fosse  fatto  subito  ripartire  per  Sa- 
vona da  quelli  di  provvisione,  pure  i seguaci  di  lui,  avendo  sparso  ad  arte 
sulla  sua  morte  varie  voci,  alcune  delle  quali  dicevano:  che  fosse  affogato 
in  mare,  altre  che  fosse  stato  decapitato  in  palazzo;  la  plebe,  a cui  l’.Vdorno 
era  carissimo,  si  rilevò  in  arme,  chiedendo  che  fosse  loro  mostrato  Anto- 
niotto.  Il  Montaldo  e gli  altri  suoi  colleghi  procuravano  sul  principio  di  ri- 
stabilire la  quiete,  con  offrirsi  garanti  della  salvezza  del  richiesto , ma  quando 
seppero  che  il  doge  avea  fatti  introdurre  in  città  quattrocento  uomini  armati 
dei  suoi  amici  di  Polcevera , temendo  per  se  stessi , determinarono  di  rove- 
sciare definitivamente  l’ autorità  del  Guarco. 

L’ Adorno  fu  richiamato  in  fretta,  i suoi  aderenti  con  quelli  di  Montaldo 
e di  Pietro  Fregoso,  radunatisi  in  numero  di  tremila  uomini,  fra  le  grida 
incessanti  di  viva  il  popolo  e di  Antoniotto  Adorno,  assaltarono  il  palazzo. 
Uopo  una  mutua  strage,  essendo  già  appiccato  il  fuoco  alle  porte,  il  Guarco 
si  rifuggiò  [ter  un  passaggio  sitterraneo  in  S.  Lorenzo,  poi  a S.  GiOTgio, 
e di  là  al  Finale;  la  turba  vincitrice  invase  l’ abbandonata  sede  ducale.  Riu- 
nitisi un  momento  nel  pericolo,  gli  emuli  caporioni,  appena  si  videro  pa- 
droni del  campo,  sì  divisero  di  nuovo.  L’  Adorno,  accompagnalo  dalla  plebe, 
saliva  agli  ap[*orlaraenti  ducali,  c,  installatosi  sulla  sedia  curnle,  era  pro- 
clamato doge;  pociii,  ma  fra  ì più  reputali  cittedìni,  in  un’ aitila  stanza 
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dopo  avere  invitato  invano  Antoniotto  a raggiungerli,  eleggevano  Federico  di 
Pagano.  Ma  alla  nuova  del  fatto,  l’Adorno  infuriato,  minacciando  di  volere 
invadere  la  stanza,  ove  era  il  Montaldo  co’  suoi,  reietto  credè  prudenziale 
di  salvar  la  vita  colla  fuga:  gli  altri  si  accolsero  in  S.  Siro  con  sessanta 
uomini  armati  e quasi  tutti  i primari  cittadini.  Questi  nominarono  qua- 
ranta elettori,  i quali  si  trovarono  unanimi  in  proclamar  doge  l’ uomo  che 
con  tanta  perseveranza  si  era  grado  a grado  saputo  avvicinare  allo  scopo 
propostosi,  Leonardo  Montaldo. 

L’Adorno,  ora  come  in  seguito,  longanime  nell’attendere,  ardito  nell’aiTer- 
rare  le  occasioni,  ma  debole  e irresoluto  nel  conservare  il  potere  acqui- 
stato con  tanti  sudori  ed  anche  a prezzo  di  sangue  cittadino  e della  servitù 
straniera,  alle  prime  intimazioni  del  suo  emulo,  non  tàcendo  conto  delle 
premure  con  cui  i più  della  sua  parte  lo  stimolavano  a resistere,  si  attenne 
ai  consigli  dei  più  prudenti,  e rinunziata  l’antorità  usci  di  palazzo.  La  stima 
universale  di  cui  il  Montaldo  godeva  e la  moderazione  di  cui  fece  uso  al- 
lora e in  tutto  il  corso  del  suo  governo,  posero  fine  a tutte  le  agitazioni. 
Trattò  aU’amichevole  l’Adomo,  tolse  il  bando  a Niccolò  Gnarco  e ai  fratelli 
di  lui,  le  gabelle  e le  tasse  furono  modificate. 

Negli  ultimi  tempi  dell’ amministrazione  del  Guarco,  avendo  questi  riso- 
luto di  compensare  Giacomo  di  Lusignano  della  prigionia,  che  soffriva  da 
dieci  anni  nella  gran  torre  di  Genova,  col  regno  di  Cipro,  rimasto  vacante 
per  la  morte  recente  del  re  Pierino,  il  nuovo  Doge  si  affr^,  il  giorno 
stesso  della  sua  elezione,  a visitare  il  prigmne.  Il  trattato  incominciato,  in 
cui  il  Lusignano  avea  consentito  a cedere  ai  Genovesi  la  città  di  Famagosta, 
oltre  il  pagamento  di  un  tributo  annuo,  fu  conchiuso,  e,  dopo  le  feste  che 
ebbero  luogo  per  solennizzare  questo  avvenimento,  Niccolò  Maruffo  con 
dieci  galere  scortava  il  re  all’  isola.  In  questa  circostanza  gli  annali  fan 
menziono  per  la  prima  volta  degli  alberghi  della  città  i quali  nelle  feste 
che  ebbero  luogo  per  la  consacrazione,  andarono  a complimentare  il  nuovo  re. 

Si  formava  ogni  altHergo  dalla  associazione  di  diverse  famiglie,  legate  o 
no  in  parentela,  discendenti  da  cittadini  consolari.  L’aggregato  di  queste 
famiglie  prendeva  un  casato  comune,  aveva  delle  costituzioni  proprie  c luo- 
ghi ove  radunarsi  per  trattare  gli  interessi  della  associazione. 

II  Montaldo  allorché  fu  eletto,  per  non  urtare  l’ambizione  de’suoi  emuli, 
e come  quello  che  avea  dimostrato  di  accettare  il  dogato,  più  per  conciliare 
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cbe  per  ambizione,  si  era  obbligato  a non  rimanere  al  potere  oltre  sei 
mesi.  Passalo  il  termine  prefisso,  molti  stavano  osservando  se  il  doge 
avrebbe  tenuta  la  sua  promessa,  ma  ad  onta  cbe  questi  non  facesse  alcana 
mostra  di  volere  abdicare  l’autorità,  ninno  osò  reclamare  essendo  sotto 
di  lui  la  città  tranquilla,  la  repubblica  prosperante  e l’ amministrazione 
come  savia  e giusta , bene  accetta  all'  universale.  La  morte  troncò  su- 
bitamente i benefizi  che  ne  risultavano.  ( 1384  ).  Un  triste  flagello, 
che  dopo  la  sua  prima  comparsa  non  avea  cessato  di  visitare  a quando 
a quando  la  città,  si  riaffacciava  quest’anno  con  tanta  rabbia  cbe  ogni  set- 
timana novecento  abitanti  erano  mietuti  dalla  peste.  11  .Montaldo  stesso  at- 
taccato dal  malore,  dopo  tre  giorni  di  malattia,  era  tolto  alla  patria  nel 
momento  che  questa  più  abbisognava  dei  suoi  servigi.  Fu  accompagnato 
alla  tomba  dal  compianto  dei  propri  concittadini  e da  un  solenne  cort^- 
gio  funebre  notabile,  parte  del  quale  erano  cento  notaci  genovesi  al  cui 
corpo  Testinto  apparteneva. 

Antoniotto  Adorno,  nominato  Doge,  senza  alcuna  opposizione,  dimostrò 
sul  principio  di  voler  seguitare  le  vestigia  del  suo  predecessore,  ma  egli 
non  ne  aveva  nè  1 talenti , nè  la  moderazione.  Atto  impolitico  e ingiusto 
fu  quello  di  profittare  della  viltà  di  un  marchese  di  Finale  per  avere  nelle 
mani  (1385)  Niccolò  Guacco,  l'cx-Doge,  che  vi  era  rifugiato,  e che,  po- 
scia rinchiuso  a Lerici  in  una  aspra  prigione,  espiava  ivi  la  rettitudine,  con 
cui  avea  amministrata  la  Repubblica.  Nel  medesimo  tempo  le  lusinghe  del- 
l’ amor  proprio  tiravano  l’ Adorno  ad  una  impresa,  che  fruttò  spese  ed  im- 
pacci alla  sua  patria,  a lui  niuno  dei  vantaggi  ripromessi  alla  sua  ambizione. 

Alla  morte  di  Gregorio  XI,  le  minacele  del  popolo  romano  aveano  elevato 
alla  sedia  pontificia  Urbano  VI  napolitano.  I cardinali,  in  gran  parte  fran- 
cesi, e però  desiderosi  d’ un  Papa  francese,  irritati  della  violenza  e del  ca- 
rattere superbo  e dispotico  di  Urbano,  scomunicarono  ad  Anagni  il  Papa,  a 
Fondi  ne  elessero  un  altro,  il  Cardinal  di  Ginevra,  col  nome  di  Clemente 
VII.  I due  Papi  si  lanciarono  a vicenda  gli  anatemi  della  chiesa;  la  cristia- 
nità fu  divisa  in  un  grande  scisma.  Francia,  Napoli,  Savoia,  Scozia  e Lo- 
rena tennero  le  parti  di  Clemente;  Inghilterra,  Alemagna,  Boemia,  Unghe- 
ria, Polonia,  Portogallo  e gran  parte  d’ Italia  quello  di  Urbano.  Clemente 
trattenutosi  per  qualche  tempo  in  Napoli,  alla  corto  della  regina  Giovanna, 
non  tenendosi  ivi  sicuro  dalla  vicinanza  e dalle  armi  del  suo  antagonista, 
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andò  a stabilirei  sua  residenza  in  Avignone:  Urbano  nemico  della  regina, 
perocché  essa  segnitasse  lo  parli  dell'antipapa  e per  desiderio  di  dare  quel 
regno  a un  suo  nipote,  poiché  vide  le  armi  proprie  non  bastargli,  susci- 
tava quelle  di  Carlo  Durazzo,  nipote  di  Lodovico  d’ Ungheria.  Conqui- 
stato il  regno  o fatta  morire  Giovanna,  mentre  il  Dnrazzo  tendeva  a lot- 
tare contro  Lodovico  d’Angiò,  che  questa  avoa  adottato  per  figlio.  Urbano 
andava  a Napoli,  prima  bene  accolto,  poi  per  l’ orgoglio  intollerabile,  per 
la  smania  di  volersi  impacciare  degli  afTari  dello  Stalo , per  i maneggi  al- 
l'ingrandimento  del  nipote,  odiato  dal  nuovo  re 

Ne  seguitò  una  aperta  rottura  : onde  il  papa  lasciata  Napoli  fortificossi 
in  Nocera  feudo  del  nipote,  dove  era  stretto  d' assedio  dall’  esercito  di  Carlo 
Di  là  fece  intendere  per  segreti  messi  al  Doge,  come  fosse  disposto  a ve- 
nire a Genova  per  istabilire  ivi  la  sua  residenza  quando  questi  gli  avesse 
somministrati  i mezzi  di  trasferirvisi.  L’ Adorno  il  quale  sperava  che  la 
presenza  del  papa  avrebbe  accresciuto  nuovo  lustro  alla  città,  c che  si  lu- 
singava con  r autorità  sua  dì  comporre  lo  scisma , accettò  di  buon  grado 
la  proposta,  e spedi  Clemente  dì  Facio  con  dieci  galere  verso  la  marina  di 
Napoli.  Urbano  usci  di  Nocera  protetto  dalla  scorta  di  tremila  cavalli,  con- 
dottigli da  Raimondello  Orsino,  ed  a Tommaso  Sanseverino,  si  imbarcò  snlla 
(lotta  all’  imboccatura  del  Seie,  e giunto  a Genova  prese  stanza  in  S.  Gio- 
vanni di  Pré  allora  fuori  della  città. 

Conduceva  seco  sei  cardinali  incatenati,  che  egli  accusava  di  congiura, 
perchè  avevano  letto  con  soddisfazione  uno  scritto  di  Bartolino  di  Piacenza 
leggista,  nel  quale  si  provava  che  i cardinali  fossero  in  diritto,  attesi  i pazzi 
c malvagi  portamenti  del  papa  dì  porgli  un  curatore.  Dopo  avere  subita 
nna  lunga  prigionia  a Nocera  dorante  la  quale  avean  dovuto  confessare  a 
forza  di  tormenti  orrìbili  il  delitto  di  cui  eran  imputati,  il  papa  li  faceva 
ora  guardare  severamente  nella  sua  stessa  residenza.  Invano  il  Doge  e i 
principali  cittadini  si  sforzarono  di  strappare  le  mitrate  vittime  alla  feroce 
caparbietà  del  Vicario  di  Cristo,  un’  aggressione  notturna  tentata  per  libe- 
rare almeno  Bartolomeo  di  Cogomo  Cardinale  Arcivescovo  di  Genova  non 
ebbe  miglior  risultato.  Ad  onta  della  indignazione  del  popolo  cinque  car- 
dinali furono  strozzati  in  prigione,  e poscia  rinvolti  in  sacchi  e gìttati  in 
mare;  il  sesto,  inglese  ad  istanza  del  suo  re  Riccardo  II  la  scampò. 

L’  Adorno  quantunque  avesse  il  potere  e il  dovere  di  opporsi  a questa 
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feroce  esecuzione  violatrice  delle  leggi  della  umanità,  ddia  ospitalità  e (Mia 
repubblica,  per  colpevole  deferenza  alla  autorità  del  papa  e per  la  boriosa 
lusinga  di  essere  scelto  arbitro  dello  scisma,  se  ne  astenne.  Ma  le  pre- 
mure fatte  da  lui  a (piesto  effetto  furono  ripetutamente  respinte  daH’altiero 
pontefice,  il  quale  neppure  volle  mai  uscire  dalla  Commenda  che  avea  preso 
ad  abitare,  ad  onta  delle  istanze  fattegli  dal  doge  perchè  visitasse  la  città. 
Allora  la  buona  armonia  fra  il  capo  delia  repubblica  e quello  della  Chiesa 
fu  rotta;  e quest’  ultimo  arrabbiato  contro  1’  Adorno,  arrabbiato  contro  il 
popolo,  che  non  potendo  avere  1’ uccisore  dei  cardinali,  pigliava  i di  lui 
servi  a sassate , abbandonò  Genova  e si  ritirò  a Lucca.  Avanti  di  partire 
avea  impegnata  alla  repubblica  la  città  di  Gometo,  in  sicurtà  delle  spese 
fatte  per  l'armamento  delle  dieci  galere  spedite  a liberarlo  da  Necera,  ma 
poscia  trovando  più  spediente  il  dare  di  quel  degli  altri  che  del  proprio, 
compensò  il  comune  con  alcuni  castelli  e borghi  appartenenti  alle  mense 
vescovili  di  Albenga,  di  Noli  e di  Savona:  nel  popolo  poi,  una  indulgenza 
plenaria',  concessa  a chi  visitasse  la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  il  giorno  della 
natività  di  S.  Giovanni,  foce  dimenticare  il  dramma  sanguinoso  trascorso 
sotto  i suoi  occhi. 

L’Adorno  vedendosi  deluso  rispetto  ai  disegni  ambiziosi  formati  sulla 
residenza  di  Urbano  a Genova,  sentiva  ora  il  bisogno  di  gittarsi  io  qual- 
(^e  altra  impresa  strepitosa,  atta  a contrabilanciare  le  brighe  d^li  emuli 
già  pellolanti,  tanto  più  die  gli  uffici  della  città  dandosi  ai  soli  pldiei,  e 
di  questi  essendo  composto  il  consiglio  moderatore  dei  quindid  anziani, 
l’invidia  dei  nobili  e dei  popolani  grassi  era  cresciuta  in  proporzione  della 
autorità  dogale  divenuta  onnipotente. 

Le  incursioni  dei  pirati  affricani  che  cessate  dai  Saraceni  in  poi , ora 
aveano  incomiociato  a rimoleslare  il  Tirreno  e anche  il  Ligustico  con  no- 
tabili danni  del  commercio,  fornirono  l’occasione. 

(1388)  In  anticipazione  di  una  impresa  più  vasta,  Raffaele  Adsmo,  fra- 
tello del  doge,  con  dodid  galere,  unitosi  ad  otto  di  Manfredi  Chiaramcmto, 
almirante  di  Sidlia,  il  qnde  ne  avea  prese  cinque  al  soldo  dai  Pisani , si 
dirigeva  verso  le  coste  dell’Affrica,  eseguiva  uno  sbarco  nella  piccola  isola 
di  Zerbi,  situata  nel  golfo  di  Cabez,  fra  Tripoli  e Tonisi,  e se  no  impadro- 
niva con  poca  resistenza.  La  parte  che  toccava  ai  Genovesi  fu  venduta,  at- 
tesa la  difficoltà  di  potwvisi  mantenere,  alTalmirante  per  trentamila  fiorini 
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d’oro.  L’ alMtamento  prodotto  nel  popolo  dal  guadagno  ritratto  in  questa 
corsa,  concorrendo  nelle  intenzioni  del  doge,  questi  spediva  tosto  ambascia- 
tori  a Carlo  VI  re  di  Francia,  invitandolo  a cooperare  con  i suoi  cavalieri 
;tlla  spedizione  che  meditava  contro  i nemici  della  cristianità  io  Affrica. 

L’ardore  cavalleresco  non  ancora  spento,  la  gioventù  e il  desiderio  di 
liberarsi  dalia  incomoda  tutela  degli  zìi  e spedalmente  di  Lodovico  duca 
di  Uorbone,  persuasero  facilnmite  il  re.  La  nuova  erodala  fu  bambta  ; fatta 
una  tregua  con  l’Inghilterra,  molti  cavalieri  delle  due  nazioni  rivali,  fra  i 
quali  si  distinguevano  l’inglese  ccmte  di  Derby,  i signori  francesi  della  Tre- 
mouillc  di  llarcourt,  di  Concy,  il  Delfino  di  Auvet^ne,  il  Duca  d’Orleans 
fratello  del  re,  con  molti  altri  gentiluomini,  seguitati  secondo  il  costume 
ciascuno  dai  propri  vassalli,  arrivarono  a Genova  guidati  dal  duca  di  Bor- 
bone. (1380)  Di  là  sopra  quaranta  galere  e venti  navi  che  gli  attendevano, 
sotto  gli  ordini  di  Giovanni  Centurioni,  giunsero  sulla  costa  di  Affrica  e 
posero  il  campo  sotto  le  mura  di  Tunisi. 

Ad  onta  del  desiderio  di  combattere  di  cui  i crociati,  e specialbiente  i 
cavalieri  francesi  erano  animati,  sembrava  che  i nemici  si  fossero  proposti 
di  non  voler  porgerne  loro  alcuna  occasione.  Chiusi  nella  città  ed  entro 
un  campo  fortificato,  ne  usciva  talora  una  masnada  di  cavalieri  arabi,  che, 
precipitandosi  come  un  fulmine  sopra  qualche  drappello  di  grave  cavalleria 
cristiana,  la  attaccava  snbitatnente,  e con  la  medesima  ederìtà  si  ritirava. 
Gli  assalti  dati  alle  mura,  essendo  queste  benissimo  fortificate,  riuscivano 
sempre  più  dannosi  che  profittevoli.  Di  più , oltre  il  clima  caldo  e noio- 
sissimo, a gente  cresciuta  sotto  i languidi  soli  di  Francia  e d’Inghilterra, 
già  il  difetto  di  vettovaglie  (non  venendone  dal  mare,  e i cavalli  Arabi  im- 
pedendo l’ andare  alla  busca  per  il  paese),  si  cominciava  a far  satire  nel 
campo.  Un  agguato  del  quale  rimanevano  vittima  meglio  che  ottanta  cava- 
lieri cristiani,  avendo  intanto  assottigliate  e scarseggiate  le  file  dei  crociati, 
consenti  finalmente  il  duca  di  Borbone  ad  accordarsi  col  re  di  Tunisi.  Fu 
convenuto  che  i sudditi  del  re  dovessero  d’  ora  innanzi  astenersi  dal  cor- 
seggiare nel  Mediterraneo,  e specialmente  lungo  le  riviere  di  Liguria  e di 
Provenza.  Fosser  resi  tutti  i cristiani  fatti  schiavi  o prigionieri , pagas^r 
i Saraceni  diedmila  fiorini  d’ oro.  Concluso  questo  trattato.  Francesi  ed  In- 
glesi ritornarono  al  loro  paese  contenti  della  gloria  acquistata,  quei  ddia 
flotta  alla  patria  poco  soddisfatti  del  profitto  ricavato  dalla  spedizione. 
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Compensavano  Io  speranze  deluse  in  mare,  gli  acquisti  fatti  dal  doge  in 
terra  ferma  di  molte  terre  ottenute  per  compra  dai  nobili  che  le  possede- 
vano e aggiunte  al  dominio  della  repubblica.  Si  distingueva  fra  queste  Novi 
stata  occupata  per  l’ addietro  lungamente  dai  duchi  di  Milano.  Inoltre  per 
quel  suo  studio  di  volersi  immischiare  nelle  faccende  importanti,  era  l’Adorno 
riuscito  ad  ottenere  che  i Fiorentini  e Gian  Galeazzo  conte  di  Virtù,  duca 
di  Milano,  allora  in  guerra  fra  loro,  mandassero  ciascuno  a Genova  i pro- 
pri rappresentanti  afllne  di  stringere  le  trattative  di  pace  che  da  qualche 
tempo  erano  state  intavolate.  Furon  costituiti  arbitri  per  una  parto  e per 
l’aHra,  il  doge,  Riccardo  Caracciolo  gran  maestro  di  Rodi  legato  del  Papa, 
e i quindici  anziani  come  rappresentanti  del  comune.  Francesco  Novello  fi- 
glio di  Francesco  il  Vecchio  di  Carrara  già  alleato  de’  Genovesi  a Cbiog- 
gia,  ed  ora  prigione  del  Visconti,  rientrava  per  mezzo  di  questo  trattato 
in  possesso  di  Padova,  d’onde  l’inimicizia  che  i Veneziani  e la  cupidigia  lo 
avean  cacciato  e tenuto  rammingo  per  molto  tempo. 

Ma  queste  imprese  infiuivano  troppo  poco  sugli  interessi  privati  dei  cit- 
tadini, perchè  gli  ambiziosi  quietassero  o almeno  non  trovassero  segnaci. 

La  nuova  aristocrazia  popolare  uguagliava,  se  non  superava,  l’antica  in 
avidità  di  comando,  e nel  poco  scrupolo  rispetto  ai  mezzi  di  procacciarselo. 
L’ultima,  non  potendo  agire  direttamente,  gittava  indirettamente  legna  sul 
fuoco,  con  la  speranza  che  la  stanchezza  delle  parti  avrebbe  ricondotti  gli 
ordini  antichi.  Fra  doloroso  spettacolo  intanto  il  vedere  una  sì  fiorente  re- 
IHibblica,  perdere  goccia  a goccia  il  sangue  più  vitale  in  lotte  interiori, 
trascurando  se  non  affatto,  almeno  non  quanto  bastava  per  tutelarli  i posse- 
dimenti esteriori.  Pietro  Fregoso  ordiva  una  congiura  contro  il  doge  nella 
quale  entravano  moltissimi  cittadini.  Scoperta  la  trama  il  Fregoso  fu  im- 
prigionato; ma  in  Antoniotto,  questo  incessante  avversare  la  sua  auto- 
rità, il  conoscere  il  numero  grandissimo  de’  nemici  che  aveva,  aggiunto  alla 
innata  debolezza  del  suo  carattere,  destò  la  sazietà  del  governare.  Un  bel 
giorno  uscito  di  città,  come  per  andare  a diporto  in  una  sua  villa,  situala 
fuori  della  porla  S.  Tommaso,  si  imbarcava  sopra  una  galera  di  Corrado 
Doria,  trasferendosi  a Loano.  Alla  nuova  del  fatto  il  popolo  prese  l’arme, 
poi  si  acquetò  nella  scelta  del  nuovo  doge  Iacopo  Fregoso,  uomo  altrettanto 
pacifico,  come  il  suo  fratello  Pietro  era  violento,  c perc^iè  uso  alla  quiete 
degli  studi,  inadatto  a reggere  in  tempi  così  procellosi. 
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La  signoria  del  Fregoso  fu  di  poca  durata:  dopo  alcuni  giorni  Antoniotto, 
che  avvezzo  a comandare,  non  poteva  ora  mai  farne  più  senza  ritornato 
con  seicento  fanti  in  città,  ripigliava  il  suo  posto  nel  palagio  e riteneva 
in  quel  dì  medesimo  alla  propria  tavola  d'amore  o d'accordo  Iacopo,  a cui 
non  parve  vero  di  ritornare  alla  vita  tranquilla  di  prima.  Questa  modera- 
zione non  fu  di  lunga  durata.  Due  cittadini  accusati  di  cospirazione  ebber 
mozza  la  testa:  ad  un  nobile,  autore  di  uno  scritto  contro  il  doge,  avvenne 
lo  stesso:  Pier  Fregoso  era  rilegato  in  Novi;  i due  fratelli  Viale,  1’  uno 
dottore  in  legge,  l’altro  vescovo  di  Savona,  furono  ammoniti  e confinati 
nella  casa  di  un  particolare,  e perchè  il  dottore  uscì  un  giorno  di  città 
per  andare  alla  villa  del  suo  ospite,  ove  fu  visitalo  da  molti  amici,  l’Adorno 
irritalo,  lo  fe’  rinchiudere  nella  rocca  di  Lerici,  ove  il  prigione  mori  in 
capo  a pochi  giorni. 

11  vescovo  desolato  per  la  morte  del  fratello,  e cupido  di  vendicarlo,  si 
rifugiò  nelle  terre  dei  Fieschi,  e avuti  da  questi  stimoli  ed  armi,  ritornò 
in  città  con  seicento  soldati , ai  quali  si  congiunsero  ben  tosto  con  i loro 
Lodovico  Gnarco  e Battista  Boccanegra.  Ma  Antoniotto  non  perdutosi  di 
animo,  assaltò  vigorosamente  gli  avversari  sol  piano  di  Castelletto,  e rot- 
tili, ebbe  in  mano  il  vescovo  che  fu  incarcerato  nel  castello  di  Noli,  il 
Guacco  rimasto  anche  esso  prigione  fu  bandito,  Boccanegra  foggi  a Rodi. 
Ui  poi  Rafiaello  Adorno,  fratello  del  Doge,  mandato  con  settecento  uomini 
d’arme  contro  i nobili  che  aveano  dato  mano  a questi  moti,  tolse  agli  Spi- 
nola Rosalia,  il  Borgo  de’  Fornaci  e Ronco.  I Fieschi  persero  Savignone, 
difesero  Torciglia,  lor  terre,  e non  scoraggiti  per  il  cattivo  esito  del  tenta- 
tivo dei  Viale,  suscitarono  contro  Antoniotto  i Montaldi,  capo  del  partito 
Guelfo,  fra  i quali  si  distingueva  Antoniotto  figlio  del  doge  Lionardo,  gio- 
vane dì  ventitré  anni  prode  e d’indole  generoso. 

Mentre  adunque  Antonio  Montaldo  attendeva  a porre  in  ordine  le  genti 
somministrategli  dai  Fieschi,  i due  suoi  zii  radunavano  una  notte  in  S.  Siro 
i loro  partigiani,  e la  mattina  occupavano  le  porto  di  S.  Andrea.  Ma  non 
arrivando  le  genti  dei  Fieschi,  ai  cospiratori  cadde  l’animo,  tanto  più  che 
r Adorno  si  apparecchiava  a combatterli.  Chiesero  adunque  perdono  e sal- 
vacondotto, e già  l’avevano  impetrato  quando  sopravenno  Antonio  col  soc- 
corso aspettalo.  L’.àdorno,  che  stava  scrivendo  il  salvacondotto,  impaurito, 
e stimando  di  non  poter  far  testa  a questo  nuovo  assalto,  uscì  di  città  ac- 
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rompagnato  da  molti  de’  snoi  partigiani.  Antonio  Montaldn  cre^  doge  re- 
stìtni  ai  nobili,  che  l'avean  soccorso,  le  terre  tolte  kuro  dal  suo  predeces- 
sore. Antonio  di  Montaldo  bentosto  assalito  dalle  nuore  e ddle  recchie 
ambizioni  (1303),  era  «stretto  ad  imprigionare  Martino  Montaldo,  che  dopo 
averlo  aiutato  ad  acquistare  il  principato  gli  si  era  fatto  nemico;  Antoniotto 
Adorno  a cui  la  sventura  rendeva  l'energia,  era  giunto  a Voltri  con  genti 
somministrategli  da  Gian  Galeazzo  duca  di  Milano,  il  quale  sperava  con 
queste  arti  di  avere  la  signoria  della  repuMihca,  com  egià  Giovanni  arcive- 
scovo suo  zio.  Sconfitto  l'Adorno  a Voltri  da  Raffaele  Montaldo  fratello  del 
Doge,  seguitavano  i snoi  partigiani  delle  valli  ad  agitarsi,  e combattuti,  a 
rilevarsi  di  nuovo.  D’altronde  avendo  il  Montaldo  trascurato  di  assicurarsi 
dei  suoi  nemici,  era  assaltato  contemporaneamente  da  Pietro  Fregoso  e 
Niccolò  Soaglio  da  un  lato,  e dall’altro  da  Luigi  Guarco  e dal  vescovo  di 
Savona.  Difendendosi  il  Doge  e i suoi  fratelii  valorosamente  nel  palagio, 
l’insperato  soccorso  del  Fregoso  che  di  assalitore  si  faceva  ora  siK>  difen- 
fonsore  dava  vinta  la  lotta  ai  Montaldi. 

Nell’istesso  giorno,  non  era  ancora  cessato  il  primo  combattimento,  quando 
Clemente  Promontorio,  cittadino  ricco  ed  anche  egli  smanioso  del  dogato, 
assaliva  per  suo  conto  il  palazzo  con  mille  armati.  1 Montaldo  spossati 
dalla  zuffa  precedente , cederono  il  luogo , e il  Fregoso  impadronitosi  del 
seggio  ducale,  seguitò  a combattere  finché  vinto  anche  esso,  il  palazzo  restò 
al  Promontorio,  che  fu  da  suoi  proclamato  doge.  Ma  i partigiani  dell'Adorno 
e i più  riputati  cittadini  scontenti  dì  questa  elezione  violenta  si  radunavano 
in  S.  Maria  delle  Vigne,  e nominavano  dodici  a riformare  lo  Stato,  i quali 
cacciarono  per  forzadi  palagio  Clemente , poiché  di  buon  grado  non  vi  area 
voluto  acconsentire.  Non  ostante  il  tumulto  e la  confusione  durava;  perchè 
fra  tanti  niun  partito  essendo  prepotente,  chi  opinava  a dare  la  signoria  al 
Montaldo  che  era  rimasto  sicuro  io  città,  chi  ai  duca  di  Milano,  chi  ad  al- 
tri: e finalmente  concordarono  nella  scelta  di  Francesco  Giustiniani  di  Ga- 
ribaldo,  nomo  onesto  e pacifico.  L’Adorno  intanto  con  nuova  gente  avuta 
da  Milano  oaupava  Voltri,  e in  dttà  Antonio  Viale,  vescovo  di  Savona, 
e Battista  Boccanegra  combattevano  svantaggiosamente  contro  Montaldo  per 
timore  che  questi  favorisse  le  parti  di  Antoniotto.  Gli  Spinola  e i Fieschi 
cercando  anche  essi  ventura,  accostatisi  alia  città  eran  respinti,  e il  doge 
Giustiniani  perdendo  la  testa  fra  questi  parapiglia,  si  dimetteva. 
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Il  disordine  non  conosceva  ornai  più  freno:  i cittadini  non  tenendosi  più 
sicori,  nascondevano  la  roba  nei  luoghi  sacri:  a porre  il  colmo  alla  con- 
fusione, Antoniotto  Adorno  entrava  in  città  con  cinquemila  soldati  a cui  si 
aggiungevano  duemila  de’  suoi  partigiani.  .Ma  indugiando  ad  impadronirsi 
del  palagio  e degli  altri  luoghi  forti,  il  Monlaldo  che  temeva  in  Antoniolto 
il  suo  più  forte  antagonista  al  potere,  con  soli  cinquecento  uomini,  assali 
e ruppe  i settemila  del  suo  avversario,  facendone  prigioni  la  maggior  parte. 
Dopo  ciò  presentatosi  come  privato  al  palazzo,  dal  volo  degli  anziani  e 
dal  plauso  del  popolo,  era  acclamato  doge  per  la  seconda  volta.  Non  era 
appena  installato  sul  seggio  ducale  che  avea  da  combattere  un  moto  di 
Antonio  Re  ed  un  altro  di  Battista  Boccanegra.  Nelle  valli  le  parti  guelfa 
e ghibellina  essendo  risorte  con  tutta  la  ferocia  degli  antichi  tempi  al  grido 
di  vit»  la  Chiesa,  e di  vka  l’Aquila,  i paesani  riaccendevano  zuffe  anche 
più  sanguinose  di  quelle  di  città.  Queste  fazioni  non  che  fossero  estranee 
agli  interessi  ambiziosi  che  allora  recitavano  le  prime  parti,  vi  si  collega- 
vano strettamente  perciocché  i Monlaldo  fossero  riguardati  caporioni  di  parte 
guelfa  e gli  Adorni  della  ghibellina. 

I nobili  poi,  e specialmente  il  ricco  e potente  Cardinal  Fieschi,  mentre 
facevan  mostra  di  tenersi  lungi  dalle  facende  e dalle  brighe,  contribuivano 
grandemente  a tener  vive  le  discordie.  Anzi  nell’anno  precedente  cercando 
una  via  più  dnetta  per  riavere  il  potere,  erano  entrali  in  segrete  tratUùive 
col  re  di  Francia  di  cui  le  principali  condizioni  erano:  Carlo  VI  aiutasse 
i nobili  ad  occupare  il  governo  con  un  soccorso  di  mille  uomini  d’  arme 
e cinquecento  balestrieri,  il  re  avrà  l’alta  signoria  della  repubblica  con  giu- 
ramento di  fedeltà  e quattrouùla  fiorini  annui  di  regalia,  i nobili  l’ ammi- 
nistrazione dello  Stato,  l’elezione  di  un  governatore,  che  sarà  però  appro- 
vato dal  re.  Vi  sarà  lega  offensiva  e difensiva  tra  Frawàa  e Genova.  Il  re 
potrà  armar  vascelli  nei  porti  e arruolar  balestrieri  sul  territorio  della  re- 
pubblica, e legalizzerà  gli  atti  pubblici  con  la  sua  approvazione.  Mancando 
l’impresa  e vencmdo  perciò  i nobili  a soffrire  nei  loro  averi,  il  re  li  com- 
penserà col  sequestrare  a vantaggio  di  essi  i beni  che  i popolari  genovesi 
hanno  in  Francia.  Le  discordie  (uù  gravi  che  seguitarono,  e la  speranza 
che  ebber  perciò  i nobili  di  far  da  sé,  senza  essere  obbligati  a dividere  il 
potere  col  re,  pare  che  abbia  impedita  I’  effettuazione  di  questo  progetto, 
che  tra  poco  vedremo  riposto  in  campo  e concluso  da  un’altra  ambizione. 
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In  tanto  sovTcì'tiniento  di  ogni  ordine  pubblico,  fra  le  gare,  l'insubor- 
dioaziooe  e le  battaglie  civili,  la  storia  si  compiace  nel  registrare  un  fatto 
dal  quale  si  rUeva  che  rarabisione  non  avea  totahnente  spento  nel  cuore 
del  Montaldo  un  intimo  senso  di  generosità  che  la  natura  ci  avea  posto. 
Battista  Boccanegra  rutto  in  Bisagno  alla  testa  di  una  banda  di  rivoltosi, 
era  caduto  nelle  mani  del  Podestà  uomo  rigido  e rivestito  di  poteri  eccezio- 
nali, il  quale  fatto  condurre  incontanente  il  prigione  nella  pubblica  piazza 
si  apparecchiava  a farlo  decapitare.  Già  tutto  era  pronto  per  l’ esecuzione 
quando  il  Boccanegra  dal  luogo  del  supplizio  alzati  gli  occhi,  c veduto  il 
Montaldo  che  stava  osservando  da  una  finestra  del  palazzo,  col  gesto  e con 
la  voce  si  raccomandava  alla  misericordia  di  lui.  Il  Doge  commosso  dalle 
voci  del  reo  c dalle  preghiere  di  Antonio  tluarco  cognato  di  Battista  ordinò 
che  l’esecuzione  si  sospendesse.  Ma  il  Podestà  sdegnato  di  vedere  fatto 
ostacolo  alla  autorità  sua  e della  legge,  accorso  sul  luogo,  sollecitava  il  mani- 
goldo a fare  il  suo  dovere;  in  questo  momento  essendo  sopraggiunto  Raf- 
faello Montaldo  fratello  del  Doge  riusciva  a stra|)pore  la  infelice  vittima  dalle 
mani  del  carnefice. 

Questo  esempio  di  mansueta  temperanza  non  scemava  pertanto  il  vigore 
degli  odii  e delle  ambizioni,  onde  il  Montaldo  conoscendo  che  a dispetto 
di  tante  forze  contrarie  era  impossibile  tenere  il  governo,  lasciò  il  princi- 
pato e ridotta  in  sua  potere  Cavi  stiè  ivi  aspettando  che  ristabilita  la  tran- 
quillità delle  cose,  le  circostanze  gli  aprissero  in  futuro  la  via  ad  una  si- 
gnoria meno  contrastata.  Le  medesime  ragioni  facevano  abdicare  dopo  due 
mesi  Niccolò  Zoaglio  successo  a Montaldo.  Le  due  fazioni  dei  Pregoso  e dei 
Guarco,  che  si  eran  riunite  per  combattere  il  Zoaglio,  nominarono  allora 
di  comun  consenso  Doge  Antonio  Guarco.  Ma  i caporioni  delle  altre  fazioni 
non  contenti  di  questa  scelta  accorrevano  da  ogni  parte  io  città  per  rove- 
sciare il  Guarco  e malmenarsi  fra  loro.  Stavano  in  favore  del  Doge  i Guelfi, 
i Ghibellini  occupavano  il  Castelletto,  gli  uomini  delle  valli  il  quartiere  di 
Possatello,  Luca  Fiesebi,  Carignano,  lo  Zoaglio  la  torre  di  Capo  di  Faro. 
Antonio  .Montaldo  con  quattro  cento  soldati  entrato  anch’egli  sotto  apparenza 
di  conciliatore,  aspettava  che  le  contenzioni  degli  altri  dassero  la  via  a lui; 
per  colmo  di  confusione  Àntoniotto  Adorno  si  presentava  anch’  esso  con  una 
galera  in  porto. 

Tosto  il  Montaldo  allarmato  dell’arrivo  del  .suo  più  pencoloso  antagonista 
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lasciata  ogni  altra  cura  assaltava  la  nave  che  non  potendo  per  la  furia  di 
una  tempesta  prendere  il  largo,  ne  far  resistenza  fa  presa.  L’  \dorno  fu 
chiuso  dapprùna  in  una  delle  torri  delle  Porte  di  Vacca,  poi  col  simulare 
un  contegno  umile,  e con  certi  patti  e convenzioni  di  amicizia  messe  fuori 
a tempo,  placata  l’ìndole  benigna  del  suo  avversario  era  lasciato  partire 
per  Veltri.  Il  Doge  credendosi  offeso  per  questo  arbitrio  del  Montaldo,  di 
poco  amico  che  gli  era,  ne  diventò  aperto  nemico,  onde  l’ ultimo  che  sì 
vedeva  restar  senza  partito  essendosi  i Guelfi  voltati  a sostenere  il  Guaito 
si  accostava  ai  Ghibellini  che  tenevano  Castelletto  e dava  con  essi  e le  genti 
che  egli  stesso  oonduceva  una  fiera  rotta  ai  soldati  ducali. 

Ottenuta  questa  vittoria  i Ghibellini  ai  quali  neo  simpatizzava  il  Montaldo 
che  sapevano  guelfo  d’animo  e in  quel  momento  associato  ad  essi  per  le 
sne  mire  particolari,  richiamarono  l’Adorno  alla  loro  testa.  Poi  imbaldanziti 
dalla  presenza  di  Antoniotto,  e non  avendo  più  a temere  del  Doge  che  era 
fuggito  a Savona  celebrarono  il  loro  trionfo  col  dare  alle  fiamme  alcnni 
palazzi  degli  avversarli  fra  i quali  quello  dell' Arcivescovo  situato  in  Castel- 
letto, mentre  i Guelfi  si  vendicavano  in  Bisagno  con  rsqipresaglie  di  simil 
genere. 

L’ Adorno  intanto  vedendo  dopo  tante  fatiche  per  riavvicinarsi  al  princi- 
pato dì  non  avere  altro  ostacolo  che  il  Montaldo  se  ne  sbarazzava  con  una 
frode.  Fingendo  di  aver  rammarico  delle  discordie  cagionate  dalla  loro  am- 
bizione, propose  di  rinunziare  amendue  per  allora  al  Dogalo,  e di  far  con- 
correre gli  uomini  della  propria  fazione  all’elezione  di  nn  amico  comune. 
11  Montaldo  aocetiò:  a questo  oggetto  si  radunavano  in  S.  Francesco  meglio 
che  novanta  principali  cittadini  innanzi  ar  quali  arringando  l’Adorno  con 
ipocrite  parole  lamentava  i mali  della  patria,  chiedeva  perdono  di  qncUi 
provocati  dalla  sua  ambizione.  Intanto  sorgeva  fuori  della  Chiesa  un  gri- 
dare tempestoso  di  voci  chiedenti  che  Antoniotto  fosse  fatto  Doge.  Era  la 
plebe  aizzata  dai  partigiani  dell’Adorno,  onde  i convocati  temendo  per  le 
loro  persone  elessero  quantunque  a malincuore  Antoniotto.  Il  Montaldo  sde- 
gnato del  danno  e delle  beffe  nscl  di  città.  11  Doge  sostenuto  soltanto  dalla 
fazione  dei  Ghibellini  e popolani  vedeva  ora  minacciato  dai  suoi  nemici 
riuniti,  un  potere  acquistato  con  ogni  mezzo.  Tentò  di  conciliarsi  i nobili 
con  offrir  loro  di  partecipare  al  consiglio  degli  anziani,  ma  invano.  I Gri- 
maldi occupata  Monaco  minacciavano  Venlìmiglia.  (130G)  Il  Duca  dì  Milano 
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seguitando  la  sua  polìtica,  come  prima  area  sostenuto  l’Adorno  esule  ora 
soccorreva  di  soldati  e di  danari  i Gnarco  e i Montaldo,  i quali  dopo  aver 
fatte  scorrerie  fino  alle  porte  di  Genova  avea  posti  i loro  quartieri  gli  uni 
a Ronco,  gli  altri  a Cavi.  I partigiani  dei  Fieschi  si  mostravano  in  Bisagoo, 
Savona  ribelle  già  da  quattro  anni  si  dava  nelle  mani  del  Duca  d' Orleans 
fratello  del  re  di  Francia  maritato  ad  una  figlia  di  Giovan  Galeazzo  da 
cui  avea  avuta  in  dote  la  città  d'Asti  ove  risiedeva.  L’ Orleans  cupido  anche 
esso  della  signoria  della  repubblica  discorde,  sperava  che  il  possesso  di 
Savona  avrebbe  favoriti  i suoi  disegni. 

Circondato  da  tanti  nemici,  Antoniotto  avea  respinti  gli  attacchi  scoperti 
con  la  forza,  potendo  disporre  di  quattromila  fanti  e di  mille  cavalli  presi 
al  suo  soldo,  ma  le  paghe  stesse  dei  soldati  esaurivano  le  finanze  già  smunte 
per  l’impossibilità  di  percepir  le  tasse  in  uno  stato  discorde  e in  insurre- 
zione permanente  onde  ei  sentiva  che  prima  o dopo  sarebbe  stato  forzato 
a lasciare  di  nuovo  il  governo.  Avrebbe  potuto  dimettersi  ma  non  gli  sof- 
friva l'animo  di  cedere  ad  altri  la  sua  autorità;  d’altronde  questo  atto  stesso 
nocivo  a lui  non  giovava  neppure  alla  repubblica  perchè  altre  ambizioni 
stavano  per  partorire  altre  discordie.  Combattuto  cosi  fra  l’oi^oglio  e la 
necessità,  si  appigliò  al  partito  peggiore  cioè  a quello  di  sottomettere  la  patria 
ad  una  autorità  straniera.  Sperava  che  il  nuovo  signore  essendo  lontano  sotto 
il  titolo  di  Doge  0 di  governatore  il  potere  reale  sarebbe  rimasto  in  tutti 
i casi  a lui  sotto  la  salvaguardia  del  nome  del  primo. 

Radnnati  gli  anziani  la  deferenza  al  Doge  e il  desiderio  di  quietare  in 
qualche  modo,  fece  approvare  la  proposizione.  Rispetto  alla  scelta  da  farsi 
le  opinioni  fnron  divise  fra  il  Duca  di  Milano,  quello  d’ Orleans,  e Carlo  VI 
re  di  Francia , ma  i più  convennero  in  quest’  ultimo,  considerando  che  la 
questione  essendo  di  riposarsi  all’ombra  di  un  nome,  era  meglio  tenersi 
a uno  grande,  tanto  più  che  la  lontananza  di  Francia  rendeva  più  facile 
lo  svincolarsi  dal  giogo  quando  la  noia  o il  dispotismo  l’avessero  reso 
grave.  Tutte  le  altre  fazioni  interrogate  si  accordarono  in  questa  risoluzione; 
i Ghibellini  plebei,  come  ligìi  ai  voleri  di  Antoniotto,  i popolani  grassi  di 
parte  guelfa  per  la  riputazione  che  avevano  allora  in  Italia  i re  di  Francia 
di  essere  i protettori  di  questa  fazione,  ed  anche  perchè  bisognosi  di  pace 
per  l’esercizio  del  commercio  eran  disposti  ad  accettare  ogni  «mezzo  per 
giungervi.  I nobili  poi  aborrenti  dal  reggimento  dei  Dogi  che  gli  escludeva 
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dal  governo,  vedevano  più  di  tutti  con  piacere  l’ abolizione  del  Dogato,  e 
speravano  che  dove  un  re  comandava , anche  essi  avrebbero  comandato.  Il 
Cardinale  Luigi  Fieschi  ebe  per  la  sua  potenza  e ricchezza  era  considerato 
come  il  capo  di  questi  ultimi , accolse  perciò  come  amicissimo  nella  sua 
villa  di  Quinto,  Anlonìotto  andato  a concertarsi  con  lui  sopra  il  modo  di 
eiTettoare  la  risoluzione  presa. 

Foron  mandati  adunque  Damiano  Cattaneo  dottor  di  legge,  e Pietro  di 
Persio  popolare  ambasciatori  al  re  per  olTrirgli  la  signoria  della  Città. 
Questi  ne  riferì  al  suo  consiglio  che  fu  diviso  di  parere  intorno  alla  accet- 
tazione. 1 favorevoli  dimostravano  che  l’ acquisto  di  Genova  oltre,  ad  essere 
in  Italia  un  primo  passo  che  poteva  in  seguito  aprir  la  via  ad  altri,  era 
utilissima  come  p<^za  marittima  alla  guerra  contro  l’ Inghilterra.  Gli 
avversi  facevano  considerare,  l’ incertezza  di  una  dominazione  lontana  e in 
una  città  in  coi  la  coosoetudine  di  mutare  governi  si  era  trasformata  quasi 
in  bisogno.  Inclinando  il  re  per  1’  accettazione,  1’  opinione  dei  primi  pre- 
valse. Francesco  di  Chassenaye  ed  .àrnulfo  Roncher  tesoriere  del  re  venuti 
a Genova  stipularono  con  la  R^ubblica  questo  accordo.  11  re  è costituito 
alto  signore  della  Repubblica,  salvo  le  ragioni  dell'  impero , se  pur  ve  ne 
ha  (e  abbiam  potuto  vedere  per  tutto  il  corso  di  questa  storia  che  non  ve 
ne  aveva  se  non  di  nome).  La  bandiera  dello  Stato  porterà  da  una  parte 
1’  arme  di  Francia  dall’  altra  quella  dell’Imperatore.  Amministrerà  pel  re  un 
Governatore  francese,  con  ottomila  lire  di  stipendio,  guardia  propria  ed  un 
consiglio  di  dodici  anziani  metà  nobili  o Guelfi,  e la  metà  popolari  o 
Ghibellini,  ai  quali  rimarrebbero  pieni  poteri  in  assenza  del  primo.  Il  re 
non  potrà  fare  nuove  imposizioni,  nè  obbligare  i nuovi  sudditi  a seguitare 
piuttosto  un  Papa  che  un  altro  dei  due  che  allora  dividevano  la  chiesa.  Se 
il  re  vorrà  servirsi  di  genti  o navi  genovesi,  le  pagherà  del  proprio,  ricu- 
pererà entro  lo  spazio  di  quattro  mesi  le  terre  ribellale  alla  Repubblica 
particolarmente  Savona,  terrà  guardie  in  dieci  castelli  nè  potrà  cedere  ad 
altri  la  signoria  ailìdatagli. 

Concluso  questo  trattato,  Antonìotto  rinunciò  al  Dogato  e (insegnò  la 
Bacchetta  ducale  e le  chiavi  della  Città  ai  deputati  del  re.  L’ articolo  del 
trattalo  che  determinava  che  il  governatore  del  re  fosse  francese,  gli  avea 
tolta  la  speranza  di  rimanere  a capo  dello  Stato;  nonostante  per  dargli  un 
compenso,  i deputati  lo  nominarono  Governatore  ad  interim,  finché  quello 
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mandato  di  Francia  non  arrivasse.  In  questo  mentre  il  Duca  di  Milano, 
venuto  io  cognizione  del  trattato,  e dolente  di  vedersi  sfuggire  una  preda 
agognata  da  tanto  tempo,  eccitava  dalla  parte  del  Montaldo  e del  Guacco 
altri  moli  che  erano  sfortunati  come  i precedenti.  (1397)  La  venuta  di 
.Siilerando  di  Lucemburgo  Tonte  di  S.  Paolo  e di  Lignes,  uno  dei  primi 
signori  di  Francia  nominato  Governatore  della  Repubblica  troncò  questo 
stato  di  sospensione,  .\ccompagnava  il  Lucemburgo  il  vescovo  di  Meanx  , nn 
brillante  corteggio  di  cavalieri  lo  scortava,  il  popolo  lieto  dello  spettacolo 
applaudiva.  11  Montaldo  cedè  allora  deQnilivameote  il  potere,  e dopo  pochi 
giorni  a malincuore  il  Castelletto  che  avea  accennato  di  voler  ritenere.  Il 
Duca  d’ Orleans,  alle  intimazioni  del  re,  sostenute  dalla  promessa  di  tre- 
cento mila  scudi,  abbandonò  Savona,  la  quale  da  sè  stessa  venne  poi  alla 
ubbidienza. 

11  Duca  di  Milano,  si  piegò  anch'  egli  apparentemente  al  comando  di 
Francia,  e non  mandò  più  soccorsi  ai  rivoltosi,  quantunque  non  cessasse 
di  stimolare  in  segreto  ogni  macchinazione  contraria  all’  ordine  presente. 
Il  Montaldo  stesso  cede’  Gavi , finalmente  Ceva  D’Oria  dalla  parte  di  Uvante, 
e il  Governatore  personalmente  da  quella  di  ponente  ridusse  a soggezione 
quelle  terre  della  riviera,  ancor  restie  a sottomettersi;  il  castello  della  Pietra 
tenuto  dall’  Adamo,  fu  preso  per  forza,  e questi  ebbe  in  compenso  del  potere 
perduto,  c di  avere  insegnato  ai  francesi  la  strada  della  sua  patria  nn 
feudo  ed  una  pensione  in  Francia. 
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ome  se  i mali  delle  discordie  recenti  e della  servitù 
presente  fossero  pochi,  si  aggiungeva  ai  mali  di  Ge- 
nova la  peste  portata  da  navi  provenienti  dal  Levante. 
E Lucemburgo  per  paura  di  correrla  si  ritrasse  allora 
a Cavi  lasciando  per  suo  vicario  in  Genova  il  vescovo 
di  Meaux.  La  partenza  del  Governatore  fu  il  segnale 
di  nuove  insurrezioni  pei  malcontenti  Ghibellifd,  i quali 
si  lamentavano  che  i Guelfi  essendo  maggiormente  io  grazia  ai  francesi, 
avessero  influenza  preponderante  nella  Repubblica.  Fu  annullalo  l’ ufficio 
del  capitano  di  giustizia,  odiato  per  gli  arbitri!  commessi  principalmente  ai 
Ghibellini,  ma  non  valse.  Si  accoglievano  questi  in  Bisogno  ed  in  Polcevera 
ai  gridi  di  viva  I’  Aquila;  il  Alontaldo  e il  Guaito,  mandati  prima  dal  de- 
lx)le  Vicario  per  quotare  questi  moli  e poi  presi  in  sospetto  finivano  per 
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coDginDgersi  ai  rivoltosi.  I nobili  ai  quali  col  potere  era  ritornata  la  smania 
delle  parti  o delle  ambizioni  ripigliavano  il  loro  antico  posto  a capo  d^e 
due  fazioni.  Finalmente  riuscivano  Montaldo,  Guarco,  Spinola  e Doria  coi 
Ghibellini  a penetrare  in  Città.  Il  Vicario,  e i Guelfi  capitanali  dai  Fieschi 
essendosi  sforzati  invano  di  ricacciarli,  si  fortificavano  con  torri  e barricate 
in  un  quartiere,  mentre  i loro  avversarli  facevano  lo  stesso  nell’  altro.  La 
signoria  francese  debole  e senza  armi  non  che  avesse  spenti  i disordini  gli 
avea  accresciuti. 

Si  venne  alle  armi:  i Gnelfi  minori  di  numero  ebbero  in  più  scontri  la 
peggio,  e il  palazzo  sarebbe  venuto  in  mano  dei  Ghibellini  se  Cova  D’Oria, 
sospettando  che  il  Montaldo  vi  si  installasse,  come  IX)ge  non  l’ avesse  im- 
pedito. Il  Vicario  spaventato  di  questi  parapiglia,  lasciò  la  città  e si  rifugiò 
ad < Asti.  In  questo  mezzo  Montaldo  mori  di  peste,  e la  presenza  di 
un  legato  del  Papa  di  pa.s$aggio  in  Genova  per  Avignone,  ristabili  ia  pace 
momentaneamente,  a condizione  che  i Ghibellini  per  fare  equilibrio  al  voto 
del  Governatore  ordinariamente  favorevole  ai  loro  avversarii,  avessero  in 
consiglio  due  voti  di  più,  e che  le  nuove  fortificazioni  erette  in  giro  al  Ca- 
stelletto fossero  atterrate. 

Appena  partito  il  legato,  le  antiche  ire,  risuscitarono  nuovi  dubbi  e nuovi 
sospetti;  quindi  un  più  attivo  sbarrare  delle  strade  e un  più  feroce  menar 
di  mani,  senza  riguardo  nè  ad  amicizia,  nè  a parentela,  nè  ad  altro  vincolo 
qualunque  sociale.  Le  uccisioni  provocavano  le  uccisioni,  e dalle  ruberie  erano 
nati  l'incendii.  Alcune  paci  eflimere  venute  fuori  tra  questi  rimescolamenti  spa- 
rivano beo  tosto  come  brevi  raggi  di  sole  tra  le  nuvole  di  una  giornata 
piovosa.  Grande  numero  di  cittadini  valorosi  che  avrebbero  potuto  in  mi- 
gliori circostanze,  offrire  il  sangue  alla  patria,  morirono  senza  onore  e 
senza  lode,  uccisi  da  mani  fraterne.  II  danno  prodotto  negli  averi  dalla 
furia  di  queste  sciagurate  fazioni  montava  già  a più  di  un  milione  d’  oro. 
La  venata  di  Goliardo  di  Calleville  leggista,  ciamberlano  del  re,  nominato 
Governatore  in  luogo  di  Lneemburgo,  non  rendeva  la  tranquillità  alia  tra- 
vagliata Repubblica. 

Insorsero  (1399)  Guelfi  e Ghibellini  della  plebe  minuta  alle  grida  di 
Moa  il  popolo  e il  re  riunendosi  in  una  compagnia  nominata  della  Scarola. 
Chiedevano  una  riforma  nel  governo  e che  i nobili  fossero  privali  degli 
ufikL  II  Governatore  impotente  a resistere  a queste  esigenze,  d’accordo 
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non  i nobili  e i rittadini  popolari,  stimò  di  dovere  condiscendere,  ed  erano 
eletti  prima  quindici  anziani  latti  popolani,  poi  per  nuovo  insistere  della 
Sbanda  quattro  priori,  Raffaello  di  S.  Pier  d’  Arena  untore,  Iroflìo  Cara- 
botto,  formaggiaro.  Battista  di  Chiavari  lanaiuolo,  Antonio  Palavania  macel- 
laro, con  l’ulBcio  di  governare  lo  stato  insieme  col  Governatore  regio.  I.e 
feste  furono  grandi  fra  la  plebe,  per  l’installazione  dei  nuovi  reggitori,  l’au- 
torità dei  quali  si  prevedeva,  che  avrebbe  durato  quanto  l’ entusiasmo 
della  Scarola,  quando  le  menti  facon  percosse  e tirate  a pensieri  di  pace 
da  uno  spettacolo  religioso  caratteristico  di  tempi  pieni  di  civile  ferocia  e 
di  mansuetudine  superstiziosa. 

Si  erano  formate  in  Provenza  delle  compagnie  di  penitenti,  le  quali,  an- 
dando processionai  mente  da  un  paese  ad  un  altro,  cantando  lo  Siahai  ìtater, 
predicavano  ovunque  passavano  la  pace  e la  penitenza.  Non  tardò  questa  pra- 
tica a passare  le  Alpi,  e a distenderà  per  tutta  l’ Italia,  di  paese  in  paese. 
NeHa  riviera  di  ponente  e in  Polcevera  si  destò  un  gran  fervore  di  andare 
processionando.  Una  grande  moltitudine,  entrata  in  tal  modo  in  Genova,  ivi 
destava  una  compunzione  religiosa  straordinaria,  onde  molti  inveterati  ne- 
mici à pacificavano,  e gli  odii  almeno  per  il  momento  tacquero.  Fino  da 
questo  tempo  cominciarono  a stabilirsi  delle  compagnie  ordinate,  le  quali 
presero  poscia  il  nome  di  Casaccie. 

Passato  quel  primo  fervore , si  ritornò  sul  congiurare  e sull’  inimicarsi. 
Un  Cosimo  di  Castiglione,  e un  RalTaele  di  Carpinete,  spontaneaimnte,  o 
messi  su  tramava»  contro  l’ autorità  dei  Calievilie.  Bentosto  gli  Adorni  da 
una  parte  e i Montaldi  e i Gnarchi  daU’  altra,  vennero  alle  mani;  questa  lotta 
fioiva  cou  la  deposizione  del  Calievilie,  e con  T elevazione  al  governo  di  Bat- 
tista Doccanegra,  col  titolo  di  capitano  dei  re.  In  Francia  saputasi  la  cesa, 
fu  disapprovata,  • e il  Calievilie  riceveva  ordine  di  ritornare  al  sno  poeto, 
con  gli  aiuti  che  gli  avrebbero  fomiti,  il  duca  di  Milano  e i marchesi  Del 
Carretto,  imanto  Guarchi,  Montaldi  e Adorni  seguitavano  a combattere  > il 
bOGcaoegra  irritato,  che  la  sua  mitorità  non  fosse  rispettata,  vi  rinunziava. 
Rimase  la  città  in  preda  ai  faziosi,  testimone  di  zuffe  giornaliere,  ora  pre- 
valendo gli  uni,  ora  gli  altri,  finchò  otto  cittadini,  detti  di  Balia,  già  eletti 
dal  Boocauegra  al  ristabtlinumte  della  concordia,  e con  essi  dodici  anziani, 
metà  tra  Guelfi  e Ghibellini,  stati  creati  in  questo  mentre,  nominarono  ca- 
pitano regio  Battista  Franchi,  cu’issimo  alla  plebe , intanto  che  di  Francia 
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venisse  nn  altro  goTcmatore.  Rinaldo  d’Olivar,  ginnto  in  qnesto  mentre,  in 
qualità  di  luogotenente  del  governatore,  dopo  aver  tentato  di  dividere  l’au- 
torità  col  Franchi,  dovè  ritirarsi.  Il  Franchi  stesso  veniva  seco,  dopo  deposfo 
dagli  otto  cittadini  di  Balia.  Contemporaneamente  a questi  mutamenti  civili, 
dentro  e fuori  lo  ruberie,  gli  ammazzamenti,  le  violenze  d’ogni  genere  non 
mancarono.  Vi  abbisognava  una  mano  di  ferro  che,  riconoscendo  i disgre^ 
gali  elementi  della  repubblica,  schiacciasse  tutto  ciò  che  vi  era  di  maligno, 
e ponesse  freno  ai  disordini.  A tuttociò  provvide,  oltre  il  bisogno,  la  mili- 
tare severità  del  nuovo  governatore  di  Francia. 

Giovanni  Umaingre,  maresciallo  di  Boncicault,  distinto  per  molte  imprese 
militari  contro  i mori,  i turchi  ed  i ribelli  di  Francia  (1401)  entrava  in 
cittA,  accompagnato  da  mille  fànti  e altrettanti  nomini  d’ arme,  in  qualità  di 
governatore  della  repubblica,  e di  luogotenente  dd  re  per  gli  affari  di  Lom- 
bardia. Ogni  classe  di  cittadini  desiosa  di  pace  lo  accolse  con  vive  dimostra- 
zioni di  allegrezza.  I primi  atti  del  Bucicaldo,  come  lo  chiamavano  gli  italiani, 
dimostravano  a tutti  come  egli  intendeva  di  fare  da  senno.  Volle  die  tutte  le 
fortezze  ricevessero  presidio  francese.  Battista  Boccanegra  e Battista  de'  Frandn 
furono  arrestati,  e,  come  rei  di  lesa  maestà,  poiché  avessero  usurpato  il  luogo 
del  suo  governatore,  condannati  a morte.  Ad  un’ora  di  ndte  furono  con- 
dotti sulla  piazza  per  essere  giustiziali,  e non  volendo  il  Boccanegra  porre 
la  testa  sol  ceppo,  gli  fu  schiacciata  con  un  colpo,  e poi  recisa.  L’atto  crudele 
e la  resistenza  del  Boccanegra  suscitarono  diora  fra  i circostanti  nn  qnaldàe 
tumulto,  il  popolo  gridava  viva  il  re,  gli  esecutori,  temendo  di  pe^o,  sta- 
vano sbalorditi.  Il  Franchi  colse  il  tempo,  e visto  che  gli  si  faceva  mda 
guardia,  svignò  prima  in  qualche  luogo  amico,  poi  fuor  di  città;  però  il  go- 
vonatere  non  ci  volle  scapitare,  e,  irritato  della  foga  del  Franchi,  fece  de- 
capitare in  sua  vece  colui  a cui  era  stato  dato  in  custodia. 

Questa  terribile  esecuzione  non  mancò  di  produrre  effètti  corrispondenti, 
in  nn  popolo  sciolto  da  ogni  freno  per  le  discordie  passate,  e non  avvezzo 
a simili  rigori.  1 Guelfi  ed  i nobili,  vedendo  in  ciò  l’aldiassammito  del  partito 
contrario,  se  ne  rallegrando,  i Ghtt)ellini  e i popolari  rimasero  muti  di  ter- 
rore. Approfittò  il  Bucicaldo  di  questi  sentim^iti,  rafforzando  con  nuovi  atti 
la  sua  autorità,  e cercando  di  estenderla  ed  assicurarla  (1402).  Un  popolare 
Ghibellino,  che  dimentico  del  nuovo  ordine  di  cose,  volle  introdurre  a forza 
nn  priore  in  nn  monastero,  fu  impiccato  senza  altra  forma.  Affioe  di  poM 
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reprimere  un  colpo  di  mano  di  qualche  insurrezione  popolare,  furono  con- 
dotte in  giro  al  castelletto  delle  fortificazioni  solidissime,  munite  di  spessi 
torrioni,  con  dentro  guarnigione  francese.  La  darsena  fu  assicurata  con  un 
muro  e con  quattro  torri.  Ad  insinuazione  de’  suoi  confidenti  Guelfi,  il  go- 
vernatore fe'  proibire  le  radunanze  annue,  tenute  dalle  corporazioni  delle 
arti  per  l’ elezione  dei  consoli,  perchè  si  temeva  che,  essendosi  nelle  com- 
mozioni trascorse  mescolata  la  politica,  non  avessero  a seguitare  in  questa 
via.  Nonostante  le  arti  vollero  far  prova  di  indipendenza,  e radunatesi  pro- 
cederono  alla  eleziooe.  Ne  seguitava,  che  l’ elezioni  erano  annullate,  i capo- 
rioni del  consiglio  arrestati,  due  ndùli  e due  popolari  preposti  alle  corpo- 
razioni  ad  ailntrio  dei  Bucicaldo.  • 

Tali  atti  n<m  mancarono  di  susàtare  una  indignazione  sorda,  della  quale, 
non  tenendo  conto  il  governatore,  tirava  innanzi.  Tolse  il  podestà  italiano 
sostitueodovene  uno  francese;  i contumaci  erano  «mdannati  a cmqnant’anni 
d’ esilio,  i cittadini  e i vallesani  dei  dintorni,  sotto  qualche  pretesto,  furono 
disarmati.  L' amor  proprio  nazionale  si  senti  non  lievemente  offeso  dal  ve- 
dere sostituiti  sulle  bandiere,  alle  armi  della  repuMdica,  i gigli  di  Francia, 
e gli  atti  pubblici  intitolati  a nome  del  re,  quasi  si  trattasse  di  una  pro- 
vincia assoggettata  con  l’ armi,  e non  di  uno  stato  libero,  datosi  spontanea- 
mente. Ad  onta  di  ciò,  la  maggioranza  dei  cittadini  si  trovava  d’accordo  nel 
sostenere  il  governo,  i cittadini  grassi  per  gelosa  fra  di  loro,  i ntduli  per 
odio  contro  il  regime  popolare,  alla  plebe  imponeva  l’energia  del  Dueicaldo, 
r integrità  dei  coturni  e lo  zelo  religioso  di  lui , ascoltatore  giornaliero  di 
due  messe.  All’  universale  poi  non  dispiaceva  il  quietare  un  poco,  dopo  la 
tempesta  delle  discordie  passate.  Non  si  trascurava  perciò  di  dargli  delle  ma- 
nifestazioni di  questo  buon  volere.  Erano  mandati  in  Francia  due  ambascia- 
tori  a chiedere  al  re  che  prolung:^  a vita  l’autorità  del  governatore  l’arrivo 
in  Genova  della  moglie  di  lui  era  festeggiato  con  sfarzo  d’ abili  nuovi  ai 
colori  della  nuova  ospite,  con  un  presente  di  due  mila  lire,  e dalla  riunione 
degli  alberghi  affrettatisi  ad  andarle  incontro. 

L’arrivo  di  Emannello,  imperatore  di  Costantinopoli,  ramingo  per  l’Eu- 
ropa a cercare  sostegni  al  suo  trono  cadente , era  cagione  d’ altre  feste.  11 
Bucicaldo,  legato  al  principe  infelice  per  antichi  servigi  resi,  e per  la  me- 
moria di  valorose  gesta,  operale  in  Oriente,  ne  era  il  principale  promotore. 
Dopo  che  Baiazot  successe  al  Sultano  Amurat,  i signori  di  Bisanzio,  ridotti 
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quasi  al  solo  possesso  della  capitale,  si  vedevano  minacciali  della  perdita 
anche  di  quest’  ultimo  nido.  Venezia  e Genova,  le  quali  erano  inter^sate  a 
soccorrerli,  l’ una,  disperando  ornai  di  poter  salvare  l’ impero,  attendeva  a 
compensare  i danni  che  uc  avrebbe  patito  coi  nuovi  acquisti  in  terraferma, 
in  Italia,  e con  gli  stabilimenti  della  Grecia  meridionale,  delle  isole  ionie  e 
di  Candia.  La  seconda  quantunque  si  trattasse  de’  suoi  più  vitali  interess, 
distrutta  dalle  contese  civili  non  avea  posto  gran  (atto  mente  alle  cose  di 
Oriente;  ben  è vero  che  i di  lei  ambasciatori  aveano  stretti  o rinnovali 
alcuni  anni  innanzi  trattati  vantaggiosi  coi  tartari  della  Tana,  col  principe 
dei  Bulgari,  con  AmuraL  e con  lo  stesso  imperatore  Greco,  ma  i trattati 
per  Tarli  rispelltre  bisogna  mostrar  di  poterli  sostenere  con  la  forza,  ed 
era  lungo  tempo  che  una  flotta  genovese  non  si  era  fatta  vedere  nelle  acque 
dell’  Arcipelago  e del  Bosforo.  Di  Francia  era  venuta  una  banda  di  cavcdteri 
sotto  gli  ordini  del  dnea  di  Nevers,  e avea  divisa  con  Sigismondo  d’ Galle- 
ria la  sconfitta  di  Necopoli  ove  molti  dei  cavalieri  fra  quali  lo  ^esso  Gio- 
vanni Lemaingre  maresciallo  di  Boucicault  rimasero  prigionieri  di  Uaiazet. 
Riscattalo  dalla  prigionia  il  Bucicaldo  avea  liberata  con  straordinario  vatere 
dair  assedio  dei  turchi  Gostantinopoli,  e quindi  ritornato  in  occidente  avea 
perouaso  Emanuello  a seguitarlo  per  chiedere  personalmente  aiuti  in  inghii- 
terra  e in  Francia.  Ora  questo  medesimo  imperatore  Mannello  reduce  dalla 
sua  vana  peregrinazione  d’  oltremonti,  veniva  a Genova  a fare  appello  alla 
amicizia  del  Bucicaldo  e alla  alleanza  della  Repubblica. 

Fu  ricevuto  con  onori  straordinari,  accompagnato  sotto  un  baldacchino  di 
slofla  d oro,  sorretto  dai  principali  della  città,  durante  il  suo  soggiorno  fu 
celebrata  in  suo  onore  una  festa  solenne  die  diè  alle  donne  della  dtlà  oc- 


casione di  fare  grande  sfoggio  di  vesti  e di  bellezza;  inoltre  quel  che  im- 
portava più  di  tutto,  ebbe  in  sussidio  tremila  fiorini  d’  oro,  con  la  prmnessa 
soccorsi  più  rilevanti  quando  un  altra  questione  insorta  di  recente  in 
l^pro  fosse  stata  composta. 

questa  isola  al  re  Jacopo  era  successo  nel  regno,  Giano  suo  figlio  così 
uommato,  perchè  venuto  alla  luce  in  Genova  a tempo  della  prigionia  del 
stranie^**'  ^ re  come  quello  che  soffriva  di  mal  animo  che  degli 

ciare  ì il  retaggio  dei  suoi  padri  concepì  il  progetto  di  cac- 

tenlè  d **°°'^®**  Famagosta.  Per  venire  alla  esecuzione  dei  suoi  disegni, 
di  avere  la  dtlà  per  mezzo  di  uomini  a ini  congiurati,  ma 
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scoperta  la  cosa  per  un  accidente  impreristo,  e per  la  mala  fortuna  che 
accompagna  ordinariamente  le  congiure,  ricorse  alla  forza  aperta  e pese 
r assedio  a Faraagosta,  protestando  che  e’  non  se  ne  sareUie  partito  finché 
0 1’  avesse  presa  o la  barba  gli  fosse  diventata  canuta. 

Antonio  Guacco  l’ ei-Doge  allora  podestà  o governatore  di  quella  colonia 
quantnnque  questo  moto  gli  arrivasse  impreveduto,  si  difese  francamente  e 
chiamato  un  giorno  il  re  a parlamento,  gli  domandò  perchè  egli  nato  in 
Genova,  avesse  mosse  le  armi  contro  la  Repubblica  la  quale  con  tanto  di- 
sinler^se  potendo  occupare  tutto  il  regno,  F area  nonostante  concesso  al  di 
lui  padre.  Rispose  Giano  attribuirsi  ad  onore  di  essere  cittadino  genovese, 
che  però  non  dovea  recar  maraviglia  al  podestà,  se  egli  nato  iti  una  città 
così  fiera  ed  amante  della  propria  indipendenza  ne  partecipava  lo  spirito, 
ed  agognava  a rendersi  franco  da  ogni  soggezione.  Dopo  questo  abbocca- 
mento, Antonio  vedendo  inntili  le  trattative,  sollecitò  soccorsi  da  Genova, 
donde  gli  vennero  tre  galere  sotto  il  comando  di  Antonio  Grimaldi  che 
riusci  a far  disciogliere  1’,  assedio.  .Ma  essendo  poco  dopo  ripartito  il  Gri- 
maldi, 1’  bercilo  del  re,  si  presentò  nuovamente  sotto  Famagosla. 

All’  annunzio  di  questa  nuova  aggressione,  fu  deciso  allora  di  spedire  una 
forte  armala  in  Cipro.  F urono  perciò  poste  in  ordine  nove  galere,  sette  navi 
grosse,  e due  galeazze,  delle  quali  volle  pigliare  il  comando  lo  stesso  Buci- 
cahlo.  Lasciato  il  comando  della  città  al  Cavienville  suo  luogoteneiUe,  partiva 
il  governatore  con  la  flotta  il  sei  aprile  (1403)  alla  volta  di  Oriente.  Quan- 
tunque il  numero  delle  navi  assegnato  a questa  spedizione  fosse  sufiìciento 
a compierla,  richiamandoci  al  pensiero  le  forze  che  un  tempo  la  Repubblica 
era  solita  mandare  ad  imprese  di  simil  natura,  vedremo  che  i provvedi- 
menti presenti  non  sono  paragonabili  alla  grandezza  di  quelli  passati.  In 
fatti  il  periodo  delle  flotte  numerose,  e dei  giganteschi  sforzi,  sembra  eon- 
chindersi  con  la  guerra  di  Chioggia,  quasi  che  la  soveretùa  energia  spiegata 
in  questa  ne  atdiia  esaurita  la  sorgente. 

E veramente  il  colpo  ricevuto  nelle  lagune  se  non  fu  mortale  fu  però  tale  da 
risentirsene  per  un  pezzo.  La  pace  e la  tranquillità  che  avrebbero  potuto  rimar- 
ginare la  piaga,  mancarono  per  il  rinoovellarsi  continuo  delle  discordie.  Un 
altra  ragione  dell'assottigliarsi  degli  armamenti  risulta  da  un  (atto  sorto  fuori 
circa  i tempi  delia  guerra  snmmentovata,  l’ applicazione  cioè  della  polvere 
alla  guerra,  che  avea  necessitalo  una  grande  rivoluzione  anche  nelle  co% 
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navali.  Percbè  dove  prima  ogni  legno  mercantile  poteva  servire  am  qnal- 
clie  lieve  mntazione  da  nave  da  guerra,  ora  si  richiedeva  una  arehitet- 
tnra  speciale  per  queste  ultime  per  poterle  rendere  atte  a portare  artiglime, 
e con  ciò  nuove  e più  forti  spese,  che  la  strettezza  presente  ddle  finanze 
della  Repubblica  rendeva  impossibili. 

Se  in  Venezia  gli  effetti  di  questa  transizione  furon  meno  sensibili  essa 
k)  dove  al  diverso  ordinamento  del  suo  governo,  che  forte  e stabile,  impedì 
le  dissensioni  cittadine,  die  agio  al  commercio  di  svilupparsi,  e alla  Repub- 
blica di  crescere  con  la  potenza  i mezzi  in  proporzione  dei  nuovi  bisogni. 
Infine , a questi  fatti  materiali , ne  aggiungeremo  un  altro  morale , assai 
tristo  ma  non  per  questo  men  vero  cioè  che  1’  incivilimento  dMla  società  e 
l'arricchirsi  dei  particolari  avea  indebolito,  come  indebolisce  sempre  il  pa- 
triottismo e r amore  del  comune.  Perchè  la  coltura  mentre  perfeziona  le 
altre  facoltà  degli  individui,  ne  sviluppa  in  ragione  eccedentemente  naag- 
giore  la  principale  che  è l’ egoismo,  e allora  o si  trova  nelle  società  un 
governo  bene  organizzato,  che  raccoglie  1’  amore  del  comune  a misura 
che  gli  individui  se  ne  spogliano,  e quindi  la  nazione  procede  sotto  un’altra 
forma,  e non  si  trova,  e ne  seguita  il  ristagnamento  e più  presso  il  regresso. 
Riforniamo  ora,  alla  narrazione  che  abbiamo  per  un  momento  inteirotta. 

Giunto  presso  le  coste  della  Morea  (1403),  il  Bucicaldo  si  incontrava  in 
una  flotta  Veneziana  di  tredici  galere  guidate  da  Carlo  Zeno,  il  quale  avea 
probabilmente  la  missione  di  spiare  se  la  squadra  Genovese  si  sarebbe  limi- 
tala alla  sola  liberazione  di  Famagosta.  Ivi  il  Francese  in  coi  questa  spe- 
dizione risuscitava  gli  antichi  spiriti  di  imprese  cavalleresche  contro  i torchi 
proponeva  allo  Zeno  di  riunire  le  due  flotte  e di  tentare  qualche  colpo  sulle 
coste  della  Siria  o dell’  Asia  minore.  Il  Veneziano  finse  di  accondiscendere, 
e promise  di  raggiungere  il  Governatore  in  Rodi,  intanto  amendne  gli  am- 
miragli, essendo  ivi  presso  in  Modone  l’ imperatore  Mannello  reduce  dai- 
l’Europa,  lo  fornirono  ciascuno  di  due  navi  per  scortarlo  a Costantinopoli 
che  la  fortuna  avea  di  recente  liberata  da  un  grande  pericolo. 

Perchè  Baiazet  non  scoraggilo  dal  cattivo  esito  delle  passate  spedizioni 
era  venuto  ad  assediarla  con  più  grande  sforzo  di  genti.  Dapprima  gli 
aiuti  forniti  dai  coloni  di  Calata  agli  assediati,  aveano  fatto  argine  all’im- 
peto degli  Ottomani,  poi  la  subita  irruzione  dei  Tartari  guidati  da  Tamer- 
lano  avea  costretto  il  Sultano  Turco  a sciogliere  l’ assedio  e accorrere  io 
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Armenia  dove  ad  Angora  era  sconfUto  totalmente  e fatto  prigioniero.  Dopo 
questa  vittoria  Tamerlano  avea  riconfermata  la  sna  alleanza  con  i coloni  di 
Calata  stretta  già  per  1’  avanti  al  principio  dell’  invasione  tartara,  e solen- 
nizzata dai  Galatini  con  inalzare  in  Pera  la  bandiera  del  Kan , e quindi 
tolta  la  città  di  Smirne  ai  cavalieri  di  Rodi  riconfermata  la  signoria  di 
Foglie  nuove  ai  Genovesi  e quella  di  Foglie  vecchie  ai  Gattilusii  signori  di 
Gelfo.  Dei  moti  sorti  nelle  interne  provincio  dell’Asia  interrompevano  però 
a Tamerlano  il  corso  delle  sue  vittorie , e costringotdolo  ad  abbandonar 
r Asia  minore,  liberavano  i Gred  e gli  stabilimenti  italiani  in  Oriente  dai 
progetti  ambiziosi  del  Tartaro  che  non  si  sareUier  limitati  certamente  a 
schiacciare  la  potenza  turca.  Spogli  così  dal  timore  dei  Mussulmani  rimasti 
privi  di  capo  e lacerati  dalle  divisioni  dei  figli  di  Baiazet , mentre  i diversi 
principati  formatisi  dal  discioglimento  dell’impero  Selgiucida  insorgevano  a rien- 
perare  la  propria  indipoadenza,  i colimi  dì  Scio,  di  Metellino,  e di  Focea  po- 
tevano attendere  a spedire  gli  aiuti  che  il  Boucicault  sollecitava  da  loro  per 
l’ impresa  di  Cipro. 

Intanto  il  Governatore  per  non  consumare  inntilraente  il  tempo  aspettande, 
poiché  i Veneziani  non  vennero  a raggiungerlo  in  Rodi  come  avea  premesso 

10  Zeno,  deliberò  di  far  solo  qualche  onorata  impresa  sulle  coste  della  Sìria. 
Entrato  nel  golfo  di  Sottalia,  sbarcava  le  genti  sotto  Escand^ur  città  mns- 
solmana,  dopo  aver  bruciate  tutte  le  navi  turche  che  trovò  in  quel  porto. 
Ad  onta  però  di  tutto  il  valore  spiegato  dal  Boucicault  e dai  suoi  per  avere 
la  terra,  gli  sforzi  tornarono  inutili,  mercè  la  resistenza  degli  assediati, 
finché  il  governatore  accorgendosi  di  perdere  inutilmente  il  tempo,  conten- 
tossi  di  conchiudere  un  trattato  vantaggioso  col  Soldano  di  Escandalur,  e 
si  indirizzò  a Cipro. 

Il  re  Giano  appena  saputo  l’ arrivo  della  flotta  genovese,  non  sentendosi 
forte  a resistere,  si  era  rivolto  a Filiberto  di  Naillac  francese,  gran  maestro 
dei  cavalieri  di  Rodi,  amico  comune  di  lui  e del  Boucicault,  pregandolo  a 
impegnare  i suoi  buoni  uffici  onde  impetrare  da  quest’  ultimo  pace  e per- 
dono. 11  Naillac  vi  si  era  adoperato  dorante  l’assedio  di  Escandalur,  cosic- 
ché il  Governatore  trattenutosi  appena  quattro  giorni  in  Cipro  per  ratificare 

11  trattato , in  coi  restando  ferme  le  concessioni  precedenti  alla  guerra , si 
obbligava  il  re  a pagare  trentamila  ducati  per  le  spese  della  medesima,  riprese 
il  cammino  verso  la  Siria  per  continuarci  il  corso  delle  sue  intraprese. 
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La  città  di  Reirot  Termo  in  sna  mano,  e i massnlmani  che  ci  si  troTavano 
dentro,  passati  a fil  di  spada.  A Tripoli  non  fn  ugualmente  fortunato.  Di* 
visara  di  assaltare  Alessandria  il  di  cui  Snidano  area  commesse  violenze 
contro  i mercanti  genovesi  stabilitivi,  ma  i venti  e una  malattia  contrrttta 
dalle  dnrme  a Famagosta  mietendogli  le  genti  rapidamente,  lo  costrinsero  a 
rinunziare  al  suo  divisamente  e ripigliare  la  via  di  flenova. 

Fino  dalla  sua  pariHiza  di  Cipro  l’ andava  seguitando  Tarmata  dello  Zeno 
composta  di  undici  galere  e due  galeazze,  quando  essendosi  congiunto  alle 
navi  di  questo  alcnne  altre  uscite  di  Modone,  tutta  la  flotta  veneziana  si 
approssimava  subitamente  alla  Genovese,  e T investiva  senza  altra  dimostra- 
zione fra  il  porto  di  Giungo  e quello  di  Modone  ooi  trarre  ddle  balestre 
e delle  artigUerie.  Il  Boncicauit  quantunque  preso  all’  imprevista,  non  à 
perdeva  d’animo  e ordinava  francamente  ai  snoi  che  abbordassero  le  navi 
nemiche,  e venissero  ad  un  combattimmito  stretto,  ove  i snoi  francesi  avreb- 
bero potuto  pigliar  parte.  Ma  i cavalieri  francesi  inabili  a combattere  sul 
mobile  elemento,  facevano  cattiva  prova,  ed  erano  più  di  impaccio  che  di 
soccorso;  d' altronde  le  navi  genovesi  scarse  di  marinari  e di  numoo,  cw- 
revano  perìcolo  di  essere  circondate  dalle  avversarie.  Il  Boncicauit  dopo 
aver  procuralo  di  contrabbilanciare  col  valore  questi  disavvantag^,  vedendo 
che  il  combattimento,  volgeva  al  peggio  per  lui,  emendo  già  stata  superata 
la  nave  chiamata  la  Sanla  dalia  ammiraglia  nemica,  e preso  altre  due  sa 
cui  stavano  il  sno  Inogotrniente  Castel  Mmndo,  con  la  maggior  parte  dei 
cavaiierì  francesi,  die’  ordine  di  ritirarsi  e di  rompere  la  battaglia.  Il  Zeno 
contento  della  preda  fatta  non  lo  seguitò,  e il  Boocirault  si  rimetteva  per  la 
sna  via.  tolto  infuriato  per  T ingiuria  fatagli  e deliberato  di  muover  guerra 
ai  veneziani.  Ma  a Genova  la  cosa  non  fu  riguardata  col  medesifflo  calore, 
tanto  più  che  la  Repubblica  era  troppo  musta  per  impegnarsi  in  una  lolla 
dì  questa  nsdura. 

Gìongevano  inoltre  al  governatore  lettere  di  Francia  nelle  quali  gii  era 
imposto  di  astenersi  da  ogni  atto  ostile  contro  i veneoani,  perchè  questi 
dubitando  dello  sdegno  di  Boncicanlt,  si  erano  tosto  dopo  la  notizia  del 
(atto  rìvolii  al  re  con  iettoe  officiose,  chiedendo  scusa,  e rappresentandogli 
le  offese  fette  nelle  persone  e nelle  ixdte  dei  sndditi  di  Venezia  nel  sacco 
di  Beirut,  e la  negativa  di  restituzione  del  Boncicauit,  avere  necessitato  lo 
Zeno  a cercare  un  compenso  con  la  forza  aperta.  Non  influirono  di  meno 
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• proTocare  qoEsta  risolozione  di  Francia  le  leltere  dei  caTalierì  fatti  pri- 
gioni , i quali  per  avere  la  libertà  sollecitavano  calorosamente  la  pace  ol- 
iremoDti.  Fu  trattato  adonque  e conclnso  un  accordo,  e i prigionieri  fiirooe 
itstilnili. 

Il  Bondcauit  però  totto  pieno  di  rancore  per  qanta  solnsione,  la  quale 
non  soddisfaceva  al  suo  orgoglio  offeso,  scrisse  una  lettera  violoilissiiua 
al  Doge  di  Venezia  e allo  Zeno  rimproverandoli  di  aver  mandato  al  re 
una  relazione  del  fatto  di  Modone  piena  di  menzogne.  Esser  falso  che  dopo 
il  sacco  di  Beirut  gli  fosse  stata  fatta  dalla  parte  dei  Veneziani  alcuna  do- 
manda di  restituzione , come  pura  che  i Genovesi  fossero  stali  i primi  ad 
ingaggiar  la  battaglia.  Aver  Iacinto  sino  al  presente  per  non  di^urbare  la 
liberazione  dei  prigionieri,  ma  cbe  ora  in  quanti  di  maresciallo  di  Frauda 
per  provare  la  veriti  delle  sue  parole,  e la  meudacia  delle  loro,  proponeva 
nna  disfida  o siugolar  tenzone  con  ano  di  due,  oppnre  in  compagnia  egli 
con  cinque  altri  ampioni  metà  Genovesi  metà  Francesr  essendo  che  l’ in- 
giuria fosse  comuoe  alle  due  nazioni,  ed  essi  tou  sei  e cosi  in  propor- 
ziooe  crescente  tincbò  dalla  sua  parte  fossero  ventidoqna  e da  quella  dei 
Veoeziaoi  treota  combattenti;  si  offeriva  ognalmeote  di  sostenere  la  sfida  is 
mare  galera  per  galera,  quando  i provocali  avessero  preferito  questo  genere 
di  lotu.  Da  Venezia  non  venne  alcuna  risposta,  e il  Boacicaolt  stizzito  an- 
cor più  da  questo  silenzio,  eccitò  contro  1’  abborrita  Repubblica  Francesco 
Novello  signore  di  Padova  (il  quale  pagò  poi  con  la  vita  prioria  e quella 
dei  figli  la  troppo  facile  credenza  alle  promesse  del  francese),  e seguitò 
ad  aruure  a proprie  spese  delle  navi  in  corse,  contro  )e  navi  mercantili 
della  prima,  finché  la  bile  svanì  col  tempo,  e cure  più  gravi  distrassero  in 
altri  pensieri  la  sna  attenzione. 

La  recente  spedizione  di  Cipro  piatlosto  die  frnt^  all’erario  l’avea 
sempre  più  impoverito;  nuove  ed  intollerabili  gravezze  imposte  iudìstintamente 
sovra  ogni  articolo  d' oso  e di  lasso,  e in  special  modo  una  tassa  sopra  le 
paghe  dei  marinari  crescevano  nemici  al  preseote  governo,  già  abborrilo  dal 
partito  GbibeHino,  per  la  visfoile  preferenza  accordata  dal  Bondcanlt  ai  Guelfi. 
Il  Francese  non  ostante  non  si  dava  per  inteso  di  queste  miserie,  ma  ae- 
eeltava  I’  offerta  fattagli  dal  timore  o dalla  adulazione  dei  primari  della  città, 
di  crescere  il  sno  onorario  da  ottomila  cinquecento  lire  a diciottomila  sei- 
cento reDUdnqoe.  Chi  avesse  osato  mormorare,  come  reo  di  lesa  maestà  era 
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giustizialo  8«oza  altra  forma;  od  gioriae  dei  priocìpaii  GbibeUim  accusato 
di  cospirazione  dopo  aree  confessato  sotto  la  tortora  la  sua  colpa,  fu  im- 
piccato alle  forche  pubbliche  di  capo  di  Faro,  senza  osservare  alcuna  delle 
formalità  prescritte  dagli  statoti  patrii,  e neppure  la  dilazione  di  tre  giorni 
di  preparazione  religiosa  che  le  leggi  accordavano  a coloro  che  la  giustizia, 
e più  spesso  l' ingiustizia  degli  uomini  condannavano  alla  morte. 

In  tutto  ciò  ne  risultava  no’  irritazione  grandissima  speciatmente  fra  i 
popoli  delle  campagne  e dei  monti,  alcuni  dei  quali  dopo  aver  uccisi  i 
podesià,  e gli  olGciali. pubblici  mandati  a riscuotere  le  lasse  si  levarono  in 
aperta  rivolta,  protestando  di  essere  impotenti  a pagare,  e riempivano 
amendue  le  riviere  di  uccisioni  e di  lalrocinii.  Si  prevalevano  di  queste  di- 
sposizioni i faoraseìti,  alla  testa  dei  qnali,  erano  Ballista  liugardo  dei  Fraa- 
cbi,  scampalo  già  per  miracolo  alle  unghie  del  Boucicault,  Orlando  Fre- 
goso,  e Cassano  Doria,  e con  frequenti  incursioni  dalla  Lombardia,  si  in- 
gegnavano di  teoe^  vive  lo  spirilo  di  ribellione.  Questi  ultimi  rami,  erano, 
tanto  più  molesti  al  goveroatore.  perchè  eragli  noto  che  i fuorusciti,  erano 
appoggiali  e spinti  dai  signori  di  Lombardia,  da  Facino  t^ne  specialmente, 
il  quale  dopo  la  morte  di  G'iovan  Galeazzo  Visconti,  e la  dugregazioue  de- 
gli stali  di  lui  fra  i suoi  capitani,  era  diventato  il  più  potente  signore  d'  ol- 
tre Appenioo,  ed  occupala  Alessandria  si  sapeva  agognare  al  possesso  di 
Genova. 

. A questi  imbarazzi  quasi  fossero  pochi,  l’ indole  boriosa  e vaga  di  is- 
fioenzare  del  governatore  ve  ne  aggiungeva  degli  altri.  Seguitava  lo  scisma 
nella  Chiesa,  la  cristianità  parte  credeva  nel  papa  di  Roma,  allora  Inno- 
cenzo VII,  parte  In  quello  d’  Avignone  Pietro  di  Luna  Aragonese  successe 
sotto  il  nome  di  Benedetto  XIII  all’  antipapa  Clemente  VII.  Ora,  poiebò 
la  Francia  era  devota  a ^nost’  nitimo,  parve  al  Boucicault  ebe  anche  Ge- 
nova dovesse  fare  lo  stesso,  e si  accinse  col  solito  impeto  all’  effettuazim» 
del  sno  proposito.  Forse  il  pensiero  di  rendersi  benemerito  a Benedetto, 
per  j progetti . ambiziosi  chq  meditava  da  qualche  tempo  di  governare  le 
(xm  d’ Italia  col  uome  di  Francia,  ebbe  parte  non  piccola  in  questa  riso- 
lozioue.  Bisognava  vincere  l’ avversione  all’ antipapa,  del  cardinale  Luigi 
Fieschi,  potente  od  influeuetissimo,  quella  del  popolo  ordinariamente  tenace 
delle  sue  credenze,  e quella  del  clero  e dell’  arcivescovo  Pileo  de’  Marini, 
uomo  di  santi  costumi,  il  quale  con  singolare  moderazione,  avea  accomu- 
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nato  l'anrniìoislnzlone  deF  lasciti  pii,  e gli  altri  proveoti  di  beneficeoza  pri- 
vala, con  quattro  cittadini  e iostitnito  l'ufBcio  di  Misericordia.  Andò  il  Boocicault 
personalmente  a Qninlo , ove  risiedeva  il  Fiescbi , e non  gli  fa  difiDcile  di  * 
tirarlo  con  lusinghe  ed  ampie  promesse  aile  sne  intenzioni  (1404). 

Rimandò  Luigi  la  berretta  cardinalizia  ad  Innocenzo,  e poco  dopo  Bene' 
detto  lo  compensava  restituendogli  la  sua  dignità.  Per  ottenere  il  consenso 
del  clero,  che  presentava  maggiori  difficoltà , si  mise  in  opera  l’ eloquenza 
di  San  'Vincenzo  Ferreri,  il  qnale,  come  spagnnolo,  essendo  ligio  di  Bene- 
detto, fa  chiamato  appositamente  io  Genova  per  qnesta  circostanza.  Le  ac- 
cese predicazioni  del  Ferreri,  l'autorità  del  .Fieschi  e la  insistenza  del  go- 
vernatore , poterono  tanto , che  finalmente , dopo  Inughe  consultazioni , il 
clero  e l'arcivescovo  accederono  a Benedetto  quantunque  a malincuore.  Fu 
Gonsullato  il  voto  del  popolo , che  sapevasi  decisamente  contrario  a queste 
innovazioni,  non  in  parlamento  generale,  come  era  l'antico  uso,  ma  divisa- 
mente, albergo  per  albergo,  contrada  per  contrada,  secondo  la  moderna 
partizione  della  città,  onde  coloro  che  uniti  avrebbero  avuto  il  coraggio 
di  manifestare  la  propria  opinione , divisi  non  l'ebbero , e il  consenso  po- 
polare fu  anch'esso  ottenuto. 

Senza  por  tempo  in  mezzo,  spediva  allora  il  Boocicault  sei  galere  a pren- 
dere il  papa  a Nizza,  dove  era  venuto,  durante  questi  maneggi,  per  irapor- 
tatio  a Genova,  nella  qnale  sperava  avrebbe  il  papa  fatto  residenza  per  lungo 
tempo  (1405).  il  ricevimento  fu  splendido  di  accoglienze  officiali,  ma  freddo 
dalla  parte  del  popolo,  il  quale  perseverava  nella  sua  antica  fede  ad  Inno- 
cenzo. Per  un  largo  ponte,  pavesalo  di  panni  splendidissimi,  scendeva  Be- 
nedetto a terra , ove  stanno  attendendolo  l' arcivescovo  con  tntto  il  clero , 
coperti  de'  loro  parali,  dnecentosessanla  cittadini.  Vestili  di  scarlatto,  accom- 
pagnati dagli  altri  magistrati  della  città;  il  podestà  e il  governatore,  reggendo 
ciascnno  le  redini  del  cavallo , destinato  all'  illostre  ospite , lo  accoglievano 
sotto  un  baldacchino  dì  stoffa  d'oro.  Le  navi  del  porto  fronde^iavano  di 
rami  verdi,  di  verde  ornate  le  case,  e smallate  le  strade,  per  cni  il  papa, 
con*  sei  cardinali  a cavallo,  scortato  da  una  fiorita  bamla  di  balestrieri  spa- 
gnuolì,  e d'altre  nazioni  al  suo  soldo,  e con  dietro  latto  il  resto  della  onorala 
comitiva,  dorea  passare  per  trasferirsi  prima  in  S.  Lorenzo,  poi  al  Mona- 
Mero  di  S.  Francesco,  destinatogli  ad  alloggio.  Ma  Benedetto.  Il  quale,  ad 
onta  di  tutte  queste  dithostraziooi  non  si  teneva  sicuro  daH'odiò  dèi  popolo. 
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volle,  dopo  pocLl  gioroi,  che  fosse  consegnalo  alla  sna  gente  il  casleiletlo, 
dove,  per  nna  galleria  coperta,  fabbricata  appositamente;  si  ritrasse  ad  abitare 
' con  quelli  che  I’  accompagnavano.  Non  appena  avea  il  Boncicanll  eoodoUa 
a buon  porto  questa  impresa,  che  si  gettava  per  quel  suo  genio  irrequieto 
di  voler  metter  le  mani  per  tutto,  io  no’ altra. 

A Gabriele  Visconti,  bastardo  legittimato  da  Galeazzo  Visconti,  alla  morte 
di  questo,  era  toccata  Pisa  con  Livorno  e Sarzana.  Questo  suo  dominio  però 
non  era  sicuro,,  perchè  i Pisani  lo  odiavano,  e i Fiorentini  lo  agognavano. 
Mal  fermo  di  dentro,  e minacciato  di  fuori,  non  vedendo  altro  scampo,  cbe 
il  porsi  sotto  la  salvaguardia  di  un  principe  potente,  si  rivolgeva  al  Bon- 
cicaull  per  ottenere  la  protezione  del  re  di  Francia,  e concedeva  Livorno  a 
questo  nltìmo  per  caparra.  I Pisani , irrritati  vieppiù  per  questi  maneggi , 
insorsero,  e cacciarono  il  Visconti , al  quale  rimasero  soltanto,  la  cittadella 
e le  fortezze.  Accorreva  tosto  da  Genova,  con  una  galera  ed  una  galeotta,  il 
governatore  i>er  sostenere  il  suo  protetto,  e,  ginnlo  a Livorno,  poiché  i Pi* 
sani  non  volevano  intender  parola  di  ripigliare  il  Visconti , ma  si  mostra* 
vano  inclinati  a darsi  al  re  istesso  per  ischivare  il  giogo  abborrito  dei  Fio- 
rentini, apri  con  essi  delle  trattive  so  questo  proposito. 

Non  avendo  però  voluto  conseotire  alla  condizione  imposta  dal  Boocicanlt 
di  consegnare  in  mane  dei  Francesi  le  fortezze,  le  pratiche  furono  rotte,  e 
nn  tentativo,  fatto  per  ottenere  un  assenso  con  la  forza,  riuscì  con  la  peggio 
del  governatore,  che  ci  perdé  nna  galera,  ed  un  suo  nipote  fatto  prigioniero. 
Stizzito  consentì  allora  che  il  Visconti  vendesse  Pisa  ai  Fiocetini  per  ot* 
tantamila  fiorini,  a patto  che  questi  gli  avrebbero  ceduto  Livorno,  che  i loro 
legni  mercantili  navigherebbero  con  bandiera  genovese,  e cbe  le  merci  fio- 
rentine, destinate  per  il  ponente,  sarebbero  da  iodi  innanzi  caricate  nel  porto 
di  Genova.  I Fiorentini,  poco  dopo  perduta  Pisa  per  malaguardia,  la  riacqui- 
starono per  tradimento,  essendo  capitani  delle  loro  forze  di  mare . Cosimo 
Grimaldi,  e di  quelle  di  terra  Luca  de’Fieschi , amendue  genovesi  (1406). 
Livorno  fu  venduto  alla  Repubblica  per  veotiseimila  ducati  dal  governatore, 
il  quale,  quantunque  in  tolto  il  corso  di  questa  spedizione  si  fosse  servila 
delle  forze  della  città,  diceva  appartenergli  privatamente , come  dato  a lui 
dal  Visconti.  Un  altro  acquisto,  non  meno  importante,  fu  quello  di  Sarzana; 
vedendo  Gabriele  Inabile  a tenerla  contro  i Fiorentini,  che  ne  erano  vaghi, 
e,  temendo  la  sorte  di  Pisa,  si  diè  spontaneamente  ai  Genovesi  eoa  tutte 
le  castella  del  suo  territorio  (1407)- 
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n mezzo  a questi  vantaggi  apparenti,  no  tarlo  secreto 
rodeva  da  mollo  tempo  la  Itepobblica.  L'erario  già  in 
cattivo  stato  per  l’avanti,  era  al  presente  quasi  esau- 
rito per  l'amministrazione  dispendiosa  del  governatore, 
e per  la  caparbietà  di  Ini  a volersi  cacciare  in  imprese 
che  se  non  erano  superiori , alle  forze  dello  Stato,  lo 
erano  però  alle  strettezze  nelle  quali  versava.  Per 
l’ avanti  i reggitori  passati  avean  trovato  un  modo  ingegnoso , ed  utile  se 
non  Se  ne  fosse  abusato,  per  provvedere  alle  spese  straordinarie,  prendendo 
cioè  in  imprestilo  dai  privati,  e pagando  i frutti  annoi  del  capitale  ncevnio, 
col  provento  di  qnalche  gabella  o altra  entrata  pubblica,  la  quale  si  dava 
ad  amministrare  ad.  no  corpo  di  cittadini,  a beneficio  dei  prestatori.  Era  il 
capitale  diviso  in- azioni  ^i  cento  lire  l'sna  chiamali  luoghi;  la  totalità  della 
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somma  presa  io  preslito  diceran  compera,  io  qaanloché  i prìrati  compra* 
Tano  in  certa  maniera  le  ragioni  dello  stalo  solle  rendite  pobbliche,  l’acquisto 
di  più  luoghi  in  testa  di  una  sola  persona  costituiva  una  colonna.  GT  im- 
prestiti compere  pigliavaoo  il  nome,  o dal  prestatore  o dalla  gabella  ceduta, 
0 dalle  imprese  cbe  la  necessitavano,  o dal  santo  che  rieorreva  nel  di  del 
contratto,  come  lo  compere  di  S,  Pietro,  di  S.  Paolo,  di  Zaccaria,  del  capi- 
tolo della  città,  e della  gran  pace  co' veneziani:  però  siccome  a forza  di 
nuovi  prestiti  a lungo  andare  la  Repubblica  sarebbe  venuta  a spogHarsi  di 
tutte  le  sue  rendite,  si  erano  stabiliti  ad  oggetto  di  estinguere  i debiti  ree- 
cbi,  dei  fondi  di  ammortizzazione  chiamati  code  di  redenzione  le  quali  non 
erano  altro  cbe  il  sopravanzo  accumulato  del  provento  annuale  delle  rèn- 
dite ìro[.ajnate. 

Ma  l’aumentarsi  delle  compere,  moltiplicando  le  amministrazioni  partico- 
lari di  ciascuna,  cominciava  a generarsi  confusione  nelle  finanze  dello  Stato, 
e dall’  altra  parte  sfiducia  nei  'creditori.  Aumentava  questo  stato  di  disor- 
dine una  violenta  misura  del  Boncicault,  con  la  quale  si  obbligavano  i cit- 
tadini ad  un  imprestilo  forzato  sopra  il  rèddito  di  molti  anni  delle  gabelle. 
Onesto  provvedimento  dava  luogo  a reclami  universali  onde  il  consiglio 
degli  anziani  d’accordo  col  gevemafore  e gli  altri  magistrati  della  città, 
fecero  un  decreto  nel  quale  si  dava  facoltà  ad  otto  riputati  cittadini,  di  li- 
berare e redimere  le -rendite  del  comune,  di  liquidarne  i luoghi  e le  com- 
pere, e di  fare  tutte  le  riduzioni  e cangiamenti,  cbe  stimassero  utili  e ne- 
cessari senza  far  danqo  ad  alcuno  (1407). 

, Gli  eletti  dopo  aver  travaglialo  un  anno  all’  incarico  affidatogli  dalla 
Repubblica,  riunirono  le  vecchie  compere  io  una  sola  che  fu  chiamata 
la  grande  compera  di  San  Giorgio.  Colai  principio  ebbe  questa  iostiluzlone, 

t 

la  quale  rappresentò  in  seguito  una  parte  cosi  interessante  nelle  cose  della 
Repubblica  e cbe  a somiglianza  di  alcune  associazioni  moderne  quantunqu 
non  col  medesimo  buon  successo,  si  elevò  da  posseditrice  di  capitali  a si- 
gnora di  provincie.  La  nuova  compera , o Banca  come  fu  poscia  chiamala, 
imperocché  a lei  fosse  stalo  affidato  r ufficio  di  cambiar  monete  io  tempi 
io  coi  era  vietato  ai  particolari , fu  accolta  con  piacere  da  latti  i creditori 
dello  Stalo  , ai  quali  l’ ordinamento  stesso , libero  e indipendente  da  ogni 
vicenda  politica  ispirava  fiducia.  E infatti  S.  Giorgio  era  la  «istituziooe  di 
una  repubblica  finanziaria  entro  una  repubblica  civile.  U potere  sovrano 
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legislatiTO  apparleoeva  al  gran  coosiglia  composto  di  talli  gli  interessali,  o 
possessori  di  luoghi,  il  potere  esecutivo  ad  otto  protettori  eletti  dal  gran 
consiglio , Tari!  altri  affici  subalterui  inteodeTano  all'  esazione  dell’  imposte 
al  pagamento  dei  debiti,  ai  libri,  ai  bilanci,  ai  registri,  e alle  altre  incom* 
benze  necessarie  ad  una  amministrazione  che  prese  in  seguito  dimensioni 
cosi  vaste. 

Prova  evidente  della  fiducia  che  S.  Giorgio  riscosse  fino  dalla  sua  fonda- 
zione,  fu  che  potè  ridurre  senza  che  i luogbisti  se  ne  lamentassero,  l’ inte- 
resse dei  luoghi  dal  dieci,  al  sette  per  cento,  come  base  del  reddito,  e a 
più  0 meno  di  questa  ultima  cifra  secondo  il  provento  annuale  scarso  o 
abbondante  delle  gabelle  impegnate,  e con  tutto  ciò  il  numero  dei  presta- 
tori sovrabbondò  sempre  piuttosto  che  mancasse.  La  restituzione  dei  capitali 
non  si  poteva  esigere  se  non  dopo  quattro  anni,  ed  era  in  facoltà  o per 
testamento  o per  contratto  di  girare  il  credito  in  testa  di  altri.  Questa  fa- 
cilitazione cosi  utile  in 'una  città  commerciale,  fu  resa  anche  più  grande 
nel  secolo  decimosettimo,  con  I’  emissione  di  biglietti  di  cartullario  su  cui 
era  scrìtto,  parte  o là  totalità  del  credito,  il  nome  e cognome  del  creditore, 
con  la  sottoscrizione  del  notaio.  Fu  sempre  osservato  perciò  rigorosamente, 
di  non  mettere  in  corso  nessun  biglietto  senza  che  in  cassa  vi  fosse  l’ equi^ 
valente  in  contanti.  Lo  scrupolo  posto  da  S.  Giorgio  nelle  liquidazioni,  nei 
pagamenti  dei  frutti,  nelle  riscossioni  delle  gabelle,  e in  tutto  ciò  che  risgnar- 
dava  la  sua  amministrazione  contribuiva  grandemente  a renderlo  florido  e 
potente,  quindi  nelle  sacrislie,  o stanze  ove  nella  casa  destinata  a S.  Giorgio 
sì  custodiva  il  numerario,  immensi  depositi  di  danaro  erano  fatti  da  ogni 
ordine  di  cittadini,  e molti  creditori  morendo,  lasciavano  che  sotto  il  nome 
di  moltipiici,  il  cumulo  dei  frutti  servisse  alla  compra  di  ouovi  luoghi,  a 
beneficio  di  qualche  pia  instituzione,  o affine  di  sgravare  in  perpetuo  gli 
eredi  da  ogni  balzello.  Ad  onta  di  questi  savi  ordinamenti,  i quali  non  sor- 
sero certamente  tolti  insieme  con  la  instituzione,  non  era  lungi  il  perìcolo 
che  la  repubblica  finanziaria  ricca,  ìngiiiouìsse  a grado  a grado  la  Repub- 
blica civile  povera,  ma  le  rendenzioni  continue  del  debito  pubblico  per  mezzo 
delie  code  lo  impedirono  da  un  lato,  e dall'  altro  i reggitori  politici  furono 
tanto  accorti  da  non  abusare  della  facilità  dì  pescare  ad  ogni  bisogno  negli 
scrigni  di  S.  Giorgio. 

, Il  riordinsunenlo  delle  finanze  era  impulso  a nuove  imprese  dei  Bonci- 
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caalt  sempre  ispirate  dagli  stessi  floi  e seotimeoti  che  più  indietro  abbiain 
fatto  osservare.  A Innocenzo  VU  era  successo  in  Roma  Gregorio  XII, 
di  nazione  veneziana.  Per  terminare  lo  scisma  avean  deciso  i due  papi 
di  trovarsi  insieme  a.  Portovenere;  vi  andò  da  Genova  Benedetto  XIII, 
ma.  Gregorio  giunto  a Luni  non  voiio  più  venire  innanzi  sotto  pretesto  di 
non  potersi  aflidare  in  un  paese,  che  si  era  dichiarato  pel  suo  avversario. 
Dall'  aitra  parte  Benedetto  ricevuta  in  Portovenere  la  notizia,  che  la  Francia 
stanca  da  tante  tergiversazioni,  figlie  di  una  aperta  malafede,  1'  aveva  ab- 
bandonato, che  in  Genova  stessa,  donde  I'  arcivescovo  Marini  era  fuggito, 
gli  era  precluso  il  ritorno  da  un  decreto  del  consiglio  generale  che  disco- 
nosceva la  di  lui  autorità,  andò  a rifugiarsi  nel  regno  d'  Aragona  solo  ri- 
mastogli fedele. 

In  questo  mezzo  Ladislao,  re  di  Napoli,  il  quale  come  il  Booeicaolt,  e 
i signori  di  Milano,  aspirava  al  possesso  di  tutta  l’ Italia  (ambizione  lode- 
vole ma  resa  ridicola  dalla  scarsità  dei  mezzi)  si  preparava  ad  occupare 
Roma  sotto  pretesto  di  impedire  che  il  popolo,  io  assenza  del  pontefice,  vi 
facesse  novità.  Si  ingelosiva  il  Boocicault  dei  disegnr  di  Ladislao  e appa- 
recchiate prestamente  undici  galere,  si  iodirinava  verso  piaggia  romana, 
giustificando  la  sua  mossa  col  dire  che  in  quella  incertezza  di  cose  la  cu- 
stodia della  citlà  sacra  apparteneva  di  diritto  a un  iuogoleoente  del  re  di 
Francia.  Ma  Ladislao  al  quale  non  mancavano  al  certo  ragiooi  ugualmente 
forti  per  pretendere  al  medesimo  diritto,  entrava  in  Roma  avanti  che  il 
Boncicaolt  vi  arrivasse  nel  Tevere,  cosiccbò  questi  se  ne  dovè  tornare  in- 
dietro con  le  beffe  e col  danno. 

L’ ira  della  spedizione  infelice  venne  a cadere  sopra  Gabriele  Visconti, 
il  vendicatore  di  Pisa,  e I’  amico  un  tempo  (tei  governatore  (1406).  Dopo 
avere  abbandonala  la  Toscana,  Gabriele  male  accollo  dai  suoi  parenti  a Mi- 
lano, avea  passato  qualche  tempo  in  Alessandria,  signoreggiala  da  Facino 
Cane,  e di  là  era  venuto  a Genova  ove  si  trovò  improvvisamente  arrestalo 
e messo  in  carcere.  L’  accusa  appostagli  era  di  aver  tramalo  di  rovesciare 
la  signoria  dei  BoucicauH,  e di  consegnare  una  porta  della  città  a Facino 
Cane,  il  quale  spesse  volle  per  l’ avanti  si  era  mosso  con  le  genti  da  Ales- 
sandria a questo  oggetto.  Reo  o no  di  questo  delitto,  il  Visconti  dovè  con- 
fessarlo con  la  tortura,  ed  espiarlo  con  I'  aver  mozza  la  testa.  Gli  annalisti 
della  città  credono  però  che  il  motivo  della  venata  di  Gabriele  fosse  stata 
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ad  oggetto  di  thieikre  al  BaociciiaU  il  sc-qucslro  delle  n.erci  dei  Fioreotioi 
i qnali  ricusafatie  pagare  gli  ottanlamila  lleriDi  paluiti  da  loro  e garaaliti 
dal  goTemalure  nella  readila  di  Pisa<  a quest’  aUiooo  per  liberarsi  dalle 
moleste  solleólaziooi,  e dagli  obblighi  rersq  il  principe  decaduto , abbia 
preso  d partito  di  spacciarsene  in  quel  modo  sbrigatilo  che  abbiamo  uariato. 
Comunque  sta  la  cosa , la  pubblica  opioioite  già  arrersa  al  goreroalore  per 
l' indole  stessa  del  popolo  vaga  di  mutazioni  per  le  tasse  cresciute , per 
l'odio  innato  contro  ogni  dominio  straniera,  pel  carattere  dispotico  che 
questo  assumevs  di  giorno  in  giorno  maggiore,  ue  trasse  motivo  di  nuovi 
bisbigli  e di  ostili  commenti.  ^ 

i cittadini  avvezzi  alla  tolleranza  dei  governi  anteriori  su  i trascorsi  po- 
biici,  riguardavano  come  un  abuso  di  potere  la  severità  con  cui  al  presente, 
sotto  il  pretesto  di  lesa  maestà,  si  puniva  con  i’  es’rimo  supplizio  ogni 
penda  ed  ogni  alto  avverso  agli  ordinamenti  attoali.  1 Ghibellini  fremei  ti 
per  1’  abassamcnlo  della  loro  parte  mantenevano  relazioni  attivissime  coi 
(oorusciii  io  Lombardia,  e specialmente  con  Battista  De  Franchi,  il  quale 
si  adoperava  di  continuo  presso  il  marchese  di  .Monferrato  e Facino  (lane, 
desiderosi  anch’essi  per  loro  conto  di  torre  Genova  ai  francesi  i finalmente 
per  le  molle  imprese  io  cui  si  era  gitlato,  e accennava  di  voler  seguitare 
il  Boocicaull  era  uscito  di  grazia.  In  queste  disposizioni  di  spiriti,  il  primo 
grido  di  rivoila  insorgeva  da  un  possesso  lontano,  dall’Isola  di  Scio. 

i GiasUniani  che  l’avevano  in  fendo  irritati  contro  il  Boocicault  ptrebò 
questi  avesse  fatto  confiscare  in  Genova  1 beni  di  loro  come  avverai  al  do- 
minio francese , postisi  d’  accorda  con  i primati  dell’  isola,  la  levarono  a 
rumore  gridando  viva  il  popolo  e S.  Giorgio,  abbassa  il  governatore  Cou- 
ekaulL  Caaiarooo  la  guardia  del  castello,  drposeco  il  potestà,  crearono  nuovi 
roagisirail  e attesero  poscia  a far  provvigione  di  genti  e di  danaro  per 
resìstere  ad  ogni  evento.  Il  goveinatore-alla  notizia  di  questo  molo  faceva 
arrestare  e detenere  in  Castelletto,  tutti  i parenti  delle  famiglie  genovesi 
stabilite  in  Scio.  Corrado  Doria  spedito  conilo  t’  isola  ribelle  con  tre  navi 
ed  allrellante  gailere,  parte  con  la  forza  e piu  con  la  dolcezza  ridusse  quindi 
i rivoluti,  alcuni  principali  dei  quali  furono  espulsi.  L’  odio  contro  il  nome 
francese,  si  era  contenuto  dal  timore,  non  mancava  peiò  dal  mani&siarsi 
a quando  a quando  io  qualche  altro  fallo. 

Erano  alhiggiati  a Yollri,  il  Cardinale  fi.areoge  e l’Arcivescovo  di  Reims 
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in  viàggio  per  ii  concilio  (h  Pisa  dovè  Benedetto  SUI  e tìregorio  XII  fa- 
FOQ  deposii,  e l'ietro  di  Candia  sotto  il'  nome  di  Aleesandro  Vetetto  eletto  in 
toro  vece.  Ora  accadde  cbe  essendosi  elevata  una 'disputa  fra  od  servitore  del 
'Cardinale  ed  nn  terrazzano  che  gli  (erràva  il  • cavallo , ed  allri  a propo^ 
rione  che  le  cose  si  risaWavane  avendovi  presa  parte,  in  breve  si  venne 
alte  mànt  fra  servitori  6 qnei  della  terra.  \l  arcivescovo  accorso  al  rumore 
mentre' si  dSoperava  per  far  cessare  la  znffa.  Tu'  ncciso  da  m- colpo» di 
lancia  cbe  le  trafile.  Il  cardinale  e gli  altri  del  sflo  segndto  poterono  scam- 
pare air  ira  di  qoel  di  'VoUrI,  per  la  vetocità  dei  loro  cavalli.  Onesta  ag- 
gressione se  irritò  grandemente  il  Boncicanlt  non  IO  rese  pià  raggio  rv- 
spetlo  alle  vere  cagioni  che  I’  avean  prodetta';  egli  la  pani  arbitrariamente 
secondo  era  oso  fare  in  ogni  sdo  atto  da  molto  tempo,  perchè  non  po- 
tendo evere  In  mano  i rei.  feee  in  coropense  abbattere  la  msa  di  gIovmdì 
fUusso  ano  de’ principali  del  paese.  Cosi  I’  aoterità  del  Boocicantt  rendenr 
dosi  di  giorno  m gioroo  più»  odiosa  ad  ogni  classe,  nò  reggendosi  ornai  se 
nonché  salta  incerta  base  det  timore  e delia  forza,  a rovesciarla  non 
mancava  altro  che  l’  occasione,  e questa  non  si.  fece  aspettare;  ■ - 

' ' 1 dné  Ogti  di  Gian  Galeazzo  Visconti , uno  dei  quali  Giovanni  ItTaria  , 
governava  Pavia 'più'  di  nome  cbe  di,  fatto,  e l’altro  PHlppe  Marra,  Milana, 
nel  medesimo  modo,  discordi  lira  se  stessi,  non  tcinoti  perchè  giovani  e 
deboli)  odiati  dal  popolo  spockiimente  l'àiRitne  per  crudeltà  precboé  si  ver 
deVan  ridotti  alla  oeeeesità  di  cercare  per  il  mptoeuto  una  valida  pmte- 
zìone  OM’  esterno  cbe  impedissé  la  totale  rovina  delle  loro  cose.  Indotti 
adunque  dei  consigli  di  quelli  che  ancora  gli  erano  restati  amici,  gitlarooo 
gK  occhi  sopra  al  Boocteanlt  considerando,  che  come  signore,  di -Genova  e 
prode  capitano,  avrebbe  avolo  .forza  ed  abilhà»  suffidente  ad  adempiere  Pia- 
carico affidatogli;  e come  mareiciallo  <11  FrWia,  avrebbe  knp<ttto  agli  al- 
tri con  I'  autorità  della  sna  natìoné  e del  sdD  re.  Il  BoucicànK  acni 'pareva 
gli  si  aprisse  finalmente,  col  possesso  di  Lombardia,  la  strada  cercata  per 
tanto  tempo  dalla  sna  ambizione  al  dominio  »d’  Italia  accettò  volònterosò 
senza  pensare  agli  amori  cbe  gli  abolivano  in  casa,  frenati  soltanto  dalla  saa 
presenza.  Prendeva  in  prestito  daRa  Repnbblica  già  esausta  Dna  grande  somma 
li  danaro,  e assoldaado  con  essa  quanta  più  gente  potò,  rsgunò  tra  Gavà 
e Noti  un  esercito  di  seimila  cavalli  e di  'cinquemila  pedóni,  e rlacqni- 
tCate  con  esso  senza  rèsìstonza  Tortona  e Piacenze  al  deca,  esti^  in'MHiuio 
come  governatore  di  Lombardia  pel  re. 
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La  foriDoa  del  maresciallo  quasi  giunta  al  suo  ponto  più  eQlminante,  si 
arrestò  quivi,  e cadde  precipitosa  come  era  stata  lenta  a levarsi,  ta  Ge- 
nova tolto  .via.  con  la  soa  lontananza  >1  timore,  cominciaroDO  i cittadini  a 
parlare  apertamente  della  rovina  delle  finanze , dello  sprecamento  delle 
forze  deUa  Hepubblica , in  imprese  che  le  erano  pioUosto  dannose  chn 
obli;  ai  narravano  lolli  gli  arbilrii  del  Boncicanlt , e si  esageravano.  Io- 
tasto  Facino  Cane^  « il  duea  di  Monferrato,  informati  dal  De  Franefai  dello 
Italo  defio  cose,  e stimolatt  principalmente  dal  perioolp  che  gli  minacciaTa 
ove  si  fosse  lasciato  tempo  di  stabilirsi  in  Lombardia,  per  crollare  la 
base  d^  sua  potenza,  1’  ano  con  mille  ottocento  uomini  di'  arine,  e 
deemila  pedoni,  l’  altro;  eoo  ottocento  cavalli,  e dae  mila  ottocento  pedoni 
traversati  gli  Appennini  si  diligevano  sa  Genova. 

Quivi  lo  Cbolelhon  lasciato  luogotenente  dal  governatore,  spaventato  da 
latti  questi  romori,  e temendo  di  non  poter  tenere  il  palazzo  contro  I*  in-  ' 
aorrezione  che  minacciava  d’ora  io  ora  di  prorompere,  circondato  da  un 
drappello  de'  snoi,  ne  usciva  per  rinserrarsi  in  castelletto.  Ma  giunto  alla 
chiesa  di  S,  Francesco  i una  turba  di  plebe  e di  paesani  gli  attraversava 
la  ^adat  uno  di  questi  ollinù  a cui  il  Gbolethou  avea  fatto  impiccare  il 
fralailo  quando  rimase  altra  volu  al  governo  della  Città,  spintosi  innanzi 
col  Inrore  della  veodelia,  lo  atterrò  prima  con  un  colpo  in  una  gamba,  e 
poKia  gridando  .agli  altri  ebe  non  lo  impedissero,  volle  finirlo  di  propria 
mano.  La  motte  del  luogotenente  fu  il  segno  della  strage  dei  francesi:  . 
gianii  la  plebe  inferocita  ne  potè  avere  in  mano  tanti  ne  accise,  gli  altri 
che  poterono  scampare  si  chiusero  in  Castellelto,  e nelle  fortezze.  ? 

Per  non  lasciare  la  Gillà  senza  governo,  fu  tosto  creato  un,  magistrato 
di  dodici  anziani,  scelti  in  ngual  numero  fra  nobili  e popolani,  - Guelfi  e 
GhibtUini.  Al  timore  dei  francesi  cessato,  ne  succedeva  ora  un  altro  non 
meno  forte  negli  animi  dei  cUladknL  Ginoti  in  Polcevera,  Facino  e il  mar- 
chese, questi  traversata  la  gcfla  della  Torazza,  poneva  il  campo  in  Bisagno 
l’ altro  a S.  Pier  d’ Arena.  Ora  la  fama  della  ferocia  e rapacità  delie  genti 
oosdoite  da  Facino,  poneva  la  costernazione  negli  animi  dei  cittadini,  i quali 
dubitando  per  le  loro,  robe,  se  le  bande  tessero"  eotrate  in  città,  ciascuno 
provvedeva  agH  averi  più  cari  coi  trasportarli  sulle  navi,  o ne  Inoghi  vicini 
delle  riviere.  Ma, una  savia  misura  presa  dagli  anziani  fé  cessare  questo 
stato  di  trepidazione.  Furon  mandati  due  ambascistori  1’  uno  in  Bisagno  al 
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mircbete  iovilao  loto  al  entrare  in  ciilà,  I'  altro  a Facino  pregandulu  a to- 
lersi  ritirare  con  le  genti,  poiché  la  città  essendosi  liberala  da  per  sé  dai 
francesi,  non  ri  fosse  più  mestieri  di  qoelle.  L’ oflerta  di  Ireotaeila  fiorinr 
d' oro,  persuase  Facino,  il  quale  riirarersò  i Gioghi,  e per  aTere  qualcosa 
anche  lai,  occupò  in  seguito  Gari  vendutogli  dal  presidio  francese.  Kotrò 
con  gran  pompa,  e accolto  dal  plauso  universale  M marchese  ~ in  Genova; 
la  «gnoria  francese  fu  annnllata.  Teodoro  Paleologo  marchese  di  Monferrato 
fu  dichiarato  governatore  e capitano  generale  della  Repobblien  per  no  anno 
con  aolorìlà  e provvisione  dogale.  Delle  fortezze  occupate  dai  frmcesi , I» 
tdrr»  dell'arsenale  si  rese  quasi  sobitu,  il  presìdio  di  Castelletto  combattuto 
fieramente  dalla  plebe  armata,  e dai  soldati  del  Monferrato  chiese  otto 
giorni  di  tregua,  in  capo  ai  quali  non  venendo  i soccom  aspettali,  si  rese 
secondo  i patti  salve  le  robe  e le  persone- 
Alla  ODOva  dei  primi  moli  di  Genova,  sorpreso  in  mezzo  allo  splendora 
dei  suoi  trionfi,  lasciava  il  Boocicanlt  preci pMosamenle  Milano,  con  tatto  lo 
sforzo  delle  sne  genti.  Incontrava  a Cavi  la  banda  dt  Facino  rednce  da  Genova 
qoindi  ne  sorgeva  una  zaffa  accanila,  finché  la  nette  non  divise  i combatieotV 
Sfiduciato  l’n  governatore  di  poter  riavere  la  capitale  con  la  forza,  si  trat- 
tenne in  Cavi  per  due  mesi  aspettando  invano  occasione  da  qiulche  molo 
Gnelfo,  e soccorsi  di  Francia  ove  i suoi  maneggi  ambiziosi  io  Italia  avean 
destato  sospetti.  Un  colpo  di  maoa  sopra  la  pieve  dei  Reieio  non  gli  riusciTS, 
.ogni  giorno,  per  mancanza  di  paghe,  gli  si  assottigliavano  le  genti,  tramò  una 
cosplraitone  per  aver  Savena,  ma  fu  scoperta,  e cinque  de' complici  ebbero 
mozza  la  testa,  molli  furono  esiliati.  Ripresa  finalmente  a malincuore  la  via- 
di  Francia,  che  trovò  lacerata  da  cortigiane  discordie,  e dalla  invasiooe  stra- 
niera, dopo  aver  combattuto  alla  giornata  di  Agioconrt,  finiva  prigiooiera 
nella  Iurte  di  Londra,  una  vita  più  illustre  di  avventore,  che  di  solida  gloria. 

La  cacciata  dei  francesi  favoritori  del  partito  gnelfo,  « l’ inalzamenlo  al 
governo  del  marchese  dì  Monferrato,  capo  parto  ghibeliioo,  portava  seco  ne- 
cessariamenle  il  trionfo  di  qnest'nlliffla  fazione  sull’  altra,  ed  anzi  la  rivo- 
luzione attuale  ne  era  ona  conseguenza.  Si  accorgevano  bene  della  loro  eritia 
posizioDe  i Guelfi,  e però  faoevaau  mostra,  di  nou  sgradire  F autorità  dei 
marchese,  il  quale  dal  canto  suo,  per  non  aggiungere  a tuile  le  altre  dif- 
ficoltà di  un  potere  gkninc,  i odio  di  no  partilo  pirieote,  pareva  inetinalo  a 
transigere.  Ma  j sospetti  c l’ avversione  dei  Ghibellini  contro  i loro  rivali, 
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]a  finse  sopra  la  tmona  folonlà  del  marcliese.  Primo  sej^»  di  queste  dapO' 
sition<  ostili  fu  il  preporre  alle  inilizie,  alla  (tnardia  delle  mura,  alla  espa- 
pnazione  delle  turteire,  quattro  cittadioi,  due  nobili,  duo  popolari,  tutti  di 
parte  gtiìbellina.  Fu  rinnorale,  con  iudifidoi  della  medesima  faxiouc,  iltoa- 
siglìo  dei  dodici  aniìani,  e tuUi  gli  altri  nflhiì  della  Repubblica,  e,  poiché 
gli  cifesi  si  lamentavano  di  questa  parzialità,  a tutti  i Guelfi  erano  tolte 
r armi,  molli  confinali  a Savona.  Erano  principalmente  presi  di  mira  i Fie> 
sebi,  i quali,  postisi  a capo  della  fazione  persegoilata,  aveano  occupalo  l’or- 
telino  e Becco.  Furono  però  eaccialì'da  amenduoi  luoghi,  Raffaello  di  Moa-- 
tallio,  capitano  delle  genti  ghibelline,  mentre  ii  nuovo  governo,  con  aperta 
violazione  della  R<de  pnbblica.  spogliava  la  famiglia  ribelle  dei  luoglii  che 
possedeva  in  S.  Giorgio,  e,  costretti  i Guelfi  rimasti  a comprarli,  usava  il 
provento  a seguitare  la  guerra  eoulro  gli  espropriali.  Al  marchese,  costretto 
a coodiscendere  a queste  intemperanze  della  fazione,  era.  da  uoa  assemblea  * 
di  trecento  gbibellini  prolungala  l' autorità  a cinque  anni,  e cresciuta  la  pro- 
Tìsione  fino  a quindicimila  lire.  A lungo  andare  però,  riuscendo  grave  » 
sovverebiameote  dispendioso  ad  ameodue  le  parti  uno  sialo  di  ostilità  per- 
manente, fu  concesso  ai  Fieschidi  rlpatriare,  e le  ragioni  sopra  S.  Giorgio, 
refltitnite  loro  (1110),  tanto  più  die  i nemici  esterni  travagliavano  allora 
liastaoteroenle  la  Repubblica,  per  farle  rinunziare  eoo  piacere  al  pensiero  di 
combattere  i proprii  coneilladioi.  . 

Stava  prioeipalmente  a cuora  fa  sottomissione  di  Porlovenare,  e di  Veo- 
limiglia,  dove  si  perseverava,  a tener  dritta  la  bandiera  di  F/ancia.  Djfetsft 
spedizioDi,  tentate  contro  la  prima  terra,  non  ebbeivi  risoliate  felice,  e fi-- 
nalmeale  il  presidio  fianeese,  ebe  v 'era  dentro,  piuttosto  ebe  venderla  alia- 
Repabblica,  la  vendè,  eoo  Lerki,  Sarzanello  e Faleioello,  ai  Fioreairni.^Ten- 
larono  questi  anche  di  avere  Uforuo  per  no  IraUoto  segreto  eoo  un  dtt*- 
dine  genovese,  ma  la.v'igitanza  di  Ballista  Utn’aldo,  ohe  v’ era  dentro  in 
qualità  di  governatore  per  la  Repubblica,  iopedi  4’eSettoazione  della  tranar 
e il  reo  ebbe  la  testa  mozza.  Yentimiglia  incontrò  fortuna  peggiore  di  Por-' 
toveoere,  perchè  assaltala  da  quìndici  navi,  mandatevi  sotto  gli  ordini  di  (M- 
tobuoDO  Gioslioiaoi,  ad  onta  di  una  feroce  resistenza,  fu  preM  e saccheggiata. 

Compensava  questi  rknsscolamenli , appendice  di  mali , lasciata  da  ogni 
dominazione  forestiera,  nn  egregio  fatto , operato  dai  coloni  e dagli  isolani 
di  Scio.  Da  più  d’un  secolo,  dopo  che  i re  di  Aragoua  aveano  preso  a ri- 
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Twuficare  eoa  I’  arau  i diriUi,  ebe,  per  U bolla  di  un  (Bonifacio  Vili. 
1296),  preteodetano  sulla  Conica  e la  £ardegna,  era  doralo  uno  alalo  di 
goerra,  quasi  perpekio  fra  U naziooe  catalaoa  e la  genovese,  alimentalo  di 
Goalinno  da  piraterie  e presure  di  navi  scambievoli  (1411).  Ora,  iravandosi 
cinque  nari  catalane  nell’Arcipelago,  dopo,  areroe  intrapresa  ,dbe  genoT^,. 
che  a caso  incontrarono,  si  presentarono,  rinforzale  dalle  catturate,  diriispette 
all’  Isola,  e presero  a bersagliare  con  ie  bombarde  gli  abitati  e le  terre,  poste 
luògo  la  marioa.  i mercanti  genovesi  e gli  isolani,  irritali,  pià  che  impanriti 
da  questa  aggressione,  risolverono  di  respingerla  eoo  la  forza, -e  fatta  ce- 
leremente  provvista  di  danaro  e d’armi,  con  una  squadra  armata  m fretta, 
a cni  comandavano  a vicenda  quindici  giorni  per.  quindici  giorni,  Paolo 
Lercaro,  e I’  infaticabile  ez-fuomscito,  Battista  De  Franebi,  perseguiuvano 
gli  audaci  Catalani  sino  nel  porto  di  Alessandria, -dove  raggiuntili,,  e mo- 
* scolatisi  fieramente,  dopo  un  quasi  continno  combattere  di  selle  giorui,  riu- 
scirono a tleoperare  la  due  navi  predalo,  e eoo  bd' altra,  tolta  ai-  oemici, 
si  ridussero  trranfanti  donde  s’  erano  pariilu  ' . . . ; ^ 

Nb  cessando  per  qnesta  dora  lezione  la  baldanza  dei  Catalani,  poiebb 
predassero  poco  dopo  tre  nari  mandale  io  Sicilia  v.  a caricar  grani,  dei 
quali  allora  la  città  travagliata  da  aspra  carestia  pativa  eslreno  difetto,  4n 
commesso  ad  Antonio  Doria  di  vendicare  le  nuove  e le  passate  inghtrie.' 
Adempiè  valentemente  il  Doria  l’ incarico  ceofitfotegli  (1412).  Uok:  Mite 
navi  e mille  croqaeeentO  domini  d’equipaggio  navigava  in  cosca  di  navi  ne 
miche,  e due  ne  predava  a Siracnsa,  doe  altre  con  pareocbi  navigli  a Ca- 
gliari, dne  con  sette  legni  a Pwtopìno  in  Conica , e dopo- avere  scorse  le 
coete  di  S|>agna  sino  a Barcellona,  viste  eba  i nemici  non  volevano  HSein. 
anzi  per  tema  aveao  tirate  a terra  le  navi,  ritornò  sopraccarico  di  prede  alla 
patria,  da  coi  fa  m premio  del  valore  spiegato  ia  «questa  spedtziope  fatto 
esente  dalle  imposiaonL  L’impresa  del  Dotia  aveva  quindi  per  resoliate  la, 
cooeinsiooe  di  una  tregna  di'  cinqae  anni  con  Ferdinando  primo,  salilo  allou 
snMrono di  Aragona.  V » . 

Un’  altra  tregna  di  no  anno  -era  ngoairaeiite  cooclnsa  een  Luigi  di  Angiò 
conte  di  Provena , il  quale  doe  anni  innaezi.  chiamalo  io  Italia'da  papa 
Giovanni  XXHl  coiAre  Ladislao  di  Napoli  dopo  aver*  acquistato  celeremente 
d.  regno,  (’avea  perduto  pei  con  la  mede«8a  fretta , per  una  fiera  retta 
navale- datagli  da  una  squadra  genovese  di  ooqoe  galere  òongionle  a quelle 
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di  Ladislao,  Questi  soecessi  non  essendo  però  appoggiali  da  naa  fona  tì> 
Ulo  ed  aaaimiiatrice  interiore.  rioDaMTano  essendo  isolati , . quasi  mutili  , 
percbò  la  quiete  dì  ent  godeva  allora  lo  stalo,  come  fondala  sol  trionfo  di 
od  parlilo,  era  instidMle;  d’  altronde  l' antoritò  del  Monferrato  creata  piu  per 
l' inflaenra  deHe  cirtbstnnze  eòe  per  elealone.  schiafa  dalla - faiione  ghibel- 
liba.' amministrata  con  debolesza,.«  non  sonpre  diretlamente  perdiè  talora 
H marchese  dimorava  lungo  tempo  oltre  ' Appeonino,  per  aceudire  agl’  in* 
teressi  del  proprio  stato,  nOn  aveva  sembianza  di  poter  dnrare.  Infatti  i 
Iprimi  tuli  bastanmo  a rovesciitrlo.  ' •<  • . 

''  Viveran  foofuscilf  da  molto  lempe  i Fregosi  a Roma,'  ftncbè  stanchi  <di 
star  fontano  dalla  patria.  Orlando  e Tommaso  con  una  banda  di  quattro* 
cento  uomini  raccolti  nella  riviera  dì  levante,  entrarono  ìq  Oenova,  e assai* 
larono  if  palazzo  dove  essendo  allora  esente  il  marchese  slava  come  luo- 
gotenente Corrado  del  Carretto.  Ma  non  ' sostenendoli  il  favore  dei  cittadini  * 
fnnmo  i due  fratelli  ricacciati,  ed  Orlando  oistreMo  - a ritornare  in  esilio, 
spinto  dai  venti  a Savona,  era  massacrato  da  quella  plebe  favorevofo  ai 
nurdtese,  e perh  concitala  oonlro  chi  atea  tentalo  di  rovesciarne  l’antoriti- 
Non  si  perdeva  d’animo  per  l’ impresa  faHita  Tommaso  Fre^Mo.  ma  due 
'noni  dopo  (Ì4t3)  prefUlando  di'im'  altra  assenza  del  marchese,,  e di  una 
sommossa  nata  é Savona  per  contese  fra  il  partito  dei  Ooria  e qaello  dc^ii 
Spinola,  faceva  viste  di  voler  tentare  no  altro  colpo.  ...  ; . 

‘ FaHò  .avvertilo  il  Monferrato  df  questi  umori,  e ebe  alte  genti  uumdate 
per  compiere  il  molo  di  Savona,  era  stato  preposto  Giorgio  Adorno,  cH- 
ladino  amato,  inOoeodssimo,  e molle  più  temitnie  del  Fregoso.  mandava 
al  luogotenente  che  aitèstesse  Tommaso,  egli  -.poi  si  inviava  preslamente 
verso  Savona  pm*  Tare  fo  stesso  sopra  T Adorno.  Confidava  così  che  telti 
di  mezzo  i due  caporioni,  le  cose  da  indi  innanzi  sarebbe  qnielate.  Riusei 
la  fùima  parte  del  progetto,  e Giorgio  fu  <teteouto  io  Savona  all’ arrivo 
(tei  marvbeso;  ma  in  Goaova  it  Fregoso  avuto  sentoro  di  quel  che  si  mac- 
tMnava  contro  di  'lui,  levatosi  al  rumore  con  i suoi  partigiant.  cacciava  il 
Inogoteneufo,  ette  era  surrogato  da  un  reggisoento  provvisorio  di  otto  po- 
llavi. Un  còftsfgUo  di  trecento  cittadini,  stalHlua  poscia  che  gU  uffici; sì 
disirlbaissere  mela  ai  nobili,  metà  ai  popolari,  il<  doge  da  ele^ersi  in  Io- 
laro.  sarebbe  però  come  nel  passato,  di  famiglia  popolare,  Sperava  il  Frer 
goso  di  esser  elevalo  a questa  dignilà,  qoaodo  l’ ioaspellato  arrivo  di  Gior- 
gio Adorno  gliela  strappava  di  mano. 
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‘riliiscìatò  dai  marchese  alle  nuore  di  ijiiri  che  era  soeeepeo  ifc  Oeuoa 
con  la  maligna  inieMione  dw  la  tolta  che  sarebbe  aorta  fra  i partigam  <8 
Quello,  e i seguaci  del  Fnegoso  asrelAe  dalo  campo  a lui  di  riguad^nare 
il  potere,  delodera  ngoataientó  I’  ambiitooe  del  sua.  aitagetùsta,  « i sesoudi 
fini  del  Slobftrralo.  l’ercbè  riaiùssimo,  di  gemili  coaUuui,  torniU)  di  larga 
rlienlela  e di  amicizie  poleni',  non  ai  testo  si.  mostrò  cha.uHa  1uf|^  gW’ 
dlssnna  dei  suoi  adereoU  La  prodamara  .rogo,  ed  ora  poi  riconfenzialo  o 
conaacrato  regolairoentB  con  le. formalità  d’.uao..  ■ 

li  marchese  qnando  seppe  degli  arrenimetai  di  Genova,  lento  d’ insigi^ 
rirai  loUlmenJe-di  Savona  la  quale, per  odio  coolro  la  capitale^  era  affezio- 
nata at  reggiraentó  presente  come,  prima  a quello  franceiie.  Conquistalo  il 
folle  di  S.  Giorgiò  rimaueva  quella  della  Sperone,  ma  uo  generoso  alla- 
«lino,  Iacopo  da  Paasabo»  che  vT  era  eomunlantói  nè  per  lusinghe,  nè  per 
roioaecie,  nè  per  il  trarre  continuo  delle,  artiglierie  che  giltavw  tOTecealo 
pietre  grosse,  io  nn  sito  diffeso.  appena  da  soli  venti  nomini  non  volle  mai 
renderio,  negava  anzi  poco  dopa  di  consegnarlo  agli  stessi  commissari,  spe- 
llivi dal  nnovó  doge,  finché  la  elezione  di  Im  non  fu  sanzionata  r<;goUr- 
mente.  Il  Monfeirsto  perduta,  per  l’iotpepidem  del  Passano,. U. speranza 
di  aver  Savona,  consentiva  quindi  a rioonsfere  uMa-  presidem  della  Bepoh- 
bllea,  e aireeiitiùfe  tolte  le  fortezie  che  Icoevs  in  compenso  di  ventiqs.  ttro 

mila  ducali.  • = - • ' • - 

■ Il  CasfelteUo  già  rafliutaio  e.restoorato  dal  Eoucicald»  fu  come  emblema 
e sostegno  di  dominazione'  straniera  eomipcMo  a rovinare.  Di^riwonl  cl» 
speaso  vcdreme  rinnovarsi  in  appresso  inotiti,  peretto  gli  odii  e ie  ambiimù 
eUtadme  rkhiatMtàn  sempre . silfi  oppressori  di,  fuori,,  e i franlomi, , dei 
fortilizzi  eroilaii  sdivano  ad  edificare  sugli  antichi  ruderi,  apevi  monuutenii 
di  lervith.  , . . . »•;.  j vi; 

’ Ito  altro  accordo  concluso  eoi  Fioreotioi  m Lucca,  rendeva  alla.  Cupidi- 
bttea,  Portovenere  per.  ricuperare  il  quale  erano,  aiate  spese  io  vane  spedi- 
zioni dofenlemila  lire,  iasierne  con  LaaicL  Sarzanelln  o Fatcioelln:  Sarzaoa 
<£D  pertinacia  aguale  a qnetla  dei  Passano  era  stata;  difese  de . Cassaao 
.«^pinola  contro  ogni  sforzo  nemico.  Cavi -fu  risctlate  da  Lodovico  Gauq  par 
dfecimita  ducali;  cottili  beoefid-evea  lasciati  alta  rilià  de  pruteBioce  di 
Francis, 
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Oiieofdte  — Tommos*  ft^goao  Bitge 
MS  anmlit»  dai  #’MOt*wscifi  e dal  duca  di  Jfifaua. 
£i6cro«ioiic  di  B»t»tfacUt  eoulra  ^fi  Arngottett. 
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TOto  pobblìco,  forza  alle  leggi. 

CbiamaTa  la  grande  campana  il  popolo  della  città  e del  distrello  a Par- 
lamento solla  piazza  di  S.  Lorenzo.  Vi  assistevano  il  doge  e tallo  le  ma- 
gistrature insieme  con  quella  di  S.  Giorgio.  Sorto  il  cancelliere,  leggeva  il 
nome  di  dodici  rispettabili  cittadini,  metà  nobili , metà  popolari,  proponen- 
doli all’assemblea  come  scelli  dal  doge , per  compilare  le  leggi  secondo  le 


CmAmta  del  Frmgmto. 


I nuovo  doge  appena  si  trovò  stabilmente  a capo  del 
governo,  come  quello  che  conscio  del  passato,  e quindi 
timoroso  dell’  avvenire , voleva  porre  argine  a nuovi 
motameoti,  pensò  a riordinare  sovra  basì  più  salde  e 
determinate,  gli  statati  e le  magistrature  della  Repnb- 
blica,  facendovi  concorrere  l’approvazione  universale 
in  modo  che  la  deferenza  acquistasse  onore  a lui,  il 
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quali  questi  dovrebbe  goveruar  la  Repubblica.  Approvandoli  la  maggioriià, 
i riformatori  dopo  alquanti  giorni  presentavano  i nuovi  capitoli , il  sunto 
'dei  quali  era.  Il  doge  avrà  almeno  l’età  di  cinquanta  anni,  sarà  genovese, 
popolare,  e ghibellino;  dorerà  l aotorilà  di  lui  a vita,  con  una  provvisione 
di  ottomila  genovine  all’anno.  Sarà  assistito  nella  esecuzione  del  suo  ufficio 
da  due  vke-dncbi  e due  vicarii,  e da  un  consiglio  privalo  di  dodici  anziani. 
Consulterà  il  consiglio  dei  quaranta  nelle  emergenze  rilevanti  interiori , il 
consiglio  maggiore,  composto  di  trccentoventi  cittadini,  nelle  rilevanti  este- 
riori, come  nelle  deliberazioni  di  pace,  o di  guerra,  il  podestà  avrà  seco  Ire 
vicarii,  due  per  assisterlo  nelle  cause  civili,  il  terzo  nelle  criminali.  I prov- 
visori frequenteranno  ogni  adunanza  di  popolo  r por  invigilarne  I’ opinioni 
e i bisogni,  e avranno  cura  dell’  annuo  bilancio  delle  entrate,  e delle  uscite 
della  Repubblica.  L’uffizio  della  moneta  soprintenderà  alla  Zecca  ad  incassare 
le  rendite,  a pagare  le  spese,  quello  di  Romania,  assorbendo  in  sè  quello  di 
Gazaria,  cioè  delle  colonie  di  Calla  e del  Mar  Nero,  attenderà  all’  ammini- 
strazione dei  possessi  in  Oriente.  Il  magistrato  della-gnerra  e della  pace  porrà 
ad  esecuzione  le  misure  prese  dal  doge  e dai  consigli  su  questo  rapporto. 
AH’ufficio  dt  mercanzia  spetta  il  giudicare  le  liti  insorte,  per  ragioni  di  com> 
mercio,  o di  mercanzia.  Morendo  il  doge,  i dodici  anziani  eleggeranno  qua- 
ranta cittadini  popolari , quattro  per  ognuna  delle  dieci  compagnie  o quar- 
tieri, in  cui  la  città  era  divisa,  i quaranta  ne  eleggeranno  a lor  posta  ventuno, 
e questi  dieci,  i quali,  con  una  maggioranza  di  sette  voti,  nomineranno  de- 
finitivamente il  nuovo  doge.  Variar  di  tempi  e di  bisogni,  necessitando  io- 
novazioni,  previa  l’approvazione  del  consiglio  dei  quaranta,  il  doge,  gli  an- 
ziani e l’officio  della  moneta,  ne  daranno  il  carico  ad  otto  riformatori.  Saranno 
rinnuovali  gli  esercizi!  e i premi  delle  balestre,  e gli  ordinamenti  delle  milizie 
cittadine  distinte,  per  contrade  gonfaloni,  sotto  connestabiii  o comandanti. 

Colali  furono  i nuovi  statuti,  coi  quali  l’Adorno,  senza  rigettare  compiu- 
tamente gli  antichi,  e,  prendendo  per  base  quelli  fatti  sotto  il  Boccanegra, 
all  inslilozione  del  dogato,  inaugurava  la  sua  autorità.  Sperava  che  questa, 
essendo  limitala,  ed  egli,  per  indole  temperata,  disposto  ad  usarne  modera- 
tamente, di  più  durando  ancor  fresca  la  memoria  odiosa  del  dominio  esterno, 
la  quiete  della  Repubblica  non  sarebbe  stala  cosi  facilmente  interrotta.  Ma  le 
ambizioni,  che  arcano  accettalo  il  Monferrato,  per  rovesciare  il  Bucicaldo,  ed 
ora  l Adorno  per  cacciare  il  marchese,  duravano  sempre  vivacissime,  ^mpe- 
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roccliò,  essendo  egoislicbe,  1’  esperienza  non  le  ammaeslra,  nè  il  bene  della 
pairia  le  coinuioTe;  gli  antichi  reputavano  che  il  ferro  solo  le  guarisse.  Dava 
principio  a questo  nuovo  e sanguinoso  periodo  di  contese  civili  Isnardo  Guarco. 

Entralo  io  città,  con  numero  grande  di  pedoni,  e di  cavalli,  intendeva  a 
torre  la  signoria  all’  Adorno,  ma  soprafatlo  dai  partigiani  di  questo,  dovè  ce* 
dere,  ed  esalare  in  Toscana.  Non  appena  represso  questo  tumulto,  ne  su- 
scitava un  altro  più  serio  Battista  Montaldo. 

Introdotti  segretamente  uomini  armati,  e radunati  i propri  partigiani,  so- 
stenuti da  gran  parte  della  nobiltà,  dagli  Spinola  specialmente,  i faziosi  le- 
vavano» il  rumore  nella  notte  del  9 dicembre  141 4.  al  rintocco  delle  campane 
di  S.  Siro,  e alie  grida  di  vivano  il  popolo,  i MontaMi  e il  buono  stato. 
Alla  mattina  i partigiani  del  doge  si  raccoglievano,  e si  sbarravano  lo  strade, 
si  armavano  le  case,  si  costruivano  ponti  per  traversare  d’ una  in  altra  con- 
trada, e gli  armati  cacciavano  gli  inermi  dalle  abitazioni,  per  poter  combattere 
a loro  agio.  La  città  era  trasformata  in  due  campi,  i cittadini  in  due  eser- 
citi nemici,  combattenti  incessantemente,  senza  riguardo  a parentela,  o ad 
amicizia,  dalle  case,  dai  ponti,  dalle  torri,  per  le  strade,  e per  le  piazze,  per 
molti  giorni. 

Si  affaccendavano  ì cittadini  pacifici,  e non  furiosi,  a sedare  le  Ire  e strin- 
gere paci,  ma,  non  appena  composte,  risorgevano  più  fiere  le  zuffe  ad  un 
nuovo  grido  d’  allarme.  Congregatisi  finalmente  gli  artigiani,  più,  ebé  altri 
esposti  a risentire  gli  effetti  di  questi  disordini,  eleggevano  otto  del  loro 
ordine,  ai  quali  congìungendosì  Jacopo  Giustiniani,  giovane  di  età  ma  vecchio 
di  costumi,  come  dice  un  annalista,  riuscì,  dopo  molto  adoperarsi  fra  i due 
partiti,  di  fare  abbassare  le  armi  ai  Moofaldi,  e di  persuadere  l’ Adorno  a 
rinunziare  al  dogato,  intanto  che  Battista  Montaldo  e Tommaso  Fregoso  avreb- 
bero preso  provvisoriamente  le  redini  del  governo. 

Consentiva  I’  Adorno,  nel  quale  all’  ambizione  prevaleva  il  dolore  di  ve- 
dere cosi  straziata  la  patria,  ma  i figli  i quali  sperarono  di  raccogliere  dal 
p.idre  1’  eredità  del  potere,  oppiatisi  vivamente,  riaccendevano  al  grido  di 
vivano  gli  Adorni  le  medesime  scene  di  sangue  e dì  disordine. 

Sì  profittava  dì  un  breve  spazio  di  tregua  prodotto  dallo  spossamento  del 
lungo  combattere,  per  far  venire  da  ambe  le  parti  rinforzi  esterni.  Man- 
davali  al  doge,  Filippo  Maria  Visconti,  ebe  avendo  con  lo  sposare  Beatrice 
di  Tenda  vedova  di  Facino  Cane,  reslaurata  la  fortuna  della  sua  casa,  ne 
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ripìgUava  la  politica  ambiziosa,  ai  Montaldi  il  Monferrato,  in  cui  le  pre- 
senti discordie  riaccendevano  le  speranze.  Il  sopraggiungere  delle  nuove 
forze  era  il  segno  di  più  accaniti  conflitti,  e quasi  il  reciproco  uccidere  fosse 
poco,  da  una  parte  e dall’  altra  si  rovinavano,  o davansi  alle  fiamme  le 
case  conquistate  (I4i5). 

Si  pensò  allora  ad  tic  rimedio  provalo  efficace  in  simili  circostanze.  Es- 
sendo r arcivescovo  Pitao  De  Marini  lungi  al  concilio  di  Costanza,  moveva 
il  suo  vicario  dalla  cattedrale,  avendo  in  mano  I’  ostia  sacra  a traverso  le 
principali  strade  della  citti.  Seguivalo  il  clero,  cittadini  d’ ogni  ordine  e 
d’  ogni  età,  donne,  fanciulli  e vecchi  principalmente,  gridando  pace*  e mi- 
sericordia. Sulla  piazza  dì  Banchi  dove  una  grossa  barricata  divìdeva  i par- 
tigiani del  Montaldo  da  quelli  del  doge,  non  vollero  i primi  permettere  il 
passaggio  altro  che  al  clero,  e al  sesso  e all’  età  imbelle.  Mansuefacevansi 
per  un  momento  gli  spiriti  ìnflaenzati  dallo  spettacolo  religioso,  in  tempi 
io  cui  avean  gli  nomini  qualche  cosa  in  che  credere,  e in  che  sperare,  poi 
con  lo  sparire  dell’  apparato  cessando  il  sentimento,  le  antiche  ire  e i nemici 
presenti,  facevano,  nuovamente  brandire  le  armi,  e riaccender  le  fiamme. 

Nonostante,  la  discordia  per  spossatezza  e per  I’  adoperarsi  incessanle  dei 
pacificatori,  a grado  a grado  illanguidiva,  finché  quando  parve  tempo  op- 
portuno, tre  cittadini,  Barnaba  Guacco,  Jacopo  Giustiniani  e Antonio  Doria 
congregavano  il  popolo  a parlamento  nella  chiesa  di  S.  Domenico  per  trat- 
tare della  pace.  Si  eleggevano  a quest’  uopo  nove  cittadini  i quali  avendo 
sedate  le  parti  in  armi)  quattro  aibitri  eletti  da  queste  dettarono  delle 
condizioni  che  ottennero  fortunatamente  reciproca  approvazione. 

Fu  stabilito:  si  togliessero  le  barricate,  si  affidasse  ad  nomini  neutrali 
la  guardia  del  castello  e di  castelletto  tenesse  il  doge  l’ ufficio  ancora  di- 
ciotto giorni,  gli  fosse  accordata  l’esenzione  dalle  imposte  a vita,  e il  con- 
solato di  Gaffa  per  un  anno. 

Cosi  avean  fine  queste  contese,  le  quali  oltre  i danni  inoaloolatili  del 
ristagno  dei  negozii,  tolsero  alla  Repubblica  cento  ventuno  cittadini  di  qua- 
lità con  altri  molli  del  popolo  minuto,  e alla  città  cento  quarantasei  case, 
fra  bruciate  e rovinate. 

^Trascorso  il  tempo  determinalo,  usciva  Giorgio  Adorno  di  palagio,  ornato 
duce  ^***  * insegne  ducali,  e scortato  dalla  sua  guardia,  si  ri- 

'avalcando  alle  sue  case,  donde  rinunciava  con  acconcio  parole  il 
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dogalo.  Occuparono  Deir istesso  giorno  il  gorerna  in  qaali'à  di  priori. 
Tommaso  Fregoso  e laoopo  CiuslinlaDr,  e poco  dopo  convocata  una  assemblea 
di  otlocenlo  cittadini  d'  ogni  fazione,  era  nominato  doge  Barnaba  Guarco- 

Non  era  il  nuovo  elello,  il  più  adattato  a tempi.  Mite  ma  non  energico, 
facile  a prestare  oreccliio  a subdoli  consigli,  non  aveva  fra  il  popolo  un 
- parlilo  proprio  tanto  forte  da  contrapporlo  agli  ahri  ad  un  bisogno.  Ele- 
valo dal  favore  di  Tommaso  Fregoso,  il  qu-ale  abile  a cedere  e farsi  innanzi 
a tempo,  si  era  fatto  amico  prima  dell’  .adorno,  ed  ora  di  lui  per  spianarsi 
meglio  la  via  al  dogato  ; Barnaba  doveva  cadere  ogni  volta  che  questo  mal 
fido  appoggio  gli  fosse  mancato;  e l’occasione  fn  anche  più  pronta  di  quel 
che  si  sarebbe  potuto  prevedere. 

Io  OD  villaggio  di  Polcevera,  detto  degli  Orsi,  dorando  ancora  uno  sprazzo 
delle  passale  commozioni,  perchè  di  rado  avveniva  che  ai  moti  di  Genova 
non  facessero  eco  quei  delle  valli,  era  ucciso  dai  contadioi  Gregorio  Guarco, 
fratello  del  doge,  mandato  a reprimerli.  Irritato,  e dolente  Barnaba,  spediva 
a punire  gli  inveleniti  contadini,  con  molta  più  gente,  Tommaso  Fregoso. 

La  tontananza  di  Fregoso  dava  agio  ai  nemici  di  Ioidi  renderlo  sospetto  al 
doge;  cosicebè  questi , per  assicurarsi,  costruiva  forti&cazioni , e poneva 
guardie  nei  sili  della  città  più  acconci  a qualche  movimento. 

Non  appena  Tommaso  riseppe  queste  misure,  che,  conosciuto  a quel  ebe 
esse  miravano,  abbandonò  sollecitamente  il  campo,  andò  a tro<vàr  Giorgio 
Adorno  nella  sua  villa  di  Carignano,  e convenuti  insieme  sulla  immìoenza 
del  pericolo,  e la  necessità  di  prevenirlo,  scendevano  segretamente  io  città, 
e,  levali  in  arme  i loro  partigiani,  carciavano,  dopo  lie^  resistenza,  il  Guarco 
di  palagio.  Vi  entrarono  quindi  i vincitori  alle  grida,  di  viva  Tomaso  Fre- 
goso, il  quale,  quantunque  si  infingesse  sol  priucipio  di  ricusare  ciò  ebe  da 
tanto  tempo  brigava  di  procacciarsi,  fu  acclamato  dogedalla  mollitodine  con- 
corde, e poscia  riconfermato  da  un  consiglio  di  trecento  cittadini. 

L’  esperienza  ammaestrava  il  Fregoso,  in  mezzo  al  variare  delle  fazioni  e - 
dei  favori,  l’aver  raggìonto  il  potere  esser  cm  da  farne  poco  conto , nel 
conservare  l’ acquistato  consistere  la  diRìcoftà;  ed  egli  era  uomo , per  ac- 
corgimento e per  energia,  atto  più  che  altri  a superarla. 

Divise  le  cariche  più  importanti  tra  persone  fide,  e interessate  a sostenerlo, 
dando  a Ballista  suo  fratello,  insieme  al  cognato  Teramo  Adorno,  figlio  di 
Giorgio,  il  comando  delle  due  riviere,  e la  guardia  delle  città,  mandava  altri 
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Ire  fratelli,  Spineta,  Abramo  e Bartolommeo,  ano  podestà  io  Savona,  il  secondò 
governatore  in  Corsica,  il  terzo  a Famagosta.  Dei  capi  parte  più  pericolosi. 
Battista  Moiitaldo,  il  snsritatore  delle  miserabili  contese  trascorse,  insieme  con 
Isnardo  Gaarco,  tra  per  dispetto  e timore , erano  esalali  volontariamente. 
L’ Adorno  era  andato  console  a Gaffa. 

Davano  ripatazìone  e favore  al  doge,  te  tasse  diminuite,  l’ amministrazione- 
della  giustizia  imparziale  ed  inlegeitima.  Il  disinteresse  con  coi  pagava  ses- 
santnmlla  ducati  del  suo,  per  estinguere  an  debito  pubblico,  gravante ’snlle 
gabelle  del  sale,  mnoifìcenza  regale,  avuto  riguardo  ai  tempi.  Le  sòntuosè 
feste  (1416),  date  ad  Oddo  Lusignano,  fratello  del  re  di  Cipro,  splendide 
per  apparati  nETiciali,  e per  concorso  numeroso  di  donne,  nelle  quali,  lo  sfol- 
gorare delle  vesti  di  seta,  e di  drappo  d’  oro,  delle  perle  e delle  ^emme,  sfog- 
giate da  ogni  Classe,  era  vinto  soltanto  dalla  bellezza  naturate,  divertivano 
il  popolo.  Lo  occupavano  ntilmente  gli  immensi  lavori,  ordinalf  per  il  di- 
seccamenlo  e 1*  escavaziobe  della  darsena,  e per  fori ificare  il  promontorio,  it 
monte  Peraldo,  quello  di  S.  Bernardo,  e le  porte  dell’Arco  e di  S.  Totnmaso. 

Si  estendeva  nell’  istesso  tempo  il  terrìlnrio  della  Repabblica  in  Lunlgiana, 
di  molte  terre  tolte  per  forza  ai  Malaspina,  perchè  aveano  acciso  il  pode- 
stà della  Spezia.  Biannodavansi  le  amichevoli  relazioni  con  la  Francia,  state 
mtèrrotte  dalla  cacciata  del  Bucicaldo,  col  mandare  al  re  con  ottocento  ba- 
leslreri  genovesi  otto  galere  ed  altretlante  navi,  parte  delle  quali,  quan- 
tunque abbandonate  da  quelle  di  Francia,  resistendo  poi  valorosamente 
nella  Manica  a lutto  lo  sforzo  della  flotta  inglese,  teuevan  riva  in  qtelle 
acque  la  fama  del  valore  marittimo  degli  italiani.  Altro  esempio  di  straor- 
• dinario  valore  dava  in  quei  mari  una  nave  mercantile  capitanala  da  Lo- 
renzo Togletla.  Circondato  da  sette  navi  inglesi  non  si  volle  rendere;  anzi 
dòpo  aver  ricacciati  parecchie  volte  in  mare  i nemici  che  gli  invadevano 
il  ponte,  e essersi  impadronito  della  bandiera  dell’  ammiraglia,  nsciva  salvo 
dal  combattimento,  quantunque  di  sessanta  due  marinari  che  portavaia 
soa  nave,  quattro  soli  uscissero  intatti  dalla  zuffa,  degli  'altri  cinquanta  es- 
sendo rimasti  feriti,  ed  otto  uccisi  (1417).  '■ 

Questi  felici  successi  duraron  poco.  Teramo  Adorno  Aglio  di  Gior- 
gio e cognato  del  doge  sino  ad  ora  mostratosi  ligio  al  Fregosn,  lasciatosi 
Analmente  tirare  dalla  ambizione  tr.idizionale  nella  sna  - famiglia,  usciva  di 
città,  e andava  a raggiungere  i Guarco  e i Monlaldi  già  fuorusciti,  per 
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teoUre  DDÌUmente  di  roveKìarD  Tommaso.  Tr(4>po  debuli  per  sé  stessi,  uoa 
stentarono  a trovare  dd  appoggio  negli  ambiziosi  e torbolenli  vicini  della 
Repubblica.  Olire  il  marchese  Del  Carretto,  e quello  di  Monferrato,  la  spe- 
ranza principale  dei  fuoruscili  era  riposta  in  Filippo  Maria  Visconti,  al  quale 
divenuto  potentissimo,  non  pareva  vero  di  avere  questa  occasione  per  in- 
signorirsi di  Genova  (1418). 

Pertanto  mentre  il  Carretto  invadeva  la  riviera  di  Ponente  , e il  Mon- 
ferrato le  terre  oltre  i Giovi  , una  forte  banda  del  duca  di  Milana  con 
le  genti  dei  fuorusciti,  e con  Teramo  Adorno  che  avea  già  prese  le  insegne 
e il  titolo  di  doge,  scendeva  in  Polcevera  contro  Genova.  Assalitala  a più 
riprese  non  poterono  i collegati  recara  in  loro  possesso  altro  che  la  torre 
di  Faro  che  ebbero  per  tradimento,  dd  resto  i cittadini  secondo  che  aveano 
sperato  i fuorusciti  non  si  mossero;  e il  Fregoso  reso  più  solerte  dal  pe- 
ricolo, disarmando  i sospetti,  e vigilando  di  eontinno  alla  quiete  interna . 
e alle  difese  contro  i nemici  di  fuori,  si  mostrò  in  questi  momenti  degno 
della  autorità  che  occupava.  ^ 

Lo  secoodarano  alacremente  i suoi  fratelli  Battista,  Spioela,  e*  Giovanni, 
i quali  accorrendo  con  scelte  bande  nelle  parti  del  territorio  più  minacciate 
dai  nemici , formavano  la  principale  e più  fida  difesa  del  doge.  Ad  onta 
di  ciò  essendo  la  Repnbblica  attaccata  da  tanté  parti,  non  poterono  impedire 
che  Ovada  cadesse  in  mano  di  uno  Spinola , ii  forte  tastello  delia  Pietra 
salta  riviera  di  Ponente,  in  quelle  del  marchese  del  Carretto,  e che  lo  genti 
del  duca  si  impadronissero  di  quasi  tutte  le  terre  situate  oltre  i Giovi.  . 

Per  alloDlaoare  la  perra  della  Liguria  non  si  limitava  il  Fregoso  sol- 
tanto alle  difese,  e nelTisiesso  tempo  che  faceva  devastare  il  Milanese  dalla 
banda  assoldala  da  Bartolomeo  Arceili,  composta  di  mille  fanti  e di  mille 
cavalli , e dalle  geoti  di  Pandolfo  Malatesla  signore  di  Bergamo  e di  Bre- 
scia, stimolava  i Fiorentini  a collegarsi  co'Genovesi  contro  Filippo , dimo- 
strando loro  che  questi  non  aspettava  altro  che  la  cadala  di  Genova  per 
volgersi  come  avean  fatto  i predecmori  di  loi  ooatro  la  Toscana. 

Ma  la  forlana  non  era  questa  volta  favorevole  al  Fregoso;  perdù  l' Ar- 
celli  e il  Malatesta  furou  rolli,  e i FioreutiDl  addormentati  dalie  lusinghe 
del  duca,  che  si  protestava  loro  amicissimo,  non  dettero  orecchio  alle  pro- 
posizioni di  Tommaso.  Per  il  che  stretto  dalla  necessità  presente,  dovò  com- 
prare ralleaoza  dei  Fiorentini , e riempire  l’ erario  esausto  con  la  cessiooe 
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di  Livorao , Tendalo  a que»tl  per  ceDlorenli  mila  ducali  d’ oro , e mondi- 
rare  una  tregua  incerta  da  Filippo,  con  oflrirgli  oltre  Giovi . e le  terre  di 
Capriata,  Serravalle,  e Borgo  De  Fornari.  La  momentanea  tranquillità  prò* 
dotta  da  questa  tregua  giungeva  perciò  opportunissima  alla  salvezaa  ded  più 
importante  ixtssesso  della  Itepubblica  io  Corsica-  • 

Abbiamo  veduto  già  questa  isola,  all’intero  possesso  della  quale  dopo  la  caduta 
dei  Pisani,  la  Repubblica  pretendeva,  signoreggiata  alternativamente,  o dalla 
politica  di  Genova,  o da  quella  di  qualche  potente  feudatario.  .La  conleder 
razione  della  terra  di  Comune  inchinava  ora  ad  una  delle  dne  parti  ora 
all'altra,  secondo  che.  l' intemperanze  feudatarie,  o gli  arbitri  dei  governatori 
mandali  da  Genova  ve  la  spiogevano.  Morto  Guglielmo  della  Torre,  e Ar- 
rigo di  lui  figlio  avendo  fatta  sottomissione  a Genova  (1410),  la  Repubblica 
area  ricuperata  senza  contrasto  la  sigooria  di,  tutta  l’isola,  finché  nuovi 
alti  immoderaii  dei  governatori  genovesi,  e un’altra  ambizione  feudataria 
che  ne  seppe  profittare  pose  io  mano  al  conte  Viocetello  d' Istria  l’an- 
tico potere  di  Guglielmo  della  Rocca.  Ma  Vioceotello  col  divenir  polente 
essendosi  tatto  violeoto , quindi  odioso , era  cacciato  facilmente  di  Corsica 
da  Raffaello  Monlaldo  venutovi  governatore  dopo  la  caduta  del  Bncicddo. 
Rifogiatosi  Vioceotello  In  Spagna,  non  stentava  ad  ottenere  aiuti  d’armi  di 
danari  e di  navi , dal  giovine  re  Alfonso  V , il  quale  avendo  in  mente 
dr  assogeltare  la  Corsica  come  un  sno  predecessore  avea  fatto  della  Sar- 
degna, ci  si  disponeva  col  farvisi  un  amico  potcnie.  Al  suo  ritorno  il  conte 
d’ Istria  ricuperava  in  breve,,  tutto  ciò  che  avea  perduto,  sconfiggeva  a Mo- 
rosagUa  Abramo  Fregoso  mandato  dal  doge  presente  a contrastargli,  ed  era 
egli  a vicenda  represso  (1416)  da  Giovanni  altro  fratello  di  Tommaso  spe- 
dilo a socorrere  Abramo. 

Ora  (1420)  un  più  grave  pericolo  minacciava  i possessi  genovesi  in 
Corsica.  Alfonso  V risoluto  finalmente  di  faro  questa  impresa,  approdò 
alt’ isola  con  nn’ armata  forte  di  tredici  navi  grosse,  e di  venjilre  galere, 
e otlenuta  Calci  per  forza  sai  primo  giungere,  si  condusse  con  l’ armata 
sotto  le  mora  di  Bonifacio  a cui  pose  l’assedio.  Cosi  i Genovesi  incalzali 
nell’  interno  da  Viocenlello,  sulle  coste,  dei  due  loro  principali  stabilioienti, 
r uno  essendo  cadoto  io  potere,  l’altro  minacciato  dagli  Aragonesi , corre- 
vano pericolo  di  perdere  lotta  l’isola. 

Ma  i cilladini  di  Bonifacio , affezionatissimi  alla  Repubblica , dalla  quale 
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olire  aU'averc  ottenuto  larghi  privilegi  marittimi , erano  lasciati  vìver  con 
i propri  statuti  nuiniripali  , resisterono  valentemente  ai  primi  assalti  degli 
Aragonesi , che  si  videro  in  tal  modo  costretti  a porvi  un  assedio  regolare. 
Ma  dopo  nn  assedio  di  setto  mesi,  tempestati  continuamente  dal  trarre  delle 
lombarde  aragonesi  i Itonìracini  stremi  ornai  di  viveri  e di  difensori,  patini* 
rono  con  Alfonso  di  arrendersi  fra  quaranta  giorni,  ove  non  fossero  soc- 
corsi, e diedero  in  ostaggio  molli  giovani  delie  principali  famiglie  per  ga- 
ranzia della  loro  fede.  .Mandarono  poscia  celeremcote  a Genova  nn  loro 
messo,  a farvi  conoscere  lo  stato  delle  cose  o a sollecitare  qualche  aiuto. 
Lo  spazio  concesso  era  breve:  appena  disceso  in  terra  l’inviato,  tutto 
polveroso  e incolto,  senza  riposare  un  momento  dalle  fatiche  del  viag- 
gio, accorse  al  palazzo,  e si  presentò  al  consiglio  e al  doge.  Dipin.se  la 
trista  condizione  a cui  la  fedeltà  a Genova  avea  ridotto  i prodi  cittadini  di 
Bonifacio,  enumerò  i guasti  sofferti  nel  corso  di  un  assedio  cosi  lungo;  ora- 
mai ogni  mezzo  proprio  di  difendersi  essere  esaurito,  aver  fiducia  in  Genova 
come  in  ultima  speranza.  Si  rammentassero  dell’  antica  fede,  e della  nuova 
costanza,  provvedessero  celeremenle  e finché  v’era  tempo,  aflìnchò  indu- 
giando, non  avessero  i Bonifacini  a lamentare  poi  inutilmente  la  perdita 
della  patria,  essi  quella  di  una  colonia  tanto  affezionata. 

Queste  parole,  c le  lacrime,  con  cui  il  messo  di  Bonifacio  lo  accompagnava, 
commossero  a tanto  più  grave  dolore  i reggitori  dello  stalo,  quanto  meno 
si  vedeva  possibile,  il  poter  fornire  gli  aiuti  richiesti,  c.ssendo  la  po[)olazionc 
della  città  decimata  dalla  peste  continua,  e l'erario  esausto.  Ma  al  difetto 
della  Repubblica,  suppli  la  generosità  del  doge,  il  quale,  licenzialo  l’amb;i- 
sciatorc,  con  l' incarico  di  confortare  i suoi  concittadini,  e con  la  speranza  clic 
gli  aiuti  non  sarebbero  mancati  avanti  al  tempo  prefìsso  alla  resa,  raccolti 
prestamente  tutti  i suoi  privati  ori  ed  argenti,  mandò  a Lucca  ad  impegnarli 
ai  ricchi  banchieri  di  quella  città  per  trentamila  genovine  d’oro.  Si  arma- 
vano con  questo  danaro  sette  n.avi  grosse,  e si  provvedevano  abbondantemente 
di  marinari  presi  dalle  riviere  perché  non  infette  dalla  pestilenza,  e di  mu- 
nizioni, onde  vettovagliare  la  piazza  assediata. 

Parti  r armata  fiduciosa  della  vittoria , tanto  più  che  essendosi  i venti 
contrari  che  iinpcdivangli  l’uscita  dal  porlo  mutati  dopo  pubbliche  preghiere 
ordinate  a quest’uopo,  pareva  alle  ciurme  che  il  cielo  avreblie  condotta  a 
buon  fine  un’  impresa  la  quale  fin  da  principio  mostrava  di  favorire.  Cre- 
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scova  queste  buone  disposizioni  la  scelLa  del  capitano  Giovanni  Fregoso , 
il  (jiialc  quantunque  giovanissimo  avea  date  prove  di  valore  e di  abilità  non 
comune  respingendo  gli  attacchi  dei  nemici  di  suo  fntello  sul  cominciar  del 
Dogato  , e poscia  quelli  della  Repubblica  nei  moti  precedenti  di  Corsica. 

Giungeva  la  flotta  soccorritrice  dopo  una  navigazione  fetice  in  vista  di 
Ronifacio.  Quivi  il  ro  .Ufonso  prevedendo  l’arrivo  degli  aiuti,  avea  fatti 
i preparativi  acconci  ad  impedirli.  Presso  alla  bocca  del  lungo  e stretto 
golfo  in  fondo  al  quale  siede  Ronifacio,  stavano  ancorato  cinque  grosse 
navi  aragonesi.  Una  di  queste  di  grandezza  straordinaria  chiamata  il  Capo 
rototiiìo,  situala  in  mezzo  della  fila,  si  ricongiungeva  alle  altre  per  mezzo 
di  c.itene  o di  tavolati,  che  passando  d'una  in  altra  nave  sino  ad  ambe  le 
parti  della  terra  ferma  sbarravano  completamente  1’  ingresso  del  golfo.  Die- 
tro a questa  prima  riga,  ne  sorgeva  un  altra  formata  dalle  galere  e dagli 
altri  legni  minori.  Di  più  l’ imboccatura  stessa  dove  i monti  che  incoronano 
il  golfo  più  si  ristringono,  era  traversata  da  una  catena  di  ferro,  e difesa 
dalle  artiglierie  postale  sovra  ambe  le  rive.  Cosicché  il  voler  tentare  di  sforzarne 
l’entrata,  pareva  impresa  non  che  arrisicata,  impossibile.  15  facile  il  con- 
cepire la  gioia  con  cui  gli  abitanti  di  Ronifacio,  esausti  di  viveri,  ed  ornai 
disperati  di  poter  più  oltre  resistere  , videro  comparire  in  alto  le  navi  della 
Repubblica.  Nella  notte,  un  uomo  dalla  terra  raggiungeva  a nuoto  la  flotta 
e presentatosi  a Giovanni  Fregoso  ritornava  nel  medesimo  modo  fra  gli 
assediati  con  l’ordine  che  alcuni  di  loro  nascosti  fra  gli  scogli  si  tenessero 
pronti  a recidere  la  catena  quando  le  navi  genovesi  si  presentassero  alla 
imboccatura. 

Il  giorno  dopo,  il  di  di  Natale,  essendo  bonaccia,  la  flotta  genovese  non  potè 
avanzare  ; ma  l’ indimani  spinta  da  un  vento  favorevole  , navigò  verso  il 
golfo,  superò  1’  ostacolo  della  catena  nel  modo  ordinalo , e procedendo 
avanti  a velo  gonfie  andò  a cozzare  nella  linea  compatta  delle  navi  arago- 
nesi. Ne  seguiva  quindi  una  mischia  ferocissima  specialmente  net  centro, 
intorno  al  Co;»  rotondo.  Prevalevano  i Genovesi  per  le  balestre,  quelli  di 
Aragona  con  le  bombarde  delle  navi  alle  quali  si  aggiungeva  il  trarre  in- 
cessante di  quelle  di  terra.  Inanimiva  i suoi  lo  stesso  re  Alfonso,  il  quale 
scorrendo  su  e giù  lungo  la  riva  sovra  un  cavallo,  faceva  con  estremo  pe- 
ricolo le  veci  di  soldato  e di  capitano.  D’altra  parte  la  squadra  genovese 
ridotta  a quiittro  sole  navi,  poiché  tre,  o che  loro  mancasse  il  vento,  oper 
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gare,  non  presero  parte  al  combattimento,  sostenevano  animosamente  questa 
lotta  disngoale,  e finalmente  l’ardire  d’un  marinaro  dava  loro  la  vittoria. 
Costui  tuflossi  in  mare  inosservato,  e avvicinatosi  alla  nave  di  Capo 
rotondo  la  quale  era  come  l’ancora  comune  di  tutte  le  altre,  tagliò  le  go- 
mene che  la  tenevano  ferma  al  fondo.  Oscillò  dapprincipio  la  nave  disciolta, 
poi  spinta  dal  vento  usci  di  riga,  e girando  sopra  se  stessa  scompaginò 
ugualmente  l’ordine  dell’altre  ; colse  il  tempo  Giovanni  Fregoso,  e spin- 
gendosi innanzi  traversò  la  prima  riga  disordinata  delle  navi,  poi  quella  più 
rada  delle  galere  non  facendo  alcuna  resistenza  gli  Aragonesi  sbarlorditi 
dal  caso  inesplicabile,  e aiutandosi  col  vento  favorevole  andò  a dar  fondo 
sotto  Bonifacio  fra  gli  applausi  dei  cittadini  spettatori  dall’alto  delle  mura 
del  fatto. 

Approvvigionata  la  città , e fornitala  d’  uomini,  la  difficoltà  stava  nel  po- 
ter ritornare,  poiché  gli  Aragonesi  avendo  sbarrata  l’uscita,  nel  medesimo 
modo  che  prima  si  erano  attraversati  all’entrata  minacciavano  di  assediare 
nel  golfo  gli  stessi  soccorritori.  Supplì  anche  questa  volta  alla  inferiorità 
delle  fone  la  sottigliezza  dell’ingegno.  Fece  Giovanni  precedere  la  sua  squa- 
dra da  nn  brnlotto  pieno  di  materie  combustibili;  a questo  poiché  si  fu  av- 
vicinato col  vento  in  poppa  alla  fiotta  nemica  i marinari  dieder  fuoco  salvan- 
dosi poscia  in  uno  schifo.  Per  schivare  rinfiammato  naviglio  furono  obbligati 
quindi  gli  Aragonesi  a rompersi  ed  allargarsi  in  maro,  e i Genovesi  pro- 
fittando del  tempo  uscirono  in  cotal  modo  con  maggior  facilità  di  quei  che 
eran  entrati. 

Perduta  la  speranza  di  occupare  Bonifacio,  c cacciato  poco  dopo  da  Calvi, 
i cittadini  delia  quale  erano  insorti  per  le  violenze  del  presidio  aragonese, 
abbandonò  Alfonso  totalmente  la  Corsica,  e si  diresse  verso  Na)K)li  dove 
lo  chiamava  la  regina  Giovanna  seconda,  per  opporlo  a Luigi  IH  d’An- 
giò  che  a lei  papa  Martino  V,  e lo  Sforza  amante  abbandonato  aveano 
suscitato  contro.  Le  cose  dell’isola  non  rimasero  ad  onta  di  ciò  molto  favo- 
revoli ai  Genovesi,  perché  eccetto  Calvi  e Bonifacio,  tutto  il  resto  cadde  un 
altra  volta  in  mano  a Vincentello  d’ Istria.  Al  suo  ritorno  in  patria  Gio- 
vanni Fregoso  trovò  la  Liguria  e il  doge  suo  fratello  nuovamente  in  peri- 
colo (1421). 

11  duca  di  Milano  dopo  avere  indebolita  la  Repubblica,  costringendola 
alla  cessione  delle  terre  sunnominate,  le  dichiarava  ora  apertamente  la  guerra 
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e faceva  invadere  ii  lerritorio  genovese  dalle  sne  genti  condotte  dal  Torelli, 
e dal  celebre  condottiere  Carmagnola.  Si  aggiungevano  a queste  bande  i 
fuorusciti , Fieschi , Spinola , Montaldi  ed  .\domi  con  i loro  fautori.  Dalla 
parte  di  mare  una  squadra  di  dieci  galere,  otto  delle  quali  mandate  dal  re 
Alfonso  ai  soldi  del  duca,  e due  armate  dallo  stesso  in  Finale,  minaccia- 
vano continuamente  Genova,  e le  due  riviere.  Sopraffatto  da  tanti  nemici  e 
destituito  di  forze  e di  danari,  disperava  ornai  il  Fregoso  di  poter  far  testa 
ad  una  ambizione  potentissima  e sfrenata,  ad  odii,  ai  quali  niuna  via  sem- 
brava vergognosa  per  abbatterlo. 

Nonostante,  per  rimediare  al  pericolo  più  urgente,  fece  armare  otto  galere, 
delle  quali  avendo  preso  il  comando  Battista  Fregoso , andò  il  capitano  ge- 
novese a cercare  i nemici  al  Finale,  e perseguitatili  fino  a Porlo  Pisano , si 
ingaggiava  ivi  la  battaglia  fra  le  due  flotte.  La  fortuna  avea  abbandonato  ma- 
nifestamente il  doge.  La  squadra  di  Battista  fu  rotta,  egli  stesso,  eoo  cinque 
navi,  cadde  in  mano  dei  vincitori,  tre  galere  si  salvarono,  navigando  velo- 
cemente. Usarono  i capitani  del  duca  l’ occasione , e,  venuti  sotto  le  mora 
della  città,  uno  dalla  banda  di  Polcevera,  l’altro  da  quella  di  Bisogno,  oc- 
cuparono il  monte  di  Granarolo,  da  dove  tempestavano  con  le  bombarde  la 
città  Ano  alla  darsena.  Allora  a Tommaso  essendo  gli  amici  di  dentro  in- 
tiepiditi, i difensori  pochi,  né  aumentabili  per  mancanza  di  danaro , fu  ne- 
cessità calarsi  agli  accordi  col  Carmagnola,  comandante  supremo  delle  genti 
del  duca. 

Fu  stabilito  che  Filippo  Visconti  accetterebbe  la  signoria  della  Bepubblica 
alle  stesse  condizioni  con  cui  l’avea  ricevuta  Carlo  VI,  re  di  Francia.  Sta- 
rebbe fermo  l’accordo,  concluso  poc’anzi  con  Enrico  V d’Inghilterra,  in 
cui,  oltre  ad  assicurarsi  il  commercio  reciproco,  era  stretta  pace  ed  alleanza 
fra  le  due  nazioni,  a patto  che  l’ Inghilterra  non  dasse  aiuti,  ora,  nò  in  se- 
guito ai  nemici  della  Repubblica,  né  questa  fornisse  navi,  o genti  ài  nemici 
della  prima,  specialmente  ai  re  di  Francia.  Tommaso  Fregoso,  oltre  la  si- 
gnoria diretta  di  Sarzana,  delle  castella  o del  territorio  che  ne  dipendono, 
avesse  dal  duca  trentamila  fiorini  d’ oro  (quantunque  poi  toccasse  a pagarli 
ai  Genovesi),  e suo  fratello.  Spinola  Fregoso,  quindicimila,  a patto  che  ren- 
desse Savona.  Dopo  la  conclusione  di  questo  trattato,  entrò  il  Carmagnob, 
con  genti  ducali  in  città  da  un  lato , mentre  dall’  altro  ne  usciva  l’ex-dogc, 
imbarcandosi  per  Savona,  troppo  piccolo  possesso  ad  una  cosi  vasta  ambi- 
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zione,  alla  quale  facilmente  i posteri,  avuto  riguardo  ai  tempi  e alla  ten- 
denza universale,  avrebbero  perdonato,  se  Tommaso,  quando  non  potè  di- 
fender  la  patria  dalla  servitù  esterna,  avesse  provvisto  alla  dignità  sua,  con 
un  esilio  volontario,  senza  dividere  cui  nuovi  oppressori  le  spoglie  della 
Repubblica. 

1 fuorusciti,  che  aveano  cooperato  a questo  avvenimento  per  odio  contro 
i Fregosì,  e con  la  speranza  di  salire  sulle  ruine  di  quelli,  costretti  ora  a 
dividere  la  comune  servitù,  si  saranno  accorti  di  quanto  vantaggio  sia  il  ri- 
cuperare la  patria,  con  l’aiuto  di  un  vicino  potente. 
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opo  la  partenza  del  Fregoso,  prendeva  possesso  delle 
fortezze  e del  castelletto,  Francesco  Carmagnola,  in 
qualità  di  governatore  in  Genova  pel  duca.  Non  ba- 
stava però  a questo  l’avere  la  Repubblica  per  condi- 
zionata cessione  del  reggimento  anteriore;  avvezzo  a 
comandare  assolutamente,  la  limitazione  dell’  autorità 
sua  voleva  cbe  paresse  determinata  da  lui,  non  im- 
posta dai  nuovi  sudditi.  Però,  dietro  ordini  venuti  da  Milano,  il  Carmagnola, 
convocalo  il  gran  consiglio,  propose  che  la  città  mandasse  ambasciatori  al 
duca  a rassegnargli  la  illimitata  signoria  della  Repubblica,  insinuando  ai  ra- 
dunati che  questo  atto  avrebbe  loro  procaccialo  dal  duca,  spontaneamente  con- 
dizioni molto  migliori  di  quelle  contratte  col  Fregoso.  Il  Consiglio  aderì  a 
consigli,  ai  quali  non  avea  la  forza  di  contraddire;  ventiquattro  ambasciatori 
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coloriti,  cioè  scelti  da  tutte  le  opinioni  e da  lotte  lo  classi,  si  presentarono 
a Milano  al  duca,  dal  quale  riceverono,  in  forma  di  grazie  e di  privilegii, 
le  condizioni  del  trattalo  precedente  (1422). 

Dopo  avere  in  questa  guisa  sottomessa  ed  umiliata  la  Repubblica  al  Vi- 
sconti, partiva  il  Carmagnola  per  la  Lond)ardia,  lasciando  in  suo  luogo,  al 
governo  della  città.  Urbano  di  S.  Alosio,  al  quale  successero  nell’  istesso  anno 
quattro  consiglieri  ducali,  con  vcntidiiemiia  lire  annuo  di  provvisione.  Ritor- 
nava appresso  di  Lombardia  il  Carmagnola,  con  ambiziosi  progetti  suoi  e del 
suo  signore.  Esigeva  primieramente  che  gli  fossero  pagate  trentamila  lire 
annue  di  provvisione,  rispondendo,  a chi  gli  rappresentava  le  strettezze  pre- 
senti, non  volere  che  il  luogotenente  del  duca  di  Milano  fosse  da  meno  di 
quello  del  re  di  Francia,  poiché  al  Roucicault  fosse  già'stato  assegnato  lo 
stesso  stipendio.  Sollecitava  quindi  armamenti  navali,  i quali,  occupando  la 
nazione,  e sollecitandone  le  tendenze  e l’ amor  proprio,  distraevano  il  pen- 
siero della  servitù,  e,  d’  altra  parte,  crescevano  la  potenza  del  Visconti,  senza 
essergli  a carico,  poiché  la  Repubblica  pagava. 

Erano  gli  inimici  contro  cui  intendeva  rivolgersi,  gli  Aragonesi.  Odiali 
dai  Genovesi  per  l’antica  questione  della  Sardegna,  e per  i nuovi  tentativi 
sulla  Corsica,  dava  ombra  al  Visconti  la  cresciuta  potenza  di  Alfonso  loro 
re,  il  quale,  adottato  per  figlio  dalla  lussuriosa  sorella  del  re  Ladislao  Gio- 
vanna li,  teneva  in  pugno  il  reame  di  Napoli.  Ma  l’ intemperanza  d’ Alfonso 
da  una  parte , e dall’  altra  la  mutabilità  donnesca,  cangiavano  la  faccia  delle 
cose;  perchè  la  regina,  di  m.idre,  divenuta  matrign.a,  suscitava  contro  l’Ara- 
gonese quel  medesimo  Luigi  III  d’  Angió  a reprimere  il  quale  essa  aveva 
poco  prima  chiamato  il  re.  La  spedizione  progettala  aveva  dunque  per  iscopo 
di  aiutare  la  regina  a cacciare  gli  Aragonesi  di  ?>'apoli,  non  senza  la  segreta 
speranza,  dalla  parte  del  Visconti,  d' essere  aneli’  esso  dichiarato,  in  premio, 
figliuolo  adottivo.  Non  fu  difficile  al  Carmagnola  di  fare  entrare  il  consiglio 
della  Repubblica  nelle  sue  vedute,  e di  fare  assegnare  all’ impresa  duecento- 
mila lire,  nè  l’opposizione  dei  savii,  i quali  vedevano  che,  toccando  i ca- 
richi ai  Genovesi,  le  utilità  erano  del  Visconti,  fece  alcun  frutto,  perché 
scarsa  e timida. 

Consisteva  l’ annamenlo  in  diciassette  galere,  tredici  navi,  due  galeotte  ed 
un  brigantino.  .Sopra  nove  delle  più  grosse  navi  erano  stati  posti  cinque- 
cento uomini  di  sopraccarico  per  ciascuna,  e duecento  nelle  altre  quattro 
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minori,  nistiiiguevasi  fra  i capitani  di  nave,  riagio  Assareto,  il  quale  allora 
cancelliere  di  tutta  la  flotta,  era  destinalo  in  seguilo  ad  aggiungere  uno  dei 
più  splendidi  trionfi  alle  antiche  glorie  della  Repubblica.  Erano  caldissimi 
della  sjiedizione,  soprattutto  la  gioventù  ed  il  popolo,  nel  quale  la  vista  di 
una  squadra  cosi  fiorita,  risuscitava  la  memoria  e la  speranza,  e ridestava 
r antico  arrisicato  spirito  marinaresco.  I.a  virtù  e la  fama  del  Carmagnola, 
futuro  comandante  della  squadra,  crescevano,  con  la  fiducia  della  vittoria,  l’en- 
lusiasmo.  Stavano  le  navi  in  porto,  aspettando  per  salpare  solo  che  il  vento 
fosse  favorevole,  quando  ecco  giungere  da  Milano  Guido  Torello,  con  ordine 
di  prendere  esso  il  comando  della  flotta.  Questa  mutazione  inaspettata  del 
capitano  dispiacque  al  po[X)lo,  nel  quale  la  bravura,  e i franchi  modi  sol- 
dateschi del  Carmagnola  avevano  inspiralo  simpatia  e fiducia,  onde  molti,  che 
andavano  volentieri  sulla  flotta,  si  trassero  indietro.  Il  governatore,  più  che 
altri,  si  senti  offeso  di  questa  misura,  che  lo  toglieva  da  una  spedizione  de- 
sideratissima, e gli  dimostrava  disfavore  dalla  parte  del  duca.  Nonostante  il 
Carmagnola  riputò  espediente  per  allora,  di  tacere;  i preparativi  per  la  par- 
tenza furono  accelerali.  Consultali  gli  astri,  poiché  Filippo  Visconti  ci  cre- 
deva, e i suoi  capitani  fingevano  aneli’  essi  di  credervi,  s’ imbarcava  (1423)  il 
Torello  accompagnato  da  insoliti  apparati,  e preceduto  dallo  stendardo  di 
S.  Giorgio.  Salpavano  alla  volta  del  Regno , mentre  vi  si  inviavano  dalla 
parte  di  terra  per  cooperare  all’  impresa  di  cacciare  gli  aragonesi , Luigi 
d’  Angiò,  e T avventuroso  condottiero  Francesco  Sforza  con  le  genti  fornite 
loro  da  papa  Martino  V. 

Non  trovò  al  suo  sopraggiungere  la  squadra  genovese  molla  resistenza  ; per- 
chè il  re  Alfonso  costretto  a lasciare  Napoli  per  andare  a difendere  in  Spagna  i 
suoi  stali  ereditari,  invasigli  da  Giovanni  re  di  Casliglia , si  era  partilo  con  la 
maggior  parte  della  flotta,  e lasciati  deboli  presidi  nei  luoghi  marittimi  più 
importanti,  avea  affidala  la  capitale  all’  infante  Don  Pietro,  o ad  Jacopo  Cal- 
dera valente  condottiero  al  suo  soldo.  Però  la  flotta  prese  quasi  di  passo , 
Gaeta,  Precida,  Caslellamare,  Vico,  Sorrento  e Massa,  si  presentò  davanti  a 
Napoli,  mentre  le  genti  di  Francesco  Sforza,  il  quale  dopo  la  morte  del 
padre  affogato  nella  Pescara  ne  avea  preso  il  comando,  la  assediavano  per 
terra. 

Si  trovavano  adunque  gli  aragonesi  di  Napoli  (1424)  ridotti  a mal  par- 
lilo; lontano  il  re  colla  flotta,  minacciali  da  un  lato  dalle  navi  genovesi. 
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ilalPallro  il.iH’ cscrcilu  Pforzcsco.  nairallm  lato  il  malconlcnlo  Jiii  marinari, 
contro  la  noia  di  un  assedio  clic  prevodevasi  lungo , aumentalo  dall’  arre- 
tramento delle  paghe,  minacciava  di  indeliolire  o di  rendere  alTatto  vani  gli 
sforzi  degli  assedianti.  Himediava  a questi  inoinvenienli  l’ abiliti  dello  Sforza 
il  quale  incoraggilo  dalla  diserzione  di  alcune  bande  italiane  che  abbando- 
nala Napoli  e gli  aragonesi  eran  pass;ilc  nel  suo  campo,  aprì  delle  Iratta- 
livc  segrete  col  Caldera  le  cui  genti  formavano  la  principale  difesa  della  città. 

Il  Caldera  siccome  era  1'  uso  adottalo  in  quei  tempi  da  tulli  i condottieri 
di  passare  alla  parte  che  prometteva  più  utile,  consenti  facilmente  di  abban- 
donare gli  aragonesi,  purché  gli  fossero  somministrale  le  paghe  dovute  ai 
suoi  soldati  ; e poiché  questa  condizione  fu  soddisfatta,  per  la  premura  con 
cui  Filippo  Visconti  avvisalo  dallo  fforza  si  alTretlò  a mandar  denari  da 
Milano,  le  porle  di  Napoli  si  aprirono  senza  contrasto.  Presero  possesso 
della  città  lo  Sforza  ed  il  Torello,  ed  essendosi  Don  Pietro  con  i suoi  ara- 
gonesi ritirali  nel  Castel  Nuovo,  quasi  tutto  il  Regno  riconobl»  novellamente 
I’  autorità  della  Regina  Coovanna. 

La  flotta  genovese  intanto , dopo  avere  scorsa  la  riviera  di  Napoli  per 
ridurre  con  la  sua  presenza  più  facilmente  a soggezione  le  terre  rìljcllale, 
era  ritornata  a Napoli,  e quindi  a Genova , essendo  nvarinai  e capitani  indi- 
spettiti contro  la  regina,  e il  Torello,  perchè  lo  vettovaglie  fossero  loro 
mancate , nè  avessero  ricevuto  per  intiero  il  soldo  pattuito.  Questi  mali 
umori  furon  cagione  che  il  Torello,  a cui  si  addossava  la  colpa  delle  cir- 
costanze, non  fu  ricevuto  a Genova  cogli  onori  solili  a rendersi  agli  am- 
miragli vittoriosi,  onde  egli  irritalo  portò  seco  a Milano  lo  stendardo  di 
S-  Giorgio,  antica  bandiera  di  guerra  gloriosa  per  tante  vittorie.  Destò  que- 
sto fatto  odio  e dolore  nel  popolo,  ma  poiché  i grandi  dissimulavano  e parte 
consentivano  , tacque  aneli’  esso. 

Spiava  da  lungi  e fomentava  questi  umori  Tommaso  Fregoso,  il  quale 
lordi  pentito,  né  potendo  contentare  col  dominio  di  Sarzana  una  ambizione 
dm  appena  quello  di  tutta  la  Liguria  avea  potuto  soddisfare , desiderava 
ardentemente  di  rilevarsi  al  dogalo  e di  ricuperare  in  ogni  modo  la  patria. 
Rrano  disposti  a favorire  con  1’  armi  esterne  questi  suoi  progetti  i fiorentini 
^ gli  wagonesi.  .'.i  primi  ingelositi  della  potenza  cresciuta  di  Filipiio,  e 
‘iella  sua  smisurata  ambizione,  la  quale  sapevano  agognare  al  posses.so 
della  Toscana,  non  pareva  vero  di  avere  occasione  di  rifarsi  della  sconfina 
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locoala  a Zagonara  in  Romagna  dalle  loro  genli  contro  quelle  del  Visconli, 
c di  abbassare  I’  oi'goglio  del  loro  avversario  col  rilorgli  una  città  cosi  po- 
tente come  Genova.  Di  più  col  fomentare  la  guerra  in  Liguria  si  ripromet- 
tevano di  distrarla  dai  confini  della  Toscana.  Gli  aragonesi  essendo  ancor 
fresca  la  memoria  dell’  ingiuria  ricevuta  a NajKili,  erano  ansiosi  di  vendi- 
care nel  medesimo  modo  la  (lerdita  del  Regno,  operata  principalmente  dalle 
forze  c dalle  influenzo  del  Milanese. 

Nell’  interno  oltre  alla  parte  del  Fregoso  ancor  viva,  si  sperava  die  avreb- 
bero coadiuvato  a questa  impresa  i Guelfi , ai  quali  sembrando  di  esser 
[Kisposti  negli  uflici  e in  ogni  altra  cosa  ai  Clnbellini , desideravano  1’  ab- 
bassamento del  dominio  [iresente.  Inoltre  al  Garmagnola  valorosissimo  ca- 
pitano ed  assai  amato  in  Genova,  essendo  stato  appunto  per  queste  cagioni 
tolto  il  governo  della  città  dal  duca  geloso  di  ogni  merito  superiore , si 
s|ierava  che  il  sostituito  Giacomo  Isolani  bolognese , per  esser  nuovo , e 
air  oscuro  degli  umori  diversi  della  città , non  avrebbe  potuto  far  testa  ad 
un  subito  assalto. 

l’arlito  adunque  da  Sarzana  per  questa  impresa  insieme  con  Gian  Luigi 
riescili,  si  [lortava  Tommaso  Fregoso  a Livorno , dove  lo  raggiunsero  in 
breve  ventiquattro  galere  Catalane  armale  a comuni  spese  da  .Mfonso  ed  i 
fiorentini.  Ma  presentatosi  Tommaso  con  queste  forze  dinanzi  a Genova 
(il  IO  aprile  1425)  u’  ebbe  una  accoglienza  tutta  diversa  da  quella  che  il 
desiderio  suo,  e le  promesse  altrui  gli  avean  fallo  siierare.  Perchè  la  città 
essendo  ben  munita  dalle  genti  di  Filippo,  alle  grida  che  alzavano  quei 
della  flotta,  di  viva  la  libertà,  vivano  i Fregosi,  fu  risposto  con  le  balestro 
e con  le  bombarde. 

1 di  lui  amici  di  dentro,  scoraggiati  nel  vedere  la  mala  disposizione  del 
popolo  contro  il  Fregoso,  perchè  questi  si  fosse  circondato  di  aiuti  fioren- 
tini e aragonesi,  odiati  acerbamente,  gli  uni  per  T acquisto  di  Livorno , c 
gli  altri  per  la  guerra  che  sussisteva  tra  essi  e la  Repubblica  da  tanto 
tempo,  non  osarono  di  fare  alcun  movimento. 

Avea  contribuito  a rinfocolare  T avversione  contro  i catalani,  un  tenta- 
tivo che  questi  avean  fatto  di  fresco  sopra  Bonifacio,  donde  doiw  essere 
sbarcati  od  entrati  dentro  alla  città  segretamente,  erano  stati  ributtati  dal 
coraggio  con  cui  quei  cittadini,  non  smarriti  di  essere  stati  colti  all’  im- 
pensata si  eran  levati  contro  gli  aborriti  assalilori. 
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Adunque  Tommaso  dopo  essersi  IraUcnulo  qualche  tempo  in  (accia  a 
Genova,  non  essendo  le  sue  forze  atte  a superare  il  porlo,  e raduto  dalla 
speranza  di  un  movimento  interno,  toltosi  giù  dall’  impresa,  rivolse  le 
vele  verso  la  riviera  di  Levante,  dove  avendo  preso  Portolìno , Moncglia, 
e Sestri,  sbarcò  le  genti  che  aveva  di  sopraccarico,  e congiuntele  a quelle 
mandate  dai  florentini  in  Liguria  per  coadiuvar  l’impresa,  si  pose  ivi, 
sperando  che  ingrossalo  1’  esercito  con  i numerosi  partigiani  di  quella  ri- 
viera, dove  i Fieschi  di  lui  amici  avevano  grandi  possessi,  e da  quelli  che 
sarebbero  venuti  da  Genova  a congiungersi  con  lui,  non  gli  sareblie  man- 
cata una  migliore  occasione  di  arrivare  al  suo  scopo.  Appena  Filippo  ebbe 
notìzia  del  primo  tentativo  del  Fregoso,  si  adoperò  vigorosamente  a ren- 
derlo vano.  Ordinò  si  armassero  in  Genova  diciotto  galere  con  alcune  altro 
navi  di  grossezza  straordinaria,  nominando  Antonio  Doria  capitano  di  tutta 
la  flotta.  Siccome  i marinari  ed  i danari  erano  scarsi  vi  provvide  coll’  ar- 
ruolare sulla  flotta  navicellai  di  sul  Po,  e contribuendo  del  terzo  alle  spese 
dell’armamento.  Nel  medesimo  tempo  ordinava  a Niccolò  Terzo  coudoltiere, 
che  con  cinquemila  fanti  e tremila  cavalli  raccolti  in  fretta  nel  contado  di 
Parma  o di  Piacenza,  scendesse  a Sestri  incontro  alle  genti  dei  fiorentini, 
ìntantochò  la  flotta  che  si  stava  preparando  gli  avrebbe  spalleggiati  dalla 
banda  del  mare.  Scendeva  celeremente  la  gente  del  Terzo  nel  Piano  di 
Scstri , mentre  Antonio  Doria  con  alquante  nari,  non  essendo  le  altre  in 
pronto,  si  avvicinava  a quella  costa  ((423).  Il  primo  giorno  non  avendo 
combattuto  che  i cavalli  delle  due  bande,  rimase  la  zuffa  indecisa;  ma  il 
secondo  nel  calore  della  battaglia,  essendosi  sparsa  tra  i ducali  la  nuova 
che  da  Pontremoli  e dal  Taro  si  calava  in  aiuto  dei  fuorusciti  Gian  Luigi 
Fieschi  con  una  mano  di  partigiani,  presi  i primi  da  subito  terrore  si  vol- 
sero in  fuga.  Rimasero  molte  armi  e gran  numero  di  fuggitivi  in  mano 
delle  genti  d’arme  fiorentine  che  gli  perseguitavano , gli  altri  si  ridussero 
a salvamento  nel  castello  di  Chiavari. 

Tornò  questa  vittoria  poco  utile  ai  collegati,  i quali  trascurarono  di  av- 
vicinarsi a Genova  per  profittare  dal  commovimento  destatovisi  colle  notizie, 
ma  se  ne  valse  Filippo  che  ne  trasse  occasione  e pretesto  a nuovi  prov- 
vedimenti. 

Sotto  pretesto  che  avessero  preso  parte  nei  recenti  commovimenti  (1  i2G) 
faceva  citare  a Milano  alquanti  cittadini  riputati,  ed  ivi  li  riteneva  iicr  as- 
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sicorarsene  : inoltre  dava  in  pegno  a Francesco  Spinola,  la  Fiere  del  Teicio 
c la  Valle  di  Arocia;  ad  Isnardo  Guacco  la  terra  di  Grada;  un  anno  dopo 
a Carlo  Lomellino  la  città  di  Ventimiglia  per  denari  prestati  alla  Repubblica; 
col  doppio  intendimento,  di  indebolire  lo  stato,  e di  consolidare  la  propria 
potenza,  interessando  un  più  grande  numero  di  cittadini  al  mantenimento 
d’  essa.  Sapeva  bene  che  questi  provvedimenti  erano  disapprovali  dal  popolo 
apertamente , e dai  Magistrati  di  nascosto , ma  confidava  di  reprimere  il 
primo  con  le  armi,  e disviarlo  con  le  imprese  esteriori,  ai  secondi  intendeva 
por  freno  con  l’influenza  dei  nobili,  i quali  come  abbiamo  veduto  si  stu- 
diava di  compromettere,  e tirare  al  suo  partito. 

Di  fuori  lo  minacciava  un  più  gran  pericolo.  1 fiorentini  i quali  per 
distrarre  il  Visconti  dalla  Toscana,  aveano  coadiuvali  i tentativi  del  Fregoso 
in  Liguria,  visto  che  le  cose  non  avevano  avuto  quivi  i resultati  che  se  ne 
erano  ripromessi,  si  erano  rivolti  ai  veneziani  ondeggianti  da  lungo  tempo 
fra  il  timore  delle  armi  di  Filippo,  ed  il  desiderio  di  abbassarne  la  crescente 
potenza.  Finalmente  l’ ambasciatore  fiorentino  parlando  al  senato  con  gravi 
parole,  e dimostrando  che  i genovesi  non  aiutati  avean  fatto  Filippo  signore, 
i fiorentini  essi  stessi  abbandonati  l’ avrebbero  fatto  Re , ed  i veneziani 
sottomessi  a lor  volta  dopo  tutti  gli  altri  lo  avrebbero  coronato  imperatore, 
riusci  a persuadere  il  consiglio  dei  padri,  ed  una  lega  fra  le  due  repubbliche 
ai  danni  di  Filippo  fu  conclusa.  Gli  stessi  sentimenti  d'  odio  e di  timore 
vi  facevano  accedere  -Amedeo  Vili  di  Savoia,  i marchesi  di  Ferrara,  di  Mon- 
ferrato, di  Mantova,  e gli  svizzeri. 

Minacciato  da  tanti  nemici,  il  duca,  mentre  ragunava  genti  da  un  lato 
per  respingere  la  forza  con  la  forza,  procurò  dall’  altro  di  diminuire  con 
le  trattative  il  numero  degli  avversari  (li;2G).  Riuscì  per  mezzo  di  queste 
a distaccare  dalia  lega  dei  fiorentini  e dei  fuorusciti.  Alfonso  d’ Aragona 
adescandolo  col  promettergli  le  terre  di  Calvi  e di  Bonifacio  agognate  e 
tentate  invano  da  si  lungo  tempo  dal  re  in  Corsica;  c poiché  per  avero 
quelle  terre  il  consenso  del  duca  non  bastava,  ma  era  anche  necessario 
quello  dei  terrazzani  i quali  negavano  di  cedere  se  non  alla  forza,  fu  sta- 
bilito che  il  re  prendesse  per  allora  in  pegno  le  fortezze  di  Fortovenere  e 
di  Cerici.  Cosi  agli  antichi  si  aggiungeva  un  nuovo  motivo  di  sdegno  contro 
la  signoria  del  Milanese  negli  animi  dei  cittadini  di  Genova.  Fiù  tardi  am- 
basciatori aragonesi,  forse  ad  insinuazione  di  Filippo,  venivano  con  granfio 
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apparato  a trattare  questa  pace  in  Genova  direttamente,  ed  un  momento 
l’orgoglio  soddisfatto  faceva  obliare  i danni  e l’ offesa. 

La  mancanza  degli  aiuti  aragonesi,  non  faceva  venir  meno  i fnomsciti 
nel  loro  proposito  di  ricuperare  la  patria;  trascinati  da  un  desiderio  violen- 
tissimo, accoglievano  con  avidità  le  facili  illusioni  della  speranza.  Tre  galere 
fiorentine  guidate  da  fuorusciti  genovesi  furon  prese  a Porto  Maurizio.  Un 
Fregoso  c un  Ficsctii  entrali  in  citt.à  con  una  masnada  di  villani,  non  fa- 
voriti, ebbero  a ritirarsi;  Tommaso  stesso  con  seguito  di  partigiani,  spal- 
leggiati da  quattrocento  cavalli  e otlocenlo  pedoni  sotto  gli  ordini  di  Tom- 
maso Frcscobaldi  commissario  Coronlino,  assalta  la  città  od  è ributtato  (1  i27); 
si  ritira  a Becco  dove  perde  tre  galere,  ritorna  rifatto  di  forze  sotto  Genova, 
scala  le  mura  due  volte  di  notte,  un’altra  di  giorno,  è respinto  sempre, 
finché  assalito  nel  campo,  delx>lc  per  le  perdite  sofferte,  è rotto  compieta- 
mente,  le  sue  genti  parte  uccise  parte  prese,  il  commissario  fiorentino 
rimane  anche  esso  prigioniero,  e spira  fra  i tormenti,  fermo  nel  negare 
ogni  rivelazione.  La  infelicità  di  questi  successi  non  iscoraggiava  pertanto 
la  caparbia  ostinazione  dei  fuorusciti. 

Non  appena  al  cardinale  Isolani  (1128)  era  successo  Bartolommeo  Capra 
arcivescovo  di  .Milano  come  governatore  della  città,  che  Barnaba  .\domo, 
fidando  nelle  parole  di  un  sacerdote  il  quale  gli  prometteva  di  fargli  avere 
la  fortezza  di  Castelletto;  accostatosi  alla  città  con  cinquecento  uomini,  ne 
spediva  sessanta  per  occupare  il  forte.  Ma  scoperta  la  trama,  i soldati  furon 
.presi,  ed  i principali  fra  i congiurali,  impiccati.  D’altra  parte  le  cose  anda- 
vano infelicemente  al  duca.  Il  Carmagnola  disgustato  dei  cattivi  trattamenti 
che  Filippo,  mosso  da  geloso  timore  di  potere,  usava  da  gran  tempo  verso 
di  lui,  abbandonava  la  bandiera  ducale  e divenuto  in  breve  capitano  gene- 
ralo delle  genti  veneziano  prendeva  la  città  di  Bergamo.  Questa  perdita  c 
la  moltitudine  dei  nemici  che  aveva  a combattere  inclinarono  il  duca  alla 
paco.  Ottenutala  per  la  mediazione  del  papa,  restituì  Bergamo  ai  veneziani, 
Vercelli  al  duca  di  Savoia;  onde  eblje  agio  di  potersi  rivolgere  con  maggior 
frutto  alle  cose  di  Genova  sempre  pericolanti  per  l’ indomita  ostinazione  dei 
fuorusciti  (1429).  Contro  Barnaba  Adorno  che  fomentava  l’ insurrezione  in 
Polcevera,  arrivava  potente  di  forzo  Niccolò  Piccinino.  1/  Adorno  troppo 
debole  per  resistere,  si  ritirò  e die’  luogo  al  capitano  ducale,  il  quale  fie- 
ramente adirato  contro  i polceveraschi,  sempre  pronti  ad  accorrere  ove  era 
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drìlta  una  bandiera  di  malconlento,  aveva  in  animo  di  sperperare  la  valle 
a fuoco  e fiamma,  ma  poscia  placalo  per  preghiere,  si  contenlò  di  torre  le 
campane  alle  parrocchie  onde  fosse  impedito  il  solito  modo  di  congregarsi 
a stormo.  Ne  seguiva  una  sottomissione  qnasi  generale  delle  terre  dei  fuo- 
rusciti. Ottobono  Spinola  ricuperava  Sestri,  ^loneglia,  e Portofìno;  il  Piccinino 
toglieva  ai  Fieschi,  Carrega,  Torciglia,  .Moutobbio,  Pontremoli  e Sorisio,  ai 
Mataspina  tutte  le  lor  terre  di  Lunigiana.  (1430)  La  quiete  momentanea 
ristabilita  in  Liguria  dava  agio  al  Piccinino  di  muovere  contro  i fiorentini 
i quali  agognavano  al  possesso  di  Lucca. 

Una  mutazione  importante  era  successa  iu  questa  città.  Paolo  Gninigi  il 
quale  da  molto  tempo  la  governava  con  assai  moderazione  per  assoluto  si- 
gnore, assalito  dai  fiorentini,  non  aiutato  dallo  promesse  di  Filippo,  allora 
imbarazzato  in  Lombardia,  era  entrato  in  trattative  per  render  loro  la  città. 
Ma  i lucchesi  irritati  di  esser  posti  al  mercato,  ed  instigati  in  parte  dai 
Senesi  rivali  perpetui  di  Firenze,  cacciarono  Guinigi  c domandarono  aiuto 
ai  genovesi.  Filippo  conoscendo  1’  utilità  grande  di  avere  un  piede  in  Lucea 
per  i suoi  progetti  sulla  Toscana,  fé  in  modo  che  la  Repubblica  prestasse 
ai  lucchesi  quindicimila  fiorini  d’ oro,  ricevendone  in  pegno  le  fortezze  di 
Motrone  e di  Pietrasanta  e la  promessa  di  porre  presidio  in  Carrara  e 
Lavenza,  col  diritto  di  mandare  a Lucca  annualmente  un  Podestà  genovese, 
autorizzato  ad  intromettersi  in  qualunque  deliberazione  importante.  Tutto 
ciò  si  faceva  a nome  dei  genovesi  non  volendo  ancora  Filippo  romper  la 
pace  di  fresco  conclusa  con  i collegati,  anzi  il  Piccinino  stesso  come  licen- 
ziato dal  duca,  cd  assoldato  dalla  Repubblica,  entrava  con  un  esercito,  in  cui 
si  contavano  duemila  balestrieri  genovesi,  nel  territorio  lucchese  contro  le 
genti  fiorentine.  Si  azzulTarono  i due  eserciti  sul  Secchio;  i balestrieri  ge- 
novesi guadato  per  i primi  il  fiume,  andarono  a peraiotere  fieramente 
nelle  genti  d’ arme  fiorentine  le  quali  sbaragliate  c rotte,  perduti  mille  e 
cinquecento  cavalli  ed  il  campo,  ripararono  parte  a Ripafratta,  parte  a Pisa. 
Poteva  il  Piccinino  seguitando  la  vittoria  impadronirsi  di  questa  ultima  città, 
ma  erano  i tempi  in  cui  ai  condottieri  bastava  di  vincere  per  sostenere  il 
credito  della  propria  banda,  il  profittare  d’una  battaglia  vinta  apparteneva 
alla  diplomazia. 

Intanto  Martino  V era  morto;  l’ incerta  pace  conclusa  per  opera  sua, 
volgeva  un  altra  fiata  al  suo  termine.  Animavano  Filippo  alla  guerra,  il 


Digiiized  by  Google 


320 


s T 0 n I \ 


dispiacere  delle  cessioni  falle  poco  aranti,  ed  il  desiderio  continuo  di  in- 
grandirsi alle  spese  dei  suoi  ricini;  d’ altra  parto  i fiorentini  minacciati 
sempre  direttamente  o indirelkimcnte  dal  duca  instigarano  i rencziani  a 
rinnorare  la  lega  (143t).  Le  cose  rolgerano  manifeslamenlo  alla  guerra; 
starano  da  un  lato  Filippo  con  i genovesi  i lucchesi  ed  i sanesi , dal- 
r altro  i fiorentini  «1  i reneziani.  Kra  intenzione  del  duca  di  portare  il 
teatro  della  guerra  in  Toscana,  ma  la  s|ieditezza  dei  reneziani  glielo  im- 
pedì. Kntravano  questi  am  un  forte  esercito  guidato  dal  Carmagnola  nella 
Cliiaradadda,  mentre  una  loro  fiotta  composta  di  sessanta  galere  metà 
grosse,  mcl.à  sottili,  sotto  gli  ordini  di  Niccolò  Trerisano  oipitano  di  gran 
nome,  risaliva  il  Po.  Filippo  il  quale  area  inviata  parte  della  caval- 
leria alla  direzione  di  Toscana,  fu  oLblig.alo  a richiamarla,  e mentre  oppo- 
neva in  terra  ferma  alla  fama  ed  allo  forze  di  Francesco  Carmagnola,  la 
fama  o le  genti  di  Francesco  Sforza  e di  Niccolò  Piccinino,  faceva  armare 
a Pavia  cinquantacinque  g.alcre  comandate  da  Giovanni  Grimaldi  genovese 
per  contrastare  ai  veneziani  sul  Po. 

Gli  eserciti  di  terra,  come  guidali  da  rapi  esperti  ciascuno  dei  quali 
cercava  un  vantaggio  sicuro  prima  di  commettersi  all’ incertezza  di  una  bat- 
taglia, slettero  osservandosi  senza  far  cosa  d'importanza.  Sul  Po,  le  due 
armate , 1’  una  condotta  da  un  capitano  genovese  o montata  da  ciurme  ge- 
novesi, l’altra  portante  il  fiore  dei  marinari  veneziani,  venivano  a scon- 
trarsi presso  Cremona  quasi  sotto  gli  occhi  dei  due  eserciti  di  terra.  Era 
la  fiotta  durale  mollo  inferiore  in  numero  alla  veneta,  ma  si  com|)ensava 
con  i legni  più  piccoli,  e però  più  adatti  ad  un  combattimento  ristretto 
nell’alveo  d’un  fiume.  Il  primo  attacco  riuscì  sfavorevole  ai  durali;  cinque 
dei  loro  galeoni  vennero  in  mano  dei  nemici;  il  secondo  giorno  non  vi  fa 
vantaggio  .sensibile  nè  da  una  parte  né  dall’ altra.  Allora  il  Grimaldi  da 
accorto  generale , lasciò  che  le  acque  del  fiume  ingrossate  dalle  pioggie  re- 
centi scemassero,  e quando  il  livello  delle  acque  gli  parve  acconcio  al  suo 
proposito , siccome  quello  che  stando  a seconda  poteva  attaccare  a suo  ta- 
lento, die’  dentro  vigorosamente  nelle  navi  veneziane.  Queste  resisterono  al 
primo  attacco,  ma  quando  fu  necessario  faro  qualche  evoluzione,  impac- 
ciate nei  bassi  fondi,  impotenti  a riunirsi  c ritirarsi,  doverono  combattere 
singolarmente  e con  svantaggio.  Fu  prima  la  capitana  veneziana  ad  esser 
presa,  le  altre  ad  eccezione  di  cinque  caddero  ugualmente  in  mano  dei  du- 
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ciiH.  CoDiribui  (H'aiKlemeiitc  a questa  vittoria  un  altro  accorgimento  usato 
dai  Grimaldi;  il  quale  conoscendo  che  nelle  condizioni  in  coi  la  battaglia 
stava  per  darsi,  il  numero  dei  combattenti  sarebbe  prevalso  a quello  delle 
navi , aveva  nella  notte  precedente  fatte  imbarcare  buon  numero  delle  genti 
di  terra,  e usatele  nella  circostanza  che  abbiamo  narrata,  avanti  che  il  Car- 
magnola avvertito  dell'assottigliamento  delle  genti  di  terra  potesse  attac- 
carle. Questa  battaglia  quantunque  cagionasse  ai  veneziani  la  perdita  di  tante 
navi,  e di  tanti  marinari  e soldati  rimasti  prigionieri,  non  fu  al  solito  usata 
con  vantaggio  dal  loro  avversario.  Più  che  a tutti  riusci  funesta  al  Carma- 
gnola, il  quale  già  preso  in  sospetto  anteriormente  dopo  la  giornata  di 
Maclò  dal  diffidente  senato,  fu  chiamato  a Venezia  sotto  pretesto  di  coo- 
saltarlo  intorno  le  faccende  della  guerra,  cacciato  in  prigione,  e senza  al- 
tra forma  di  processo  strangolato. 

Riuscito  male  il  progetto  di  nuocere  a Filippo  in  Lombardia,  e cono- 
scendo quanto  il  possesso  di  Genova  avea  influito  ai  loro  danni  recenti,  de- 
liberarono i veneziani  d’  accordo  con  i fiorentini  di  portai*  la  guerra  nel 
mar  ligustico.  Armate  diciotto  galere  sotto  gli  ordini  di  Pietro  Loredano, 
famoso  per  molte  vittorie,  le  spedirono  a Pisa,  dove  si  congiunsero  ad 
^se  cinque  galere  fiorentine  con  Giacomo  Adorno  ed  Antonio  Fiescbi  fuo- 
rusciti. Si  rivolsero  verso  Genova , nutrendo  speranza  di  rivolta  dietro  le 
solite  insinuazioni  degli  esuli  ; ma  giunti  innanzi  al  porto,  quantunque  la 
capitana  veneziana  portasse  in  cima  all’  albero  maestro  una  bandiera  bianca 
su  cui  stava  scritto  a caratteri  d’oro  libertas  Janme,  non  segni  dentro 
alcun  moto,  anzi  sentendo  il  Loredano  che  si  stavano  apparecchiando  cele- 
remente  venticinque  galere  per  contrastargli,  si  ritirò  alla  Spezia.  Era  stalo 
dato  il  comando  della  flotta  genovese  a Francesco  Spinola;  il  quale  per  la 
smania  di  raggiungere  e combattere  i nemici,  usciva  dal  porlo  console  di- 
ciassette galere,  confidando  che  il  valore  dei  più,  stimolato  dai  recenti  suc- 
cessi ottenuti  sul  Po,  ed  una  grandissima  galera  ben  fornita  di  artiglieria 
gli  avrebbero  assicurata  una  facile  vittoria.  Si  scontrarono  le  due  armate 
non  lungi  dal  Golfo,  e combatterono  per  lungo  tempo  senza  alcun  risultato 
decisivo,  contrastando  la  grande  nave  genovese  al  numero  maggiore  dei  ne- 
mici; ma  cessato  il  vento,  nè  polendo  il  vascello  genovese  seguitare  le  navi 
più  leggere  veneziane  le  quali  a grado  a grado  si  distaccavano  dalla  bat- 
taglia dirigendosi  verso  Genova,  l’arrisicato  Spinola  lasciavasi  indietro  la 
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nave  principale  c piombava  nuovamente  sn  i nemici  nell’  acque  di  Porto- 
fino.  La  battaglia  divenne  più  stretta;  le  due  ammiraglie  attaccate  insieme 
combattevano  accanitamente,  quando  una  nave  fioreulina  montata  da  Rai- 
mondo .Mannelli,  decise  delia  vittoria.  Ordinò  il  Mannelli  al  suo  piloto  che 
profittando  d’un  vento  fresco  andasse  a percuotere  con  la  sua  nave  nella 
capitana  genovese,  c poiché  quello  temendo  gli  scogli,  e la  vicinanza  della 
terra  si  ricusava  a questa  manovra,  ve  lo  costrinse  minacci.andolo  di  fendergli 
la  testa  con  nn’  accetta  che  teneva  in  mano.  Ali’  urlo  formidabile  la  nave 
percossa  andc)  alla  banda  sino  alla  coverta;  ed  essendo  i marinari  parte 
caduti  nelle  onde  il  resto  non  potendo  più  reggerei  in  piedi  per  l' inclina- 
zione del  ponte,  fu  costretto  Francesco  Spinola  ad  arrendersi.  La  presa  del- 
l’ ammiraglia  fu  il  segno  di  nna  rotta  generale:  tutte  le  navi  restanti  si  mi- 
sero in  fuga  ; undici  facendo  forza  di  remi  poterono  afferrare  Portofino,  una 
giunse  in  Genova,  le  altre  insieme  col  capitano  restarono  io  mano  dei  vincitori. 

In  Genova  temendosi  dopo  questa  rotta  di  qualche  assalto  della  flotta 
vittoriosa,  si  rimisero  tosto  in  punto  le  navi  scampale:  ma  i veneziani  in- 
deboliti anche  essi  per  le  perdile  sofferte  a Portotìno,  senza  fare  altra  dimo- 
strazione si  ritirarono  con  i prigioni  e le  navi  predale,  nell’Adriatico.  D’al- 
tra parte  amici  e nemici  straziavano  ugualmente  la  misera  Repubblica, 
la  quale  perduta  la  indipendenza,  minata  nel  commercio,  era  costretta  a 
consumare  le  estreme  risorse  ad  accrescere  la  potenza  di  chi  la  teneva 
schiava.  Ma  ai  più  non  compariva  la  miseria  presente;  e dovendosi  com- 
battere contro  aragonesi  e veneziani  nemici  inveterati,  non  si  domandava 
in  nome  di  chi  o per  qual  ragione,  ma  si  combatteva. 

Dopo  la  ritirata  della  flotta,  i veneziani  per  non  tenere  disoccupato  il 
duca  in  Liguria,  avevano  stimolalo  il  marchese  di  Monferrato  a farvi  una 
irruzione.  Barnaba  Adorno  ricevuto  il  comando  di  trecento  cavalli  ed  otto- 
cento pedoni  metteva  di  nuovo  in  insurrezione  la  Poicevera,  finché  a Seslri 
rotto  completamente,  e fatto  prigioniero  dal  Piccinino , il  quale  inviperito 
contro  i villani  indomiti  della  Liguria,  gli  trattò  questa  volta  con  eccessiva 
crudeltà.  Uccise  pel  principio  lutti  quelli  che  potè  avere,  ne  arso  i casolari, 
ne  disertò  i campi,  tutti  gii  altri  che  avea  fatti  prigionieri  vendè  come 
schiavi  al  pubblico  incanto,  costringendo  i loro  vicini  a comprarli;  entralo 
poi  nella  torre  del  marchese,  fe’  pagare  ben  cari  ai  sudditi  i falli  del  loro 
signore. 
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I veneziani  intanto  sapendo  che  i loro  nemici  lotti  intenti  a difendere  la 
Liguria  facevano  mala  guardia  nelle  colonie  d’ Oriente,  risolverono  di  ten- 
tare Scio  con  on  colpo  di  mano.  Andrea  Mocciiigo  con  tredici  navi,  dodici 
galere  grosse,  e tre  sottili,  su  cui  stavano  settecento  soldati  scelti,  guidati 
dallo  Scaramuccia,  nome  riputato  fra  ì condottieri  d’ allora,  si  presentava 
nel  cuor  dell’  inverno  nelle  ac/pie  dell’  isola , e sbarcale  le  genti , puntalo 
te  artiglierie,  intimava  la  resa  alla  cilUi.  Cdi  Sciolti  sorpresi,  ma  non  sbi- 
gottiti risolverono  di  difendersi,  e commisero  il  comando  a Raffaello  Mon- 
laldo.  Le  artiglierie  veneziane  traevano  senza  intervallo;  le  mura  crollavano; 
mancavano  agli  assediati  anni  da  fuoco  per  risiiondere  alle  bombarde  ne- 
miche, materiali  per  riparare  le  breccie,  ed  uomini  per  difenderne  l’ in- 
gresso; nonostante  resisterono  tutto  quel  giorno.  Lo  Scaramuccia  a cui  si 
era  dato  ad  intendere  che  si  trattava  soltanto  di  un  miserabile  castello  di 
greci,  si  stupiva  di  tanto  valore.  Ala  i difensori,  sparpagliali  alla  guardia 
del  giro  delle  mura,  alla  difesa  del  porlo,  alla  sorveglianza  delle  torri  che 
ne  dominavano  l’ ingresso,  rimanevano  radi,  e si  temeva  che  ad  un  assalto 
generale  non  avrebbero  resistito.  E qui  una  disgrazia  per  avventura  recò 
fortuna.  Alcune  barche  veneziane,  essendosi  introdotte  nel  porto  col  favor 
delle  tenebre,  misero  tanto  terrore  nello  scarso  presidio  delle  torri  e del 
l»rlo,  che  i soldati  so  no  ritrassero  fuggendo  in  città.  Occuparono  i vene- 
ziani i luoghi  abbandonati;  ma  la  guarnigione  della  città  si  accrebbe  e si 
l'infrancò.  Entrava  Andrea  Mocenigo  allora  nel  porto  con  la  flotta , e fatte 
accostare  le  navi  [liù  grosso  alle  muraglie,  ricominciava  un  tempestare  più 
terribile  di  artiglierie  mentre  lo  Scaramuccia  circondava  le  mura  alla  campagna. 

In  breve  tempo  il  trarre  delle  navi  avea  spazzali  i merli  di  difensori; 
i nemici  appoggiate  le  scale  salivano,  quando  Raffaello  Montaldo  uscito  fuori 
con  una  eletta  schiera,  minacciava  in  mare  i veneziani  sbarcali,  rovesciava 
le  scale  e chi  vi  era  sopra,  ed  impediva  per  allora  la  caduta  di  Scio.  Pochi 
giorni  dopo  lo  Scaramuccia  mentre  accostatosi  troppo  alle  mura  soprintendeva 
ai  lavori  delle  mine  e delle  trincera,  colpito  da  una  saetta  in  breve  moriva. 
Gli  Sciolti  ne  prendevano  nuovo  animo,  ai  veneziani  veniva  meno  la  spe- 
ranza; ma  non  si  potevano  risolvere  ad  abbandonare  un  impresa  magnifi- 
cata alla  loro  partenza  come  sicura. 

Intanto  la  fama  dell’assalto  di  .Scio,  era  corsa  a Costantinopoli  e a Genova: 
i coloni  di  Pera  messa  in  fretta  un  eletta  schiera  di  giovani  sopra  due  fuste. 
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le  spedivano  in  soccorso  degli  assediati.  Il  difficile  stava  nel  penetrare  nel  |x>rto 
occupato  dalla  flotta  veneziana;  ma  le  due  fuste  cacciatesi  anUlamente  tra 
le  navi  nemiche  guadagnarono  la  riva.  Questo  soccorso  quantunque  di  per  sé 
poco  importante,  crebbe  tanto  l’ardire  in  quelli  di  Scio,  che  ornai  tutti  i giorni 
tribolavano  i veneziani  con  sortite  ed  aggressioni  contmue,  onde  a questi 
fu  forza  sciogliere  l’assedio,  e ritirarsi  a Rodi,  perdute  dne  navi  e la 
della  gente  con  cui  si  erano  mossi.  Anche  da  Genova  erano  state  spedite 
in  fretta  tre  navi  grosse  con  due  galere,  ma  arrivarono  che  l’assedio  era 
sciolto,  ed  i veneziani  partiti.  Seguita  la  guerra  con  r^oltati  poco  impor- 
tanti (1432)  Pietro  Spinola  con  una  flotta  di  quattordici  navi  e dieci  galere 
entra  nell’Adriatico,  assedia  Corfù,  occupa  le  isole  di  Andro  e di  Nasse, 
e ritorna  finalmente  a Genova  con  le  navi  max»  sconquassate  da  una 
tempesta.  D’altra  parte  i veneziani  ed  i flerentini  entrano  con  tr^tadue 
galere  nel  ligustico,  assediano  l’ isola  di  Sestri,  donde  sono  poi  costretti  a 
ritirarsi  per  soccorsi  giunti  da  Genova  (1433).  Finalmente  tutte  le  parti 
essendo  stanche  di  una  guerra  lunga  disastrosa  ed  inefficace,  per  opera  di 
un  legato  pontificio  fu  conclusa  la  pace  tra  veneziani,  il  duca,  ed  i reciproci 
aderenti.  1 genovesi  vi  guadagnarono  Pontremoli  piccolo  premio  a tante  spese 
e tanto  sangue  sparso  inutilmente  a prò  d’altri. 
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a guerra  estinta  momentancamenlc  nell’Italia  superiore, 
non  tardava  ad  accendersi  di  nuovo  nell’  Italia  meri- 
dionale. Luigi  d’Angiò  e la  regina  Giovanna  erano  morti; 
quest’  ultima  avea  chiamato  a secondarle  nel  regno  Re- 
nato di  Lovena,  fratello  di  Luigi. 

Non  potendo  Renato,  il  quale  era  allora  prigione  in 
Borgogna,  portarsi  a Napoli  a raccogliere  l’eredità,  vi 
era  andata  coraggiosamente  Isabella  sua  moglie.  Ma  diverse  ambizioni  si  con- 
trastavano il  regno.  Le  città  marittime,  avvezze  a godere  di  una  certa  li- 
bertà, negavano  di  sottomettersi  ad  alcuna  autorità,  finché  non  fosse  legit- 
timamente costituita;  fra  i baroni,  alcuni  parteggiavano  per  papa  Eugenio  IV 
che  riallacciava  le  antiche  pretensioni  pontificie,  parte  per  Filippo  Visconti, 
che  brigava  di  sottomano,  parte  jwr  Alfonso  d’ Aragona,  il  quale,  più  astuto 
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di  tulli,  pensando  che  le  ragioni  spallalo  si  vogliono  sostenere  colle  buone 
armi,  era  entrato  coll’  esercito  nel  regno,  ed  occupata  Capua,  con  rainto  dei 
baroni,  die  erano  della  sua  fazione,  minacciava  Gaeta.  Questa  città,  allora 
floridissima  di  popolazione  e di  commercio , posta  sul  mare , e munita  di 
solide  fortificazioni,  era  considerata  come  una  delle  chiavi  del  regno.  Colai 
ragione,  e Tesservi  preponderanti  le  parti  angioine,  faceva  si,  che  Alfonso 
desiderasse  di  sottometterla  prima  di  ogni  altra;  ma  ì cittadini  avevano  di* 
chiarato  di  non  volere  sottostare  ad  alcuna  autorità,  eccetto  a quella  che 
Napoli  e tutto  il  regno  avrebbero  prima  riconosciuta.  Intanto  Tesercilo  ara- 
gonese, raccolto  sui  Garigliano,  avanzava,  ed  Alfonso  non  si  mostrava  molto 
inclinato  a far  conto  delle  proteste  gaetane.  Troppo  deboli  di  per  sè,  per  re- 
sistere alle  armi  aragonesi,  si  volsero  i cittadini  agli  aiuti  esterni,  e,  per  mezzo 
di  Ottolino  Zoppo,  ambasciatore  milanese,  il  quale,  mor^  la  regina,  si  era 
ricovrato  a Gaeta,  e dei  genovesi,  che  frequentavano  in  gran  numero  quella 
piazza,  implorarono  la  protezione  delia  Repubblica  e del  duca  di  Milano. 

A Filippo,  il  quale  da  tanto  tempo  avea  l’occhio  alle  provincie  napole- 
tane, e che  fino  allora,  non  trovando  mezzo  di  prenderserle  per  sè,  avea 
cercato  di  farle  avere  a chi  amava  più,  o temeva  meno,  non  dispiacque  la 
proposta,  tanto  più,  trattandosi  di  occupare  in  modo  suflicienlemeote  legit- 
timo, una  città  florida  ed  importante;  ai  genovesi  piacque  ugualmente  per 
ragione  dell’ amor  proprio  lusingato,  della  difesa  de’  loro  negozii,  e dell’odio 
contro  il  nome  aragonese,  l’;mtiva  in  soccorso  della  città  pericolante  Fran- 
cesco Spinola  con  una  grossa  nave,  o caracca,  ed  una  galera,  montate  da 
trecento  soldati  scelti.  Intanto  il  re,  essendosi  accostato  a Gaeta,  le  avea  in- 
timato di  arrendersi , ma,  trovando  i cittadini  risoluti  di  difendersi,  si  era 
imiwssessato  jicr  tradimento  di  chi  la  guardava,  di  una  torre  piantala  sovra 
un  monte,  alle  radici,  e sul  declive  del  quale  giace  Gaeta;  e poscia,  proce- 
dendo colla  medesima  fortuna,  avea  occupali  i borghi.  Il  sopraggiungere  dello 
Spinola  rinfrancò  maravigliosamente  gli  animi,  e,  nel  fervore  delTentnsiasmo, 
il  capitano  genovese  fu  acclamato  governatore  di  Gaeta. 

Dopo  avere  speso  qualche  giorno  in  leggiere  battaglie  e scaramuccie  con- 
tro i genovesi  ed  il  presidio  che  a quando  a quando  saltava  fuori , Alfonso 
accostate  le  artiglierie  alle  mura,  cominciò  a fulminarle  con  tanta  furia, 
che  i bastioni  costruiti  secondo  T antico  metodo  cadevano  da  ogni  parte  ro- 
vinati. Rimediava  a questi  danni  la  infaticabile  perseveranza  di  Francesco 
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Spinola , il  qnalo  discorrendo  su  e giù  in  ogni  parte  dove  il  pericolo  e la 
rovina  erano  maggiori , incoraggiava  e provvedeva  a tutto  ed  a tutti.  Nella 
notte  poi  i soldati  genovesi  aiutati  dai  cittadini , innalzavano  nuovi  bastioni 
dietro  quelli  già  rovinati,  onde  agli  aragonesi  non  dava  l’animo  di  andare 
all’assalto  e salire  sulla  breccia. 

Ma  un  nemico  più  terribile  contro  cui  il  coraggio  e le  armi  riescono  inu- 
tili minacciava  Gaeta.  Le  vettovaglie  andavano  scemando  ogni  giorno  più , 
la  fame  cominciò  a farsi  sentire,  e ben  presto  divenne  intollerabile.  Spe- 
ranza di  poter  raccòrrò  viveri  non  ve  n'era,  perchè  essendo  la  città  situata 
alle  falde  di  una  punta  di  terra  montuosa  la  quale  si  spinge  in  mare  e 
serra  il  golfo,  la  stretta  comunicazione  colla  terraferma  era  chiusa  dalle 
genti  aragonesi,  nel  golfo  e nel  mare  libero,  le  navi  nemiche  non  lascia- 
vano passare  alcuq^  cosa.  Fu  deciso  di  consentimento  comune  di  liberarsi 
dalle  bocche  inutili,  facendo  uscire  dalla  città  i ragazzi,  le  donne,  i vecchi 
e tutte  le  persone  inabili  alle  armi. 

La  desolazione  era  nella  città,  ma  tutti  riconoscevano  la  necessità  d’  un 
sacritìzio  supremo;  e l’amore  della  famiglia  fu  vinto  dall’ amore  della  pa- 
tria. Una  miserabile  moltitudine , varia  di  sesso  e di  età,  pallida  ed  affa,- 
mata,  usciva  dalla  città  dirigendosi  verso  il  campo  aragonese.  Quivi  cono- 
sciuta la  cosa  i pareri  erano  varii.  Vi  fu  chi  propose  doversi  respingere 
indietro  la  infelice  turba  tra  le  trincee  e le  mura,  e quivi  farla  servire  di 
bersaglio  alle  artiglierie;  i più  volevano  che  gli  usciti  si  costringessero  a 
ritornare  dentro:  ma  prevalse  nell’animo  del  re  il  consiglio  più  generoso. 
Per  ordine  suo  fu  ristorata  la  torba  alTamata  con  sufficiente  nutrimento  e 
poscia  data  facoltà  a ciascuno  di  andare  dove  volesse.  Non  scemavano  però 
sensibilmente  per  questo  le  augostie  degli  assediali,  e quantunque  lo  Spi- 
nola distribuisse  le  razioni  con  parsimonia,  non  ostante  la  penuria  rico- 
minciava a farsi  sentire  anche  più  forte  di  prima.  Nell’istesso  tempo  i pa- 
timenti diminuivano  l’entusiasmo;  e l’arrivo  di  un  altra  flotta  aragonese 
sotto  gli  ordini  di  Don  Pietro  fratello  del  re,  faceva  sparire  nei  più  l’ul- 
timo barlume  di  speranza.  Prorompevano  quindi  in  lamenti  cd  in  aperti  dis- 
corsi di  resa  a tale  che  la  imperturbata  costanza  delio  Spinola  stesso  ne  fu 
scossa,  e vi  fu  momento  in  cui  fè  disegno  d’imbarcare  i suoi  sulle  due 
navi  che  l’aveano  portali  e partirsi  ; ma  avendo  le  artiglierie  nemiche  sfon- 
data la  caracca,  rianimato  da  nuovo  ardore,  ispirò  negli  animi  abbattuti 
una  risoluzione  ancor  più  ferma  di  durare,  e di  difendersi. 
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ConfermaTano  in  qnosto  proposito  le  notizie  portate  da  Renedetto  Palla- 
vicino,  il  quale  avendo  attraversato  con  astuzie  il  rampo  nemico,  annun- 
ziava che  a Genova  stavansi  preparando  soccorsi.  D’  altra  parte  il  re  rin- 
gagliardito di  forze  per  l'arrivo  della  flotta  di  Don  Pietro,  risolve'  di  ten- 
tare un  assalto  generale.  Diviso  l’esercito  in  tre  schiere,  una  ne  confidò  a 
Don  Enrico,  I’  altra  a Don  Giovanni  re  di  Navarra  suoi  fratelli  ; della 
terza  schiera  in  cui  maggiormente  confidava,  perchè  coadiuvata  da  una  torre 
mobile  più  alta  de'  baluardi , si  fece  capo  egli  stesso.  Il  terzo  fratello  Don 
Pietro,  avea  ordine  di  accostare  le  navi  alle  mura  del  porlo  e di  combat- 
tere la  città  da  quella  parte. 

Venuto  il  giorno  determinato  all’  assalto  le  tre  schiere  di  terra  si  avan- 
zarono sotto  le  mura,  e cominciarono  la  battigia  colle  artiglierie;  ma  ve- 
dendo che  queste  facevano  poco  frutto,  comandò  il  re  si  appoggiassero 
le  scale  e si  tentasse  di  superare  i baluardi.  Egli  stesso  [«^cedendo  cofla 
sua  schiera  si  sforzava  di  fare  avvicinare  la  torre  di  legno  tanto  da  gettare 
il  ponte  e passare  sogli  spalti.  Questi  apparati  formidabili  non  aveano  spa- 
ventati gli  assediati  : inanimiti  dagli  attivi  provvedimenti  dello  Spinola,  pun- 
tarono le  poche  artigliere  nei  luoghi  men  forti  o più  minacciati,  del  resto 
con  pietre  con  dardi  e soprattutto  colle  balestre  genovesi,  facevano  testa 
francamente  all’impeto  de’  nemici,  e seminavano  la  morte  nelle  schiere  fitte 
degli  assalitori.  Le  donne  stesse,  quelle  rimaste  alla  cura  de’  feriti , si  mol- 
tiplicavano in  certo  modo  per  portare  armi  ai  combattenti. 

Cominciava  la  mala  fortuna  degli  aragonesi  colla  rovina  della  loro  torre. 
Fracassala  da  tre  colpi  d’artiglieria  crollò  con  orribile  scroscio,  seppellendo 
sotto  le  sue  rovine  i soldati  che  vi  erano  sopra,  e sotto,  quelli  che  la 
fiancheggiavano.  Di  coloro  che  montarono  sulle  scale,  i primi  furono  pre- 
cipitati, e gli  altri  ammaccati  o uccisi  dalla  continua  rovina  di  pietre  ed 
altri  missili  che  piovevano  dalle  mura.  Nonostante  la  costanza  de’  nemici 
nel  risalire,  pareggiava  quella  de’  genovesi  e de’  gaetani  nei  ributtarli. 

Dalla  parte  di  mare  la  pugna  non  era  meno  feroce,  e lo  spettacolo  anche 
più  miserando.  Ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  fatti  da  quelli  che  stavano  sulle 
mura.  Don  Pietro  è riuscito  a farvi  accostare  le  navi  del  porlo  ed  a gil- 
tare  i ponti  che  erano  stati  fabbricati  più  lunghi  appositamente.  Ma  la  lun- 
ghezza stessa  de’ ponti  pregiudicava  gli  assalitori,  i quali  si  trovavano  per 
un  più  ampio  tratto  esposti  c bersagliati  dai  colpi  degli  avversari!:  inoltre 
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la  maggior  parlo  dei  ponti  male  assicurali  sull’ orlo  delle  mura,  al  minimo 
movimento  delle  navi  sgusciavano,  precipitando  negli  scogli  e nelle  onde 
sottoposto  tutti  quelli  che  vi  erano  sopra.  Finalmente  il  re  vista  contendersi 
ogni  probabilità  dì  successo  dalla  ostinazione  degli  assediati,  si  ritrasse  col- 
r esercito,  lasciando  sul  terreno  un  numero  grande  di  morti  e di  feriti  : 
Don  Pietro  anch’egli,  perduta  molta  gente,  osci  dal  porlo,  e gitiò  le  an- 
core fuori  della  portala  delle  artiglierie. 

La  valorosa  difesa  fatta  dagli  assediati,  le  perdile  de’  quali  erano  stale 
insignificanti,  pareva  non  ostante  che  avessero  differita  ma  non  potessero 
impedire  la  caduta  di  Gaeta.  La  fame  cresceva  minacciosa  e con  essa  l’in- 
sollerenza  ed  il  malcontento  de’  più,  i quali  gridavano  che  [«ichò  rendersi 
era  alfine  necessario,  conveniva  meglio  il  farlo  subito  avanti  di  ridursi  alle 
ultime  estremità.  I .tumulti  arrivarono  a tale,  che  lo  stesso  Spinola,  quantun- 
que a malincuore,  piegò  1’  animo  alle  trattative  e consenti  che  Antonio  Rec- 
cadelli  dello  il  Panormila,  poeta  ed  oratore  celebre  di  quel  tempo  a ser- 
vizio del  re,  venisse  in  città  ad  intavolare  le  trattative  di  un  accordo. 

Radunati  i principali  cittadini  ed  i capi  della  milìzia,  fatta  prima  consi- 
derare la  condizione  disperata,  in  cui  era  ornai  caduta  la  città , insinuava 
il  Panormita  si  rendessero  a discrezione,  esser  meglio  confidarsi  alla  nota 
generosità  di  Alfonso,  che  proporre  patti , o vergognosi , o non  accettati. 
Gbiesero  lo  Spinola  ed  Ollolino  un  mese  di  dilazione;  trascorso  quello  e 
non  ricevendo  soccorsi,  si  arrenderebbero.  Riportò  il  Panormita  la  risposta 
del  re  negativa.  Allora  Ottolino,  essendo  lo  Spinola  costretto  a stare  in 
letto  per  una  ferita  ricevuta  alla  coscia  nell’  assalto  passato,  andò  all' insa- 
puta di  lui  nel  campo  nemico  per  trattare  personalmente  col  re.  Lo  Spinola, 
risaputa  la  cosa,  se  ne  offese,  e sì  ingelosì  tanto,  che  non  volendo  più 
udire  parola  d’  accordo,  non  restava  altra  speranza  a Gaeta,  che  nel  pronto 
arrivo  degli  aiuti  promessi  da’  Genovesi. 

L’  apparecchio  d’una  nuova  flotta,  avea  trovato  in  Genova  grandi  difficoltà. 
Navi  da  guerra  non  ve  ne  erano;  di  quelle  poche  mercantili  che  si  trovavano 
nel  porto,  alcune  cariche  di  merci  per  la  Spagna  e per  l’ Inghilterra,  l'altrc 
già  noleggiate  c pronte  a partire  per  destinazioni  diverse.  D’altronde  molti 
sconsigliavano  I’  impresa  essendoché  per  aiutare  una  città  estranea  si  trat- 
tasse di  sottoporsi  a grandi  sacrifizi  con  utilità  poca,  specialmente  nelle 
presenti  strettezze  della  Repubblica.  Gli  altri,  fra  i quali  fUagio  Assereto, 
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il  qnalc  di  notato  divonnln  nomo  di  maro,  od  iti  distintosi  in  molli  fatti 
per  coraggio  intrepido  ed  animo  risoluto , era  stalo  in  allora  nominalo 
capitano  della  futura  spedizione,  esclamarono,  esser  vergogna  il  tirarsi  cosi 
giù  dall’  impresa,  abbandonando  i fidenti  cittadini  di  Gaeta,  Francesco  Spi- 
nola colla  sua  scelta  schiera , e tanti  negozianti  e mercanzie  genovesi  ivi 
rifugiate  da  tutto  il  regno,  alla  mercé  del  nemico  inveteralo  d^la  loro 
nazione.  Prevalse,  come  dice  uno  storico  riputato,  il  miglior  parere,  il  quale 
persuadeva  doversi  far  più  conto  dell’  onore,  della  fama,  della  dignità,  che 
dell’  utilità. 

Alcune  navi  furono  scaricate,  altre  ritenute  con  nuovi  ruoli,  ordinala  nelle 
riviere  una  leva  di  marinai  sufficienti.  Nonostante  procedevano  le  cose  len- 
tamente, perchè  gran  parte  della  gioventù,  disgustata  per  una  spedizione 
di  fresco  andata  male  in  Crimea,  ricusava  di  arruolarsi  volontariamente:  i 
coscritti  avendo  già  servito  senza  aver  ritirati  i soldi  trascorsi,  sostituivano 
cambi  presi  tra  contadini , e perù  inetti  al  mare.  Vinse  tutte  queste  diffi- 
coltà l’ indomita  costanza  del  capitano  Biagio , il  quale  imponendo  con  la 
autorità  ai  coscritti  recalcitranti,  e,  facendo  vergogna  alla  gioventù  cittadina, 
quietò  i lamenti,  infiammò  gli  spiriti  affievoliti,  e,  provvedendo  con  instan- 
cabile attività  all’armamento  della  fiotta,  la  ridusse  in  punto  in  brevissimo 
tempo. 

Il  giorno  prefisso  alla  partenza , parve  che  gli  elementi  stessi  volessero 
porre  ostacolo  a questa  impresa.  Il  cielo  si  oscurò,  e si  ricoperse  di  nuvole 
subitamente:  si  mosse  un  vento  furioso,  accompagnalo  da  pioggia,  grandine 
e folgori  spaventosi,  uno  do’  quali  colpi  il  campanile  di  S.  .\mbrogio,  pre- 
cipitandone una  pietra  enorme.  La  furia  della  tempesta  era  tale,  che  non  solo 
gli  animi  del  volgo,  sempre  superstizioso,  e molto  più  in  qne’  tempi, 
no  furono  scossi,  ma  anche  i magistrati,  partecipando  del  sentimento  comune, 
pregarono  l’ Assereto  ad  attendere,  finché  la  stagione  non  si  fosse  rimessa, 
e dilazionare  la  partenza  almeno  d’ un  giorno.  Ma  l’ Assereto,  che  l’ animo 
forte  ed  il  desiderio  di  salpare  rendevano  superiore  a questi  pregiudicii  vol- 
gari, rispose  agl’inviati  de’  magistrati,  i quali  lo  pregavano  a rimanere,  im- 
perocché non  potessero  in  quel  giorno,  a cagione  del  cattivo  tempo,  accom- 
pagnarlo al  luogo  deir  imbarco , con  tutte  le  solenni  cerimonie , solite  a 
praticarsi  in  simili  circostanze:  dopo  il  tempo  cattivo  ne  sarebbe  venuto  il 
buono,  serbassero  gli  onori  quando  egli  sarebbe  ritornato  vittorioso. 
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Dopo  ciò,  salilo  sulla  sua  nave,  o dato  il  segno,  salpava  con  quattordici 
navi  e tre  galere  alla  volta  di  Gaeta.  Da  valente  capitano  cercò  di  mettere 
a profitto  il  tempo  impiegalo  nel  viaggio.  Visitava  personalmente  ciascuna 
nave,  provvedendo  che  le  anni  fossero  tutte  disposte  al  loro  luogo  e bene 
in  punto,  ogni  avaria  de’  legni  riparala,  ogni  guasto  nelle  vele  e nei  fuponi 
restaurato.  Oltre  di  ciò,  con  acconcie  parole,  andava  rinfrancando  ed  infiam- 
mando gli  animi  dei  soldati.  Non  temessero,  diceva  loro,  i nemici  che  si 
andava  a combattere,  perocché  fossero  guidati  da  un  re,  e dalla  più  florida 
baronia  della  cristianità,  essere  i re  ed  i nobili , nomini  come  gli  altri,  anzi 
nelle  cose  di  guerra  da  meno,  perocché,  allevati  delicatamente,  e non  avvezzi 
ai  fieri  disagi  ed  ai  robusti  esercizi  del  mare,  pensassero  all’antica  gloria 
genovese,  ad  una  nobilissima  città  amica,  la  cui  ultima  speranza  era  posta 
nel  loro  aiuto,  pensassero  ai  loro  confratelli  vicini  a perire  insieme  con  le 
immense  ricchezze  genovesi,  rinchiuse  io  Gaeta;  infine  cosa  dovevano  temere 
di  un’armata  aragonese,  essi  tante  volte  vincitori  di  colesta  nazione,  essi 
cresciuti  sulle  onde,  ed  i più  valenti  marinari  dei  mondo. 

Ai  3 di  agosto  1433  giungeva  la  flotta  nelle  acque  dell’ isoletta  di  Ponza, 
in  vista  della  città  di  Gaeta.  Un  messaggio,  spedilo  dalle  saetlie  aragonesi, 
che  incrociavano  dinanzi  al  porto,  recava  l’avviso  al  campo,  una  flotta  ge- 
novese essere  in  vista  nella  direzione  di  Ponza.  Sparsasi  la  notizia  nel  campo, 
vi  sorse  un  entusiasmo  universale;  il  re,  i cavalieri,  i baroni,  i cortigiani, 
quasi  andassero  ad  una  certa  vittoria,  erano  i più  desiderosi  d’imbarcarsi. 
Usciva  l’armata  aragonese  dal  porto,  in  numero  di  quattordici  n.avi  grosse, 
undici  galere,  ed  alquanti  legni  sottili,  su  cui  il  re  avea  ripartilo  seimila 
uomini  di  truppe  scelte.  Si  distingueva  fra  tutte  la  nave  ammiraglia,  chia- 
mata Magnana,  a causa  della  sua  grandezza  straordinaria,  sulla  quale  slava 
il  re  con  il  flore  de’  suoi,  e con  tutto  il  lusso,  le  ricchezze  e gli  sfarzi  cor- 
tigianeschi, quasi  procedessero,  non  ad  una  battaglia,  ma  ad  una  festa. 

Appena  usciti,  erano  incontrati  da  un  parlamentario,  o trombetta  genovese, 
il  quale,  ottenuto  salvacondotto , saliva  dal  suo  piccolo  schifo  alla  superba 
ammiraglia  aragonese,  e presentatosi  ad  Alfonso,  diceva:  non  avere  i suoi 
alcuna  ostile  intenzione  contro  il  re  d' Aragona,  loscias.se  egli  che  la  flotta 
genovese  recasse  le  vettovaglie  che  portava  al  presidio  di  Gaeta,  e segnila 
la  loro  commissione,  le  navi  di  Filippo  Visconti  e della  Repubblica  se  ne 
ritornerebbero  inoffensive.  .Mentre  il  re  prendeva  tempo  a rispondere  ad  una 
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(lutaàDda , in  cui  gli  pareva  d' esser  burlato , i cortigiani  soggliignarano  al 
messaggio,  sussurrandogli;  vedersi  bene  essere  il  capitano  genovese  un  no- 
taio (Biagio  Asscreto,  avanti  di  darsi  al  mare,  avea  esercitato  quellar  profes- 
sione), ix)scia  clic  credesse  inoffensivo  al  re  il  soccorrere  di  vettovaglie  una 
città  assediata  da  tanto  tempo  dall’  esercito  di  lui,  e che  la  fame  avea  ornai 
ridotta  agli  ultimi  termini.  Il  re,  dopo  essere  stato  un  pezzo  sopra  di  sé, 
usci  fuora  con  questa  risposta,  in  cui  gli  sembrava  d’aver  resa  la  pariglia 
aU’Asserelo.  Lasciasse  il  capitano  genovese,  in  pegno  della  promessa  fatta, 
le  vele  dello  navi,  e poscia  vettovagliasse  a sua  posta  Gaeta. 

Tornò  sulla  sera  il  messaggio  con  questa  risposta,  accompagnato  da  Fran- 
cesco Paodone,  ambasciatore  pel  re  a Biagio.  Procurò  il  Pandone,  con  ogni 
sorta  di  argomenti,  e specialmente,  magnificando  le  forze  aragonesi,  di  di- 
stogliere il  capitano  dall’  impresa,  ma  questi  rimase  fermo  nel  suo  proposito. 

Il  resto  di  quel  giorno  fu  speso  da  una  parto  o dall’  altra  in  preparativi. 
L'n  occhio  esperto  avrebbe  potuto  fin  da  quel  momento  prevedere  le  sorti 
della  battaglia  che  stava  per  darsi,  imperocché  nella  squ.adra  aragonese  le 
cose  procedessero  con  grande  runiore  e confusione,  dall’  altro  lato  i geno- 
vesi si  apparecchiavano  alla  battaglia  con  quel  silenzio  attivo  ed  energico, 
che  è la  più  sicura  garanzia  della  fiducia  nel  j)roprio  valore  e del  lungo 
esercizio.  Più  di  tutti  si  dava  da  fare  Biagio  Assereto,  il  quale  dopo  esser 
passato  di  nave  in  nave  ed  essersi  assicurato  che  tutto  vi  si  trovava  pronto 
ed  in  ordine,  chiamati  presso  di  sé  tre  capitani  di  nave  ordinava  loro  che 
avanti  la  battaglia  cominciasse,  si  spiccassero  dalla  squadra  c girala  Tarmala 
nemica  l’andassero  a colpire  a rovescio,  quando  la  mischia  fosse  più  nel 
suo  bollore. 

Sul  fare  del  giorno  5 Agosto  H35,  le  due  armale  spinte  da  un  buon 
vento  veleggiarono  T una  allo  scontro  dell’  altra.  Stava  il  re  osservando 
attentamente  i movimenti  dell’ armata  nemica,  quando  vedute  le  tre  navi, 
secondo  gli  ordini  dati  dall’  Assereto , spiccorsene  ed  allargarsi  in  mare , o 
che  lo  credesse,  o per  dare  incoraggiamento  ai  suoi,  gridò  che  fuggivano. 
Ma  il  suo  piloto  facevagli  osservare  non  esser  use  le  navi  genovesi  fuggire 
dinanzi  la  battaglia,  doversi  piuttosto  staro  in  guardia  che  quelle  tre  navi, 
con  qualche  accorta  manovra,  non  recassero  qualche  danno.  Intanto  le  due 
armate  essendosi  ora  accostate  sulficientemcnte , cominciarono  la  battaglia 
col  trarre  delle  artiglierie,  ma  i genovesi  conoscendo  di  non  avere  il  lom 
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conto  in  quella  maniera  di  combattere,  si  spinsero  avanti,  finché  ciascuna 
di  loro  non  si  fu  accozzata  con  una  aragonese.  Piirava  la  battaglia  da  molte 
ore,  cinque  navi  genovesi  comb;illule  da  due  parti  per  il  soverchiante  nu- 
mero delle  nemiche,  so  non  (lericolavano  sostenevano  a fatic;i  la  lotta. 
I.’  Ammiraglia  genovese  stessa  stretta  tra  la  smisurata  molo  della  Magnana 
con  la  quale  fino  dal  principio  della  Iwltaglia  si  era  andata  ad  attaccare  e 
combattuta  dall'  altra  banda  da  un’  altra  nave  aragonese , soffriva  più  di 
tutte.  Perù  al  numero  do’  suoi  suppliva  l’ imperturbato  coraggio  di  Biagio 
Assereto,  il  quale  vedendo  che  i soldati  montati  sopra  tre  galere  vi  face- 
vano poco  frutto,  con  l’ordinare  che  andassero  a rinforzare  i combattenti 
delle  navi  più  travagliate,  ristorava  la  fortuna  della  giornata.  Si  seguitò  a 
combattere  con  grandissimo  furore  da  una  parte  e dall’  altra,  con  ostina- 
zione e valore  quasi  uguale,  finalmente  la  divisione  delle  tre  navi  lo  quali 
allargatesi  dal  luogo  della  mischia  erano  riuscite  sottovento  alla  squadra 
aragonese,  decisero  la  vittoria.  Andarono  esse  a [wrcuotere  a golfo  lancialo 
nel  mezzo  della  flotta  nemica,  spargendovi  il  disordine  e la  costernazione. 
I.,a  Magnana  stessa,  urlata  fieramente  da  una  delle  tre  chiamata  la  Giusli- 
niana,  andò  alla  banda  sul  fianco  dove  era  combaltnla  dalla  capitana  ge- 
novese. Tentarono  i marinari  di  rilevarla  da  questa  svantaggiosa  posizione, 
ma  invano,  perchè  avendo  le  ciurme,  le  armi  e la  zavorra  .seguitala  l’ in- 
clinazione della  nave,  la  confusione  stessa  e la  necessità  di  difendersi  contro 
l’ammiraglia  genovese,  che  cogliendo  il  destro  raddoppiava  di  sforzi  imi)c- 
divano  ogni  presente  sollievo. 

Volgevano  ora  le  sorti  della  giornata  manifestamente  contrarie  agli  ara- 
gonesi. Già  alquante  navi,  sopralTatlo  dal  valore  de’  genovesi,  i quali  mun- 
tati arditamente  sul  porto  nemico  le  aveano  superate  a forza,  si  erano  arrese, 
le  altre  divenute  ora  inferiori  di  numero  c sopraffatte  da  più  lati  dalle 
navi  nemiclie,  non  aspettavano  per  arrendersi  che  1’  esempio  della  regia 
ammiraglia.  Su  questa  seguitava  a mantenere  dritto  ancora  lo  stendardo 
d’  Aragona,  la  costanza  di  Alfonso,  il  quale  fieramente  offeso  nel  suo  orgo- 
glio di  re  c di  spagnnolo,  non  voleva  in  alcun  modo  cedere  a coloro  dei 
quali  poco  avanti  si  era  burlalo.  Fino  dal  momento  che  la  .Magnana  era 
andata  alla  banda,  per  schivare  la  grandine  delle  limùe  che  piovcv.aiio  sul 
castello  di  |ioppa  dove  si  era  |)Osto  per  osservare  e dirigere  la  Iwttagha, 
era  Alfonso  stato  costretto  dalle  preghiere  de' suoi  a rifugiai  si  sotto  coverta, 
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ma  poscia  ogni  argomento,  ogni  supplica  era  vana  per  determinarlo  ad  ar- 
rendersi. Già  i nemici  aveano  invaso  il  ponte;  gran  parte  de’  marinari  e 
de’ soldati  uccisi,  le  Treccie  cominciavano  a penetrare  anche  nell’attimo 
asilo  d’  .Mfonso;  an  grosso  verrettone  gli  cadde  ai  piedi  e si  conficcò  nel 
tavolato.  .MIora  1’  amore  della  vita  la  vinse  sopra  l’ orgoglio  di  re;  fe' 
cenno  di  rendersi  ed  in  un  istante  il  combattimento  cessò.  Avanti  di  cedere 
la  spada  volle  sapere  il  nome  di  tutti  i capitani,  ed  udito  essere  Tra  questi 
Iacopo  Giustiniani  la  famiglia  del  quale  come  signora  di  Scio  avea  diritto 
di  battere  moneta  d’oro  gii  si  diò  prigioniero.  Tanto  è vero  essere  l’amor 
proprio  e la  vanità  l’ ultima  cosa  con  cui  transigano  gli  uomini. 

Declinava  il  sole  al  suo  tramonto;  dopo  dieci  ore  di  combatUraento , di 
un’  armata  cosi  finita,  una  nave  sola  salila  dall’  Infante  Don  Pietro,  il  quale 
calandosi  per  una  fune  a fatica  era  scampato  alla  cattura  della  sua,  veleg- 
giava libera  alla  volta  di  Sicilia;  sopra  tutte  le  altre  sventolava  bianca  e 
rossa  la  bandiera  genovese.  Venticinque  grosse  navi  vennero  in  mano  dei 
vincitori;  fra  gli  aragonesi  i morti  furono  da  seicento,  i prigionieri  ascesero 
meglio  che  a cinque  mila;  i genovesi  non  ebbero  a deplorare  che  novanta 
uomini  uccisi.  Si  distinguevano  fra  i prigionieri  oltre  un  numero  grandis- 
simo di  cavalieri  e di  baroni  spagnuoli,  napoletani  e siciliani.  Alfonso  re 
di  Aragona,  i due  suoi  fratelli  l’ infante  Enrico  e Don  Giovanni  re  di  Na- 
varca, il  duca  di  Sezza,  il  principe  di  Taranto  e il  viceré  di  Sicilia. 

La  preda  in  oro,  suppellettili,  armi  ed  altri  oggetti  di  prezzo  fu  cosi 
grande,  che  la  maggior  parte  de’  marinai  e dei  soldati  presenti  alla  batta- 
glia, montarono  da  povero  stato  ad  agiato,  ed  alcuni  a ricchissimo.  Sotto 
Gaeta  le  cose  procedevano  con  la  medesima  fortuna.  Avuta  la  notizia  della 
vittoria  di  Ponza,  irruppero  il  popolo  gaetano  ed  il  presidio  genovese  nel 
campo  aragonese  già  sguernito  del  nerbo  dei  suoi  difensori,  e rotti  facil- 
mente gli  altri  sconfortati  che  vi  rimanevano,  s’ impadronivano  di  tutto  ciò 
che  ancora  restava  della  fortuna  aragonese.  Rientrarono  da  un  lato  carichi 
di  spoglie  nella  città  quelli  di  Gaeta,  mentre  dall’  altra  sboccavano  nel 
porto  le  trionfanti  navi  genovesi,  traendosi  dietro,  fra  gli  applausi  della 
moltitudine  che  coronava  gli  spalti  e si  ammucchiava  sugli  scali,  la  vinta 
flotta.  Sbarcò  l’Assereto  insieme  colle  vettovaglie  molte  migliaia  di  prigio- 
nieri che  gli  erano  di  sopraccarico,  |x»i  senza  frapporre  altro  indugio  si 
voltò  verso  Genova. 
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Quivi  da  molto  tempo  gli  animi  erano  sospesi  od  inquieti,  ad  ogni  mo- 
mento si  stava  attendendo  qualche  notizia  importante.  Trapelarono  le  prime 
per  la  via  di  Pisa  e Piombino,  narravano  do'  re  fatti  prigionieri,  di  flotta 
presa,  di  battaglia  vinta;  gli  afTari  erano  sospesi,  le  botteghe  chiuse;  per  le 
strade  e per  le  piazze  un  dimandare  ansioso,  ed  un  concitato  discutere.  Fi- 
nalmente giungeva  il  messaggio  di  Diagio  Àssereto  colla  relazione  della  vit- 
toria, indirizzata  ai  magisteri.  Allora  la  gioia  e Tesullanza  non  ebbero  più 
limiti;  nobili  e popolani,  mescolati  nelle  strade  e nelle  piazze,  si  congratu- 
lavano scambievolmente  della  vittoria  ottenuta;  la  plebe,  per  avere  più  sicure 
notizie,  dimenticando  il  rispetto  e l’autorità  dei  magistrati,  invadeva  le  sale 
del  pubblico  palagio;  le  donne  stesse,  posta  in  non  cale  la  timidezza  e la 
ritrosia  femminile,  mescolate  alla  folla,  gareggiavano  con  essa  nelle  grida  di 
viva  Biagio  Àssereto,  viva  Quilico  (il  nome  di  un  astrologo,  il  quale  avea 
predetti  i recenti  avrenimenti);  il  clamore  ed  il  frastuono  delPentusiasmata 
moltitudine  era  tanto,  che  appena  udivasi  il  rombo  incessante  delle  campane 
che  suonavano  a distesa.  Per  tre  giorni  furono  ordinate  solenni  azioni  di 
grazie  nelle  chiese,  e pubbliche  processioni;  fu  stabilito  che  il  giorno  di  San 
Domenico,  nel  quale  era  stata  riportata  la  vittoria,  si  celebrasse  ogni  anno 
festivamente,  con  la  presentazione  solita  di  un  pallio  d’oro  all’antica  chiesa 
del  Santo. 
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Ile  feste  e ai  tripudi!,  succedono  ora  la  rabbia  del  di- 
singanno, la  mortificazione  dell’ orgoglio  nazionale  offeso, 
e delle  speranze  deluse.  Celebravano  i Genovesi  la  vit- 
toria di  Ponza,  come  un  patrio  trionfo,  ma  l’entusiasmo 
faceva  loro  dimenticare  di  essere  tuttavia  soggetti  a Fi- 
lippo, il  quale,  in  una  città  che  da  tanto  tempo  si' af- 
faticava a rendere  totalmente  serva,  amava  meglio  che 
gli  spiriti  fossero  abbattuti,  anziché  rinfraueatr.  Inoltre  gli  pareva  che  l’at- 
tribuirsi  che  fatavano i Genovesi,  quantunque  giustamente,  tutto  rouorè  della 
vittoria,  senza  tener  lui  tu  alcun  conto,  fosse  un  principio  dì  emancipazione, 
ed  egli  da  accorto  politico  sapeva  bene , negfi  individui , come  nei  popoli , 
dalla  stima  di  sé  stesso  derivare  il  sentimento  dell’indipendenza. 
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Agitato  (la  qoesti  pensieri,  appena  avuta  la  notizia,  spediva  da  Milano  due 
ambasciatori,  l’uno  Lodovico  Croio,  a Genova,  perchè  signiOcasse  ai  magi- 
strati di  rimettere  la  flotta  in  assetto,  appena  fosse  ritornata,  onde  spedirla 
in  Sicilia,  imperocché,  dopo  il  rovescio  degli  Aragonesi  a Ponza,  fosse  faci- 
lissimo il  sottometterla,  l' altro.  Marco  Barbavaro,  a Biagio  Assercto,  affinchè 
gli  ordinasse  di  lasciarsi  indietro  Genova,  e disbancare  i reali  prigionieri  a 
Savona,  d’onde  sarebbero  stati  trasportati  direttamente  a Milano.  Risponde- 
vano al  Croio  i magistrati:  essere  le  ciurme  stanche  e mal  disposte  per 
l'arretramento  de’  soldi,  le  navi  non  in  grado  di  risalpare,  l’erario  esausto 
per  le  spese  dell’  armamento,  precedente.  , ..  . 

L’Assereto  (juautunque  nell’osservanza  degli  ordini  ducali  si  vedesse  tolto 
il  più  bel  frutto  sperato  dalla  vittoria,  cioè  l’ accoglienza  trionfale  in  Genova, 
ornata  dalla  presenza  di  due  re  prigioni  e di  tanti  baroni  e cavalieri,  no- 
nostante pensando  alla  potenza  di  Filippo,  ed  al  pericolo  d’ incontrarne  lo 
sdegno,  ubbidì.  Dalla  Spezia  óve  gli  occorse  il  messo  ducale,  si  volse  verso 
ponente,  e lasciatisi  indietro  i minori  legni  perchè  si  dirigessero  a' Genova, 
andò  col  restanto  delle  navi  a prender  porto  a Saveea. 

I magistrati  che  neppure  erano  stati  consultali  su  questo  proposito,  come 
innanzi  si  soleva  fare  nelle  cose  di  qualche  importanza,  ne  rimasero  alta- 
mente offesi.  Pareva  loro  che  ornai  Filippo  trattasse  la  Repubblica  non  più 
da  protettore,  ma  da  signore  assoluto.  Le  dicerie  per  la  città  erano  infi- 
nite, le  ingiurie  contro  Filippo  aperte,  imperocché  in  que’  momenti  il  ti- 
more fosse  soffocato  dalla  collera.  Si  cominciava  anche  a bucinare  tra  i più 
baldanzosi  di  scuotere  il  giogo  de’  Visconti,  ma  la  diffidenza  che  il  duca 
avea  saputo  cosi  ben  seminare  fra  le  diverse  classi  de’  cittadini , distoglieva 
da  più  fondali  progetti.  Si  sapeva  che  gran  parte  de’  nobili  beneficali  a di- 
segno da  Filippo,  si  accomodavano  volentieri  al  dominio  straniero,  e si  te- 
meva che  il  popolo,  mancandogli  la  solita  guida  delle  famiglie  più  influenti, 
non  si  sarebbe  mosso. 

Intanto  .\Ifonso,  da  Savona  era  stato  condotto  a Milano,  e dopo  tre  giomì 
dì  esitazione,  ricevuto  in  udienza  particolare  da  Filippo,  nel  quale  sempre 
mutabile , cominciavano  a germogliare  nnovi  pensieri.  Contro  ogni  suo  cre- 
dere fu  accollo  l’Aragonese  con  ogni  dimostrazione  di  rispetto  e d’ amici- 
zia; e come  quello  che  accortissimo  penetrava  i nuovi  pensieri  di  Filippo, 
cercò  di  trame  profitto.  Parlò  prima  della  sua  sventerà  ; poi  con  quella  sol- 
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tìgliezza  d'ingegno  e la  facile  eloquenza  che  gli  erano  particolari,  si  dif- 
fuse sui  dimostrare  al  Visconte  quanto  più  ntile  gii  sarebbe  stata  la  sua 
deH’amicizia  di  Francia.  Considerasse  l'ambizione  oltramontana  aver  sem- 
pre agognato  all’Intiero  possesso  della  Penisola:  quando  il  più  fiorilo  regno 
d’Italia  fosse  caduto  in  mano  di  Francesi , quali  ostacoli  avrebbe  trovato  que^ 
sta  nazione  ad  ingoiarsi  anche  l’altre  provincie?  La  vicinanza,  le  nuove 
comodità,  le  antiche  tradizioni,  le  presenti  circostanze  (imperciocché  cacciati 
gl’inglesi  non  avesse  la  Francia  a temere  più  di  nemici  alt’mtemo)  tutto 
tirarla  a questa  impresa.  D’altra  parte  lo  stabilimento  degli  Aragonesi  nei 
Regno,  mentre  toglieva  ogni  sospetto  di  ulteriore  ingrandimento  per  la  lon- 
tananza stessa  della  Spagna  dall’ Italia,  procacciava  a Filippo  un  amico 
tanto  più  sincero,  quanto  più  amendne  avessero  un  eguale  interesse  dr  te- 
nere in  freno  la  superbia  francese.  Finalmente  le  ragioni  e le  arti  di  Al- 
fonso furono  tali  e tante,  che  Filipi>o  mutato  pensiero,  e subitamente  di 
nemico  divenuto  amico  di  luì,  strinse  un  accordo  con  esso  nel  quale  si  sta- 
biliva, die  quelle  medesime  navi  genovesi  le  quali  aveano  combattuto  e 
preso  il  re  a Ponza,  serrird)bero  ora  a ricondurlo  net  Regno,  aintandelo 
a ricuperarlo  come  dianzi  gliel’aveano  tolto. 

Tuttociò  faceva  il  duca  di  proprio  capriccio,  consultando  solo  gl’ inte- 
ressi suoi  senza  tenere  in  alcun  conto  le  opinioni  ed  i vantaggi  dei  Liguri. 
Stabilito  l’accordo,  mandava  un  suo  messaggio  a Genova  a significarlo,  con 
l’ordine  che  si  mettessero  in  punto  sei  navi  per  condurre  Alfonso  a N»* 
poli  ; il  re  di  Navarca  fosse  trattato  non  più  come  prigione,  ma  con  tutti 
gli  onori  soliti  rendersi  ai  re.  Della  restitnziooe  di  Ledei  e di  Porto  Ve- 
nere e della  rinuncia  di  Alfonso  alle  pretensioni  sulla  Corsica,  non  si  te- 
neva parola.  ' 

Con  che  sentimento  queste  intenzioni  e questi  comandi  fossero  sentiti  a 
Genova  non  è mestieri  il  dirlo;  non  erano  più  vane  esclamazioni  e proteste, 
ma  taciti  ragionamenti,  segrete  consultazioni  fra  i cittadini  più  reputati,  e 
più  saldi  propositi  di  finirla  colla  dominazione  milanese.  Un  altro  fatto,  un 
altra  più  grave  e più  solenne  ingiuria  li  confermò. 

Eran  venuti  da  Gaeta  ambasciatori  a ringraziare  la  Repubblica  degli  aiuti 
mandati  alla  liberazione  della  loro  città,  ottenuta  principalmente  per  opera 
de’ soldati  e delle  navi  genovesi.  Esaltavano  più  di  tutto  il  coraggio,  l’ abi- 
lità, la  paziente  ed  indomita  energia  di  Francesco  Spinola,  il  quale  solo. 
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menine  tutti  gli  altri  disperavano,  non  avea  disperato.  vendo  espcri  tnen* 
tata  la  'lemperaoxa  de’  Rettori  genovesi,  chiedevano  che  la  città  mandasse 
loro  annualmente  un  potestà.  Risposero  ì magistrali,  che  rispetto  al  man- 
dare un  potestà  volentieri  l'avrebbero  fatto , ma  bisognava  prima  consultare 
il  parere  di  Filippo.  Questi  interpellato , invece  di  approvare , scrisse  al 
governatore  che  gli  mandasse  i quattro  ambasciatori  di  Gaeta  sotto  buona 
custodia,  dicendo  che  avrebbe  insegnato  loio,  non  ai  magistrali  di  Genova, 
ma  al  signore  di  lei  doversi  rivolgere  se  aveano  bisogno  di  un  potestà. 

, Questa  sequela  d' ingiurie  e di  soprusi  in  sommo  grado  imprudente  ed 
impolitica  dalla  parte  di  Filippo,  cresceva  le  ire  e stringeva  ogni  dì  più  le 
macchinazioni.  Già  a Milano  se  ne  aveva  sentore,  ma  li  duca  non  vi  cre- 
deva quanto  avrebbe  dovuto.  Non  ostante,  per  rappacificare  un  poco  gli 
animi,  mandava  dicendo,  avere  nei  trattali  col  re  d' Aragona  otlenoto  la 
cessione  dell’ Isola  di  Sardegna  alla  Repubblica.  Intanto  sotto  questo  colore 
arrivavano  di  continuo  truppe  da  Milano  le  quali  dicevasi  dovevano  servire 
all'occupazione  del  nuovo  possesso.  In  Genova  non  si  credeva  a tuttociò, 
ma  le  cose  non  essendo  mature  .'ispottavano.  11  più  importante  slava  nel 
vincere  la  irresoluzione  di  molti  cittadini  moderali,  i quali  quantunque  av- 
versi al  duca,  temevann  che  tolta  la  dominazione  straniera,  ne  sarebbero 
sorte  le  solite  gare  fra  le  famiglie  più  potenti  per  istrapparsi  a vicenda 
1’  autorità.  Al  sangue  ed  alle  discordie  civili  preferivano  la  signoria  del 
milanese. 

Finalmente  te  accese  parole,  c la  pronta  attività  di  Francesco  Sp'mola, 
avendo  infiammato  i volonterosi,  e decisi  i più  dubbi! , fu  stabilito  alla  sol- 
levazione il  giorno  di  Natale,  in  cui  la  moltitudine  essendo  usa  a riempire 
le  piazze  e le  strade,  ed  i magistrati  con  assai  curiosi  portandosi  a palagio 
a Gompliinenlare  il  governatore,  in  quel  trambusto  i congiurati  sarebbero 
stali  meno  osservati  ed  il  colpo  più  sicuro.  Ma  vcauto  il  di  prefìsso,  o fosse 
timore  o mancasse  nei  più  F eccitazione  necessaria  nessuno  si  mosse.  Si 
mandò  allora  un  messo  segreto  a Sarzana,  invitando  Tomm^  Fregoso  ad 
accorrere  e capitanare  la  rivolta;  poi  quegli  stessi  die  l’avean  mandato  se 
ne  peoliropo,  non  credendo  Tommaso  abbastanza  sicuro.  Da  Milano  giunge- 
vano nuovi  e più  imperiosi  ordini  ; si  apparecchiassero  le  genti  e le  navi 
necessarie  per  la  flotta  che  doveva  ricondurre  Alfonso  nel  Regno.  La  notizia 
ebe  Opizino  Olgiati  era  richiamato,  e che  il  nuovo  governatore  Ermes  Tri- 
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vulsie  si  avvidnava  con  nuore  genti,  decise  i congiurali  a tentare  la  sorte 
nel  giorno  dell’  ingresso. 

Il  15  Gennaio  1438,  Opiaino  Oigiati  accompagnato  dai  suoi  uflìciali  e 
dalla  magistratura,  era  andato  incentro  al  Trivulzio  e ricevutolo  alle  porte 
di  vacca,  quando  una  moltìtodine  armata  irruppe  subilanaeote,  ed  occupò 
la  vicina  porta  di  S.  TommascK  Incontanente  il  tumulto  si  dilluse  per  tutta 
la  città:  Francesco  Spinola  al  primo  allarme  saltalo  fuori  con  una  mano  di 
fidi  che  avea  radunati  in  sua  casa,  si  mise  alla  testa  della  insurrezione.  1 
due  governatori  ai  primi  rumori  indoviiuda  la  cosa,  conoscendo  non  esser 
tempo  di  lunghe  deliberazioni,  ma  di  pronti  ripari,  decisero  che  Opizino 
ritornasse  a palagio,  ed  ivi  fattosi  forte  con  le  guardie  ducali,  che  vi  si 
sarebbero  raccolte  dai  diversi  punti  della  città,  avrebbe  poi  cercato  di  di* 
sperdere  la  folla,  spalleggiato  dalle  milizie  di  Castelli  guidale  dal  Trivulzio 
stesso.  Ndia  città  intanto  era  un  tramenio,  un  accorrere  e gridare  alle 
armi;  le  donne  stesse  ascese  sui  tetti  stavano  appareccbiade  alla  battaglia. 
Arrivalo  T Oigiati,  depo  molli  ostacoli,  nella  contrada  detta  dì  FossaleHo  fu 
assalito  in  principio  da  una  grandine  dì  pietre,  e più  avanti  da  una  banda 

rivoltoei,  cbe  gli  venne  sopra,  giUato  giù  da  cavallo  ed  ucciso  con  molte 
ferite.  Lacero  e sangninoso  il  suo  corpo  veniva  esposto  sulla  piazza  di 
S.  Siro,  aflUwhè  il  popolo  cerio  della  sua  morte  si  assicurasse  e prendesse 
coraggio.  La  morte  di  Opizino  fe'  cessare  dalla  parte  de’  ducali  ogni  resU 
slenza.  Le  guardie  ^arse,  sorprese  inaspeltalamente  ed  alla  spioeudata,  senza 
nemmeno  pensare  a far  testa  si  arresero.  Il  Trivulzio  vedendo  che  le  cose 
volgevano  al  peggio,  non  sì  attentò  nemmeno  dì  uscire  dal  Castelletto. 

Nod  ostante  mancava  il  più  a farsi  ; oltre  il  Castelletto,  Fil'qipo  avea  forti 
presidi  io  Savona  e Levici,  e lungo  la  via,  che  da  Genova  va  a Milano,  io 
Novi,Gavi,  Voltaggio,  Fiacoone  e nelle  fortezze  cbe  avea  ediftcatoa  Poaledecimo 
a Montebello,  e Bolzaneto.  Anche  da  questo  lato  le  cose  cominciarouo  a pigliar 
buona  piega,  perette  i Savonesi  uditi  i casi  di  Genova  insorgendo  cacciarono 
il  presidio,  e te  guaro^ioni  delie  tre  fortezze  di  Polcevera  prese  da  panico 
timore  anch’  esse  si  arresero.  Intanto  finché  al  governo  non  fosse  data  una 
forma  più  stabile,  fu  confidata  l’ autorità  e la  difesa  della  libertà  a sei  ci4< 
Udmi,  cbe  chiamaronsi  prendenti  della  città;  nel  resto  non  si  fece  altra  mu- 
tazione di  magistrati. 

Per  supplire  al  grano  che  ora  non  si  potea  più  ricevere  di  Lombardia, 
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si  eMw  ricorso  al  Papa  Eagenio  IV,  ed  ai  Fiorentini  i qudi  incontanente 
ne  spedirono  parecchi  bastimenti  carichi.  Pabblicava  nello  stesso  tempo  il 
nuovo  governo  un  manifesto  in  latino  ad  oggetto  di  gìnstiflcare  la  mnla- 
zione  seguila,  nel  quale  si  rimproveravano  a Filippo  tutte  le  arti  usate 
per  farsi  assoluto  padrone  della  Repubblica.  Non  doversi  egli  merarigiiare 
della  risoluzione  presa  dai  Genovesi,  ma  sibbene  che  avessero  tanto  tardate 
a prenderla;  si  raonneotasse  de’  vergognosi  trattati  conclusi  precedente- 
mente e di  recente  col  nemico  del  nome  genovese  Alfonso  d'  Aragona;  te 
cessioni  continue  ed  i modi  tirannici  usati  dai  suoi  governatori,  fra  i quali 
si  distingueva  il  violento  e rapacissimo  Opizino  OIgtaii.  OmaA  le  elesioni 
non  essere  state  più  libere  ; 1’  erario  esausto  per  servire  «d  suoi  capricci 
ambiziosi  ; gl’  interessi  della  Repubblica  sacrificali  sempre  ove  fossero  stati 
in  opposizione  coi  propri;  infine  ia  santità  de’  giudizi  violata , ogni  volta 
chela  giustizia  avea  dovuto  decidere  fra  un  lx)mbardo  ed  un  Genovese  (1436). 
Tutti  i Genovesi  non  avere  ora  che  un  solo  pensiero;  vivere  e morire  Uberi.  Ove 
non  fossero  in  seguilo  molestati  gli  avrebbe  esperi  mentati,  se  non  suddifi 
almeno  amici  ed  alleati  fedeli,  altrimenti  essere  determinati  a tutto  prima 
di  ritornare  sotto  il  giogo  ducale.  11  manifesto  finiva  in  queste  parole  > Giu- 
( dicheremo  delle  lue  intentioni  nel  restituire  che  forai  il  grande  stendardo 
t e le  altre  cose  che  tu  ne  hai  lolle.  Sei  dunque  arbitro  della  pace  e della 
f guerra  con  noi.  Bramiamo  l una,  e non  paventiamo  l’altra.  > 

Ma  pareva  che  Filippo  nen  fosse  inclinato  a rrannzìare  cosi  focilmeate 
ad  uno  stato  su  cui  avea  fondato  le  principali  speranze  della  sua  grandezza. 
Ordinava  appena  avuto  le  notizie  delta  rivolta,  a Niccolò  Piccinino  che  ra- 
dunate quante  più  genti  potesse,  calasse  in  Liguria,  e procurasse  per  mezzo 
del  Caslellelto , che  ancora  restava  in  roano  del  Trlvulzio  e delle  genti  du- 
cali, di  riavere  la  capitale.  D’  altra  parte  i Genovesi  avuto  seniore  di  ciò, 
cercavano  ogni  modo  per  torre  ai  loro  avversarli  qnest’  ultimo  nido.  Date 
un  primo  assalto  ottennero  la  muraglia  esteriore  di  castelletto;  poi  crescendo 
ogni  giorno  più  i rumori  dell’  approssimarsi  del  Pkcinino,  cinsero  da  quella 
parte  la  città  con  un  largo  fosso.  Dentro  la  fortezza,  questi  apparali  e più 
di  tutto  la  perdita  delle  forliflcazioni  esteriori,  aveano  disanimalo  il  presidio, 
il  quale  nulla  curando  le  nannaccie  e le  preghiere  del  Trivulzio,  lo  costrìnse 
ad  entrare  in  ragionamenti  d'  accordo.  Fu  stabilito  che  il  Castelletio  non 
ricevendo  aiuto  entro  uno  spazio  determinato  di  tempo,  si  arrenderebbe. 
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lotaoto  per  garanzia  di  questo  trattato,  una  delle  torri  bi  cpasegoata  a’  ci4> 
ladioi.  Ma  ogni  dì  più  incalzando  l’ arrìro  delle  forze  ducali , i Genovesi 
per  timore  che  non  bastai  loro  il  tempo  preso,  inoltre  giudicando  esser 
naeglio  mancare  ad  una  promessa  che  alla  patria,  penetrati  dalla  torre  che 
occupavano  entra  la  fortezza,  se  ne  impossessarono  quasi  senza  resistenza. 

Rimaste  il  presidio  prigioniero,  per  rappresaglia  contro  Filippo,  il  qtude 
avea  fatti  arrestare  tutti  i Genovesi  che  per  negozi  od  altre  ragioni  si  tror 
vavano  ne’  suoi  Stali , fu  poscia  lasciato  andare  con  leggiero  riscatto.  U 
Castelletto  e l•.sae  fortificazioni  forono  dietro  pubblico  decreto  rasi  dalle 
fondamenta.  Cosi  finiva  la  dominazione  de’ Visconti  nella  Liguria;,  nata 
dalla  violenza,  la  violenza  la  distrusse,  tanto  è vero  che  in  ogni  luogo  ed 
in  ogni  tempo,  n«sun  reggimento  politico  è duraturo,  se  non  ò sostenuto 
dada  benevolenza  dei  goveraati. 

Varcati  gli  Appennini  ed  aocortosi  dopo  la  caduta  di  Castelletto  esser 
vano  U sottomettere  nuovamente  Genova , esercitò  il  Pkcioìno  le  sue  vea- 
detle  coDtro  i luoghi  iodifesi.  Mise  a sacco  Sampierdarena,  trattò  ugaal- 
oiente  Voltive  seimnando  il  terrore  lungo  la  riviera  occidentale,  andò  a 
porre  il  campo  ad  Albenga  a cui  dopo  aver  tentato  di  averla  per  forza 
mise  l’ assedio.  Lo  sostenevano  le  bande  mandale  dai  marchesi  di  Ceva  e 
Del  Canrette,  fo  artigUerie  tiihainavana  incessaotmneBte,  ma  i cittadini  osti- 
nati  nel  difendersi  e rincorali  da  alcuni  scarsi  aiuti  pervenuti  da  Genova  e 
dal  sapere  eho  motti  più  se  se  stavano  preparando,  fecero  si  ostinata  resi- 
stenza, che  il  Piccinino  fu  costretto  finalmente  ad  abbandonare  l’ impresa. 
Levato  il  campo  e trasferitosi  di.lA  nella  riviera  eri«atale  non  ebbe  altro 
successo  dm  la  presa  di  Sarzana.  i 

,Ifl  Genova  frattanto  le  cose  procedevano  meno  giudiziesamente  di  quello 
che  te  dolorose  prove,  da  coi  la  R^bblica  usciva,  avrebbero  potuto  faro 
sperare.  Mai  poste  te  medesime  cause,  ne  seguitano  sem(»'e  gli  stessi  effetti, 
nò  l’ esperienza  del  passato  ba  fatti  mai  più  saggi  gli  uomini,  la  maggiorità 
dei  quali,  fandulli  perpetui  vivendo  solo  nel  presente,  lasda  la  risoluzione 
delle  faccende  pift  gravi  alle  passioni  ed  agl'interessi  del  momento. 

La  maggiorità  dei  dUadini  non  era  contenta  del  reggimento  degli  otto 
pcDwediloci:  ambiaioà  luUi,  e però  nemici  gh  uni  degii  altri,  screditavano 
r autorità  loro  brighe  ed  i ra^iri.  D’altronde  ne’  più  essendo  ancor 
Cresca  o simpatica  U memoria  del  reggimento  de’  dogi,  fu  deciso  di  rinaO' 
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vare  cotesta  magìstfadira.  Radunatisi  i primarìi  cittadini  in  S.  Siro/el^ 
gerano  doge  Isnardo  Gnairo,  nipote  di  quel  Niccolò,  che  nei  tempi  diflkilid' 
simì  della  guerra  di  Chioggia  area  retto  seriamente  la  Repubblica.  Esseadè 
Isnardo  di  gravi  costumi,  e di  età  oltre  i 70  anni,  ebbe  tutti  i roti  favo- 
revoli, imperocché  I cittadini  quieti  contassero  sulla  temperanza,  gli  ambi- 
ziosi sulla  vecchiezza  di  lui.  Durò  il  dogato  dei  Gnarco  sette  giorni.  Tom- 
maso Fregoso,  che,  doiio  la  cacciata  dei  Visconti,  era  tornato  in  città,  e avea 
tosto  dato  opera  a raggranellare  il  suo  antico  partilo,  occupò  il  palazzo  con 
una  inano  dei  suoi  più  fidi  armali,  e convocalo  H consiglio,  fu  eletto  in  luogo 
d’ Isnardo. 

Né  i rovesci,  nè  gli  anni  avean  domo  l’ irrequieto  spirilo  di  quest’ nomo 
ambizioso.  .Appena  ricevulo  il  potere,  stringe  una  lega  di  dieci  anni  col  Ve- 
neziani e coi  l'iorenlini,  ottiene  che  quest’  nllimi  gli  mandino  truppe  dalla 
Toscana,  ricnpcra  Lerici,  l’ortovenere.  Voltaggio,  ed  alTrelta  la  partoua  di 
Renalo  di  Lorena  dalla  Provenza  pel  Regno,  promettendo  di  aggiungere  selle 
navi  alla  flotta,  che  dovea  condurlo  a Napoli. 

Un  inopinato  complotto  minacciava  era  di  rovesciarlo  nuovamente  dal 
seggio  ducale.  Ixi  stesso  suo  giovine  fratello  Battista  Fregoso,  istigalo  dai 
nemici  di  Tommaso,  adescato  da’  raggiri  di  Filippo  Visconti,  che  disperando 
della  forza  si  era  volto  alla  via  più  sicura  delle  dissensioni  civili,  profittava 
del  tempo  in  cni  Tommaso  assisteva  nei  dnomo  ad  un  rendimento  di  gra- 
zie pel  di  Ini  innalzamento  al  potere,  assaliva  ad  armata  mano  il  palano 
e si  faceva  nominar  doge.  K Tommaso  (<437)  adita  la  cosa,  non  fu  dif- 
flcile  il  superare  i rivoltosi  ed  impadronirsi  del  fratello,  ma,  quel  che  è 
raro,  usando  umanamente  del  suo  trionfo,  rispondeva  a quelli  die  gii  coo- 
sigliavano  il  rigore,  amar  più  vivere  in  un  eremo  che  regnare  le  mani 
bruttate  di  sangue  domestico;  e perdonato  a Battista  gli  conferiva  il  co- 
mando della  squadra  che  dovea  scortare  Renato  nel  Regno.  Cosi  diritta- 
mente stimava  il  Fregoso  potersi  solo  vincere  coi  beneflzii  coloro  ai  quali 
l' autorità  non  è freno. 

Renato  abbandonata  la  Provenza  giunse  a Genova  « di  li  ingrossala  la 
sua  squadra  Ano  a 12  galere,  veleggiò  verso  Napoli  dev'era  aspettato  dalla 
sua  parte  con  grande  ansietà.  Giacché  (1438)  essendo  Gaeta  per  un  colpo 
di  mano  caduta  in  potere  di  D.  Pietro,  ed  Alfonso  tenendo  la  campagna 
alla  testa  di  nn  esercito  assai  forte,  messo  insieme  dopo  il  suo  ritorno  da 
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Milano , le  cose  pavane  non  molto  bene  disposte  verso  il  nuovo  venuto. 
Si  fece  la  sua  situazione  anche  più  precaria  quando  Alfonso,  radunata  una 
squadra  sufliciente  si  pose  in  grado  di  minacciare  la  capitale  anco  per  il 
lato  del  mare;  di  più  le  due  fortissime  rocche  di  Castelnnovo  e Castel 
dell’Uovo  erano  in  potere  degli  Aragonesi , ed  il  francese  stremo  di  danari, 
non  che  potesse  far  fronte  ai  nemici  e raccogliere  nuove  forze,  era  stato 
costretto  a licenziare  parte  delle  navi  genovesi,  ritenendone  sole  4 al  suo  soldo. 

Essendo  le  cose  in  questo  stato,  la  bravura  e l’ardire  d’un  capitano  ge- 
novese, ristorarono  per  allora  la  fortuna  di  Renato.  Era  stato  conferito  il 
comando  della  squadra  genovese  di  Napoli  a Niccolò  Fregoso,  giovane  d’anni 
ina  d’nn  cm'aggio  e d’ un  abilità  a tutta  prova.  Costui  sul  primo  suo  giun- 
gere a Napoli,  dimostrò  al  re  la  necessità  di  torre  i due  Castelli  agli 
Aragonesi,  essendo  senza  di  essi,  il  possesso  della  capitale  effimero  e mal 
sicuro.  Renato  quantunque  la  cosa  fosse  stimata  dagl’ intelligenti  (umochè 
impossibile  attesa  la  fortezza  de’ Castelli,  nonostante  acconsenti,  e diè  il 
comando  dell’ impresa  allo  stesso  Niccolò,  il  quale  decise  di  volgersi  pri- 
mieramente contro  Castel  nuovo. 

Attaccò  intanto  Niccolò,  come  in  via  d’esperienza  la  torre  di  S.  Vin- 
cenzo, la  quale  benché  ediffeata  sugli  scogli,  e cinta  dal  mare,  ottenne 
dopo  pochi  giorni  di  combattimento.  Avendo  cosi  incoraggiti  i soldati  ed 
i marinai  alla  più  diffìcile  impresa  di  Casteinuovo,  gli  tolse  prima  di  tutto 
ogni  comunicazione  con  la  terra,  scavando  lungo  lo  stretto  i^o  un  largo 
canale  ed  erigendosi  dietro,  terrapieni  e bastioni;  poi  cominciò  con  le  ar- 
tiglierie a fulminare  la  fortezza.  Resisterono  gli  assediati  francamente,  quan- 
tunque ogni  di  più  si  assottigliasse  il  loro  numero  pel  saettare  de’  bale- 
strieri genovesi , i quali  dall’  alto  delle  gabbie  miravano  a segno  sicuro. 
11  capitano  aragonese  Bin^ddo  Sancez,  suppliva  al  numero  con  la  risolu- 
zione e col  coraggio.  Speravano  principalmente  nell’  aiuto  del  re  Alfonso, 
il  quale  con  un  esercito  di  quindicimila  nomini  si  approssimava  a Napoli 
per  soccorrerli.  Ma  la  celerità  con  cui  Renato  favorito  dalle  simpatie  dei 
Napoletani  raccolse  un’  altra  armata , rese  vana  la  presraza  di  Alfonso  e 
deH’esercito;  poiché  l’Aragonese  trovandosi  inferiore  di  forze,  dopo  essere 
stato  pm-ecchi  giorni  ad  osservare  i nemici  senza  attaccarli,  pensò  di  riti- 
rarsi; onde,  [Hrima  Casteinuovo  poscia  Castel  dell’Uovo,  consumate  tutte  le 
vettovaglie  si  arresero  (1440). 
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Qt)«6to  saccesso  tenne  in  piedi  ancora  per  qnalche  tempo  la  fortuna  pe- 
ricolante di  Renato;  rimaneva  però  la  di  lui  aatorità  limitata  al  solo  pos- 
sesso di  Napoli,  mentre  il  suo  avversario , più  accorto,  più  facoltoso,  e più 
potente  sulle  armi  di  esso,  si  andava  ogni  di  rafforzando  al  di  fuori  nelle 
provincie,  con  nuove  aderenze  di  Baroni,  e con  guadagnarsi  l’opinione  e 
l’amore  delle  popolazioni.  A Renalo  non  erano  rimasti  altri  amici  al  di 
fnori  che  ì Genovesi  e Papa  Eugenio,  fra  i quali  era  stato  un  accordo  di 
mandare  gli  ani  una  nnova  flotta  potente  in  aiuto  delle  cose  di  Napoli, 
l’altro  un  esercito  per  terra. 

Però  le  condizioni  dell’accordo  non  aveano  potuto  avere  il  loro  compi- 
mento; perchè  i Genovesi  tormentati  dalla  solita  strettezza  nelle  finanze,  e 
fostretti  a guardare  le  coste  della  Liguria  dalle  ardite  escursioni  delle  navi 
di  Aragona,  erano  stati  inabili  a spedire  la  squadra  promessa,  ed  Eugenio 
indispettito  contro  la  Repubblica  per  questa  involontaria  mancanza,  non  avea 
più  voluto  mandare  le  truppe,  che  teneva  già  in  pronto.  È vero  che  di 
quando  in  quando  piccole  squadre  genovesi  veleggiavano  verso  il  Regno, 
portando  soccorsi  di  soldati  e di  vettovaglie,  ma  il  rimedio  era  troppo  scarso 
al  bisogno. 

In  mezzo  a questo  stalo  precario  di  cose.  Alfonso  ritornava  di  nuovo 
Botto  Napoli  con  un  esercito  anche  più  forte  dei  primi , e dopo  avere  as- 
sediata la  città  per  qualche  tempo , riusciva  ad  impadronirsene  introducendo 
una  scelta  troppa  di  soldati  per  il  passaggio  sotterraneo  di  un  antico  acque- 
dotto. Renato  si  ridusse  pel  momento  in  Gastelnnovo,  e la  notte  segtiente 
sopra  due  navi  genovesi  abbandonava  (1442)  per  sempre  le  rivedi  Napoli 
dando  fine  dopo  centosessantasette  anni  di  trionfi,  alternati  con  le  sciagure, 
al  dominio  francese  nel  Regno. 

Intanto  anche  la  lotta  fra  i Veneziani , Filippo  ed  i Fiorentini  era  termi- 
nata. n Teatro  della  guerra  apertosi  in  Liguria , era  andato  a finire  in 
Toscana  e in  Lombardia.  I successi  furono  varii,  ma  non  definitivi,  come 
in  generale  tutte  le  guerre  di  quel  tempo,  ridotte  quasi  a sembianza  di 
tomeamento.  Filippo  disgustalo  col  Piccinino,  il  quale  avendo  condotto  a mal 
partito  Francesco  Sforza  capitano  de’  Veneziani , avea  osato  imporre  un  pre- 
mio dei  servigi  resi  al  suo  Signore,  accordò  nuovamente  la  sna  fiducia  e 
Bianca  sua  figlia  allo  Sforza,  e rese  ai  Veneziani  le  città  tolte,  concluse  con 
essi  la  pace,  rinunziando  alle  sue  pretensioni  su  Genova. 
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“M’itutmato  fregato  é eaceiato  per  I’  ulliuut  eoUm. 
Aritloemtin  ttoAéfotem  e im  pmpmtmre, 
Oogato  ai  Haffaele  e ai  UainttUta  AOortto. 
Coatta  ai  CotloMlitopoU. 


a paté  all’eslemo,  distraendo  gli  animi  dal  pensare  alte 
cose  di  fuori,  riusci  fatale  a Tommaso  Fregoso,  il  quale 
con  altra  subita  mutazione  di  fortuna , si  vide  nuova- 
mente cacciato  dal  soglio  ducale.  Gli  Adorni,  e te  altre 
principali  famiglie  popolari,  fra  cui  ordinariamente  si 
eleggevano  i dogi,  desideravano  ardentemente  una  ma- 
taziooe:  di  più  la  pompa  quasi  regale  che  affrettava 
il  Fregoso,  e specialmente  quella  spiegata  nei  sontuosi  funerali  fatti  nella 
occasione  della  morte  di  un  suo  fratello,  davano  materia  agl’invidiosi  di 
eriticarlo,  ed  ai  malcontenti  d’ inasprire  gli  animi  contro  di  lui.  Dioevasi 
che  se  l’ erario  dovevasi  cosi  logorare  in  spese  vane  e pompose,  tanto  valeva 
il  non  aver  cacciata  la  dominazione  straniera  e l essere  rimasti  nelle  antiche 
condizioni.  Più  di  tatti  strepitava  Giovanni  Antonio  Fieschi,  potente  Signore 
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di  molti  feudi  e castelli  negli  appennini  della  riviera  orientale.  Costui  es- 
sendosi per  r avanti  assai  esercitato  nelle  cose  di  mare,  si  era  invano 
adoperato  di  esser  nominato  ammiraglio  in  qualcuna  delie  diverse  spedi- 
zioni marittime  che  erano  state  mandate  in  soccorso  delle  pericolanti  cose  di 
Napoli.  Rimasto  deluso  nelle  sue  speranze,  ed  accagionandone  l’animadver- 
sione  del  Doge  contro  di  lui , andava  lamentandosi  che  ornai  tutte  le  cariche 
più  importanti  si  affidassero  ai  popolani,  e che  ai  nobili  fossero  rimasti 
soltanto  gli  aggravi  senz’  alcun  altro  compenso  nella  Repubblica. 

Vedendo  ora  che  il  gridare  non  faceva  fruito,  e prevalendosi  del  nuovo 
malcontento  insorto  contro  il  Doge,  usci  il  Fieschi  di  città  e messa  insieme 
ne’  suoi  feudi  una  scelta  banda  di  vassalli , si  apparecchiava  ad  assalire 
Genova.  Essendo  molli  a parte  di  questi  ntaneggi,  non  fu  difficile  al  Doge 
il  risaperli;  ma  poiché  fu  trascorso  assai  spazio  di  tempo  ed  ancora  non 
si  era  manifestata  alcuna  novità,  Tommaso  credendo  che  fosse  uno  dei  so- 
liti rumori  senza  fondamento,  non  se  ne  pigliava  pensiero  quanto  avrebbe 
dovuto.  Frattanto  le  notizie  assumevano  ogni  di  più  un  carattere  minaccioso; 
dicevasi  che  il  Fieschi  raccolte  le  genti  ed  un  naviglio  sufficiente  a Camogli, 
non  aspettava  che  un  vento  favorevole  per  effettuarp  i suoi  disegni;  si  ag- 
giungeva che  i congiurati  avreUiero  cercato  d’ introdursi  dalla  parte  orien- 
tale, dove  presso  la  Chiesa  antichissima  dei  SS.  Nazario  e Celso,  la  Città 
è priva  di  mora,  per  essersi  giudicata,  la  riva  altissima  tagliata  quasi  a 
precipizio,  sufficiente  riparo.  Finalmente  Tommaso  mosso  dalla  ripeti- 
zione incessante  di  questi  rumori,  prese  il  partito  di  mandare  un  corpo 
di  soldati,  i quali  vigilassero  continuamente  al  silo  indicalo. 

Era  la  notte  dei  18  Decembre  1442,  la  stagione  freddissima;  spirava  un 
forte  vento  da  ponente;  le  guardie  incaricate  di  vegliare  sulle  rupi  di  S. 
Nazario,  vinte  dal  freddo,  e considerando  che  il  vento  essendo  contrario  a 
chi  venisse  dal  lato  di  levante,  per  quella  notte  poteano  star  sicuri,  si 
erano  ritirati  ciascuno  alle  loro  case.  Quando  il  vento  cangiatosi  improvvi- 
samente, si  mise  a tramontana,  ed  il  Fieschi,  che  si  teneva  pronto,  im- 
barcate le  genti  a Camogli  sopra  piccole  barche,  viaggiando  celeremente 
giunse  alla  Scogliera  di  S.  Nazario , ed  arrampiccandosi  co’  suoi  lungo  il 
precipizio  tagliato  a scaglioni,  entrò  in  Città  senza  ostacolo. 

I Cittadini  furono  risvegliati  dalie  grida  Fica  il  popolo,  ed  i principali 
fra  essi  radunatisi  nella  Chiesa  delle  Vigne,  mandarono  al  Doge,  pcegan- 
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dolo  a volere  evitare  la  efTosioae  del  sangue,  e ritirarsi  dal  prioGlpato. 
Tommaso  turbato  dall’  imprevisto  avvenimento,  non  si  appigliò  ad  alcuna 
decisa  risoluzione , ma  dimandava  tempo  per  riflettere  in  cosa  di  tanto  mo- 
mento. Intanto  il  Fiescbi  stanco  dell’  indugio,  credendo  che  il  L)oge  men- 
dicasse tempo  per  apparecchiarsi  a resistere,  si  avanzò  contro  il  Palagio  e 
superate  le  guardie,  se  ne  rese  padrone. 

Il  Fregoso  si  era  rifugiato  nella  torre  dell’  orologio,  e vedendo  le  cose 
ornai  perdute,  phittoslo  che  arrendersi  al  Fiaschi,  si  affidò  alla  generosità 
del  suo  antico  antagonista  Raffaele  Adorno.  Intanto  sì  era  radunato  il  gran 
(Consiglio  ad  oggetto  di  riformare  nuovamente  lo  Stalo.  Le  decisioni  prese, 
furono  che  si  duplicasse  il  numero  de’  dodici  anziani  e che  due  di  loro 
reggessero  a vicenda  lo  Stato.  Come  dopo  la  cacciata  del  Visconti,  questo 
stato  di  cose  non  durò  molto:  il  popolo  non  era  contento,  gli  ambiziosi 
mettevano  tutto  a rumore.  Allora  i ventiquattro  Anziani  convocate  tutte  le 
altre  Magistrature , cioè  quelle  della  moneta , della  ptowisione,  di  Romania, 
e di  S.  Giorgio,  le  consultarono  sul  modo  di  assestare  stabilmente  le  cose. 
Uno  de’  cancellieri  alzatosi  pronunciò  un  lungo  discomo,  nel  quale  si  di- 
mostravano gl’  inconvenienti  dei  presente  regime,  e per  renderlo  più  stabile 
i ventiquattro  Anziani  difensori  della  libertà,  proponevano,  che  due  di  essi, 
Antonio  Fiescbi  e Raffaele  Adorno,  fossero  eletti  a capitani  dei  popolo 
per  un  anno  con  autorità  ducale,  trascorso  il  qual  termine  il  potere  sa- 
rebbe trapassato  agli  altri  per  turno.  Essendo  approvate  le  prt^tosizioni  fatte 
dai  ventiquattro  Anziani  difensori  della  libertà,  furono  nello  stesso  tempo 
acclamali  capitani  Raffaele  Adorno  e Gian  Antonio  Fiescbi,  e nominali  do- 
dici riformatori  con  l’ incarico  di  compilare  le  regole  secondo  le  quali  i 
nuovi  Magistrati  dovevano  reggere  la  Repubblica. 

La  storia  va  ornai  annoverando  da  luogo  tempo  queste  incessanti  muta- 
zioni queste  irrequiete  mutabilità  nel  regime  supremo  delio  Stato.  Ha 
le  ambizioni  una  volta  suscitate  non  hanno  più  freno;  la  facilità  stessa 
dei  rivolgimenti  incoraggiava  coloro  che  agognavano  al  potere;  bastava  bri- 
pre  per  (^tenere.  Un’  altra  aristocrazia  come  abbiamo  notato  per  T addietro, 
r aristocrazia  popolare  si  era  introdotta  nello  Stalo;  imperocché  il  ceto  mer- 
cantile quando  sì  senti  divenuto  forte  per  l’ influenze  die  danno  i negozi  e 
le  ricchezze,  non  volle  più  stare  soggetto,  ma  rivendicò  quella  parte  di 
potere,  che  sembravano  esigere  i grandi  interessi  che  esso  rappresentava 
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nello  Stalo.  La  goerra  accanila  mossagli  sul  principio  dalla  aristocrazia  no* 
bilesca,  non  servi  ad  altro  che  a renderlo  più  consapevole  dello  smisurato 
valore  delle  sue  forze , delle  quali  osò  per  prendersi  tutta  quell’  autorità , 
che  in  parte  non  gli  era  stala  voluta  accordare.  Avrebbe  1’  aiislocrazia 
popolare  potuto  durare  lungamente  e rinvigorire  la  Repubblica,  dandde  un 
nuovo  e più  robusto  avviamento;  ma  poiché  si  senli-  vittoriosa,  credendo 
morti  i nemici  che  erano  soltanto  domi,  non  avendo  più  a lottare  con  i 
suoi  antagonisti,  ruppe  la  concordia  che  l’avea  resa  forte  e trioafaiUe,  e si 
divise  seco  stessa.  Colsero  i nobili  l’occasione,  e tentarono  di  ritornare  in 
istato  con  la  forza,  però  conoscendo  che  questa  mazzo  non  riusciva  ad  altro 
che  a ricondurre  la  concordia  nella  parte  avversa,  si  buttarono  ^ fomen- 
tarne le  dissensioni,  ed  ora  favorendo  i Fregosi,  ora  gli  Adorni,  riuscirono 
a ricuperare  indirettamente  colle  influenze  quel  potere  che  direttamente  gli 
era  vietato  di  esercitare.  Stanchi  di  queste  manovre  nelle  quali,  se  1'  am- 
bizione si  trovava  pressoché  soddisfatta , nonostante  l’ orgoglio  restava  of- 
feso, vollero  fare  esperienza,  come  poco  avanti  abbiamo  veduto,  anche 
della  dominazione  straniera  e la  favorirono,  flachè  accortisi  ben  pre- 
sto che  questa,  provvida  solo  di  sé,  gli  accarezzava,  per  usarli  a slru- 
mento  di  potenza,  slancili  ancora  di  essa,  concordarono  con  gli  aUii ordini 
per  cacciarla,  e si  rimisero  nell’  antica  via  di  comandare  colie  brighe. 

La  concordia  dei  due  capitani  KafTaele  Adorno  e Gian  Aolooio  Fieschi , 
non  fu  di  lunga  durata.  L’  uuo  nobile,  di  carattere  altiero,  uso  a vivere 
nei  suoi  feudi  dell’  Appennino,  e ad  esercitarvi  un’autorità  dispotica,  abor- 
riva dal  Sindacalo,  e dalla  compagnia  nel  potere  di  un  popolano;  l’ altro 
tiglio  e nipote  di  Doge,  considerando  lo  scettro  ducale  come  un’  eredità 
tramandatagli  dai  suoi  maggiori,  tollerava  di  malavoglia  di  dividere  la  si- 
gnoria della  Repubblica  con  un  intruso.  11  disaccordo  de’,  governanti,  non 
lardò  a disseminarsi  nei  governati,  onde  le  parti  andavano  risorgendo,  ed 
ogni  giorno  la  oiUà  era  spettatrice  di  tumulti  e di  collisioni  sanguimm 

(1443).  Allora  l’Adorno  che  si  sentiva  forte  più  del  suo  colica  nelle 
simpatie  del  popolo  come  dei  magistrati,  propose  a Gian  Anloaio  di  adu- 
nare un’  assemblea  anche  più  numerosa  e solenne  di  quella  che  gli  aveva 
eletti  capitani , e consultare  con  essa  sulle  vie  da  tenersi  in  circostanze  si 
minacciose.  Il  Fieschi  sperando  che  qualche  novità  favorevole  alla  sua  am- 
bizione, avesse  a sorgere  da  questa  misura,  acconseuti.  Una  imponente  as- 
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semblea  si  radanarn  nella  gran  sala  del  pnbbliro  palagio.  Olire  gli  uRìziali 
della  moneta,  delle  prorvisioni,  della  llomania  e di  S.  Giorgio,  ri  assiale* 
vano  tutti  gli  alberghi  de’  nobili,  tutte  le  compagnie  de’  mercanti  e degli 
artefici.  Un  cancelliere  pregò  i convocati  ad  esporre  la  loro  opinione, 
circa  il  modo  di  ovviare  alle  peripezie  attuali,  e riformare  lo  stato  in  un 
modo  più  stabile  e più  durevole. 

Gii  oratori  che  sorsero  a parlare  si  diffusero  sulla  necessità  di  ritornare 
agli  antichi  ordini,  contentando  nel  medesimo  tempo  la  plebe  la  quale  amava 
di  vedere  un  Doge  a capo  delio  .*^tato.  Alcuni  parlando  più  chiaro  propo- 
sero Raffaele  Adorno;  imperocché  ninno  più  di  lui  fosse  abile  in  tempi 
cosi  mal  fermi  a prendere  con  mano  sicura  le  redini  dello  Stato.  Acconsen- 
tirono gli  altri,  il  magni/ko  Raffaele  Adomo  fu  acclamato  Doge,  e fu  sta- 
bilito che  governerebbe  la  Repubblica  coi  temperamenti,  oltre  quelli  imposti 
a Giorgie  sno  padre,  con  altri  che  sarebbero  compilati  da  quattro  cittadini  due 
nobili  e due  popolani.  I.0  regole  stabilite  furono;  che  il  Doge  fosse  franco 
delle  impoeizioni;  il  sno  onorario  da  8500  lire  annue  fosse  portato  a 9(300, 
avesse  ai  suoi  ordini  una  guardia  di  500  lance,  con  la  provvisione  di  5 lire 
ai  mese  per  nomo;  fosse  tolta  l’ antica  limitazione  per  la  quale  era  vietato 
al  Doge  r introm^tersi  nei  litigi  che  riguardavano  le  finanze:  d’ora  innanzi 
egli  assistito  dagli  nflìziali  della  moneta  e da  dne  savj,  avrebbe  deciso  se  si 
dovessero  0 nò  promuovere.  Coloro  che  erano  stati  impiegati  sotto  Tommaso 
Fregoso,  fosse  io  arbitrio  di  Raffaele  il  congedare  0 ritenere.  Intanto  agK 
nfflrj  vacanti  provvedesse  per  la  prima  volta  egli , nominandoli  di  suo  piacere. 

I..a  rabbia  del  Fieschì  vedertdosi  soverchiato  dal  sno  rivale,  deluso  dalle 
(fi  lui  arti,  e privo  della  dignità  a cui  agognava  tanto,  si  può  meglio  im- 
maginare che  descrivere.  Usci  di  città,  ritornò  ai  suoi  monti,  e con  la  gente 
ivi  raccolta  occupò  Recco  e Portofino,  scorrendo  dappertutto  e facondo  coi 
ferro  e col  fuoco  più  male  che  potea.  D’altra  parte  Pietro  Fregoso,  giovi- 
netto fiero  ed  arrisicato,  sdegnoso  dell’  abbassamento  della  sua  famiglia,  e 
sostenuto  dal  Visconti,  che  gli  avea  accordata  come  base  di  operazione  la 
terra  di  Novi,  andava  ogni  di,  con  assalti  c ruberìe  continue,  infestando 
il  territorio  della  Repubblica. 

L’ Adorno  conoscendo  però  che  l’  unico  modo  di  far  tacere  Gian  Antonio 
Fieschi,  era  di  dar  qualche  pascolo  alla  sua  irrequieta  ambizione,  lo  am- 
mansì conferendogli  le  due  dignità,  di  ammiraglio  a vita,  e di  vicario  ge- 
nerale della  riviera  orientale. 


Digiiized  by  Google 


3S2 


STORIA 


Al  di  faorì  le  cose  erano  qniete  salvo  le  incessanti  depredazioni  marittime 
degli  Aragonesi,  i quali  seguitavano  a fare  alla  Repubblica  una  piccola  guerra 
a modo  di  corsari.  Dapprima  si  tentò  di  far  cessare  questo  flagello,  da  coi 
il  commercio  soffriva  grandemente,  con  lo  spedire  in  corso  delle  piccole 
squadre,  ma  a lungo  andare  gli  armamenti  riuscendo  costosi  ed  inetti  allo 
scopo  proposto  di  nettare  il  mare,  fu  risoluto  di  venire  con  Alfonso  ad 
una  composizione  ottenuta  a patto  che  ogni  anno  gli  fosse  presentato  dai 
Genovesi  un  bacile  d’  oro.  Poco  dopo  esigendo  il  re  che  la  presentazione 
si  facesse  pubblicamente  in  piena  corte,  il  che  era  contro  i trattati,  la  buona 
armonia  si  ruppe  e le  ostilità  si  rinnovarono. 

Nell’ islesso  tempo  (1444)  aveva  luogo  neU’uflìcio  di  S.  Giorgio  un  im- 
portante riforma , consistente  nella  creazione  d’ un  nuovo  magistrato  di  otto 
cittadini,  all’oggetto  di  amministrare  i sopravanzi  de’ crediti  della  compa- 
gnia. Questo  magistrato  dall’anno  in  cui  fu  istituito  fu  detto  dei  quaranta- 
quattro. Le  cose  assestate  in  cotal  modo  non  furono  di  lunga  durata. 

dolcezza  di  carattere  e la  temperante  imparzialità  di  Raffaele  nel  re- 
gime dello  stato,  mentre  rendevanlo  caro  al  popolo,  e tollerato  dagli  am- 
biziosi e dagli  emuli  del  suo  casato,  gli  procacciarono  nemici  nella  sna 
stessa  famiglia.  Si  condolevano  gli  altri  Adorni  della  di  lui  moderazione  nel 
conferire  onori,  ricchezze,  e cariche,  a quelli  della  sna  casa,  e volgevano 
desiosi  gli  occhi  sopra  Darnaba  Adorno  fratello  del  Doge,  il  quale  desi- 
derando per  se  il  principato,  andava  alimentando  la  sfrenata  cupidigia  de’ 
suoi  parenti,  promettendo  ad  essi  mari  e monti , se  mai  per  opera  loro 
fosse  giunto  al  Dogato.  Trovatisi  adunque  d’accordo  si  misero  attorno  a 
Raffaele  e tanto  lo  aggirarono  con  insidiosi  discorsi  di  misteriosi  pericoli, 
di  mali  immaginari  cagionati  alla  Repubblica  dal  suo  reggimento,  della  glo- 
ria che  gliene  sarebbe  venula,  se  avesse  restituito  alla  patria  la  sua  libertà, 
che  il  debole  Doge,  non  dubitando  mai  di  essere  ingannato  da  coloro  stessi 
che  per  ogni  ragione  l’avrebbero  dovuto  sostenere  si  lasciò  prendere  al 
laccio  erinnnziò  il  Dogato  (1447). 

Gli  subentrarono  dodici  cittadini  deputati  al  mantenimento  della  libertà; 
ma  Rarnaba  non  volendo  perdere  il  frutto  de’  suoi  raggiri,  occupato  per 
forza  il  palazzo,  si  fece  nominare  Doge;  e conoscendo  di  aver  poco  segnilo 
nella  città,  ricorse  all’appoggio  delle  armi  forestiere  prendendo  al  suo  soldo 
seicento  soldati  Aragonesi  mandatigli  da  Alfonso.  La  facilità  con  cui  il  re 
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aocoidò  questo  presidio  al  capo  d’uno  Staio,  contro  del  quale  era  in  per- 
petua guerra,  dimostra  che  il  re  area  l'occhio  da  lungo  tempo,  non  solo 
alla  Corsica  ma  a Genova  stessa  che  procurava  in  ogni  modo  di  rovinare 
nel  commercio,  per  farla  più  facilmente  sua  preda.  Ad  onta  di  ciò  Bar- 
naba Adorno,  non  rimase  al  governo  oltre  un  mese. 

Giano  Fregoso,  consapevole  dell’ odio  nutrito  contro  l’Adorno  per  Tes- 
sersi circoodato  di  soldati  aragonesi,  di  più  spinto  dall’  antica  rivalità  fra 
le  due  famiglie,  entrò  una  notte  con  una  sola  galera  nel  porto,  e con  ot- 
tanta compagni  risoluti,  attaccata  arditamente  la  guardia  dell’ Adonto,  dopo 
nn  ostinato  conflitto  in  cui  molti  de’  suoi  foron  morti  e quasi  tutti  gli  al- 
tri feriti,  occupò  il  palagio  e fu  proclamato  Doge.  Uno  de’ suoi  primi  atti 
fu  di  richiamare  in  patria  ed  elevare  al  grado  di  capitano  generale  della 
repubblica  Pierino  Fregoso,  che  Uno  allora  area  seguitato  a tare  correrìe, 
rubando  e svaligiando  quanti  gli  capitavano  sotto.  Poi  si  rivolse  contro  Ga- 
leotto Marchese  di  Finale,  che  profittando  della  debolezza  in  cui  da  qual- 
che tempo  era  caduta  la  Repubblica,  non  cessava  dall’  invaderne  il  terri- 
torio e tagUeggiarne  i sudditi. 

Fu  imposto  a quest’  oggetto  un  contingeole  di  soldati  io  tutte  le  terre 
della  Liguria,  confiscali  i looghi  che  il  Del  Carretto  avea  sulla  banca  di 
S.  Giorgio.  Ma  io  mezzo  a questi  preparativi , essendo  venula  maio  la  vita 
a Giano  Fregoso  (1  i4S)  gli  fu  sostituito  nel  Dogato  Lodovico  Fregoso , il 
quale  tirata  a fine  l’impresa  del  Finale,  che  si  arrendè  per  assedio  (1449) 
lo  aggregò  agli  altri  possessi  genovesi , dandolo  in  feudo  a Marco  Del  Car- 
retto , rimasto  sempre  fedele  amico  della  Repubblica. 

Il  Principato  di  Lodovico  fu  breve  auch’esso.  Essendosi  reso  odioso  ai 
magistrali  perché  con  una  Rolla  (atta  Tenin  da  Roma , gli  stato  confe- 
rito il  Regno  di  Corsica,  fu  deposto. 

Allora  furono  mandati  ambasciadori  a Saraana  ad  offrire  il  «Priocipato  a 
Tommaso  Fregoso.  Ma  questi  ornai  decrepito,  e freddo  alle  lusinghe  che  aveano 
un  tempo  tanto  agitala  la  sua  anima  ambiziosa,  ricusò,  (14ii0)  consigliando 
invece  la  elezione  di  Pierino.  Questi  iniziò  il  suo  governo  coi>  un  esempio  di 
severità  crudele.  Sospettando  che  un  cittadino.  Galeotto  De  Mari,  tenesse  segrete 
pratiche  al  di  fuori  contro  di  lui  co’  fuorusciti  e coi  principi  italiani,  lo 
to’  impiccare  (1451)  sulla  piazza  di  S.  Francesco,  io  toga  ed  in  pianelle, 
con  un  molto  ai  piedi,  che  diceva;  Hic  homo  loquuttu  eu  ea  guae  non  Kcet. 
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Intanto  nn  fatale  avveniroeiito,  va  m anche  più  peggiorando  la  »»<lenle 
fortuna  della  Repubblica.  Abbiamo  in  varii  luoghi  toccalo  per  l’ addietro  del 
rapido  estendersi  della  potenza  turca  in  oriente  e della  debolezza  in  cui  si 
erano  ridotti  gl’  imperatori  di  Costantinopoli.  Atnurat  II  avea  già  posto 
r assedio  a questa  capitale  i ma  era  stalo  roslrello  ad  abbandonare  l*  impresa 
per  la  disperata  difesa  fatta  dai  Greci.  Una  lega  potente  stretta  fra  Unghe- 
resi , Polacchi , Valacélii  ed  il  Pa[«  area  visto  nn  esercito  fioritissimo  di- 
strutto dai  Mussulmani  nella  battaglia  di  Vama , or  e il  He  Ladislao  stesso 
e Giuliano  Cesarini  Cardinale  legato  erano  rimasti  fra  gli  uccisi.  Ad  Em- 
mannele  Paleologo  era  successo  C.iovanni  secondo,  il  quale  vedendo  che  il 
nembo  ingrossando  ogni  di  più  minacciava  la  totale  ruina  dell’impero,  per 
distornarla  avea  nel  Concilio  di  Firenze,  celebrata  la  riunione  della  chiesa 
greca  alla  latina,  con  la  speranza  di  rendere  [hù  benevoli  alla  sua  causa  il 
pontefice  ed  i principi  d'  Occidente.  Ma  nell’  ora  del  pericolo  gli  aiuti  non 
vennero;  e questa  misura  non  fece  altro  che  rendere  Giovanni  odioso  ai  suoi 
popoli  abborrenti  troppo  da  Roma  e dal  culto  latino.  Morto  Giovanni,  ri- 
cadde l’im|)cro  a Costantino  principe  valoroso  e d’indole  generosa , quanto 
si  poteva  esserlo  in  mezzo  ad  un  popolo  corrotto  per  nuovi  ed  antichi  vìzii, 
molle  e degenerato  inabile  ugualmente  alla  milizia  ed  all’industria. 

• ' Costantino  confidando  anch’ esso  negli  aiuti  d’ Occidente  riconfermò  la 
unione  delle  due  Chiese  e consenti  a ricevere  in  Costantinopoli  tin  Legalo 
Apostolico,  il  che  non  fece  altro  che  scemargli  l’ amore  de' sudditi,  nei 
quali  la  superstizione  era  più  forte  d’ogni  altro  sentimento.  Fra  gli  Otto- 
mani le  cose  succedevano  diversamente:  a capo  di  una  nazione  militare 
animata  da  nna  sequela  non  interrotta  di  vittorie  ed  infiammata  da  nn  in- 
domito fanatismo  religioso,  Maometto  secondo,  successo  ad  A murai , era  pel 
suo  carattere  violento  ed  intraprendente  l’ uomo  più  adatto  a profittare  delle 
circostanze  che  la  fortnna  poneva  in  sua  mano.  La  conquista  di  Costanti- 
nopoli, era  direnata  il  pensiero  fisso  della  sna  mente:  l’esempio  paterno, 
i voti  della  sna  nazione , l’ indole  propria , la  prostrazione  stessa  dell'  tm- 
pero  Greco,'  lo  stimolavano  a quest’  impresa.  Costantino  appena  avuto  sen- 
km  dei  grandi  preparativi,  che  si  facevano  dai  Turchi  e dello  scopo  a cui 
essi  erano  rivolti , si  apparecchiò  con  ogni  sforzo  a scongiurare  il  pericolo 
da  cui  era  minacciato.  Mandò  primieramente  chiedendo  aiuto  ai  Prìncipi 
Europei,  nelle  passale  promesse  dei  quali  aveva  molta  fiducia,  ma  gli  ef- 
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fetli  sciaguratankiiite  nou^iieguilaronu,  percbù  quaatuoqua  ludi  stimasela 
essere  Costaulinodoli  1'  antemurale  deli’  Occideole  cunlru  la  potenza  Mussul- 
mana, nonostante  ognuno  avendo  degli  interessi  propri  da  tutelare,  guar- 
dava a quelli  e si  curava  men  cbe  mediocremeule  di  ciò  che  seguiva  al  di 
fuori.  Carlo  Vii.  di  Francia  attendeva  a sgombrare  i nemici  da’  propri  ter< 
ritori.  Arrigo  VI.  d’ Ingltillerra  ad  assicurarsi  il  trono  minacciato  dalle  due 
sorgenti  fazioni  di  Lani'astro  e di  A'ork,  ad  Alfonso  d’  Aragona  non  dispia- 
ceva  forse  ..la  caduta  di  Costantinopoli , la  qiule  traeva  dietro  quella  di  Pera, 
fòndameolo  principale  della  potenza  marittima  genovese  in  Oriente.  Pareva 
cbe  i Genovesi  Signori  di  due  potentissime  Colonie  io  quella  regione , parte 
principalissima  del  loro  commercio  e delle  loro  riccliezze  avrebbero  dovuto 
lare  gli  estremi  sforzi  per  salvare  Costantinopoli,  tanto  più  se  si  considerano 
le  spese  e gli  armamenti  falli  pochi  anni  addietro , per  sostenere  una  causa 
cbe  non  era  la  loro,  e difendere  una  CitFi  d’ interesse  commerciale  minimo, 
paragonato  a quello  ricavato  dalla  libera  navigazione  dell’Arcipelago  o del 
Mar  Nero.  .Ma  gli  odi  e le  parli  avevano  solTocato  l'amore  della  patria,  ed 
il  Doge  si  prendeva  più  pensiero  di  stabilirsi  noi  principato,  che  di  inap: 
tenere  la  grandezza  o la  lloridità  della  Repubblica.  Infatti  gli  armamenti 
ordinati  in  questa  circostanza  si  limitarono  ad  una  grossa  nave  con  500  ba- 
lestrieri mandati  alla  tutela  di  Pera  e due  galere  inviate  a tiostantinopoli.^ 

Gli  sforzi  falli  dall’ Iraperalore,  per  meltere  assieme  un  esercito  riusci- 
rono presso  che  infruttuosi,  in  una  Città  di  oltre  centomila  abitanti  appena 
se  ne  tro'arono  quattromila  i quali  volessero  prendere  le  armi  in  difesa 
della  patria  minacciala;  degli  altri,  parie  fuggirono,  i più  si  tennero  na- 
scosti e ve  ne  furono  molli  che  iwr  non  essere  obbligali  al  servizio  mili- 
tare si  mutilarono  sponlaneainenlc.  In  mezzo  a questi  preparativi  ed  a que- 
sti terrori  compariva  in  vista  della  rapitale  dell'  impero  greco  la  Squadra 
Mussulmana,  forte  di  lao  legni  con  meglio  cbe  dugenlomila  soldati  da 
sbarco. 

Costantino  slimando  che  nell’  ora  del  pericolo  si  vuol  considerare  più  la 
capacità  ed  d valore,  die  servire  ad  altri  riguardi,  avea  nominato  Capitano 
Generale  della  difesa  Giovanni  la)ogo  Giuslùiiani,  il  quale  sembrava  accoppiare 
ad  una  grande  energìa  una  pratica  non  comune  nelle  cose  di  guerra.  Questi 
cercò  alla  meglio  di  provieiiere  a liiUe  la  cose  necessarie  a respingere  il 
primo  .illacco,  e sostenere  mi  asadio.  Ingrossò  le  scarse  forze  messe  a sua 
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disposizione,  induceiido  sei  galere  veneziane,  reduci  dalla  Tana,  a tratte- 
nersi. .\umenti)  più  che  gli  fu  possibile  il  presidio,  che  a stento  |X)tè  ele- 
vare al  numero  di  presso  che  settemila  uomini.  Con  questi  era  necessario 
di  guardare  una  Città  di  tredici  miglia  di  circuito , contro  le  forze  esube- 
ranti di  dugenlomila  soldati.  I.e  navi  greche  sommate  con  le  alleate  ascen- 
devano a ventotto,  e furono  situate  alla  bocca  del  porlo  dietro  una  catena 
grossissima  che  ne  chiudeva  l’ingresso. 

Quei  di  Calala  unendosi  al  presidio  greco,  avreWiero  potuto  se  non  im- 
pedire almeno  protrarre  la  caduta  della  capitale  dell’  impero;  ma  fidandosi 
nelle  parole  di  Maometto,  il  quale  prometteva  di  conservare  ai  coloni,  le 
medesime  franchigie  godute  sotto  gl’ imperatori  greci,  ove  egli  fosse  riu- 
scito ad  impadronirsi  di  Costantinopoli,  si  ritennero  dal  mandare  alcun 
aiuto  scoperto.  Non  mancarono  però  molli  di  quei  di  Pera  di  andare  a com- 
battere volontariamente  tra  le  file  dei  Creci  e di  soccorrerli  talora  di  vetto- 
vaglie ; ma  in  circostanza  di  tanto  momento , più  grandi  sacrifizj  si  richie- 
devano, ed  i coloni  operando  in  tal  guisa  non  si  avvidero  di  contribuire 
alla  rovina  degli  altri,  mentre  non  salvavano  nemmeno  se  stessi.  Sottomessa 
Costantinopoli  e tutte  le  altre  parti  dell’  Impero,  avrebbe  la  nazione  fiera  ed 
intollerante  de’  Alussulmani  sofTcrlo  in'  seno  dell’  impero  c della  capitale 
stessa  uno  slabiliinento  appartenente  a latini  ed  infedeli? 

•Appena  sbarralo  l’esercito  lo  divise  Maometto  in  tre  schiere:  una  era  de- 
stinata ad  invigilare  sopra  Calata  della  fede  della  quale,  dopo  i leggieri 
soccorsi  somministrali  da  quei  di  Pera  agli  assediali  dubitava;  un  altro 
corpo  di  truppe  tenendosi  al  largo  in  terra  ferma,  dovea  correre  la  cam- 
pagna, ed  impedire  ogni  soccorso  esterno  dalle  provincie  meridionali  ed 
occidentali  della  Creda.  La  più  gran  parte  dell’armata,  delia  quale  egli 
stesso  avea  il  comando,  schierò  lungo  il  lato  della  Città  che  guarda  la 
terra,  piantando  le  tende  imperiali  di  rimpctto  alla  porta  di  S.  nomano. 
Il  aprile  1453  cominciarono  lo  artiglierie  mussulmane  a fulminare  h 
Città.  Maometto  conoscendo  che  l’assedio  posto  alla  Città  da  .\murat  nel 
1422,  era  principalmente  riuscito  vano  per  la  piccolezza  ed  il  cattivo  ser- 
vizio delle  artiglierie,  area  fatti  fabbricare  da  artefici  stranieri  un  gran  nu- 
mero di  cannoni,  alcuni  de’  quali  di  una  grossezza  fino  allora  inusitata;  inol- 
tre con  r allenamento  di  grosse  paghe  si  era  procurala  una  scelta  truppa 
di  artiglieri  cristiani. 
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Le  mura  di  Costaotmofioii,  oltre  all’  esser  recchie  od  io  cattifo  ^to,  noa 
erano  tali  da  pt^r  re»stere  al  nooro  sistema  delle  artiglierie,  nonostante 
GioTanni  Loogo,  appena  ebbe  io  mano  la  dir^ieoe  della  difesa,  col  raffor- 
zare i ponti  più  deboli,  e riparare  quelli  guasti  dal  tempo,  le  area  restau- 
rate in  modo  che  potessero  resistere  per  qualche  tempo.  Un  largo  e profondo 
fosso  era  stato  scavato  attorno  al  lato  della  dllà.  dove  i Mussulmani  si  erano 
posti  a campo. 

In  questo  mezzo,  un  aiolo  lieve,  ma  gionto  in  modo  straordinaria,  rin- 
francava on  poco  k)  spirito  abbattalo  degli  assediati.  1 Genovesi  di  Scio 
udito  il  pericolo  di  Coatantinopoli,  aveano  armato  in  fretta  tre  galere,  e ca- 
ricatele d’armi,  di  provvisioni  e di  soldati,  le  spedirono  sotto  la  condotta  di 
Ifaorizio  Cattaneo,  podestà  dell'  isola,  in  soccorso  della  città.  Accompagnata 
da  un’  altra  galera  greca,  che  per  caso  trovavasi  a Scio,  entrava  la  piccola 
squadra  nel  mar  di  Marmora,  ma  inoltratasi  nel  canale,  si  vide  chiusa  la 
via  da  tutta  la  numerosa  flotta  mussulmana,  ordinata  in  tre  file  tra  la  riva 
d’ Asia  e quella  d’ Europa.  Nonostante  le  galere  di  Scio  non  si  arrestarono, 
ma  se  si  ha  da  credere  agli  storici,  prorodendo  arditamente  innanzi,  traver- 
sarono, combattendo  la  triplice  squadra,  e.  rotte  e colate  a fondo  molte  navi 
nemiche,  entrarono  trionfanti  nel  porto.  Maometti) , il  quale  dalla  riva  era 
stato  spettatore  di  questo  fatto  ardito,  e che  per  la  rabbia  di  vedere  quattro 
sole  navi  sfidare  tutta  la  soa  flotta,  ed  uscirne  vittoriose,  si  era  slanciato  a 
cavallo  nell’  acqua,  quasi  egli  stesso  volesse  afferrare  i legni  fnggitivi,  rimase 
sconfortato  da  questo  successo,  e se  non  fosse  stata  l’opinioae  contraria  del 
soo  Divano  e dei  capi  della  religione,  forse  il  soccorso  di  Scio  bastava  a 
sciogliere  l’ assedio  di  Costantinopoli. 

Essendosi  adunque  risoluto  nel  campo  ottomano  di  trionfare  della  resistenza 
degli  assediati  ad  ogni  rìschio,  fa  discusso  il  modo  da  tenersi  negli  assalti 
snssegnenti.  L’ esperienza  di  molti  giorni  spesi  ravano  nel  battere  la  piazza 
dalia  parte  di  terra , dimostrava  la  lunghezza  e la  difficoltà  deU’  impresa , 
volendo  perseverare  da  questo  lato;  d’altronde  il  porto  chiuso,  come  era  da 
una  catena  di  ferro,  dietro  la  quale  era  schierala  una  squadra  di  trentadoe 
galere,  non  si  poteva  sfwzare  se  non  con  grandi  sacrifizii. 

Sì  appigliarono  allora  ad  un  partito  molto  slraonllnarìo.  Sapendosi  nel 
campo  turco,  per  le  relazioni  d’ un  rinnegato,  che  quattordici  anni  indietro, 
nella  guerra  contro  il  Visconti,  ì Veneziani,  trascinando  le  navi  per  un  tratto 
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di  dieci  migtia,  areano  (atta  passare  usa  namerusa  squadra  dall’Adige  nel 
lago  di  Garda;  stabili  Maometto  di  fare  lo  stesso  per  trasportare  porte  della 
sua  llotta  nel  porto  di  (Jostanliuopoli,  sperando  che,  uve  la  cosa  fosse  riu- 
scita, la  città  non  avrebbe  avuto  più  ri|nro.  Infatti  ottanta  legni  sottili,  dal 
seno  di  balta  Lunani,  il  più  acconcio  ad  etleltuiue  il  progetto,  furono  tirati 
ili  secco,  e di  là,  per  la  forza  di  molle  migliaia  d'uomini,  per  erte  dirupate, 
e monti  scoscesi , con  luogo  circuito  di  nove  miglia  attorno  alle  allure  di 
Galala,  furono  ricalale  giù  per  la  china  del  monte,  e varate  nel  seno  delie 
ua|uc  dolci,  che  fui  ma  il  fondo  del  |)orlo  di  Goslanlinopoli.  i\)i  condotto  uu 
suflicienle  numero  di  truppe  |ier  la  medesima  via,  ordiuò  Maometto  che,  rim- 
barcatesi sul  naviglio,  prendessero  piede  sul  territorio  di  Galata,  la  quale 
resta  divisa  da  Costantinopoli,  dalle  acque  stesse  del  golfo.  Nell'istesso  tempo 
faceva  fabbricare,  con  pialle  e con  barche  collegale  insieme,  un  ponte,  il 
quale,  iraversaudo  il  seno,  e,  meltoudo  in  comunicazione  le  due  rive,  dasse 
agio  ai  suoi  di  attaccare  la  città  anche  da  questo  iato 

Queste  opere  furono  eseguile  con  tanta  segretezza,  c tanta  celerilà,  che 
gli  assediali,  vivendo  sicuri  da  questo  lato,  e non  dubitando  di  nulla,  non 
se  ne  accorsero,  se  non  quando  esse  furono  tiiiile.  Cosi  Costantinopoli  si 
trovava  ora  investito  da  due  parti,  ed  i suoi  citladini  non  aveaoo  altra  spe- 
ranza che  neH’  abilità  e nel  coraggio  del  capitano  generale  Giovanni  Lungo. 
Questi,  veduta  I imniineuza  del  pt ricolo,  risolve’  di  sloggiare  gii  Ottomani 
dal  fondo  dei  golfo. 

lùslaccó  dalla  flotta,  che  slava  ancorala  alla  bocca  del  porlo,  cinque  ga- 
leotte, v’  imbarcò  sopra  1 eletto  delle  Irujipe  genovesi,  e,  faceudo  precedere 
la  squadriglia  da  un  legno  incendiano,  la  inviò  verso  il  fondo  del  gollo. 
onde  tentare  di  abbruciare  il  [xinlo  ed  il  naviglio  mussulmano.  Dovea  la  spe- 
dizione attaccare  i nemici  sul  finire  della  notte,  ma  i preparativi  avendo  fatto 
perdere  molto  tempo,  si  mosse  contro  gli  assediami  che  già  aggiornava.  I 
lurdii,  conosciuto  le  intenzioni  dei  loro  avversarii,  lasciarono  avvicinare  le 
navi,  e quando  le  videro  giunte  a giusta  distanza,  si  diedero  a fulminari^ 
c olle  artiglierie,  che  aveano  piantato  ai  capi  del  ponte,  con  tanta  aggiustatezza, 
clic  il  legno  incendiario , traforalo  da  molti  colpi,  andò  a fondo , le  altre 
mezze  fracassate,  poterono  mettersi  in  salvo,  dopo  aver  perduto  meglio  che 
ccolocinquanla  soldati  genovesi. 

L’infelioe  riuscita  di  questo  tentativo  oltre  al  duninuire  le  lorze  ed  il 
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coraggio  degli  assediati,  mancì>  poco  die  distruggesse  la  concordia;  percliè 
essendo  sialo  dato  il  comando  dell’ impresa  ad  Jacopo  Cocco  veneziano,  si 
cominciò  ad  accagionare  i Veneziani,  di  aver  si  male  cooperato  l' impresa  per 
odio  contro  i Genovesi,  molti  de’  quali  vi  aveano  miseramente  perduta  la 
vita.  Non  ostante  i conforti  e le  preghiere  di  Goitanlino  troncarono  la  lite, 
e tutti  unanimi  si  prepararono  a sostenere  le  uUime  prove  di  questa  lotta. 

La  presenza  delle  navi  turche  nel  Golfo  e la  costruzione  del  ponte,  non 
aveano  portato  qnei  risultati  die  i mussulmani  se  ne  erano  ripromessi,  per- 
chè i(  naviglio  essendo  composto  di  piccoli  legni,  non  poteva  avanzarsi  al- 
r ingresso  del  porto  e combattere  la  flotta  cristiana,  e il  ponte  essendo  stretto 
e però  incapace  di  dare  il  passo  ad  una  larga  colonna  di  genti , non  era 
possibile  per  questo  mezzo  il  dare  l’assalto  alla  porta  Panaria  dove  esso 
andava  a terminare.  Il  pericolo  piò  minaccioso  era  dalla  parte  di  terra  e 
specialmente  dirimpetto  la  porta  di  S.  Romano,  dovo  per  essere  i nemici 
guidati  dallo  stesso  Sultano,  gli  assalti  rinscivano  più  vigorosi  e micidiali. 
Dinanzi  a questa  porta  erano  puntale  le  più  grosse  artiglierie;  soprattnlto 
una  bombarda  la  più  grande  di  tutte  quelle  che  fino  allora  si  fossero  ve- 
dnte,  come  che  avesse  dodici  palmi  di  diametro,  fosse  stata  trascinata  al 
suo 'posto  da  sessanta  bovi,  e gittasse  ad  ogni  colpo,  da  600  libbre  di  pie^ 
tre.  Non  osLmte  questa  iuMnensa  macchina  produsse  più  rumore  e paura , 
ebe  danno  perché  dopo  ulto  colpi  tirati  in  ventiquattro  ore  si  sgranò  e ri- 
mase inservibile. 

Una  grandissima  torre  mobile  ftibbricata  con  Innghissimo  lavoro  dagli  as- 
sediami non  ebbe  miglior  fortuna , perciiè  ad  onta  del  cuoio  che  la  fasciava 
fa  arsa  dal  fuoco  greco.  Finalmente  r incessante  tempestare  delle  artigtierie 
forche  apri  larghe  breede  nelle  mura  di  Costantinopoli;  quattri)  torri  fortino 
diroccate;  un  tango  tratto  della  cortina  era  caduto  in  rovina;  un  debole 
parapetto  innalzato  provvisoriamente  riparava  a fatica  gli  assoltigtiati  di- 
difensori.  ‘ ' ' 

' Era  ornai  chiaro  ebe  nn  assalto  vigoroso  sarebbe  riuscito  finale  e deci- 
sivo. Avanti  di  darlo  Maometto  UKuidò  ad  offerire  all’ imperatore  greco  il 
possesso  di  una  provìncia  pufchè  rinunziasse  a Gostantinopali.  Rispose  Co- 
stantino; p.igherebbe  qualunque  più  grande  somma  di  danaro,  ma  giammai 
avrebbe  ceduta  la  capitalo  dell’impero.  Dopo  ciò  non  si  fece  più  oltre  pa- 
rola d’accordo,  ma  le  spie  del  campo 'mussulmano  annunciarono  che  Mao- 
metto si  apparecchiava  con  l’ esercito  ad  un  assalto  generale. 
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I.a  mattina  del  maggio  1 433  un  colpo  di  [lombarda  tirato  dal  campo 
mussulmano  dava  il  segno  dell’  attacco.  I greci  e gli  alleati  avvisati  innanii 
si  tenevano  pronti  a ricevere  il  nemico.  Ai  capitani  ed  ai  personaggi  più 
distinti  cbe  allora  si  trovavano  in  Costantinopoli  , era  stato  a ciascuno  as- 
sonato il  posto  che  dovea  difendere.  Giovanni  Lungo  invigilava  alla  porta 
di  S.  Tommaso;  Maurizio  Cattaneo  ed  Jacopo  Contarini  alla  porta  d’Oro,  la 
quale  come  quella  Panaria  mette  sul  porto,  il  cardinale  Isidoro  legato  pon- 
tificio alla  regione  Dempseria,  Domenico  Trevigiani  veneziano  guardava 
l’ingresso  del  golfo.  Demetrio  tjantacuzeno  e Niceforo  Paleologo  P interno 
della  città;  Costantino  non  si  era  riservato  nessun  posto  particolare,  ma 
scorrendo  a cavallo  accompagnato  dalle  sue  guardie  stava  ognor  pronto  ad 
accorrere  dove  il  pericolo  era  maggiore,  e la  mischia  più  fitta.  Gran  parte 
delia  gioventù  di  Pera  guidata  dal  giovine  imperiali  nipote  del  Podestà,  tra- 
versando di  notte  il  golfo  sopra  piccole  barche,  era  venuta  in  soccorso  de' 
suoi  confratelli  è correi igionarj.  * 

Dalla  parte  di  terra,  ove  era  accolta  la  più  gran  parte  e la  più  eletta 
dell'esercito  mussulmano,  diede  principio  all'assalto  una  confusa  moltitu- 
dine di  schiavi  e di  gente  raccogliticcia  d’  ogni  paese.  Si  avanzarono  ca- 
richi di  fascine  e di  materiali  d’ngni  sorta  per  riempire  il  fosso;  ma  rice- 
vute da  una  grandine  di  saette  e di  palle,  si  volsero  in  fuga  rotti  e sba- 
ragliati, lasciando  i fossi  ed  il  terreno  circostante  coperto  di  sangue  e di 
cadaveri. 

I soldati  dell’ Anatolia  e della  Tracia  i quali  sottentravano  ai  primi  nel- 
r assalto,  dopo  avere  fatto  testa  più  lungamente  furono  costretti  anch’essi 
a dare  addietro.  Combattevano  Greci  ed  alleati  con  la  medesima  ostinazione 
disperata;  i primi  specialmente  si  mostrarono  in  quell' estremo  giorno  degni 
della  fama  dei  loro  antichi  padri  ; non  aveaoo  i vizj  e la  lunga  inerzia  de- 
generato in  tutto  il  sangue  dei  primitivi  Elleni.  Se  vissero  come  bruti,  la 
posterità  gli  scusa  pensando  che  morirono  da  uomini.  Avevano  a sostenere 
ora  i difensori  di  Costantinopoli  un  altro  più  feroce,  e più  terribile  assalto. 
L’intiero  corpo  de’  Giannizzeri  fiancheggiato  da  due  squadroni  di  cavalieri 
arabi  si  avanzò  con  impeto  indomabile  alla  riscossa.  Tuonavano  le  artiglie- 
rie con  più  fitta  tempesta,  mentre  i più  valorosi  soldati  dell’  esercito  otto- 
mano montavano  all’  assalto.  Gli  assediali  già  stanchi  e decimali  dagli  attac- 
chi precedenti,  non  aveano  tnippe  firesche  da  sostituire  ai  combattenti  fe- 


|i 

Digitized  by  GoogleyJ 


Di  O E N (I  V A 


3G1 


rili  e proslrati  di  forze  dalla  lunga  lotta,  mmostante  dnrarano  col  coraggio 
e r energia  inapirata  dalla  disperazione.  Un  altro  caso  infelice  peggiorara  la 
sHnazione  della  città  minacciata. 

Il  comandante  generale,  Giovanni  Longo  Ginstiniani,  mentre  nel  più  folto 
della  mischia,  incoraggiava  i soci,  animandoli  coll*  esempio,  ferito  gravemente 
da  un  colpo  di  artiglieria,  si  vide  costretto  a ritirarsi  dal  combattimento. 
Invano  Costantino  scongiurò  il  Genovese  a rimanere  sul  luogo  del  combat- 
timento, imperocché  soltanto  la  di  lui  presenza  mantenesse  nei  suoi  il  vigore 
e la  speranza;  soverchiato  dal  dolore  fisico,  non  die’  il  Longo  ascolto  a nes- 
suna rimostranza,  e trasportato  a Pera,  passò  di  là  a Scio,  dove  in  breve 
le  angoscie  morali,  e la  ferita  ricevala,  lo  tolsero  di  vita. 

Alla  porla  di  S.  Romano  durò  ancora  per  breve  tempo  la  resistenza,  giacché 
col  ritirarsi  del  Longo,  era  mancato  l’ animo  ai  più;  finalmente  le  artiglierie 
avendo  sfondali  i battenfi,  si  precipitarono  per  l’aperto  adito  le  milizie  mus- 
sulmane, rovesciando  ed  Decidendo  tatti  quelli  che  ancora  si  attentavano  a 
resistere  sul  loro  passaggio.  Quelli  che  combattevano  sull'  alto  delle  mura , 
visti  i nemici  già  dentro , dismesso  ornai  ogni  pensiero  di  combattere , si 
volsero  in  fuga  ; d^la  porta  sfondata  e dai  baluardi  superati  si  versavano, 
a guisa  di  torrente  che  strabocca,  le  orde  nemiche  nella  misera  città.  Pre- 
sentavano le  strade  un  miserando  spettacolo;  cittadini  e gnerrìeri,  mescolati 
nell’ affannosa  via  della  fuga,  si  precipitavano  verso  il  lato  opposto  della 
città , ove  I*  porta  Orea  apre  l’ uscita  al  porto , segnitati  alle  spalle  dalle 
milizie  Inrche,  le  quali  inferocite  dalla  lunga  resistenza,  trucidavano  chiun- 
que gli  veniva  fatto  di  cogliere. 

Costantino  anche  dopo  l’ irruzione  de’  nemici’  avea  tentato  di  ritenere  i 
suoi  e ricondurli  alla  battaglia;  ma  in  circostanze  di  simH  fatta  il  timore  su- 
petì  negli  uomini  ogni  altro  sentimento,  onde  la  sua  voce  non  essendo  più 
ascoltala,  ne’  i suoi  comandi  rispettati,  fa  trascinato  dall’onda  della  Mia, 
e giunse  con  essa  alla  porta  Orea.  Allora  avendo  perduto  anch'esso  ogni 
speranza  di  salvare  l' antica  sede  regale  de’ suoi  padri,  decise  di  appigliarsi 
al  partito  de’  più,  ed  alzatasi  la  visiera  ordinò  ai  custodi  che  aprissero  la 
porta.  Ma  in  quel  trambusto  ì sud  ordini  essendo  mal  compresi,  le  chiari 
furono  gittate  in  mare;  inoltre  coloro  che  difendevano  le  mnra  del  porto 
essendo  anch’essi  foggiti,  i nemici  sfondata  la  porta  Panaria,  che  dà 
ancb’  essa  in  sol  porto,  incalzavano  più  ricini  e più  minacciosi.  Il  timore 
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di  cadere  viro  in  mano  de’ nemici  assalse  l'imperatore,  Toltosi  ai  circos- 
tanti,  implorava  per  pietà  che  I’  nccidessero;  ma  non  vedordosi  ascolta, 
e già  il  fumo , la  polvere  ed  il  frastuono  dell’  armi  dimostrandogli  K arriro 
de’  Torcbi,  caociossi  disperatamcole  dove  la  strage  era  più  folta  e dispanre 
in  mezzo  alia  confusa  moltltndine  dei  vinti  e dei  vincitori.  Quando  cessato 
il  combattare  si  pensò  a rendere  agli  estinti  gli  ultimi  affici,  fa  trovato  li 
corpo  di  Costantino  sotto  no  mucchio  di  cadaveri  caduti  per  Ini  o con  lui. 
Cosi  dopo  qnasi  dodici  secoli  dalla  traslazione  deil*  Impero  cadde  la  Capitale 
d’ Oriente,  il  solo  monumento  che  restasse  dell’  antica  potenza  rtanana, 
io  mano  di  Maometto  II  e della  gente  mussolmana. 

A Pera  furono  mantenute  dal  vincitore  le  promesse  nel  modo  col  quale 
i forti  sogliono  mantenerle  ai  deboli  quando  il  timore  ed  il  pencolo  sono 
cessati.  Dopo  quattro  giorni  impiegati  nel  sacch^iime  Costantinopoli  entrò 
Maometto  in  Pera;  ma  contro  la  sua  aspetfotiva  trovò  la  Città  qnasi  spopo- 
lala e spoglia  delle  grandi  ricchezze,  che  Tesser  quella  direnuta  il  principsde 
emporio  delle  ricchezze  d’ Oriente  vi  accumulava.  Giacché,  i coloni  quan(fo 
per  il  fatto  occorso  a Giovanni  Congo  si  accorsero  che  ornai  lutto  era  perduto, 
non  si  fidando  delle  promesse  mussolmane,  protestando  invano  un  Agà 
turco  che  invigilav.a  durante  T assedio  su  Para , imbarcate  le  masserhàe  e le 
mercanzie  più  preziose  sopra  le  navi  mercantili,  le  aveano  sottratte  all’ avi- 
dità de’  nemici. 

Il  Podestà  della  Colonia  il  qnale  si  presentò  a Maometto,  onde  ottenerne 
le  garanzie  ed  i privilegi  promes»  fa  acctdto  dal  aitano  con  modi  altieri 
e sdegnosi.  Questi  dopo  averlo  rimproverato  di  aver  lasciati  partire  i più 
ricchi  abitanti  con  le  loro  ttfoe,  e minacciando  di  confiscare  lutto  dò  che 
era  rimasto,  se  non  fossero  tosto  ritornati,  condisca  a fatica  a lasdare  a 
quei  di  Pera  un  giudice  proprio.  Le  altre  Colonie  genovesi  dell’  Arcipelago, 
le  due  Focee,  Scio  e Metellino  seguitarono  in  breve  la  fortuna  di  Pen. 

Il  giorno  dopo  T espugnazione  di  Costantinopoli,  una  flotta  Cridiana 
composta  di  navi  genovesi,  veneziane  ed  aragonesi,  congr^ate  con  somma 
cura  da  Niccolò  V.  Papa,  giuogeva  nelle  acque  di  N^n^nte,  ma  era  troppo 
tardi.  Udita  la  caduta  di  Bisanzio,  la  squadra  cristiana  si  disperse  dinanzi 
la  flotta  turca  che  inanimita  dalla  vittoria  recente  la  veniva  a trovare.  Gii 
abitanti  di  Pera  pareggiati  ora  qnasi  alle  condizioni  de’  vinti  dì  Costanti- 
nopoli, si  ebbero  a pentire  della  strana  risoluzione  presa  di  rimanere 
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inallivi  ìd  una  lotta  dove  agli  interessi  politici  si  accoppiavano  i religiosi, 
i quali  essendo  di  natura  sua  intolleranti  non  |ierdonano  nè  risparmiano 
mai.  Male  operarono  a far  professione  di  neutralità,  e peggio  ornai  che  il 
dado  era  tratto  a non  mantenerla,  giacché  coi  loro  deboli  e paurosi  ajuti 
nè  riuscirono  a salvare  i Greci,  nè  si  riservarono  l’ultimo  conforto  nella 
sventura,  il  diritto  cioè  di  protestare  contro  la  violazione  dei  patti , essendo 
che  essi  fossero  primi  ad  infrangerli. 
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a perdita  di  Pera  fu  sentita  in  (jenora  con  innnenso 
dolore,  tanto  più  che  gli  spiriti  erano  contristati  da 
nn’  altra  recente  sventura,  la  quale  minacciava  di  tórre 
alla  Repubblica  anche  la  Corsica. 

Abbiamo  altrove  veduto  come  l’isola  si  reggesse  in 
parte  a comune,  in  parte  obbedisse  ai  signori  fendali; 
Il  dominio  ligure,  cbe  avea  per  fondamento  della  sua 
potenza,  le  due  fedelissime  colonie  di  Bonifacio  e di  Calvi,  si  era  ora  ra- 
dicalo ed  allargato  ogni  dì  più , a cagione  deila  obbedienza  spontanea  cbe 
gii  prestava  la  terra  di  comune,  la  quale  abbracciava  tutta  quella  parte  del- 
l’ isola,  cbe  è delta  Cismontana.  L’ autorità  della  Repubblica , sopra  questa 
'egione  della  Corsica,  era  sotto  il  titolo  di  proiezione,  giacché  i governati 
si  erano  riserbati  il  diritto  di  reggersi  con  le  proprie  leggi,  ma  ognuno  dei 
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pochi  esempi  die  d sono  occorsi  per  r addietro  in  questa  storia,  dimostra 
chiaramente  come  questo  titolo  non  serra  -ad  altro  che  ad  illudere  da  no 
lato  r orgoglio  dei  governati , ad  a mascherare  dall’  altro  l' ambizione  dei 
governanti,  imperocché  le  protezioni  degenerino  quasi  sempre  in  signorie 
assolute. 

Il  pensiero  costante  dei  gorematori  genovesi,  dacché  la  Repubblica  area 
cosi  posto  piede  più  fermo  nell’  isola,  era  stato  quello  di  allargare  la  loro 
autorità,  anche  sopra  le  regioni  d’ Oltremonti,  onde  si  trovavano  in  perpetuo 
stato  di  guerra  contro  i signori  fendali,  che  non  potendo  di  per  sé  stessi 
resistere  alle  forze  riunite  de!  tiismootani  e dei  Liguri , si  erano  dati  a fa- 
vorire gli  sforzi  fatti  dagli  .\ragonesi,  per  impadronirsi  dell’  isola. 

Questi  ultimi,  dopo  l’infelice  tentativo  fatto  da  Alfonso  nel  1420,  per 
occupare  Bonifacio , distratti  negli  ailari  di  Napoli  e d’ Italia , non  aveano 
operato  più  alcun  movimento  d’ importanza  cdntrò  la  Corsica.  Ma^  poiché 
Alfonso  si  fu  assicurato  del  regno  di  Napoli,  ed  ebbe  consolidata  la  sua  in- 
fluenza in  Italia,  riprese  gli  antichi  progetti,  e,  sostenuto  dai  signori  di  Ci- 
narca,  e da  molti  de’  cittadini  più  potenti  dell’isola,  fra  i qi^i,  per  con- 
ciliarseli, avea  distribuiti  molti  diplomi  di  nobiltà,  mandò  nella  primavera 
dell’istesso  anno  in  cui  cadde  Costantinopoli,  UDià  squadra, ,e.  delle  forze 
importanti  in  Corsica. 

11  primo  risultato  di  questa  spedizione  fu  la  presa  di  S.  Fiorenzo,  terra 
assai  rilevante,  situata  sul  golfo  di  Capo-Corso.  La  notizia  della  caduta  di 
Costantinopoli  e di  Pera,  e quella  della  presa  di  S.  Fiorenzo,  essendo  giunte 
u Genova  quasi  cootemporaneamente,  destarono  ne’  magistrati  un  timore  pa- 
nico, che  li  fece  inclinare  ad  una  straordinada  misura.  In  altri  tempi,  col 
mandare  una  flotta  in  Oriente,  e dei  rinforzi  in  Carsica,  si  sarebbe  tentalo 
almeno  di  fai-  femite  dignitosamente  alle  recenti  disgrazie;  ma,  al  presente, 
divisi  gli  spinti  nelle  fazioni,  il  porto  essendo  privo  di  navi  da  guerra*,  e 
le  casse  pubbliche  di  danaro,  non  si  vide  altro  modo  di  rimediare  a questi 
rovesci,  che  nel  cedere  alla  Compagnia  di  S.  Giorgio  i diritti  ed  il  dominio 
^set’eitato  daUa  Bepubbliea  suHe  colonie  oratali  e la  Corsica. 

Doge  Piero  di  Campofregoso , il  omsiglio  degli  anziani , gli  ufliziali 
P«)Tvi8ion€,  6 di  Bofflauia,  avendo  radunato  il  consiglio 
® dimostrarono  la  ulBità  di  questa  risduzione , che  fu 

-PIHxnau  ad  unanimttii  di  voli,  eccetto  uno. 
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In  CorsìGa,  ai  popoli  elw  rìoonosi%Tano  l'aatmità  deila  Repubblica , non 
diapiaoqne  di  sottomettersi  ad  un  altro  dominio,  da  coi  si  ripranetteTano  un 
miglioramento  nelle  loro  condizioni.  AHe  prime  notizie  che  vi  si  ebbero,  si 
radunò  una  grande  assemblea  nelle  pianure  di  Morosaglia,  per  applaudire, 
e consentire  alle  decisioni  prese  a Genova,  e,  poco  dopo,  un’  altra  a Kgn< 
glia,  per  ratificare  le  condizioni  e gli  Ceduti  del  nuovo  ordine  di  cose. 

Rattistino  f>oria,  il  primo  mandato  a governare  la  Corsica,  dalla  Compa- 
gnia di  S.  Giorgio,  profittando  delle  buone  disposizioni  v e ddl’  entusiasmo 
soecitate  fra  gl’  indigeni  da  qnesto  cangiamento,  raccolse  nell’isola  delie  forze 
assai  rispettabili,  e,  riuniteie  a quelle  che  avea  portate  di  Liguria,  ricopi 
S.  Fiorenzo.  Attaccati  poscia  gii  Aragonesi  ed  i Signori,  che  parteggiavano 
«m  essi,  in  nn  rampo  fortificato  dove  si  erano  ridotti,  costrinse  i primi  a 
cercare  lo  scampo  nei  loro  vascelli,  i saeoodi  a sottomettersi  (1454).  Cosi 
tutta  la  Corsica  riconobbe  per  allora  l’ autorità  delta  Cmnpagnia. 

Tirato  dall’  odio  inveterato,  che  nutriva  contro  i Genovesi , ai  quali  non 
avea  mai  potuto  perdonare  la  sconfitta  ricevata  nella  giornata  di  Ponza,  e 
l’onta  della  prigionia,  non  avrebbe  desìstito  Alfonso  ddlo  spedire  altre  truppe 
in  Carsica,  per  ristorare  ivi  la  fortuna  aragonese.  Ma,  indotto  dalle  preghiere 
di  Niccolò  V,  il  quale  era  zelantissimo  della  pace,  oi^  riunire  gli  sforzi  dei 
Principi  cristiani  contro  il  turco,  accordò  alla  Repobbliea  una  tregua  di  sei 
mesi. 

Pn  questa  composizione  però  di  poca  durata  per  la  baldanza  di  alcnoe 
navi  aragonesi,  te  quali,  navigando  nel  Ligustico , ed  avendo  appoggiato  a 
Genova  per  rifornirsi,  osarono  commettere  degli  atti  ostili  fino  nell'  istesso 
porto.  Si  rivolse  Piero  Fregoso  direttamente  al  re,  lamentandosi  delF  acca- 
duto, e chiedendo  riparazione,  ma  la  risposta  fu  tntt’  altra  da  quella  che  si 
aspettava,  giacché  papa  Niccolò  V,  essendo  morto  il  24  Marzo  1455,  per 
dispiacere,  come  si  crede,  della  perdita  di  Costantinopoli,  e di  vedere  tornar 
vani  tutti  i suoi  sforzi,  onde  indurre  la  cristianità  ad  una  crociata  univer- 
sale contro  i Mnssnimani,  e dalla  pace  di  Lodi,  conciasa  da  principio  tra  i 
Veneziani  e Francesco  Sforza , duca  di  Milano,  ed  accettala  poi,  quantunque 
a malincnore  degli  altri  governi  italiani,  essendo  stati,  per  espresso  volere 
d' Alfonso,  esclusi  i Genovesi,  questi  invece  delle  riparazioni  attese,  videro 
giungere  dinanzi  a!  portò  una  flotta  nemica , comandata  da  Bernardo  Vil- 
lamarino, capitano  di  gran  nome  nelle  cose  navali.  Stavano  sulle  navi  ara- 
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gooesi,  oltre  un  buon  numero  di  milizie  da  sbarco,  sotto  gli  ordini  di  Pa- 
lermo napolitano,  gran  moltitudioe  di  fuorusciti,  fra  i quali  si  distinguevano 
(concordi  ora  ai  danni  della  patria  comune),  Bernabò,  RalTaello  Adorno  e 
Gian  Antonio  Fieschi.  Sbarcati  gli  Aragonesi  a Sampierdarena,  s’ impadro- 
nirono senza  contrasto  del  sobborgo,  mentre  i fuoruscili  battendo  la  cam- 
pagna, ingrossavano  l’ esercito  con  coloro  che  favorivano  la  loro  parte.  In- 
tanto alcune  delle  galere  scorrendo  e guastando  le  riviere  s’ impadronivano 
di  Albenga,  e minacciavano  Savona. 

Il  Fregoso,  vistasi  venire  addosso  questa  procella,  e temendo  di  non  po- 
tervi far  fronte  colla  forza  aperta,  quantunque  fosse  benissimo  provvisto  di 
gente,  inoltre  desiderando  ardentemente  di  scuoprire  e di  disfarsi  di  coloro 
che  dentro  gli  erano  avversi,  ricorse  ad  un*  astuzia  assai  arrisicala,  ma  che 
allora  fu  giustiAcata  dal  successo.  Forni  di  genti  numerose  e sicure  il  pa- 
lagio ed  il  Castelletto;  poi,  facendo  finta  di  esservi  chiamalo  da  alcuni  prov- 
vedimenti necessarii  alla  difesa  della  città,  nsd  scopertamente  in  vai  di  Bi- 
sagno,  e poi  di  notte  si  ridusse  in  Castelletto.  Seguì  appunto  la  cosa  secondo 
che  egli  avea  immaginato:  i partigiani  dell' Adorno,  i quali  erano  stati  si- 
lenziosi fino  allora,  frenati  solamente  dal  timore  del  Doge  presente,  appena 

10  seppero  lontano , saltarono  fuori , e,  gridando  il  nome  di  Adorno  e di 
Aragona,  introdussero  in  città  i nemici,  ed  andarono  in  folla  con  essi  ad 
attaccare  il  palagio.  Mentre  quei  di  dentro,  consapevoli  di  ciò  che  stava  per 
succedere,  resistevano  francamente,  e gli  assalitori,  non  pensando  ad  altro 
che  a combattere  il  nemico  che  avevano  davanti,  non  si  guardavano,  usci 

11  Fregoso  coi  suoi  di  Castelletto,  ed  investi  alle  spalle  gli  avversarii.  Questi, 
sorpresi  da  quella  parte  onde  meno  se  l’ aspettavano,  e chiusi  cosi  fra  due 
fuochi,  facendo  poca  o ninna  resistenza,  lasciata  la  zuffa  cercarono  ciascuno 
la  salvezza  nella  fuga.  Fu  la  strage  grandissima;  si  salvarono  soltanto  quelli 
che  in  mezzo  al  trambusto  poterono  giungere  a .Sampierdarena  nel  campo 
aragonese.  Tutti  gli  altri,  o perirono  trafitti  nelle  strado,  o presi  nelle  case, 
furono  per  ordine  di  Piero  puniti  con  l’ estremo  supplizio.  Il  capitano  ara- 
gonese, vista  l’impresa  andar  fallita,  e già  approssimandosi  l' inverno,  ri- 
dotti sulle  navi  anche  quelli  che  avea  lasciati  ad  Albenga,  ricondusse  l'ar- 
mata a svernare  a Napoli. 

Gom'*  '****f*^  tempo  che  il  Villamarino  conduceva  una  flotta  aragonese  setto 

▼0.  un  altra,  comandala  da  Berlingieri , da  Rillo,  attaccava  la  Corsica. 
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Sommayano  le  fonie  direlle  contro  l' isola  a nove  galere,  nna  nave  ed  otto 
foste,  con  boon  nomerò  di  fanteria  .aragonese,  doecenlo  soldati  sardi  ed  al- 
trettanti Ivilestrieri  delle  Ilale.iri.  Si  congiunsero  qneste  genti  con  quelle  gui- 
date da  Raffaello  di  Leca,  allora  il  più  possente  feodatario  dell’  isola,  e so- 
•stenitore  della  parte  avversa  ai  Genovesi,  il  quale  oltre  il  castello  da  cui 
prendeva  il  nome,  avea  estesa  la  sna  signoria  a Ginarca,  Vico  e Niolo,  mentre 
gli  prestavano  omaggio  di  v.xssalli  gli  abitanti  di  Sia,  Savendentro,  Soroinsù 
e di  Cnizini.  Avea  Raffaello  fino  allora  sostenuto  una  lotta  accanita  contro 
Rattistino  Doria,  ebe  conformandosi  .alle  istruzioni  ricevute  da  chi  lo  man- 
dava, cercava  di  abbassare  con  ogni  mezzo  la  potenza  dei  signori  oltramon- 
tani. Spinto  ora  dalla  necessità , non  avea  esitato  il  Corso  a gittarsì  nelle 
braccia  degli  Aragonesi. 

La  Compagnia  di  S.  Giorgio,  .appena  ebbe  seniore  dell’  arrivo  de’  nemici 
in  Corsica,  raccolte  in  fretta  sul  continente  più  genti  che  potè,  le  inviò 
nell’  isola.  La  fortuna  questa  volta  si  dimostri)  contraria  ai  soldati  delia 
compagnia;  perchè  essendosi  avanzati  per  attaccare  Niolo  furono  incontrali 
dalle  genti  Corse  ed  Aragonesi  a Morsa,  luogo  poco  distante  da  Niolo,  ed 
ivi  disfatti  completamente  con  la  morte  di  moRi,  fra  i qnali  lo  stesso  co- 
mandante della  spedizione.  Non  ostante  questa  vittoria  non  avvantaggiò  in 
modo  alcuno  le  condizioni  degli  Angonesi  nell’  isola,  perchè  un  ordine  di 
Alfonso  richiamò  indietro  (1456)  il  capitano  Derlinghieri  da  Rillo  con  tutta 
la  spedizione.  L’altra  fiotta  sotto  gli  ordini  del  Villamarina  (fopo  avere 
svernato  a Niipoli,  ritornò  nella  prim.avcra  seguente  nel  Ligustico,  ma  dopo 
aver  dato  .alcun  danno  alle  riviere  si  ritirò  anch’essa. 

Importanti  cagioni  aveano  determinalo  Alfonso  a questa  subita  risoluzione. 
A Niccolò  V,  morto  nel  marzo  dell’  anno  precedente,  era  successo  Alfonso 
Rorgia  C.ardmale  di  Valenza  col  nome  di  Callisto  III  che  oltre  all’  essere 
stato  maestro  del  re  d’ Aragona,  avea  sostenute  per  esso  molte  .ambascerie, 
e si  era  fino  allora  dimostrato  attaccatissimo  alla  sua  rasa.  Questa  elezione 
sp.aventò  da  un  lato  il  Doge  Piero  Fregoso,  mentre  dall’ altro  accrebbe  la 
baldanza  del  re,  il  quale  confidava  di  aver  ligio  e sottomesso  alle  sue  vo- 
glie ed  ai  suoi  progetti,  l’ nomo  che  per  tanti  anni  avea  sperimentato  fedele 
servitore.  Ma  il  Papa  di  Roma  si  dimostrò  tutto  diverso  dal  Cardinale  "di 
Valenza;  perchè  comparve  subito  più  inclinalo  a reprimere  che  ad  inco- 
raggiare la  bald.anza  del  re,  e coi  pensieri  rivolti  a liberare  l’Oriente  dai 
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Turchi  roD  maggior  zelo  del  suo  predecessore.  Piero  Fregoso  profillù  di 
queste  disposizioni;  e poiché  lo  premure  fatte  ai  Veneziani  ed  ai  Fioran* 
tini  perchè  l’ aiutassero  a sostenere  gl'  incessanti  attacchi  degli  Aragonesi 
non  avean  ottenuto  alcun  risultato,  si  rivolse  a Callisto,  scongiurandolo  a 
far  desistere  Alfonso  da  ostilità  le  quali  sole  impedivano  alla  Repnbblka  di 
provvedere  alla  salvezza  delle  Colonie  Orientali  ed  agl’  interessi  della  cri- 
stianità. 

Le  sollecitazioni  del  Pontefice  a quest’ ometto  non  andarono  perdute: 
imperocché  Alfonso  desiderasse  di  tenerselo  amico  onde  ottenere  anche  da 
esso  una  bolla  già  accordatagli  da  Fugenio  IV,  c da  Niccolò  V.  la  quale 
oonferma.ssc  il  diritto  di  successione  al  trono  di  Napoli  in  Ferdinando  suo 
tìglio  illegittimo.  Le  due  flotte  di  Corsica  e della  Liguria  furono  allora  ri- 
chiamale, ed  a Napoli,  col  mettere  nuove  imposte,  col  fare  incetta  di  anni, 
ed  accrescere  il  numero  delle  Galere,  si  faceva  mostra  di  attendere  alacre- 
mente ai  preparativi  della  guerra  contro  i Turchi. 

Nello  stesso  tempo  anche  il  Papa  apparecchiava  armamenti  navali,  ordi- 
nava pubbl'iche  preci,  e faceva  raccolta,  in  Halia  speciaimefite,  di  abbcm- 
dantissime  eiemosine.  Pareva  che  1’  occasione  stessa  fosse  proinzia.  Alla 
voce  di  Giovanni  di  Capistrano  frate  di  S.  Francesco,  quarantamila  Tede- 
schi, si  erano  riuniti  per  andare  a combattere  la  guerra  sacra.  Istruiti  nel 
maneggio  delle  armi  da  Giovanni  valorosissia»  re  d’ Ungheria,  sopranno- 
minato l’ llnniade,  andavano  a trovare  1'  esercito  Turco,  che  allora  asse- 
diava Belgrado,  e venuti  a giornata  con  esso,  ne  riportarono  una  vittoria 
splendidissima.  Trentamila  Turchi  rimasero  estinti  sul  campo  di  hattaglia. 
Maometto  stesso  vi  rimase  ferito. 

Nonostante  gli  odii  essendo  freschi,  e gli  animi  disposti , una  lieve  ca- 
gione bastò  ad  interrompere  la  tr^ua  tra  la  Repubblica  ed  il  re.  Ritor- 
nava una  nave  genovese  da  Scio  con  ricchissimo  carico,  quando  fu  incon- 
trata da  dne  grosse  navi  aragonesi,  mandate  sotto  gli  ordini  di  Gievanni 
Gilk),  in  corso  contro  i navigli  turchi  che  aveano  cominciato  già  a farsi 
vedere  nel  Mediterraneo.  Chiamata  a parlamento  la  nave  genovese,  siccome 
quella  che  apparteneva  a potenza  libera  e forte  sul  mare,  non  volle  rispon- 
dere ma  seguitò  il  suo  cammino.  Allora  assalita  dalle  due  aragonesi  fu 
presa,  condotta  a Napoli,  e le  mercanzìe  che  portava,  vendute  per  un 
prezzo  di  oltre  centocinquantamila  ducati.  Reclamò  il  Doge  ai  re  per  let- 
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(ere  di  questo  fatto , rammentando  la  tregua  di  fresco  conclusa,  e chiedendo 
per  ammenda,  la  punizione  del  capitano  e rifacimento  di  danni.  Gli  fu  risposto 
che  il  legno  catturato  era  di  buona  presa;  imperocché  richiestone  non 
avesse  voluto  dar  lingua;  inoltre  avendo  alcune  navi  deHa  Repubblica  dan* 
neggiato  quelle  del  re,  non  avea  la  prima  diritto  a lamentarsi  di  questa 
rappresaglia.  Si  ricorse  allora  un’  altra  volta  all’  espediente  di  soetenere  le 
proprie  ragioni  con  la  forza  delle  armi.  Filippo  Fiesebi  alla  testa  di  sei 
Galere  e parecchi  altri  legni  utinoii  era  spedito  verso  il  regno,  con  l'or- 
dine di  catturare  tntte  le  navi  nemiche  che  gU  capitassero  fra  mano.  Scorso 
Filippo  le  acque  di  Sicilia  e le  coste  di  Calabria,  ma  non  trovando  alcun 
naviglio  nemico  su  cui  esercitare  la  vendetta  dell’ ingiuria  atfferta;  poiché 
Alfonso  avvisato  a tempo  avea  dato  ordine  che  tutte  si  riducessero  in  luogo 
di  durezza,  concepì  1'  ardito  progetto  di  attaccare  lo  stem  porto  di  Na- 
poli, e di  incendiare  ivi,  se  l’occasione  gli  si  fosse  mostrala  propizia  la 
flotta  aragonese.  Intanto  facendo  arrestare  e congiungere  alle  sue  tntte  le 
navi  mercantiti  liguri  che  gli  accorsero,  ingrossava  la  flotta.  Non  poterono 
questi  preparativi  esser  fatti  cosi  speditamente  e con  tanta  segretezza,  che 
a Napoli  non  se  ne  avesse  sentore,  onde  Alfonso  sicctune  non  avea  allora 

10  pronto  navi  armate  per  farle  uscire  contro  i nemici,  attese  a difendere 

11  porto  in  quel  modo  migliore  che  la  ristrettezza  del  tempo  lo  permetteva. 
Fece  tirare  in  terra  i legni  più  sottili,  le  plere  grosse  ricoperse  di  cnoio 
onde  guHentirle  dal  fuoco,  moUiplicè  il  numero  delle  artiglierie  lungo  le 
forlificaziooi  del  porto,  e ne  chiuse  la  bocca  con  catene  e travi  galleggianti. 
Nell’ istesso  tempo  mandava  fuori  con  tre  galere  sottili,  l’ammiraglio  Vil- 
lamarina,  onde  spiasse  le  mossa  degl’  inimici.  11  terzo  gtoroo  dacché  eransi 
cominciati  a prendere  questi  provvedimenti,  comparve  nel  golfo  la  squadra 
genovese.  Ma  Filippo  Fiesclii  o che  si  lasciasse  spaventare  dall’ apparata 
fermidabUe  delle  artiglierie,  le  quali  al  suo  avvicinarsi  cominciavano  a ful- 
mioarlo,  o perché  si  stimasse  troppo  debole  per  eflettuare  un’  impresa,  ebe 
ùnmaginandola  gli  era  parsa  focile,  dopo  un  lieve  tentativo  si  ritrasse,  e 
poco  dopo  visti  i lavori  del  porto  coiopiulo  ritornò  nel  Ligustico.  Fu  scritto 
da  alcuno  eh’  egli  fosse  stalo  indotto  a desistere  dall’  impresa  cocrotlo  dai 
danari  di  Alfonso;  ma  sembra  poco  prulubile,  che  un  re  orgoglioso,  guer- 
riero, polcnle  di  mezzi  come  l’ Aragonese,  volesse  abbassarsi  a questo 
espediente  per  evitare  gli  assalti  d’ una  squadra  provvista  cosi  mediocre- 
mente di  forze,  come  era  quella  di  Filippo. 
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lu  Corsica  la  (^uuipaguia  di  S.  Giorgio  era  slata  più  furtuuala.  Ad  ouU 
della  tregua,  appena  parliti  gli  Aragonesi  la  guerra  fu  spinta  con  vigore 
contro  RafTaelo  di  Lcca.  Abbandonato  dal  maggior  numero  de’  suoi  parti- 
giani dopoché  si  dimostrò  scopertamente  alleato  degli  Aragonesi,  odiati  lìe- 
ramentc  dagl'  isolani,  si  era  ridotto  coi  pochi  rimasligli  ancora  fedeli  entro 
i suoi  castelli,  inculcando  ai  suoi  di  morire  combattendo  tutti  avanti  di 
rendersi,  • afTinché,  (diceva  loro)  i nemici  vedano  il  nostro  coraggio  ed  arros- 
siscano della  loro  vittoria.  > 

Infatti  i soldati  di  S.  Giorgio  non  riuscirono  ad  impossessarsi  delie  roc- 
che rimaste  a Raffaello,  se  non  a forza  e dopo  micidialissimo  combattiiuento 
cd  egli  stesso  fu  ucciso  combattendo  alla  difesa  dell’ ultima  fortem  rimastagli 
uve  si  era  rinchiuso  con  ventitré  membri  della  sua  famiglia. 

L’improvviso  assalto  dato  a Napoli,  e le  ultime  vicende  di  (Corsica  aveano  de- 
stata tanta  ira  in  Alfonso,  che  egli  scrisse  una  lettera  al  Doge  piena  di  rancore 
e di  espressioni  ingiuriosissime,  verso  lui  ed  i Magistrali  della  Repuliblica. 
Diceva  in  essa  di  non  fare  alcun  conto  delle  lettere  e dei  reclami  continui 
che  gli  venivano  da  Genova.  Non  per  odio  che  avesse  contro  la  nazione 
Ligure,  ma  per  rimettere  in  istato  c ridonare  la  patria  ai  più  nobili  e mi- 
gliori cittadini  Genovesi,  i quali  soli  sarebbero  stati  abili  a reggere  la  Re- 
pubblica per  durare  nella  guerra  presente.  Essersi  indulto  ad  accordar  loro 
per  due  volle  la  tregua,  non  perché  fossero  venute  a mancare  le  cagioni 
del  suo  risentimento,  ma  mosso  solamente  dallo  preghiere  di  Papa  Callista 
anzi  non  aver  mai  voluto  consentire  ad  una  |>acc  definitiva,  quantunque  il 
loro  Cancelliere  Gottardo,  gli  si  fosse  gittalo  ai  piedi  per  implorarla.  Essi 
poi  aveano  abusato  della  tregua  concessa  per  assalire  i suoi  alleati , ed  i 
possessi  aragonesi  in  Corsica , e per  fare  oltraggio  sui  mari  alia  sua 
l)andiera. 

Dei  reclami  fatti  da  lui  per  questo  riguardo,  non  aveano  fatto  alcun  conto, 
né  data  altra  soddisfazione , che  scusandosi  coll’  attribuire  la  colpa  delte 
coso  di  Corsica  al  .Magistrato  di  S.  Giorgio,  come  se  un  membro  del  corpo 
accusasse  1’  altro  e viceversa.  Facevano  essi  come  quel  Sacerdote  di  Ercole 
di  cui  parla  S.  Agostino,  il  ({naie  giuocava  con  la  destra  per  sé  e colla 
sinistra  |>ol  suo  avversario.  Non  doveano  dopo  tutto  questo  lamentarsi  delle 
escursioni  delle  sue  ffotle  nel  Ligustico  né  doveano  scusarsi  di  non  |K>ler 
fare  la  guerra  al  Turco  per  cagione  di  lui,  essi  che  iximi  aveano  aiutato 
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i Mussulmaoi  a passare  d’Asia  in  Europa,  e di  pei  saCTìtega  avarizia- 
feruitili  d' armi,  di  muoizioui  e di  tutte  le  cose  oecessarie  alla  guerra. 
Invano  per  aiulare  la  santa  causa  avea  esso  procacciata  la  pace  rii  tutta 
l’ Italia;  la  concordia  era  stata  sempre  disturbata  dai  Genovesi,  onde  far  la 
guerra  ad  essi  era  lo  stesso  che  farla  ai  Turchi.  Alludendo  poi  alla  vittoria 
di  Ponza  e minacciandoli,  concludeva  essere  accaduto  talvolta  che  i deboli 
superassero  i forti,  ma  più  spesso  che  i forti  trionfino  de’  deboli , soprat- 
tutto se  la  ragione  ed  il  diritto  stanno  dalla  loro  parte. 

11  Doge  e la  balia  della  città  di  Genova  rispondevano  in  termini  più  mo- 
derali , ribattendo  capo  per  capo  te  imputazioni  di  cui  erano  accagionati. 
Esprimevano  la  loro  meraviglia  pel  tuono  arrogante  ed  ingiurioso  della  hit-' 
tera  cieevula,  tanto  diverso  dalla  modestia  e dalla  dignità  delle  lettere  prece- 
dentemente scritte  da  Alfonso  alla  Hepubblica.  Meglio  quel  primo  modo  conve- 
nire al  suo  carattere  di  re,  che  questo  ove  si  cercava  di  coprire  la  calunnia  eon 
la  violeoza.  Certamente  colai  che  ne  era  stato  incaricalo  dal  re  avea  più 
cercato  lo  sfoggio  delia  propria  eloquenza,  che  la  giustizia  e la  convenienza. 

In  quanto  alle  accuse  dirette  contro  i reggitori  della  Repubblica,  esse 
erano  eccessive  nella  forma,  quanto  inginste  nella  sostanza.  E primiera- 
mente,  se  le  paci  precedenti  erano  state  distarbalc,  non  doversene  far  ca- 
rico a loro,  i quali  in  ogni  caso  aveano  proposto,  ma  invano,  di  rimettere 
la  decisioae  delle  differenze  insorte  ali’  arbitrio  di  qualche  amico  comune. 
Gli  era  rimproverata  la  rottura  delle  ultime  tregue,  ma  su  questo  argomento 
poteva  rispondere  per  essi  la  miserabile  moilitudine  di  tanti  marinari  liguri,' 
incatenati  al  remo  sofie  navi  d’  .\ragona,  e dire  da  chi  prima  venne  l’ of- 
fesa, ed  a chi  tornò  il  danno  maggiore.  Intorno  alle  accuse  sui  fatti  di  Cor- 
sica, si  rammentasse  di  un  articolo  della  seconda  pace  conclusa  fra  Genova 
ed  Aragona,  nel  quale  si  proibiva  espressamente  ai  due  governi  di  accettare 
la  sommessione,  anche  spontanea,  dei  sudditi  di  una  parte  e dell’  altra.  Ora 
come  poteva  loro  rimproverare  di  aver  punito  come  ribelle  Raffaello  di  Ceca, 
figlio  di  quel  Riunacio,  che  avendo  per  V innanzi  ginrato,  con  tolta  la  sua 
casa,  vassall^gio  aHa  Repubblica,  era  morto  colie  armi  in  mano,  combat- 
tendo per  gl’  interessi  di  lei?  Certo  (dicevano),  o a noi  è stato  lecito  di  as- 
salire Raffaello  ed  i suoi,  o tu  hai  mancalo  ai  patti,  se  dici  di  riconoscerlo 
come  vassallo. 

Esser  falso  che  essi  avessero  mai  rigettata  la  colpa  degli  avvenimenti  di 
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Conica  sopra  la  Comp^Dia  di  S.  Giorgio;  nessuna  ietlera  e nessun  docu- 
menlo  poter  prorare  il  contrario;  imperoccbò  la  R^mbblica,  considerando 
quel  nobilissimo  magistrato  come  parte  di  sè  stessa,  non  era  mai  per  di- 
scoroscerne  gli  atti,  ma  pronta  a direnderli  come  se  emanati  da  lei  stessa. 
L’ ardore  con  cui  sopra  tutto  il  resto  della  cristianità,  essi  arcano  cooperato 
die  crociate  in  Siria  ed  in  Palestina,  1’  arer  cacciati  i Saraceni  da  una  prò- 
rinda  stessa  aragonese,  con  la  presa  di  Toriosa  snir  Ebro,  e l’ arer  (atta  la 
guerra  a Baiazzelte  per  il  corso  di  diaci  anni,  assolverli  bastantemente  dal- 
l’accusa  di  essere  gli  amici  de’  Torchi,  i quali  doreano  saper  grado  del 
loro  primo  stabilirsi  in  Europa  aile  fraterne  discordie  di  due  Prìncipi  greci. 
Amico  dei  Mnssulmani  potersi  con  maggior  ragione  chiamare  colui  che,  dopo 
arme,  con  insopportabili  gravezze  imposte  ai  snm  sadditi,  accumulato  im- 
mense somme  di  danaro,  se  no  valesse  ora  a fine  tutto  diverso  da  quello 
sacro  che  si  era  proposto.  In  quanto  ai  faomsciti,  avrebbero  essi  ricuperala 
la  patria,  non  coll’  aiuto  della  forza  straniera,  ma  per  la  mansuetodine  e la 
clmnenza  dei  magistrati  della  Repubblica.  In  fine  la  guerra  e ie  minacele  non 
temevano,  ma  aveano  fidanza  nella  bontà  della  loro  causa  e n^a  giustizia 
dei  propri!  diritti.  Non  avrebbero  ornai  più  risposto  alle  lettere  del  re,  solo 
questa  vefita  esservisi  indotti  per  purgarsi  delle  calunnie  apposte  loro. 

Con  tutto  ciò  non  trascurava  Piero  Fregoso  i man^gi  che  poteajio  con- 
durre  ad  una  pace  onorevole,  ed  i preparativi  per  continuare  la  guerra.  Cosi 
mentre  faceva  uscire  in  mare  Toramasino  Fregoso,  con  tua  squadra,  sol- 
lecitava i Voieziaoi,  i Fiorentini,  il  duca  di  Milano,  Francesco  Sforza,  e«i 
il  papa,  onde  smuovere  la  pertinacia  di  Alfonso.  Callisto  111,  il  solo  che  si 
prendesse  a cuore  le  istanze  del  Doge,  ottenne  che  fosse  io  Roma  il  con- 
vegno degli  ambasciatori  di  amendue  le  parli  (1457),  e già  le  trattative  erano 
bene  avviate,  quando  la  cattura  di  un’  altra  nave  aragonese,  fatta  da  Tom- 
maso Fregoso,  riprìslinò  l’ ira  di  Alfonso,  e le  inimicizie  piuUosto  che  mi- 
tigarsi s’ inasprirono. 

. A Napoli  si  stava  apparecehiando  una  spedizieue  più  forte  dello  prece- 
denli,  e tanto  più  formidabile,  in  quanto  che  non  si  conosceva  come  potergli 
resistere.  Allora  Piero  Fregoso,  stanco  di  una  lotta  che  non  gli  lasciava  uu 
momento  di  tranquillità,  privo  di  forze  suflicienli,  vedendosi  perseguitalo  c 
calunniato  al  di  fuori,  e dentro  odiato  e mal  sicuro,  piuttosto  die  cedere  ad 
Alfonso  ed  agli  .Adorni  fuoruscili,  s'appigliò  al  paitito  di  porre  la  Repubblica 
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soUo  la  protezione  straniera  ad  esempio  de’suoi  predecessori,  quantunque  egli 
fosse  stato  per  l’ avanti  caMissinoo  disapprovatole  delle  misure  di  questo 
ghiere. 

Furono  mandati  a quest’  oggetto  quattro  anabasciatori  con  due  galere  io 
Prevenza,  onde  olTrìssero  al  Re  di  Francia  Carlo  VII,  1’  alla  signorìa  della 
Città  e Repubblica  di  Genova  ; con  quei  patti  e con  gli  stessi  statuti  aocel- 
lati  62  anni  avanti  da  Carlo  VI  quando  le  medesime  cagioni  aveano  indotto 
Antoniotto  Adorno,  a porre  la  patria  sotto  la  protezione  di  Francia.  Una 
delle  principali  condizioni  olire  di  ciò  era,  che  fosse  mandato  a governtffe 
la  Repubblica  come  luogotenente  del  Re,  Giovanni  Duca  cU  Calabiia,  figlio 
di  Renato  re  di  Provenza  I’  ultimo  degli  Angioini  nel  regno  A Napoli.  Le 
proposizioni  del  Doge  furono  accolte  in  Francia  con  molto  piacere,  giacché 
non  avendo  mai  il  re  deposto  il  pensiero  di  rìcnperare  o prima  o pei  H 
Regno,  sperava  che  le  forze  marittime  di  Genova,  avrebboo  facilitata  Pese- 
euzione  de’  snoi  progetti. 

D’ altra  parte  il  Duca  di  Calabria  era  l’ uomo  più  acconcio  ad  occupare 
il  posto  che  gli  era  confidato.  Dì  maniere  ewtesi,  assai  sperimentate  nelle 
cose  di  guerra,  egli  conosceva  abbastanza  gli  aiiari  d’Italia  ed  i HK)di  che 
si  veglioBO  tenere  nel  governar  le  repobblicbe,  come  quello  che  tre  anni 
avanti  chiamate  dai  Fiorentini,  avea  soddisfatte  a quest’  incarico  con  mode* 
natene  e prudenza  civile. 

Il  di  8 maggio  1458  giungeva  il  Duca  Giovanni  a Genova,  recando  seco 
IO  navi  e sulTiGieate  numero  di  soldati  francesi  onde  pigiare  la  capitale 
e Savona.  Giurava  nella  villa  del  Fregoso,  di  mantenere  l’ integrità  dello 
Stato,  r indipendenza  della  Repubblica  ed  i privilegi  di  S.  Giorgio.  Nello 
stesso  tempo  riceveva  il  dominio  della  città  con  la  cons^cna  di  Castellette 
e di  tutte  le  altre  fortezze  del  territorio,  i cRladioi  fecero  grandissime  feste 
per  questo  avvenimento,  si  perchè  ai  più  era  divenuto  odioso  il  governo  di 
Piero  Fregoso.  « perché  speravano  che  il  Re  d’  Aragona,  vedendoli  sotto 
la  protezione  d’ un  monarca  potentissimo,  avrebbe  desistito  dal  moleslarli 
per  non  affrontare  l’ ira  di  Francia. 

Ma  le  cose  andarono  ben  diversamente  da  quello  che  si  era  presupposto, 
perché  lo  sdegno  e la  pertinacia  d’ Alfonso  piuttosto  che  scemare  si  accr^ 
bero.  Infatti  il  dominio  francese  in  Genova  oltre  al  torgli  la  speranza  co- 
vata da  tanto  tempo  dì  arrivare  ad  insignorirsene  per  l’ appoggio  ed  il 
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concorso  dei  foomscili,  gli  era  ma  minaccia  continua  per  l’ istesso  possesso 
del  Regno  di  Napoli  dove  b fazione  Angioina  dorava  ancora  forte  e rigo- 
gliosa. Travagliato  da  questi  pensieri  si  propose  adunque  di  cacciare  Gio- 
vanni  di  Calabria,  dalla  Liguria  avanti  che  vi  si  fosse  potuto  consolidare. 
Caricale  dieci  navi  d'  armi,  di  munizioni  e di  soldati,  le  spedi  nel  Ligustico 
a raggiungere  il  grosso  della  flotta,  forte  di  venticinque  galere,  che  area 
svernato  a Porlovencre,  con  I’  ordine  all'  ammiraglio  Villamarina  di  andar 
direttamente  ad  assalir  Genova.  Gmnta  la  flotta  aragonese  in  vista  della 
città,  andava  a gillar  le  ancore  dinanzi  al  porto,  mentre  i fuornsciti  guidati 
dagli  Adorni  e da  Giovanni  Filippo  Del  Fiesco  cingevano  con  grossa  schiera 
le  mura  dalla  parte  di  terra. 

"•  Il  Duca  Giovanni  non  ismenti  in  questa  circostanza  la  sna  fama  di  pru- 
dente ed  esperto  capitano.  Fece  entrare  nel  porto  tutte  le  navi  genovesi, 
ne  chiuse  la  bocca  con  catene  e con  travi  galleggianti,  e dispose  il  presidio 
francese  nei  luoghi  più  minacciali.  Lo  aiutava  miralàlmenle  in  questi  pre- 
parativi di  difesa,  l’ ex-Doge  Piero  Fregoso,  il  quale  col  consiglio  e con  una 
scella  banda  di  soldati,  che  avanti  erano  stati  al  suo  servizio,  si  dimostrava 
allora  zelantissimo,  nel  sostenere  l’ autorità  del  Duca.  Oltre  le  angustie  del- 
I’  assedio,  la  città  era  tribolata  dalla  fame,  perchè  dalla  parte  di  mare  la 
flotta  nemica  impediva  il  IrasjKirlo  de’  viveri,  e dalla  Lombardia,  ove  ordi- 
nariamente si  provvedeva  la  Liguria,  non  veniva  grano,  atteso  la  scarsità 
dei  raccolti  di  quell’anno.  La  morte  d’ Alfonso  avvenuta  a Napoli  il  27  di 
giugno,  liberò  in  parte  i Genovesi  dai  mali  da  coi  erano  travagliati,  perchè 
appena  quattro  giorni  dopo  se  ne  ebbe  avviso  nella  flotta  aragonese,  le 
navi  si  sbandarono  ed  il  Villamarina  abbandom')  1’  impresa.  ! fuornsciti 
anch’essi  vedendosi  abbandonati,  non  tardarono  a disciogliere  il  campo,  c 
pochi  giorni  dopo  due  dei  loro  caporioni,  Barnaba  e Raffaello  Adorni,  mo- 
rirono sopraffatti  dal  dispiacere  di  vedere  cosi  svanito  il  tentativo , e spenta 
la  vita  di  colui,  nel  quale  avevano  riposte  tutte  le  speranze  di  ricuperare 
la  patria  c l’ autorità. 

N "i:  . - • 


CAPITOLO  XXXVII. 

#><«••«  Frcffut»  aatate  ifM«  r«lf«  la  ditti. 
Saatntataa.  — famta  Fregato  e Frotyero  Amarao, 
niafatta  ild  fraaretl  a S,  Betèlgao, 
Mimate  il  Bogalo  a Faolo  Fregato. 


a tranquillità,  che  liberati  da  questo  pericolo,  si  erano 
ripromessi  i cittadini  ed  i magistrati , gli  uni  per  riat- 
tivare il  commercio,  gli  altri  per  restaurare  l’ ammi- 
nistrazione dello  stato  disordinata  per  tante  e sì  dolo- 
rose vicende,  che  da  Inngo  tempo  agitavano  la  repub- 
blica, fu  di  corta  durata.  Prima  la  peste,  fedele  se- 
guace della  carestia,  disertò  la  città,  quindi  l’ avarizia 
e l’ ambizione  di  Piero  Fregoso,  generò  nuovi  perturbamenti. 

Dopo  la  partenza  della  flotta,  si  era  Piero  ritiralo  a Novi  e Voltaggio, 
due  terre  che  gli  erano  state  date  in  pegno  per  una  somma  di  denari , 
promessagli  dal  Duca  in  mercede  della  cessione  di  Castelletto  e delle  altre 
fortezze  dello  Stato.  Di  là  si  richiamava  con  dolore  alla  memoria  i tempi 
del  suo  principato  e fomentava  il  desiderio  di  ricuperarlo.  Inoltre  avendo 
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richiesto  varie  volte,  che  gli  fosse  pagato  il  denaro  pattuito,  non  I'  avea 
potuto  ottenere,  attese  le  presenti  strettezze  dello  Stalo.  TuUociò  l’ avea  ir- 
ritato contro  i magistrali  e Giovanni  di  Calabria,  e fattolo  trascendere  verso 
di  essi  ad  ingiurie  e minacele,  che  riportate  a Genova,  erano  state  cagione 
della  espulsione  de’ suoi  fratelli  e dei  suoi  parenti,  sospetti  di  tenere  con 
lui  segrete  pratiche.  Questo  smacco  pose  il  colmo  al  risentimento  di  Piero. 
Gli  pareva  che  Tesser  trattalo  cosi,  dalla  parte  di  quel  Giovanni,  il  quale 
riconosceva  da  esso  il  principato  d’ una  potente  repubblica , fosse  T eccesso 
dell’  ingratitudine.  Risolvè  adunque  di  cacciare  in  ogni  modo  i Francesi  da 
Genova,  e siccome  per  farlo  da  se  gli  mancavano  le  genti  e soprattutto  il 
denaro  si  rivolse  a Milano  a Francesco  Sforza. 

Questi  avea  veduto  con  dispiacere  lo  stabilirsi  a Genova  dei  Francesi, 
la  vicinanza  dei  quali  stimava  troppo  pericolosa  alla  sua  sicurezza  ed  alla 
sua  indipendenza,  tanto  più  conoscendo  che  i progetti  di  Giovanni  non  si 
arrestavano  alla  Liguria,  ma  erano  fissi  a rivendicare  alla  casa  d’Angiò  il 
Regno.  Non  volendo  però  compromettersi  direttamente,  nò  tirarsi  addosso 
l’odio  di  Francia,  fece  sapere  lo  stato  delle  cose  a Ferdinando  che  dopo 
la  morte  di  Alfonso  era  successo  al  trono  di  Napoli.  Questi  dopo  avere  esi- 
talo un  poco  a cagione  delle  passate  inimicizie  fra  la  casa  dei  Fregosi  e 
quella  d’  Aragona,  si  piegò  finalmente  alle  rimostranze  ed  ai  consigli  dello 
Sforza,  ed  entrato  in  trattative  con  Piero  gli  mandò  grandi  somme,  onde 
raccogliesse  un  esercito  sufiiciente  alla  esecuzione  de’  suoi  progetti.  11  Fre- 
goso  si  affrettò  nell’  inverno  a fare  i preparativi  della  spedizione , e nei 
febbraio  (1 459)  giunto  con  le  genti  sotto  Genova,  si  accampò  sulla  collina 
di  Albaro,  opposta  alle  mura  orientali  della  Città. 

Lo  seguitava  una  grossa  banda  di  partigiani,  condotti  da  Gian  Filippo 
Fiesebi,  a cui  la  condizione  comune  di  esule  e l’odio  contro  i Francesi 
aveano  fatte  dimenticare  le  passate  inimicizie  state  fra  la  sua  casa  e quella 
dei  Fregosi.  Inoltre  Francesco  Sforza  avea  riunito  alle  genti  di  Piero  uno 
scelto  corpo  di  troppe  sotto  gli  ordini  di  liberto  Brandolini,  condottiero  a 
servizio  di  Milano,  ma  che  allora  per  non  dar  sospetto  simulava  di  essersi 
posto  ai  soldi  dei  Fuorusciti. 

Il  Duca  Giovanni  appena  avuto  avviso  di  ciò  che  i suoi  nemici  gli  sta- 
vano preparando,  si  era  messo  in  grado  di  resistere  ai  loro  attacchi.  Guar- 
dava la  Città  una  guarnigione  francese  assai  numerosa;  oltre  di  ciò  i cit- 
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ladini  affezionati  quasi  lutti  al  suo  reggimento,  aveaoo  ottenuto  il  permesso 
di  prendere  le  armi  in  difesa  della  Città,  e vi  si  adoperavano  con  zelo.  Si 
aspettavano  di  Provenza  trecento  cavalli  mandati  in  aiuto  dal  Ite  Renato,  e 
trecento  pedoni  che  dovea  condurre  il  Governatore  francese  di  Asti , ove 
trarlo  VII  teneva  guarnigione.  Non  avendo  cavalli  per  battere  la  campagna 
e sapendo  quanto  facilmente  seguivano  le  mutazioni  in  Genova,  quantunque 
per  allora  la  Città  sembrasse  universalmente  tien  disposta  verso  di  lui,  non 
si  attentava  Giovanni  ad  uscire  fuori  delle  porte,  ma  tenendo  i soldati  dentro 
le  mura  e vigilando  del  continuo,  respingeva  a>lle  balestre  e le  artiglierie, 
gli  assalii  quasi  giornalieri  del  Fregoso,  mentre  la  sua  sorveglianza  lo  met- 
teva al  coperto  da  una  sorpresa  notturna. 

Intanto  crescendo  ogni  di  più  i rumori  dell’  avvicinarsi  delle  genti  che 
venivano  di  Provenza  e di  Piemonte  in  soccorso  del  Duca  di  Calabria , i 
Fuorusciti  moltiplicavano  gli  assalti  con  maggior  ardore,  onde  la  riuscita 
dell’  impresa  già  diffìcile  allora,  non  diventasse  più  tardi  impossibile.  Ac- 
cadde però  un  caso  che  rovinò  completamente  la  fortuna  degli  assalitori; 
perché  in  uno  degli  attacchi  menzionati  Gian  Filippo  Fieschi  trasportato  da 
soverchio  ardore  essendosi  avanzato  troppo  sotto  le  mura,  fu  percosso  mor- 
talmente da  un  colpo  di  colubrina  e portato  a braccia  dentro  gli  alloggia- 
menti in  breve  ora  spirò.  Questa,  perdila  oltre  all’  essere  dannosissima  pel 
valore  e l’ influenza  dell’ ucciso,  suscitò  nel  campo  la  discordia  fra  Orlando 
ed  Uberto  fratelli  di  Filippo  i quali  non  trovandosi  d’  accordo  rispetto  alla 
divisione  della  eredità,  abbandonarono  ciascuno  colla  loro  banda  I’  assedio 
ed  andarono  nella  riviera  Orientale  ad  occupare  e disputarsi  i beni  ed  i 
rastelli  del  defunto. 

Piero  Fregoso  vedendosi  assottigliato  di  genti  ed  ogni  di  più  mioacci.ilo 
dall’  arrivo  de’  soccorsi  che  attendevano  quei  di  dentro,  abbandonò  quasi 
subito  anch’  esso  l’ assedio  e si  diresse  alla  volta  della  riviera  di  Ixvaute, 
onde  fermarsi  ivi  ed  aspettare  nuovi  rinforzi  da  Napoli  e da  Lombardia. 
Riuscito  con  lusinghe  e promesse  a tirare  dalla  sua  gli  abitanti  di  Chiavar!, 
occupò  la  terra,  e poco  dopo  occupò  nel  medesimo  modo  le  fortezze  di 
Sestri  e di  Portofino.  Non  ostante  non  si  potè  mantenere  lungamente  nella 
Riviera;  perché  il  Duca  di  Calabria  essendo  risoluto  di  liberare  al  lutto  il 
territorio  dai  fuorusciti  |)er  torsi  via  ogni  impaccio  ai  futuri  progetti,  si>edi 
alla  recuperazione  dei  castelli,  dieci  galere  e due  navi  comandate  da  Gio- 
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vanni  Coscia  capitano  provenzale.  In  breve  Piero  fu  caccialo  prima  di  Por- 
lofino,  poi  dall’  isola  di  Seslri,  e da  Chiavari;  onde  vedendosi  inabile  a 
tenere  la  campagna,  dopo  avere  esatto  grosse  taglie  dai  paesi  occupati,  li- 
cenziò le  genti  che  ancora  gli  rimanevano,  e si  ritrasse  a Novi,  deliberalo 
di  ritornare  il  più  presto  jxissibile  che  le  circostanze  lo  avrebbero  [>ermesso. 

Non  rimaneva  alla  liberazione  di  lutto  il  territorio  della  Uepubblica,  che 
la  (3llà  di  Noli,  occupala  in  questi  perturbamenti  da  (iiovanni  Marcliese 
di  Pinate.  Non  aveva  per  allora  (iiovanni  intenzione  di  attendere  a questa 
impresa,  come  cosa  di  non  molla  importanza;  se  non  cbò  il  caso  fece  più 
s|)cditameute  e meglio  ciò  che  con  un  apposita  spedizione  si  sarebbe  potuto 
ottenere  a fatica,  ha  squadra  Aragonese  mandala  annualmente  da  Ferdi- 
nando di  Napoli  erede  dell’  odio  paterno  contro  i Genovesi,  a danneggiare 
le  riviere,  era  giunta  nel  Ligustico;  forte  di  dodici  navi  sotto  gli  ordini 
del  Villamarina,  e trovandosi  in  vista  di  Noli  avea  preso  terra  in  quel 
porto  per  fornirsi  di  viveri.  In  Genova  ap|>ena  si  eblie  avviso  del  soprag- 
giungere della  squadra  si  armarono  celeremente  e con  la  più  gran  segre- 
tezza dieci  galere,  ondo  andare  addosso  ai  nemici,  e sorprenderli  prima 
che  si  (Wiessero  mettere  in  guardia.  La  cosa  riusci  come  era  stata  imma- 
ginata. Le  navi  genovesi  uscite  dal  porto  di  Genova  a mezzanotte,  si  tro- 
varono in  vista  di  Noli  al  primo  spuntare  del  giorno  ; onde  il  Villamarina 
invaso  da  panico  timore  e credendo  la  flotta  genovese  più  numerosa  di 
quello  che  era,  tagliate  le  funi  delle  ancore,  senza  pensare  a combattere, 
facendo  forza  di  vele,  potè  gtiadagnare  il  largo  e sfuggire  ai  nemici  che 
lo  perseguitavano.  Gli  occupatori  di  Noli  vedendo  entrare  nel  loro  porto 
una  flotta  genovese,  e spaventati  dalla  fuga  delle  navi  d’  Aragona,  non  fe- 
cero mostra  neppure  di  difendersi,  onde  la  Città  e la  fortezza  vennero 
senza  alcuna  diflicoltà  in  mano  dei  sopraggiunti. 

Sbrigate  cosi  le  faccende  che  lo  tenevano  in  pensiero  della  Liguria,  si 
volse  Giovanni  con  maggiore  ardore  ai  preparativi  per  la  s|iedizione  me- 
ditata da  tanto  teuqio  onde  ricuperare  il  regno  di  Napoli.  1 modi  imperiosi 
e crndeli  di  Ferdinando  aveano  concitato  contro  di  lui  gli  animi  dei  regni- 
coli e specialmente  de’  Karoui , cosicchò  la  fazione  .Angioina  quasi  spenta 
dal  mite  e glorioso  reggimento  d’ Alfonso,  andava  ora  rilevandosi  ogni 
giorno  più  minacciosa.  A capo  della  Baronia  malcontenta,  Irovavasi  lo  stesso 
suocero  di  Ferdinando,  Giovanni  Antonio  Orsini,  princiiw  di  Taranto,  si- 
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gnore  polenlissimo  e di  grande  influenza  nel  Kegno.  Si  erano  i Baroni 
naiwletani , qnasi  subito  dopo  la  morie  di  Alfonsa,  rirolti  al  re  di  Navarra 
ma  non  essendo  riusciti  per  questo  lato  erano  entrati  in  traltatÌTe  col  re 
Kenato  a cui  non  era  parso  vero  di  afferrare  l'occasione  porlaglisi  di  ri- 
cuperare il  trono  donde  era  stato  cacciato  dagli  Aragonesi. 

Ora  nuove  e più  calde  sollecitazioni  essendo  venute  al  Duca  Giovanni, 
per  parte  dell'  Orsini  e degli  altri  Baroni , stabili  di  non  più  protrarre 
r impresa  che  solo  la  subita  escursione  del  Kregoso  avea  differita.  Per 
assicurarne  la  buona  riuscita  gli  era  necessario  il  concorso  della  Bepubblica 
e quantunque  potesse  profittare  delle  forze  e dei  di  lei  danari  come  Signore 
e Governatore  dello  stato,  nonostante  non  volle  trapassare  quella  modera- 
zione che  fino  dal  principio  del  suo  reggimento  si  era  imposta.  Convocato 
il  Senato  gli  espose  quali  fossero  le  sue  intenzioni,  dimostrò  che  il  portare 
la  guerra  nel  Degno  non  era  altro  che  allontanarla  dalla  Liguria;  imperocché 
ì fuorusciti  si  appoggiassero  principalmente  sui  denari  e gli  aiuti  di  Fer- 
dinando. Inoltre  considerassero  i vantaggi  immensi  che  il  ritorno  della 
casa  d’ Angiò  sul  Irono  di  Napoli,  avrebbe  cagionato  al  commercio  genovese, 
il  quale  da  tanto  tempo  per  la  guerra  continua  contro  gli  Aragonesi  si  tro- 
vava escluso  dai  |)orli  di  quella  provincia  fortissima.  Non  fu  diflìcile  di 
ottenere  I’  approvazione  del  Senato;  il  Magistrato  di  S.  Giorgio  richiestone 
accordò  al  Duca  un  imprestilo  di  CU  mila  fiorini,  ed  i privati  cittadini 
somministrarono  quasi  altrettanto.  Inoltre  fu  stabilito  che  la  Repubblica  sa- 
rebbe concorsa  all’  impresa,  col  fornire  a sue  spese  per  tre  mesi  dieci  galere 
con  tre  navi  grosse,  onde  riunirle  ad  altre  dodici  che  il  re  Renato  stava 
apparecchiando  al  medesimo  oggetto  nei  porti  di  Provenza,  e che  di  tutta 
la  flotta  avrebbe  preso  il  comando  Giovanni  Cossa.  Cercò  1’  Angioino  di 
ottenere  aiuti  e d’ interessare  nella  sua  causa  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano;  ma  questi  che  avea  a noia  la  presenza  dei  Francesi  in  Italia,  come 
si  teneva  cara  I’  amicizia  degli  Aragonesi , trovò  delle  scuse  per  non  ac- 
consentire alla  richiesta.  Il  governo  della  Repubblica  in  assenza  del  Duca 
che  voleva  da  se  capitanare  la  spedizione  dovea  esser  confldalo  a Luigi 
della  Vallèe  che  era  già  arrivato  di  Provenza.  Tutti  questi  progetti  e que- 
sti preparativi  disturbava  l’ annunzio  che  Piero  Fregoso  si  avanzava  su 
Genova  con  un  esercito  più  forte  del  precedente. 

La  cagione  principale  di  questa  mossa  era  stato  Ferdinando  di  Napoli , 
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il  quale  aveudo  udito  dei  preparativi  che  si  facevauo  a Genova  contro  di 
lui,  per  distornarli  o almeno  ditTerirli,  mandò  grandi  somme  al  Fregoso 
affine  di  raccogliere  genti.  Il  formare  un  esercito  in  Italia  in  codesti  tempi 
era  cosa  facilissima  per  chi  era  fornito  di  danaro,  giacché  tutti  i Signori 
feudatari,  e specialmente  quelli  della  Romagna,  tenendo  al  loro  servizio  una 
banda  di  soldati  formata  ordinariamente  di  vassalli,  stavano  sempre  pronti 
a vendere  sé  stessi  ed  i suoi  al  maggiore  olferente.  l’erianto  non  era  cosa 
rara  il  vedere  un  corpo  di  soldati  i quali  poco  innanzi  aveano  combattuto 
valorosamente  alla  difesa  ed  alla  salvezza  di  uno  Stato , gittarsi  dopo  poco 
per  1’  allettamento  di  premi!  maggiori , alla  parte  contraria , e menare  le 
mani  col  medesimo  ardore  a procacciare  la  distruzione  e la  servitù  di  coloro 
dei  quali  erano  stati  i campioni. 

Varcati  gli  Appennini  scese  Piero  Fregoso  in  Polcevera , e si  accampò  a 
quattro  miglia  distante  dalla  Città.  Però  temendo  delle  pioggìe  minacciale 
dal  sopravvenire  dell’  autunno,  ed  essendo  determinato  a correre  qualunque 
rischio  per  conseguire  T intento  prima  che  la  stagione  gli  impedisse  di 
tenere  la  campagna  cd  il  mancar  delle  paghe  gli  sbandasse  1’  esercito,  la- 
sciata la  valle  si  accostò  più  presso  a Genova.  Facilitava  oltre  a tutto  ciò 
la  riuscita  dell’  impresa,  la  partenza  della  maggior  parte  delle  navi  che  erano 
nel  porto,  le  quali  il  duca  avea  mandato  verso  Livorno,  incontro  alla  squadra 
di  Aragona,  che  si  trovava  in  quelle  acque.  11  duca  Giovanni  quantunque 
sommamente  contrariato  da  questa  nuova  aggressione,  non  ostante  adottò 
il  sistema  di  difesa  da  cui  altra  volta  aveva  ottenuto  resultali  tanto  favo- 
revoli. Permise  ai  cittadini  di  prendere  le  armi,  ma  li  tenne  entro  le  mora 
insieme  con  la  guarnigione  francese,  stimando  che  l’ indugio  fosse  il  par- 
tito più  acconcio  per  esser  sicuro  della  vittoria. 

Piero  dopo  essere  stalo  alquanti  giorni  sotto  le  mura  alteudcndo  invano 
che  i nemici  uscissero  fuori  a combatterlo,  accortosi  dello  scopo  della  loro 
inazione,  deliberò  di  andare  egli  stesso  ad  assaltargli.  Pertanto  una  notte 
fe’  accostare  una  banda  di  truppe  scelte  per  i monti  ad  un  lato  delle  mura 
della  città  dove  il  bosco  follo  che  vi  cresceva  sotto  impediva  di  esser 
veduti.  Egli  avanzandosi  fra  i primi  spiò  da  sé  stesso  il  sito,  od  accortosi 
dalle  rare  voci  delle  scolte , che  le  guardie  o dormivano  o non  erano  in 
gran  numero,  ordinò  ad  una  parte  dei  suoi , che  appoggiate  le  scale  che 
aveano  portate  alle  mura,  saltassero  dentro  celeremente  ed  aprissero  una 
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postierla  vicina.  L’ arrisicato  tentativo  fu  coronato  dal  successo  : superato 
il  ronro  ed  uccisi  i pochi  soldati  che  incontrarono,  occuparono  le  genti  del 
Fregoso  la  postierla,  e di  là  tutto  il  restante  dell'esercito  fu  introdotto 
entro  il  primo  cerchio  delle  mura.  L’ impresa  si  poteva  dire  appena  am- 
mezzata, essendovi  da  quella  parte  un  altro  giro  di  mura  da  superare  prima 
d’ arrivare  al  centro  della  Città,  onde  il  Fregoso  occupato  il  colle  di  Pietra 
minuta,  che  prospetta  Castelletto  attese  ivi  il  giorno  nella  speranza  che  i 
suoi  partigiani  di  dentro  prendendo  coraggio  a scoprirsi  vedendolo  quasi 
padrone  della  Città , gli  avrebbero  facilitata  la  vittoria.  Ma  le  cose  andarono 
diversamente  da  quello  che  il  Fregoso  avea  immaginato,  perchè  in  Genova 
nessuno  si  mosse  in  suo  favore;  e Giovanni  di  Calabria,  quando  allo  spun- 
tare del  giorno  vide  i nemici  dentro  le  mura,  senza  lasciarsi  spaventare 
dalla  vicinanza  dei  medesimi,  ed  influenzare  dai  consigli  dei  timidi,  i quali 
stimando  tutto  perduto  lo  incitavano  a ritirarsi  in  Castelletto,  e lasciare  a 
Piero  la  città  come  impossibile  a difendere  incoraggiò  i cittadini  col  mo- 
strarsi tranquillo  e confidente,  poscia  fatte  uscir  fuori  le  milizie  francesi, 
si  apparecchiò  a sloggiare  a forza  il  Fregoso  da  Pietrnminuta. 

Inoltre  ricorse  ad  un  artifizio  che  fu  la  causa  principale  della  mina  di 
Piero.  Sapendo  quanto  era  grande  1’  odio  e l’ accanimento  fra  i due  parliti 
Adorno  e Fregoso  appena  ebbe  1’  annunzio  della  occupazione  di  Pietrami- 
nota,  scrisse  a Paolo  Adorno  cbe  dimorava  poco  distante  da  Genova,  invi- 
tandolo a portarsi  subito  in  Città.  Sperava  cosi  che  anche  avendo  la  peggio, 
le  gare  cbe  sarebbero  insorte  fra  i due  pretendenti,  gli  avrebbero  fornita 
l’occasione  di  opprimere  nuovamente  i suoi  nemici.  Prese  queste  disposi- 
zioni, condusse  i suoi  all’  assalto.  Gli  attacchi  si  rinnovarono  nella  giornata 
parecchie  volle,  e la  fortuna  parve  inclinare  sempre  dal  lato  di  Piero,  il 
quale  favorito  dal  vantaggio  della  posizione  eminente  che  occupava,  respin- 
geva facilmente  i nemici  che  su  per  l’ erta  lo  venivano  a combattere,  e gli 
costringeva  a ritirarsi  sotto  la  fortezza  di  Castelletto,  donde  i Francesi  rifatti 
di  forze  e riposati  un  poco  ritornavano  nuovamente  alla  riscossa.  Mentre 
le  cose  si  trovavano  in  queste  stato,  dalle  alture  di  Pietramiuuta  coloro 
che  r aveano  tanto  valentemente  difesa,  videro  entrare  nel  porlo  una  nave 
e poco  dopo  poterono  intendere  le  grida  di' Adorni  Adomi  destate  dall’ar- 
rivo di  Paolo.  Questo  tumulto  e queste  grida  arrivate  anche  agli  orecchi 
del  Fregoso  gli  fecero  dismettere  ogni  pradente  consiglio;  imperocché  te^ 
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inendo  che  la  famiglia  rivale  degli  Adorni  stasse  per  raccogliere  il  frullo 
delle  sue  falidie,  accecato  dalla  gelosia  di  parte,  ordinò  alle  sue  truppe 
che  abbandonala  la  forte  posizione  di  Pieiraminula;  si  calassero  al  piano. 
Egli  precedendo  all’  infanteria  con  un  corpo  di  Cavalieri,  andò  ratto  ad  in- 
vestire la  Porla  di  S.  Tommaso,  stimando  prenderla  per  sorpresa;  ma  fu 
respinto  dalla  guardia  francese  e dal  ha  Vallèe  che  comandava  in  quel  silo. 
Seguitando  allora  il  giro  delle  mura,  arrivò  alla  Porta  di  Vacca  e trovandola 
aperta,  spronato  il  cavallo  vi  si  cacciò  dentro,  non  guardando  se  gli  altri 
suoi  cavalieri  lo  seguitavano.  Avea  percorso  poco  tratto  della  strada  interna 
della  Città,  quando  senti  chiudersi  dietro  alle  .spalle  la  porta,  e rivoltosi 
si  vide  seguitato  soltanto  da  tre  cavalieri,  che  insieme  con  lui  erano  stati 
presi  a questo  agguato.  In  questo  terribde  frangente  non  potendo  da  quel 
lato  raggiungere  i suoi,  perchè  una  guardia  assai  numerosa  custodiva  la 
porta,  non  si  peree  però  d'animo,  c galoppando  a briglia  sciolta  sperò 
che  [)or  la  Porla  dell’  Arco,  che  si  apre  nel  lato  opposto  della  Città 
avrebbe  trovalo  uno  scampo.  Mentre  cosi  traversava  a furia  per  le  vie 
fu  incontrato  e riconosciuto  da  Giovanni  Coscia,  il  quale  gridando  il 
suo  nome,  ed  essendo  a cavallo  aneti’  esso  gli  si  mise  dietro  persegui- 
tandolo. Pali’  allo  delle  case  i cittadini  affacciati  al  rumore  facevano  pio- 
vere sul  fuggitivo  una  grandine  di  sassi.  Ad  onta  di  tulli  questi  ostacoli 
giunse  Piero  Fregoso  alle  mura,  ma  vedendo  chiusa  e guardala  la  Porta 
dell’  Arco,  voltò  il  cavallo  verso  quella  di  S.  Andrea,  ove  non  potè  giun- 
gere. Ferito  già  da  due  colpi  di  mazza  vibratigli  dal  Coscia  quando  gli  rie- 
sciva  di  stringerlo  più  da  vicino,  fu  alfine  precipitato  da  cavallo  da  una 
grandine  di  pietre  che  gli  furono  tirate  addosso  dalle  finestre.  Raccolto  di 
terra  privo  di  sensi  fu  trasportato  nel  vicino  Palagio,  dove  senza  inai  ri- 
cuperare la  parola  in  capo  a poche  ore  spirò. 

Alla  morte  di  Piero  seguitò  la  totale  sconfitta  dell’esercito.  I suoi  non 
vedendolo  più , ed  essendosi  diffusa  poi  nelle  file  la  nuova  del  caso  suc- 
cesso, senza  pensare  a difendersi  voltarono  le  spalle,  perseguitali  etrafitti 
dai  cittadini  e dai  francesi.  Pochi  poterono  guadagnare  F aperta  campagna 
tulli  gli  altri,  entro  il  primo  ed  il  secondo  cerchio  delle  mura,  rimasero 
presi  0 uccisi.  Fra  i cavallicri,  dei  quali  non  si  potè  salvare  alcuno,  fu- 
rono presi  Masino  Fregoso  fratello  di  Piero,  Orlando  del  Fiesco  e Sigismondo 
Brandolìni  figlio  dì  Tiberio  condottiere  a servizio  del  Duca  di  .Milano.  I 
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primi  doe  come  sudditi  ribelli  furono  giustiziati;  Sigismondo  messo  in  car- 
cere; gli  altri  prigioni  furono  rilasciati  dopoché  ebbero  giuralo  di  non  ri- 
proudere  mai  più  le  armi  contro  la  Repubblica. 

ra)tal  risultato  ebbero  i progetti  e le  mene  ambiziose  di  Piero  Fregoso. 
Coraggioso,  energico  e di  svegliato  ingegno,  in  altre  circostanze  avrebbe 
potato  essere  il  benefattore  della  sua  patria,  e lasciare  fama  di  benemerito 
cittadino;  ma  in  una  Repubblica  così  agitata  e cosi  piena  di  fazioni,  ogni 
virtù  pubblica  era  ornai  quasi  divenuta  impossibile,  perchè  nessun  degno 
scopo  fosse  proposto  alla  attività  de’ cittadini,  la  quale  mancando  di  esso 
si  volgeva  alle  porti  ed  agli  odi!  civili. 

Liberato  dal  timore  dei  fuorusciti,  risolvè  il  Duca  Giovanni , di  non  dif- 
ferire più  oltre  la  impresa  di  Napoli.  Essendo  giunte  le  navi  ed  i soldati 
che  attendeva  di  Provenza,  nel  mese  di  ottobre  si  diresse  alla  volta  del 
regno,  con  una  flotta  forte  di  ventisei  galere,  e fornitissima  di  truppe  da 
sbarco.  Per  la  partenza  del  Duca  fu  confidata  1’  autorità  suprema  della  Re- 
pubblica a Luigi  La  Valièe,  in  qualità  di  governatore  e luogotenente  del 
re  di  Francia.  Mancavano  a Luigi,  quantunque  fosse  bene  accetto  al  pub- 
blico, due  qualità  di  grande  importanza,  e che  aveano  servito  principal- 
mente a Giovanni  d’  Angiò  per  conservarsi  nel  dominio  di  Genova;  la  mo- 
derazione cioè  e la  fermezza.  La  tranquillità  successa  agli  aitimi  torbidi 
era  finora  di  agitazioni  più  grandi  delle  trascorse. 

Il  numtenimento  deHa  guarnigione  francese,  le  spese  fatte  per  gli  arma- 
menti in  aiuto  del  duca  di  Calabria,  oltre  all’  avere  esaurite  le  finanze, 
turnarano  gravose  a molti  cittadini  privali  i quali  arondo  di  già  fornite 
molte  somme,  si  vedevano  del  continuo  sollecitati  a nuovi  prestiti  per  sup- 
plire alle  presenti  strettezze.  Lamentandosi  costoro  e negando  di  volere 
sopperire  più  oltre  ai  pubblici  bist^ni,  si  conobbe  la  necessilà  (1460) 
di  ricorrere  a qualche  misura  straordinaria  per  tirare  avanti.  Proponevano 
i nobili  ed  i più  ricchi  che  si  raccogliesse  denaro  coll’  imporre  nuove  tasse 
e eoir  aggravare  le  antiche  gabalie . specialmente  quelle  che  riguardavano 
i generi  di  conmimazìmie.  1 popolani  dal  loro  canto  strepitavano,  tanto  più 
che  sapevano  La  Vallèe,  (»me  partigiano  della  nobiltà,  inclinata  a seguire 
questi  consigli.  Dicevano  essere  allora  anche  troppo  la  plebe  sopraccaricata 
di  balzelli;  se  la  Repubblica  si  trovava  in  strettezze  di  denaro  e nuove  tasse 
erano  neces-sarie,  si  gravassero  i nobili,  la  maggiw  parte  dei  quali,  per 
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antichi  privilegi  erano  liberi  da  ogni  |)C8o:  si  gravassero  i cittadini  grassi 
a cui  slava  bene  il  soffrire  i c-arichi  poiché  soli  godevano  gl’  impieghi  e 
lutti  gli  altri  onori  della  Kepubblica.  Inoltre  per  non  trascurare  alcun  mezzo, 
facevano  continui  reclami  al  governatore  pregandolo  a non  volersi  lasciare 
influenzare  dai  consigli  dei  cittadini  potenti;  allo  stesso  re  Carlo  VII  furono 
scritte  let'ere  onde  interessarlo  in  favore  dei  popolani.  Questo  fermento  era 
causa  che  molte  radunanze  e capannelli  si  facevano  quasi  tutti  i gionii 
nella  città,  e con  accese  parole  si  ragionava  dei  casi  presenti  senza  che  si 
venisse  ,ad  alcuna  risoluzione  definitiva.  Finalmente  il  9 marzo  <46<  si 
raccolse  un  .assemblea  numerosissima  a cui  intervennero  tutti  gli  artigiani 
con  i loro  capi  ed  i popolani  più  influenti.  Le  discussioni  si  erano  pro- 
tratte per  lungo  tempo  senza  conclusione  al  solilo,  quando  un  giovinetto 
rii  umile  condizione  stanco  di  codeste  dicerie  ineflìcaci  levando  la  voce  sopra 
gli  altri  gridò:  a che  servono  tante  purole  e ragionamenti  nei  quali  i no- 
stri avversari  essendo  più  valenti  avran  sempre  il  disopra  ì a noi  conven- 
gono i fatti,  e la  spcula  è unico  rimedio  al  caso  presente.  Pronunziate 
queste  parole  usci  fuori  nella  vicina  contrada  di  S.  Stefano  e cominciò  a 
gridare  AW  Arme!  Codesto  appello  negli  animi  già  predisposti  non  suonò 
invano;  in  un  momento  le  vie  della  contrada  formicolavano  di  gente  armata. 
La  vicina  porla  e le  torri  di  S.  .\ndrea  furono  occupate,  protestando  sem- 
pre i faziosi  di  non  esser  mossi  per  desiderio  di  rivolgere  lo  Stato  o per 
odio  contro  il  re,  ma  perchè  fosso  fatta  ragione  ai  loro  reclami.  Il  gover- 
natore Luigi  La  Vallèe  non  credè  di  dover  spegnere  quelle  prime  fiamme 
colla  forza  aperta;  ma  sperando  che  gli  .animi  si  sarebbero  calmati,  e che 
i buoni  consigli  avrebbero  in  questo  frangente  fatta  buona  prova,  naandò 
alcuni  citt.adini  amanti  dell’  ordine  ai  rivoltosi , aflìnchè  li  consigliassero  a 
pos.are  le  armi  e li  riducessero  a temperati  pensieri.  .Ma  successe  tutto  il 
contrario:  perchè  i tumultuanti  vedendosi  accarezzati  crebbero  in  orgoglio 
e molti  che  per  paura  si  erano  astenuti  aspettando,  vedendo  che  le  cose 
pigliavano  la  piega  die  desideravano,  si  unirono  anch’essi  agli  altri.  Allora 
il  governatore  temendo  che  col  crescere  del  tumulto  non  gli  fosse  tagliala 
la  via  di  riparare  io  Castelletto,  e confidando  sempre  che  l'indugio  avrebbe 
di  per  sò  affievolita  l’irritazione  presente,  abbandonò  il  Palagio  e si  ritrasse 
nella  fortezza. 

Non  lasciarono  pertanto  i cittadini  zelanti  della  pace  di  intromettersi 
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fra  la  plebe  e persuaderla  con  acconcie  parole  a desistere  e posare  le 
armi  ; e già  gli  spiriti  calmandosi  a poco  a poco  sembrava  che  le  cose 
non  sarebbero  trascorse  più  avanti , quando  l’ arrivo  inaspettato  di  Paolo 
Fregoso  arcivescovo  di  Genova,  uomo  turbolento  ed  ambiziosissimo  se  altri 
fu  mai,  ed  il  sopragginngere  quasi  contemporaneo  di  Prospero  Adorno,  ri- 
soilevando  gli  animi  concitati  alle  antiche  parti,  aumentarono  il  tumulto  e 
la  confusione.  La  plebe  armala  si  divise  in  due  bande  : da  una  parte  si 
gridava  i’wam  gli  Adorni,  dall'altra  l'irono  i Fregasi,  onde  la  città  fu  ri* 
piena  di  zuffe  sanguinose  ed  accanite  fra  le  invelenite  fazioni.  Il  più  te- 
muto dei  due  capi  di  parte,  specialmente  dalla  nobiltà  e dai  cittadini  ricchi 
era  Paolo  Fregoso;  imperocché  dubitavano  che  ove  egli  fosse  giunto  al  po- 
tere, avrebbe  in  primo  luogo  pensato  a vendicarsi  contro  gli  uccisori  di  sno 
fratello  Piero,  tanto  più  che  io  sapevano  nomo  non  ripugnante  da  ogni  più 
sfrenato  eccesso.  Perù  i nobili  mentre  simulavano  di  tenersi  in  disparte  da 
queste  lolle,  cercarono  di  tirare  dalla  loro  parte  Prospero  Adorao , usando 
u questo  fine  l'intromissione  degli  Spinola  fra  i quali  e Prospero  esistevano 
vincoli  di  parentela  e d’amicizia.  L’  .Adorno  sperando  che  l' appoggio  della 
nobiltà  dovesse  facilitargli  la  vittoria  sopra  il  suo  rivale,  inclinò  volentieri 
l’animo  a queste  proposizioni , onde  Paolo  Fregoso  a coi  non  isfiiggiva  nulla 
di  questi  raggiri,  temendo  di  essere  oppresso  restando  in  città  se  l'alleanza 
dei  suoi  nemici  fosse  andata  avanti,  ne  usci  fuori  segretamente  e con  una 
banda  dei  suoi  più  fidi  si  ritrasse  sui  monti,  aspettando  l’esito  delle  cose. 

Intanto  alcuni  della  sua  parte,  mescolandosi  nei  crocchi  ed  in  mezzo  alba 
folla  ancora  incerta  del  partito  a cui  dovesse  appigliarsi,  secondo  le  istru- 
zioni ricevute  da  Paolo,  insinuavano  alla  plebe  di  stare  in  guardia  contro 
le  mene  dei  nobili  ; mostravansi  essi  ora  amici  dell’  .Adorno  affine  di  cac- 
ciare i Fregosi,  i soli  e veri  amici  del  popolo,  ma  riusciti  a quest’  intento 
non  avrebbero  tardato  a fare  lo  stesso  contro  gli  Adorni  ed  a ristabilire  il 
dominio  dei  Francesi,  che  si  sarebbero  vendicali  crudelmente  contro  lutti 
coloro  i quali  avcano  osato  levare  le  armi  contro  1’  autorità  del  re.  Queste 
parole  produssero  il  loro  effetto;  la  plebe  che  avea  già  deposte  le  armi  le 
riprese;  ricominciarono  i tumulti,  e fu  convocata  un  assemblea  generale  in 
cui  dopo  avere  confidato  il  governo  e l’ intera  balia  della  città  ad  otto  ar- 
tigiani, fu  presa  la  determiniuione  di  cacciare  al  tutto  i Francesi  ed  impos- 
sessarsi del  (Castelletto.  Paolo  informato  di  ludo  e visto  che  le  cose  piglia- 
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vano  la  piega  che  intendeva  di  dargli,  lentù  anche  un’  impi'esa  più  difficile, 
quella  cioè  di  ricuiiciliarsi  con  Prospero  Adorno,  giudicando  altritueoU 
impossibile  di  riuscire  nell’  intento  di  ricacciare  i Francesi.  Mandò  pertanto 
per  segreti  agenti  a dire  a Pros|jero,  che  stasse  in  guardia  contro  la  nobiltà; 
pensasse  che  essa  odiatrice  perpetua  dei  Dogi,  lo  era  principaliitente  delle 
loro  famiglie  in  cui  il  dogalo  sembrava  ora  divenuto  ereditario.  .\lla  rovina 
dei  Fregosi  sarebbe  seguitala  certamente  quella  degli  Adorni.  Che  se  l' ini- 
micizia sua  contro  di  lui  provenisse  dall’ambizione  die  aveva  di  occupare 
il  principato  lo  tenesse  pure  a sua  posta,  ad  esso  bastare  la  dignità  di  Ar- 
civescovo di  Genova.  Queste  ragioni  che  erano  in  parte  vere,  commossero 
r Adorno  il  quale  essendo  di  natura  mutabile  accedè  alle  proposizioni  del- 
l’Ardvescovo.  Kitornato  adunque  Paolo  coi  suoi  in  città,  fu  subito  radunato 
il  gran  consiglio,  dimessi  dal  governo  gli  otto  artigiani  ed  eletto  a doge 
con  una  concorrenza  di  volontà  di  cui  fin  allora  non  si  era  visto  altro 
esempio,  Prospero  Adorno. 

Nonostante  il  nuovo  governo  versava  in  grandi  strettezze,  mancava  il 
denaro,  mancavano  soldati  vecchi  e disciplinali  da  opporre  alla  guarnigione 
francese  ed  agli  aiuti  che  il  re  Renato  non  avrebbe  lardato  a mandare  di 
Provenza.  Per  far  fronte  a queste  necessità  si  ricorse  ad  una  uuova  tassa 
che  per  allora  nel  calore  dell’entusiasmo  fu  pagata,  quantunque  a malin- 
cuore, onde  per  non  alienarsi  gli  spirili  i due  capi  del  governo  si  videro 
costretti  ad  implorare  soccorsi  dal  di  fuori  e mandarono  anibasciadori  a 
Milano  a chiedere  armi  e denari. 

Francesco  Sforza  non  tardò  a corrispondere  alle  richieste  che  gli  venivano 
d.t  Genova.  Lo  spingevano  l’ odio  contro  i Francesi,  il  desiderio  di  far  cosa 
grata  a Ferdinando  di  Napoli,  il  quale  allora  abbandonato  dai  sudditi  e dai 
baroni,  combattuto  alacremente  da  Giovanni  d’  .\ngiò,  stentava  a far  testa* 
ai  suoi  nemici.  Oltre  di  ciò  incoraggiava  il  Duca  a dare  aiuto  ai  Genovesi 
la  nuova  amicizia  contratta  col  Delfino  che  fu  poi  Luigi  XI.  Imperocché 
questi  essendo  nemico  al  padre  cercava  ogni  modo  di  atlraversarglisi  e di 
suscitargli  nuovi  nemici.  Mandò  pertanto  Io  Sforza  mille  pedoni , sotto  la 
condotta  dì  Tommaso  Raitìno  commissario,  con  grande  quantità  di  denaro, 
affinchè  1’  assedio  di  Castelletto  fosse  spinto  con  gagllardia  e la  fortezza, 
espugnata  prima  dell’  arrivo  di  altri  soldati  di  Francia. 

Ad  ottenere  l’ intento  si  fabbricarono  in  fretta  nuove  e più  grosse  arti- 
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glierie.  si  costruirono  muraglie  traverso  le  vie  che  sboccavano  a Castelletto 
e si  fecero  tutti  quei  preparativi  che  potevano  rendere  il  successo  più  spe- 
ditivo. Ogni  giorno  succedevano  tra  gli  assediati  e gli  assedianti,  leggieri 
combattimenti  i quali  però  non  condncevano  ad  alcun  risultalo,  anzi  torna- 
vano svantaggiosi  a quei  della  città,  perché  i Francesi  con  le  grosse  arti- 
glierie di  cui  erano  provvisti,  giovandosi  della  posizione  di  Castelletto,  che 
sta  a cavaliere  di  tutto  I'  abitato,  traevano  del  continuo  e senza  pigliare  di 
mira  più  un  luogo  che  un  .altro  sopra  le  abitazioni,  sfondando  e devastando 
ogni  cosa  con  gran  terrore  di  tutti  i cittadini  e specialmente  del  sesso  più 
debole. 

Contemporaneamente  era  stato  spedilo  un  corpo  di  troppe  nella  riviera 
per  rienperare  Savona,  ma  inutilmente;  perchè  essendo  la  guarnigione  fran- 
cese che  vi  era  dentro,  deliberala  alla  difesa  e rinforzala  dalla  maggior 
parte  dei  nobili,  che  dopo  gli  ultimi  casi  di  Genova  vi  si  erano  rifugiali, 
le  genti  dell’ Adorno,  senza  neppure  tentare  l'imtiresa  rilnruarono  indietro. 
Un  pericolo  più  grande  minacciava  ora  il  nuovo  ordine  di  cose. 

L’ antica  inimicizia  fra  Paolo  Fregoso  e Prospero  Adorno  sopita  per  un 
momento  si  cominciava  a ridestare.  Causa  principale  ne  era  il  carattere  de- 
bole e sospettoso  dell'.Udorno,  il  quale  prestando  orecchio  a tutto  ciò  ebe  gii 
veniva  riportalo  contro  l’Arcivescovo,  avea  costretto  questo  a mettersi  in 
guardia.  Impedi  che  le  cose  procedessero  più  oltre  la  prudenza  dello  Sforza, 
che  avvisalo  di  tutto,  e prevedendo  che  la  discordia  avrebbe  portato  seco 
inevilabihnente  la  rovina  di  tutta  l’ impresa , chiamò  con  acconci  pretesti 
Paolo  Fregoso  a Milano  presso  di  sé,  lasciando  all’Adorno,  la  curaci  strin- 
gere viemaggiormente  l'assedio. 

Intanto  le  notizie  dei  casi  di  Genova  essendo  giunte  in  Francia,  eccitarono 
nell’animo  del  re  grandissima  ira,  ed  il  proposito  di  ristabilire  io  Liguria 
r autorità  regia.  Fu  stabilito  ebe  un  esercito  di  sei  mila  uomini  accompa- 
gnato da  uno  scelto  corpo  di  corazze  a cavallo , traversando  il  Dellkalo , 
andrebbero  per  terra  nel  genovesato , mentre  il  re  Renato  armereUie  nei 
porti  di  Provenza  una  flotta  che  ne  avrebbe  spalleggiate  le  mosse. 

Giungeva  la  flotta  provenzale  numerosa  di  dieci  galere  con  mille  fanti 
eletti  di  sopraccarico  a Savona,  dove  era  poco  dopo  raggiunta  dall’  esercito 
di  terra. 

Renato  stesso  benché  vecchio  e poco  ifodilo  alle  cose  di  guerra  nonostante 
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I>er  sostenere  gl’interessi  del  Aglio  Giovanni,  al  quale  per  la  buona  riuscita 
dairimpresa  di  Napoli  era  slreltamenle  necessario  il  consenare  Genova,  era 
capitano  di  tutta  la  spedizione.  Uopo  avere  spesi  alquanti  giorni  a Savona 
l’esercito  francese  si  rimise  in  marcia  per  la  riviera,  e preso  di  passo  Va- 
ragine,  dove  passò  la  notte,  andò  il  giorno  dopo,  seguitalo  sempre  per  mare 
dalle  navi,  ad  occupare  Gornigliano. 

In  Genova  il  terrore  e la  confusione  erano  grandi.  .\lle  prime  notizie 
cbe  si  erano  avute  della  venuta  dell'esercito  francese,  erano  siati  spedili  in 
fretta  ambasciatori  a Milano  chiedendo  nuovi  ajuti  di  genti  e di  denari.  In 
quanto  alle  prime  o che  non  ne  avesse  in  punto,  o che  temesse  prendendo 
cosi  scopertamente  a difendere  Genova  di  conciliarsi  contro  troppo  grande 
l’odio  del  re  Carlo  e di  Kenato,  non  corrispose  lo  Sforza  all’aspettativa,  ma 
spedi  invece  con  qualche  somma  di  denaro  Paolo  Fregoso,  il  quale  per  es- 
sere ardilo  e mollo  pratico  nelle  cose  di  guerra  era  il  solo  che  potesse  sal- 
vare la  città  dal  pericolo  che  la  minacciava.  Fu  accolto  I’  Arcivescovo  dal 
Doge  con  grandi  dimostrazioni  di  amicizia,  ed  amendue  ristrettisi  insieme 
concertarono  le  misure  da  prendersi  nello  presenti  circostanze.  Primieramente 
con  gli  altri  pochi  denari  somministrali  dallo  Sforza,  fu  presa  al  soldo  la 
banda  di  Marco  Pio  signore  di  Carpi,  per  avere  qualche  poco  di  cavalleria 
da  opporre  a r|uella  francese. 

Inoltre  non  bastando  l’oro  del  Duca  a tante  spese,  ed  al  mantenimento 
di  tante  genti , Prospero  Adorno  indotto , come  si  vuole , dal  Fregoso , al 
quale  non  era  discaro  die  il  Doge  con  atti  tirannici  si  procacciasse  odio, 
ricorse  per  far  denari  alla  violenza.  i;hiaraali  a sè  trenta  dei  principali  e 
più  ricchi  cittadini,  li  ritenne  prigioni,  imponendo  loro  se  volevano  ricupe- 
rare la  libertà  una  forte  taglia.  Ma  il  Doge  dopo  essersi  compromesso  con 
questa  misura,  con  la  quale  si  violava  apertamente  la  libertà  individuale  dei 
cittadini , non  ne  ritrasse  alcun  frutto;  perchè  i prigioni  protestando  ener- 
gicamente stettero  fermi  sul  negare  di  voler  pagare  alcuna  contribuzione. 

Dopo  avere  in  altro  modo  provvisto  all’urgenza  della  circostanza,  si  di- 
visero il  Fregoso  e l’Adorno  le  attribuzioni  della  difesa.  Fu  deciso  che  Paolo 
con  il  fiore  delle  milizie  avrebbe  occupate  le  alture  di  S.  Benigno  e quelle 
del  monte  Peraldo,  mentre  Prospero  sarebbe  rimasto  alla  difesa  della  città; 
appena  si  sparse  la  nuova  dell’arrivo  dei  nemici  a Gornigliano , fu  risoluto 
di  andare  ad  incontrarli;  ma  giunti  i .soldati  del  Doge  e di  Paolo  in  vista 
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dei  Francesi,  o die  li  trovassero  in  maggior  numero  di  quello  rhe  si  atten- 
devano, o che  mancasse  loro  il  coraggio  di  attaccarli,  voltarono  i doe  capi- 
tani le  genti  indietro. 

Furono  perseguitati  da  vidno  dalle  genti  francesi  i più  spediti  dei  quali 
raggiunti  i più  ritardanti  de’fuggitivi  li  passarono  a fil  di  spada,  ed  avendo  oc- 
cupato il  monastero  di  S.  lìenigno,  avrebbero  potuto  in  quel  giorno  pro- 
cedendo col  medesimo  impelo  entrare  in  città,  se  nel  principio  della  loro 
vittoria  non  si  fossero  arrestati.  La  stanchezza  e più  probabilmente  le  sug- 
gestioni dei  nobili,  i quali  temendo  che  se  Genova  fosse  stata  prm  d’as- 
salto anco  le  loro  case  ne  sarebbero  andate  di  mezzo,  indussero  i capitani 
francesi  a fare  allo,  con  la  speranza  che  la  lor  città  non  avreUie  dopo 
quella  prima  lezione  osato  di  persistere  nella  rivolta.  La  flotta  del  re 
anch’  essa  invece  di  gittare  le  ancore  di  rimpetto  a S.  Pier  d’  Arena  se 
fosse  andata  direttamente  ad  investire  il  porlo  se  ne  sarebbe  facilmente 
impadronita,  perchè  i provvedimenti  per  la  difesa  non  erano  per  anche 
terminati,  ed  il  terrore  di  quella  prima  fuga,  avea  tolta  sul  momento  ogni 
energia  per  resistere. 

.Accostate  le  navi  alla  piaggia,  sbarcò  il  re  la  fanteria  che  conduceva,  e 
riunitala  all’  esercito  di  terra,  spese  doe  giorni  a far  riposare  i soldati  ed 
a prepararli  all’  assalto.  Succedevano  a quando  a quando  alcune  scaramucce, 
nelle  quali  essendo  quasi  sempre  rimasti  superiori  i soldati  di  Paolo,  questi 
ripigliavano  animo,  e cacciavano  l’ opinione  preconcetta  della  superiorità  dei 
Francesi.  Paolo  poiché  vide  il  Monastero  di  S.  Benigno  occupato  dai  nemici, 
ritrasse  i suoi  sulla  costa  più  elevata  del  monte,  in  modo  che  restassero 
sempre  tra  la  fortezza  e l’ esercito  francese , avendo  giudicato  da  esperto 
capitano,  che  I’  unica  speranza  di  salute  slava  nell’  impedire  che  i nuovi 
venuti  si  ricongiungessero  alla  guarnigione  di  Castelletto.  In  città  l’ Adorno 
seguitando  1’  esempio  del  Fregoso  con  energici  provvedimenti,  si  preparava 
ad  ogni  evento.  Rinforzò  la  guardia  che  vigilava  l’ uscita  di  Castelletto,  pose 
una  schiera  di  eletti  giovani  alla  difesa  della  marina,  ed  egli  eoi  suoi  più 
lidi  si  pose  nel  palagio  affine  di  poter  reprimere  ogni  molo  fazioso  ed 
accorrere  dove  la  necesùtà  più  lo  richiedesse.  Era  l’ intendimento  del  re  di 
cacciare  al  lutto  la  banda  di  Paolo  dalle  aUnre  che  oempava;  per  il  che 
diviso  r esercito  in  tre  schiere,  nella  prima  d^le  quali  pose  t cavalli  1^- 
gierì  con  i balestrieri,  nella  seconda,  l’ artiglieria  e lo  sforzo  dell’  esercito. 
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nella  lem  la  genie  meno  eletta,  gli  ordinò  che  montassero  l’ erta  ed  an- 
dassero ad  inrestìre  i Donici,  egli  poi  diritto  sulla  poppa  dell’ ammiraglio 
che  sorgeva  alla  piaggia  di  S.  Pier  d’  Arena,  non  potendo  per  l’età  pigiar 
parte  al  combattimento,  prospettava  di  là  tutta  la  scena  affinchè  nei  soldati 
il  sapersi  sotto  gli  occhi  del  re  crescesse  vigore  e smania  di  distinguersi. 

Non  rooontraroDO  i Francesi  sul  principio  resistenza;  le  prime  torme  ge- 
novesi furono  snesse  in  fuga,  e la  vittoria  parve  arridere  agli  assalitori, 
finché  non  furono  giunti  alla  sommità  del  monte  dove  gli  attendeva  Paolo 
Arcivescovo  col  fiore  dei  suoi  ed  i soldati  sforzeschi.  Cominciò  qui  una 
lotta  accanita  e micidiale;  si  sforzavano  i Francesi  di  superare  la  vetta  del 
monte  e ributtarne  le  genti  di  Paolo,  queste  alla  lor  volta  favorite  dalla 
posizione  più  alta  e combattendo  a piè  fermo  non  rinculavano  di  un  passo, 
e coi  trarre  delle  balestre  seminavano  la  strage  fra  gli  assalitori.  Era  il 
17  di  luglio;  la  stagione  caldissima,  ed  i Francesi  già  stanchi  per  il  sa- 
bre dell’erta  scoscesa,  sotto  la  sferza  di  un  sole  d’estate  mancavano  so- 
prattutto di  rinfreschi  e d’ acqua  per  refrigerare  la  sete  che  li  divorava. 
Air  incontro  nel  campo  del  Fregoso,  essendo  continuamente  i soldati  stan- 
chi rimpiazzati  dalle  genti  fresche  che  Prospero  Adorno  mandava  di  città, 
aveaoo  nella  posizione,  in  cui  si  erano  posti  sufficienti  provvisioni  di  rin- 
freschi per  refocillarsì  e tornare  a combattere.  Ad  onta  di  tutti  questi  van- 
taggi duravano  i Francesi  ostinati  nel  volere  sloggiare  i nemici,  e pendeva 
ancora  inceila  la  vittoria,  quand’ecco  sopraggiungere  nel  campo  del  Fregoso 
tre  soldati  ansanti  e polverosi.  Erano  Carlo  Cadaraoslo,  Giorgio  Dalmatioo 
e Niccolò  Epirota,  capitani  del  Duca  di  Milano,  che  questi  appena  saputo 
l’arrivo  del  re  Renato  avea  spediti  tosto  a Genova  per  infrancare  gli  spiriti 
e prolungare  la  difesa  della  città,  con  ispargere  voce  di  ajuti  di  fanti  e di 
cavalli  che  dovean  venir  da  Lombardia.  Costoro  giunti  nelle  vicinanze  quando 
la  zuffa  era  già  incominciata , pensarono  ad  uno  stratagemma , da  coi  io 
Rran  parte  dipesero  le  sorti  della  giornata.  Radunarono  una  ssoltitudine  di 
contadini  della  Polcevera;  li  posero  in  distanza  in  un  sito  donde  potessero 
esser  dislinti  dal  luogo  del  corabaltiraento,  ed  arrivati  nell’  istante  che  il 
menar  delle  mani  era  più  terapratoeo,  annunziarono  di  essere  i precursori 
^1  una  potente  schiera  di  seddati  sforzeschi  i quali,  additando  con  la  mano 
Polceveraschi,  dicevano  esser  già  in  vista.  Bastò  questa  notizia  sparsa.si 
^lereinente  tra  le  file  per  infondere  un  nuovo  ardore  nrfi’  animo  dei  sol- 
dati del  Fregoso. 
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Si  slanciirono  ossi  con  nn  vigore  a cni  nulla  [xiteva  resislere,  gridando 
il  nome  di  Dura  e di  Sforza,  e andati  ad  urtare  nella  vanguardia  fran- 
fpse  la  sgominarono  e la  costrinsero  ad  indietreggiare.  Tentò  nonostante 
la  retroguardia  di  far  fronte  e ristabilire  la  battaglia,  ma  essendo  i soldati 
■stancbi  dal  lungo  combattere , ed  abbattuti  dal  calore  e dalla  sete,  fu  anche 
essa  cacciala  in  fuga.  La  rolla  allora  divenne  generale;  giù  per  la  china 
del  monte  correvano  i soldati  francesi  verso  S.  Pier  d'  arena,  perseguitati 
alacremente  dai  vincitori,  e dalle  altre  piccole  bande  che  il  Fregoso  avea 
sparse  per  quei  colli  ad  ('ggello  di  molestare  i nemici.  I contadini  stessi 
i quali  fino  allora  non  aveano  fallo  altro  che  incidere  spavento  col  mostrarsi 
da  lontano,  prendevano  parie  allo  inseguimento,  uccidendo  tutti  quelli  che  su 
quella  prima  furia  veniv.ano  loro  alle  mani.  L’unica  speranza  di  chi  fuggendo 
con  maggior  celerilà,  era  riuscito  a scampare  dal  ferro  nemico  era  riposta  ora 
nelle  navi  del  re  Renato;  ma  quale  fu  la  loro  disperazione,  quando  giunti 
alla  riva  le  videro  far  forza  di  vele  e prendere  il  largo  ! Imperocché  il 
Provenzale  quando  vide  le  sue  genti  precipitarsi  sbaragliate  giù  per  la  china 
del  monte,  sdegnando  di  attendere  soldati  i quali  si  erano  lasciati  vincere, 
dicendo  che  le  sue  navi  non  doveann  essere  ricetto  di  vigliacchi,  avea  ordinato 
di  salpare  le  ancore  e di  partire,  lasciando  i miseri  fuggitivi  alla  sorte  che  si 
erano  meritata.  In  quel  momento  terribile  molti  disperati  si  lanciarono  in  mare 
per  vedere  se  fus.se  stalo  possibile  di  raggiungere  i legni  amici,  ma  venendo 
a mancare  ad  essi  le  forze  gran  parte  di  quelli  che  si  erano  salvati  alla 
strage,  perirono  annegali,  tutto  il  resto  furono  falli  prigionieri. 

Il  numero  dei  soldati  uccisi  o alTogati  in  questa  circostanza  fu  enorme , 
se  si  considera  quanto  poco  sangue  costavano  le  battaglie  di  quei  tempi  ; 
imperocché  la  perdita  dei  francesi  somma.sse  a meglio  che  2500  nomini 
con  un  centinaio  di  cavalieri  a sprone  d’ oro.  Dalla  parte  dei  Genovesi  i 
quali  oltre  alla  fortezza  del  sito  che  occupavano  aveano  combattuto  la  maggior 
parte  del  tempo  difesi  da  una  linea  di  steccati  che  I' .\rc.ivescovo  avea  fatti 
costruire  sulle  alture  di  monte  Peraldo  e di  S.  Benigno,  la  perdita  fu  in- 
àgnificantissima,  quantunque  debba  essere  stata  maggiore  di  quella  di  quattro 
sole  persone,  come  lasciò  scritto  un  aunalista  riputato. 

La  storia  che  si  è arrestata  per  un  momento  con  piacere  sopra  gesta 
operate  da  nomini  italiani  contro  soldatesche  straniere,  ripiglia  ora  a ma- 
lincuore à narrare  le  discordie  fraterne  e le  lotte  cittadine. 

I iin 
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In  I’ros|iern  Adorno,  nppenu  lilieralo  dal  timore  delle  armi  francesi , ri- 
nacque la  gelosia  contro  la  famiglia  rivale  dei  Kregnsi.  Pensava  che  se 
Paolo  nei  momenti  stessi  del  pericolo  non  avea  risparmiato  brighe  e ma- 
neggi, per  cacciarlo  dal  soglio  ducale  cosa  avrebbe  fatto  ora  gonfio  dalla 
vittoria  ottenuta  principalmente  |ier  0|>era  di  lui  e spalleggialo  da  milizie 
che  lo  seguitavano  cd  obbedivano  come  |U’ode  capitano?  Agitato  da  questa 
cura,  ottenne  un  decreto  col  quale  era  proibito  ai  Kregosi  il  riporre  piedi 
in  città;  onde  quando  il  vittorioso  Arcivescovo  rivolse  i passi  verso  la  pa- 
tria che  avea  liberala,  se  ne  vide  chiuse  in  faccia  le  porle.  Non  si  perse 
ad  onta  di  ciò  Paolo  di  coraggio,  ma  irriUilo  contro  Prospero,  e conoscendo 
che  ornai  il  conservare  più  a lungo  la  maschera  era  inutile,  imbarcatosi 
segretamente  assieme  con  Pandolfo  Fregoso  suo  fratello  sopra  delle  bar- 
chette di  pescatori , girò  il  capo  di  Faro , cd  entrò  in  città  avanti  che 
P Adorno  informalo  della  cosa  potesse  prendervi  alcun  riparo.  Quivi  fu 
raggiunto  da  molti  dei  suoi  partigiani  e da  gran  parte  dei  marinari  i quali 
come  uomini  rozzi  e però  amatori  delle  indoli  energiche  ed  intraprendenti, 
parteggiavano  per  Paolo.  .Mandava  poscia  ambasciatori  alP  .Adorno  chieden- 
dogli ragione  di  cotanta  inimicizia  contro  colui  che  gli  era  stato  cosi  fedele 
compagno  nel  cacciare  i nemici  dalla  patria.  1/  Adorno  non  rispose  ; ma 
attendeva  a far  preparativi  onde  cacciare  di  viva  forza  i suoi  rivali  mentre 
cercava  in  ogni  modo  di  tirare  alla  sua  parte  i soldati  Sforzeschi.  Ma  i 
capitani  del  duca  i quali  d’altra  parte  erano  ugualmente  sollecitati  dal 
Fregoso,  non  vollero  acconsentire  a mescolarsi  in  queste  intestine  discordie, 
c ricusarono  dicendo;  averli  il  loro  signore  mandali,  non  per  servire  agli 
interessi  di  partito  ma  a fine  di  liberare  Genova  dal  giogo  francese. 

Poiché  parve  ai  due  eipi  di  fazione  di  aver  radunalo  sufficiente  numero 
di  partigiani  da  poter  attaccare  con  successo  il  loro  avversario,  si  venne  alle 
mani.  .Ma  la  parte  Fregosa  essendo  poco  avanti  stata  rafforzata  dalle  ciurme 
di  due  navi,  con  le  quali  llartolommeo  Uoria  si  era  introdotto  nel  porlo,  dopo 
una  zuffa  ostinala,  rimase  vincitrice,  e cacciò  Prospero  con  i principali  fra 
' suoi  seguaci.  Itimasti  cosi  i Fregosi  del  tutto  padroni  di  Genova,  volentieri 
Paolo  si  sarebbe  impadronito  del  dogalo,  ma  temendo  di  urlare  di  troppo 
la  suscettibilità  de’  suoi  nemici,  ebe  erano  molli,  se  ne  astenne  per  allora 
0 fe  nominare  Doge  Spinela  Fregoso  suo  cugino, 
lo  que.sio  mezzo  il  re  Kenato,  il  quale  si  era  Iralteniilo  sempre  con  la 
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nulla  nella  riviera,  cunsiileraiiJo  che  I’  unicu  inudu  di  abhaesure  la  (luleoza 
dei  fregasi  era  di  suscitare  la  discordia  fra  gl’  individui  di  codesta  famiglia, 
avea  tenute  segrete  pratiche  con  Lodovico  Kregoso,  lo  stesso,  che  |)ochi  anni 
innanzi  avea  ottenuto  il  dogato , e indottolo  a venire  a (lenova , dove  gli 
avrebbe  fatto  consegnare  Lastellelto  dal  La  Vallèe,  laxlovicu  non  fu  restio 
a porgere  orecchio  a queste  proposizioni;  comparve  inaspettato  in  città,  oc- 
cupò fa  fortezza,  e dopo  tre  giorni  fu  nominato  doge  in  luogo  di  Spinola, 
il  quale  cede'  di  buon  grado  I'  autorilà.  Paolo  si  ritirò  per  allora  fuori  della 
città,  dove  in  quel  momento  non  poteva  comandare  direttamente,  né  iu- 
fluenzare  chi  tenera  le  redini  dello  stato.  Cosi  nello  spazio  di  un  anno,  una 
Itepubblica,  un  tempo  la  più  polente  d' Italia,  divenuta  ora  il  ludibrio  del- 
r ambizione  privala,  vedeva  con  indecorosa  vicenda  passare  la  dignità  del 
dogato  in  Ire  diversi  membri  di  una  sola  famiglia. 

Intanto  essendo  morto  Carlo  VII,  gli  successe  nel  regno  di  Trancia  suo 
figlio  col  nome  di  Luigi  XI.  Parve  sul  principio  die  il  nuovo  re  avesse  in- 
tenzione di  mescolarsi  nelle  cose  d’ Italia,  più  di  quello  che  suo  padre  non 
avea  fatto,  e che  avesse  a cuore  di  vendicare  la  sconfitta  ricevuta  daH'esercilo 
francese  sotto  Genova.  Imjierocché  essendosi  presentato  l'ambasciatore  del  duca 
di  Milano  per  romplimentarlo,  lo  accolse  il  re  con  modi  sdegnosi,  itimpro* 
verò  al  di  lui  signore  gli  aiuti  dati  ai  Genovesi,  e l'amicizia  che  avea  sempre 
tenuta  c<oo  gli  .\ragonesi  a danno  degli  .\ngioini  nel  regno  di  Napoli  ; ed 
avendogli  l'ambasciatore  fatto  osservare  che  tutto  ciò  era  stato  intrapreso  a 
sua  instigazioue  quando  egli  cercava  in  lutti  i modi  di  attraversare  i pro- 
getti di  suo  padre,  ne  ebbe  per  risposta:  essere  ora  il  re  diverso  dal  Uel- 
Qno  di  Trancia,  badasse  bene  da  indi  innanzi  Trancesco  Sforza  di  fare  cosa 
che  gli  potesse  dispiacere.  Questi  discorsi  riferiti  in  Italia  vi  aveano  suscitati 
varii  timori  e speranze , secondo  le  inclinazioni  e gl’  interessi  diversi , ma 
T effetto  poi  non  corrispose  alle  minaccie. 

Gon  questi  avvenimenti  avea  termine  quest’  anno  cosi  tempestoso;  quello 
che  gli  successe  (1462)  non  cominciò  con  migliori  auspici.  Paolo  Tregoso, 
non  mai  sazio  di  agitazioni  e di  discordie,  quando  si  trattava  di  soddisfare 
alia  sua  immensa  ambizione,  rientrava  in  città  col  solito  appoggio  delle  sue 
lance  spezzale , e questa  volta , senza  ricorrere  al  sotterfugio  di  governare 
per  mezzo  di  un  altro,  e senza  aver  riguardo  alla  sua  dignità  di  Arcive- 
scovo, depose  lo  zio  Lodovico,  e si  fece  elegger  Hoge  in  sua  vece.  Pochi 
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giorni  dopo  l' ira  del  popolo  lo  cacciava  dal  soglio  ducale,  e quattro  artelìci 
col  nome  di  capitani  pigliavano  il  reggimento  della  città.  .Ma  cacciato  appena 
Paolo,  ecco  ritornare  Lodovico  fregoso , il  quale,  volenti , o non  volenti  i 
cittadini,  si  fa  nominare  doge  jier  la  teiza  volta.  I.'ov'  era  quell’  antico  [w- 
polo,  rozzo  sì,  ma  cosi  sensibile  ad  ogni  ingiuria  che  gli  venisse  dal  l'cslerno, 
così  pronto  ad  eccitarsi  contro  chi  osava  d' infrangere  le  costituzioni  dello 
stato? 

(kil  declinare  della  potenza,  anche  il  sentimento  della  dignità  era  venuto 
meno,  quello  che  i vincitori  della  Meloria  ed  i crociali  valorosi  di  Soria  e 
di  Palestina  non  avrebbero  saputo  tollerare,  poteva  impunemente  esser  sof- 
ferto da  chi  era  passato  cosi  spesso  per  l’ ignumioìosa  vicenda  di  tante 
signorie  forestiere,  ed  avea  lasciato  mercare  ed  usufruttuare  l’indipendenza 
e le  ricchezze  della  Repubblica.  Tutto  ciò  che  apparteneva  all’antica  indole 
fiera  ed  arrisicata  dei  cittadini  genovesi  era  perduto;  le  poche  scintille  di 
nobile  impeto  che  abbiamo  veduto  e vedremo  brillare  a quando  a ([uando, 
rendono  più  immagine  del  risentimento  passeggierò  del  giumento  cui  la 
sferza  ha  punto  troppo  vivacemente,  che  della  generosa  ira  del  destriero 
non  domo,  che  il  morso  non  può  contenere  e lo  sprone  incita  a più  libero 
corso. 

L'  unica  cosa  notabile  accaduta  in  questo  terzo  principato  di  Lodovico  fu 
l’arrivo  in  Genova  di  Fabiano  da  Montepulciano  mandato  dal  Papa  Pio  II 
alfine  di  indurre  la  Repubblica  a prender  parte  nella  guerra  contro  i turchi. 
Già  cinque  anni  avanti  era  stato  tenuto  un  concilio  in  Mantova  a quest’og- 
getto; ma  toltone  alcuni  discorsi  ornali  di  tutto  il  gusto  della  elwiuenza 
latina,  non  avea  prodotto  alcun  risultalo,  e gli  ambasciatori  delle  provincie 
e delle  isole  greche  più  minacciate,  i quali  eran  venuti  ad  implorare  aiuto, 
aveano  dovuto  conoscere  quanto  poco  vi  era  da  fidare  sopra  i soccorsi  pro- 
messi dai  cristiani  di  Occidente.  Nonostante  il  Papa  non  avea  abbandonati  i 
suoi  progetti  ed  oltre  al  sollecitare  i Veneziani,  il  Duca  di  Milano  ed  i Prin- 
cipi di  Oltremonte,  si  era  rivolto  ai  Genovesi,  invitandoli  a concorrere  alla 
impresa  comune.  Ma  questi  aveano  allora  da  pensare  ad  interessi  più  vicini 
e ad  avvenimenti  i quali  facevano  di  nuovo  pericolare  la  loro  indipendenza 
politica. 

Francesco  Sforza  meditava  da  lungo  tem|K)  di  rindennizzarsi  delle  spese 
fatte  a prò  della  Repubblica  con  l’aggiungere  la  Liguria  ai  suoi  dominii; 
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cd  anzi  luUu  quello  che  fio  qui  uvea  0|)erulu  in  difesa  della  cillà,  non  ini- 
rava  ad  alleo  sco|K)  che  a quello  di  procacciarsi  favore  e spianarsi  cosi  la 
via  al  principato.  Il  primo  passo  nella  via  che  si  era  proposto  fu  l’acquisto 
di  Savona.  Imperocché  il  nuovo  re  di  Francia  avendo  l’animo  alieno  dalle 
cose  d’ Italia  e iioialo  delle  inutili  spese  che  gli  costava  questa  cillà  da  cui 
non  ricavava  alcuna  imposta  e che  nonostante  era  necessario  tener  guarnita 
di  soldati  sulBcienti,  si  accordò  a cederla  allo  Sforza  con  cui  si  era  ricon- 
ciliato. Il  ritorno  di  Paolo  Fregoso  al  Dogato  e il  modo  pazzo  e crudele 
con  cui  r esercitò,  nduceinlo  qu.isi  alla  disperazione  i miseri  cittadini,  tolse 
via  tutti  gli  ostacoli  che  ancora  rimanevano.  In  fatti  sul  principio  del  14U3 
Paolo  Fregoso  ricomparve  in  città,  e ricuperando  il  principato  colla  mede- 
sima facilità  con  cui  l‘  area  perduto,  mandò  a Papa  Pio  II  relazione  di 
questo  avvenimento  impetrando  la  di  lui  approvazione  col  disegno  di  farsene 
scudo  contro  1’  avversione  dei  cittadini  che  sapeva  essere  universale  contro 
di  lui.  La  risposta  del  Pontefice  piena  di  savie  riflessioni  e di  acconci  con- 
sigli, è documento  storico  cosi  interessante,  che  ci  sembra  di  non  poterci 
dispensare  dal  trascriverla.  Kssa  era  concepita  in  (piesli  termini,  e la  ripor- 
tiamo nel  modo  che  ò stata  tradotta  da  .\goslinn  niustiniani: 

< Pio  Vescovo  Fervo  de’  Fervi  di  Dio,  al  venerando  fratei  nostro  Paolo 

• .\rcivescovo  e Duce  di  Denova  salute  con  I'  .\|>oslolica  benedizione.  Tu 

• ne  scrivi  che  sei  stato  fatto  Duce  della  patria  tua  con  I’  elezione  libera 

• dei  cittadini,  e domandi  che  vogliamo  confermare  alla  fraternità  tua 

• il  decreto  della  tua  elezione.  Fi  siamo  maravigliati  che  tu  abbi  accettato 

< il  governo  di  quella  città,  la  quale  più  che  tutte  le  altre  d’ Italia  si  di- 
« letta  di  cose  nuove,  e continuamente  vacilla,  ed  è continuamente  in  moto, 

• e non  com|)orta  lungo  tempo  nò  Duce,  né  Fiovernatore;  e tu  medesimo 

• 1’  anno  passato  hai  con  esperienza  provato  in  la  persona  tua  quanta  sia 

< la  costanza  dei  tuoi  cittadini,  il  quale  quando  fosti  assunto  alla  dignit/i 

• Ducale  assai  presto  poiché  Favesli  accettata  fosti  sforzato  a lasciarla.  K 
f a noi  in  un  tempo  medesimo  fu  fatto  intendere  I’  elezione  e la  deposi- 

• zion  tua.  Quel  che  debba  seguire  al  presente  non  lo  sappiamo.  Ed  a 
« ciò  si  aggiunge  la  novità  della  cosa,  perché  ancorcliè  una  persona  mede- 

• sima  possa  esercitare  1’ ufficio  Archiepiscopale,  e I’ ufficio  Ducale,  non 

• intervenendo  [icrò  elTusion  di  sangue,  non  sappiamo  nondimeno  se  alcun 

• altro  Arcivescovo  di  (ienova  sia  stato  fatto  Duce.  In  veiu  bisogna  dire 
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I che  sia  inlervenula  qualrliu  j;ran  causa,  che  li  abbia  indulto  a questa  tal 

< dignità;  forse  che  avendo  provalo  i (ìenovesi,  i reggimenti  ed  i governi 

< di  secolari  essere  ingiusti,  e di  qui  venire  tante  mutazioni,  sono  ricorsi 

• da  te,  e come  fastiditi  dalla  signoria  secolare  hanno  voluto  provare  ed 

< csperiinentare  la  signoria  sacerdotale,  per  vedere  se  saranno  governati 

< più  giusta  e mansuetamente.  Tu  sei  costretto  e necessitalo  al  bene  ope- 

< rare;  che  in  vero  se  non  metterai  da  canto  la  forza,  se  non  abbraccerai 

< il  riposo  e la  pace,  se  non  tempererai  i cattivi  desiderii,  se  non  piglierai 

< il  freno  dell’  onestà  sia  per  te,  sia  |)er  li  tuoi  ministri,  non  sarà  stabile 

• la  signoria  tua,  e durerà  poco,  e presto  [lerderai  il  regno  e sarai  caccialo 
c non  senza  vergogna  tua  e della  dignità  sacerdotale;  se  pur  sarai  cacciato 

• e non  li  accada  peggio,  come  bai  dinanzi  gli  occhi  gli  esempli  domestici. 
• Guarda  quello  che  fai.  perché  la  regola  e la  legge  del  sacerdote  e del 

I duce  non  sono  una  cosa  medesima.  Imperocché  il  reggimento  sacerdotale 

< bisogna  che  sia  pieno  di  clemenza,  e sia  al  modo  che  il  padre  governa  il 

< figliuolo,  e non  sia  cosa  tirannica  in  conto  alcuno.  Si  comportano  più  cose 

< nei  principi  secolari,  4e  quali  si  aborriscono  negli  ecclesiastici,  e quello  che 

• é giudicato  piccolo  leggiero  pecc^ito  in  un  mondano,  in  un  chierico  è ripu- 

< tato  gravissimo  e grandissimo:  bisogna  che  i sacerdoti,  la  vita  de’ quali 

• debbe  essere  a mudo  di  uno  specchio  agl'inferiori , si  aslegnano  non  sola- 

< mente  dalle  cattive 'operazioni,  ma  bisogna  che  fuggano  qualunque  cosa 

< ha  colore  di  male,  (.'ousidera  a qual  grado  sii  montato.  Se  tu  puoi  eserci- 

• lare  quel  governo  e reggerlo  religioso  e giustamente,  e se  puoi  frenare  non 

• solamente  i sudditi  tuoi,  ma  eziandio  te  medesimo,  se  puoi  mediante  la 

< virtù  gettare  a terra  il  vizio,  se  hai  aa'cttato  il  bucato  per  comune  utilità, 

• e non  per  compiere  i tuoi  disordinati  desiderii,  se  sei  ben  animalo  adi- 

< fendere  la  religione  cristiana  centra  la  ferocità  dei  Turchi,  e vogli  espo- 

< nere  la  persona  tua  a questa  impresa,  e se  non  cerchi  d’ingiuriare  il  pros- 

• simo  tuo,  noi  credendo  e confidando  che  abbi  ottenuto  quetùa  principalità 

• drittamente,  e secondo  le  leggi  delia  tua  patria,  e che  sia’ome  prometti  il 

< tuo  governo  sarà  utile  al  popolo  tuo,  noi,  dico,  io  nome  della  santa  Tri- 

• nità  benediciamo  a te  e ai  tuoi  cittadini  e a tutta  la  cristianità  (|uesto'  tuo 
1 Ducato.  Data  io  Roma  in  S.  Pietro  sotto  l’anello  del  Pescatore  alTultiniu 

< di  Gennaro  MGCCCLXlil,  I’  auuo  quinto  del  nostro  Pontificato.  • 
Vedremo  ora  in  qual  conto  fossero  tenuti  dal  Doge  .Vrcivescovo  questi 

savi  avvertimenti  del  Pontefice. 
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Atnhamcerta  «ofeMne  i«  Milana. 

Morie  <f«f  Onea. 

VolubililA  Ai  Caleasxo.  — !*erMta  Ai  Co/fta. 


ià  r antorità  del  Duca  di  Milano  si  estendeva  in  Si- 
gnoria con  grandissima  celerità.  Oltre  Savona,  e le  tre 
fortezze  di  quella  città  consegnategli  dal  Governatore 
regio,  Albenga  gli  si  rendeva  volontariamente,  e con 
esse,  per  l'influenza  del  marchese  di  Finale  e di  Lam- 
berto Grimaldi  tutta  la  riviera  di  ponente.  Nell’isola  di 
Cipri,  Jacopo  di  Lopignano  illegittimo  successore  del 
re  Giano,  fattosi  vassallo  del  Soldano  di  Egitto,  avea  espugnata  la  Colonia 
genovese  di  Cherines,  e posto  l’ assedio  a Famagosta.  .àd  onta  di  ciò  Paolo 
Fregoso  come  se  all’  esterno  non  fosse  minacciato  da  alcun  pericolo  si  ab- 
bandonava apertamente  a tutte  le  sregolatezze  della  sua  sfrenata  indole. 

Si  era  aggiunto  a compagno  e fedele  ministro  della  tirannide  Ibleto  Fie- 
schi,  capo  allora  di  questa  famiglia , nomo  anche  esso  di  perduti  costami , 
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e die  so  non  lo  superava  In  pare<?!?iava  almeno  nella  inlemperanza  delle 
passioni,  l’na  banda  di  sgherri  die  liingainenle  aveano  militato  sotto  i suoi 
ordini,  dalla  abitudine  e dalle  grosse  paghe  resi  fedelissimi  li  circondava 
ossequente  sotto  titolo  di  guardia,  pronta  a dare  esecuzioni  agli  ordini  di 
lui  qualunque  fossero.  In  breve  tempo  ogni  freno  di  autorità,  ogni  rispetto 
alle  leggi  della  Repubblica  ed  alle  dignità  dei  suoi  magistrati  venne  meno. 
Chi  aveva  vendette  particolari  da  soddisfare,  vi  dava  mano  violentemente  in 
pubblico,  senza  paura  di  essere  molestato,  purché  fosse  amico  o partigiano 
dell’  ,\rcivescovo;  quelli  che  erano  contrari  al  governo  presente',  senza  altra 
formalità  di  processo  che  dimostrasse  almeno  una  apparente  deferenza  alle 
leggi,  venivano  uccisi  dagli  scherani  di  Paolo.  L’ onore  delle  donne  non 
era  più  sicuro  di  quello  che  lo  fossero  le  sostanze  dei  cittadini.  I rapimenti 
e li  stupri  erano  divenuti  frequenti;  e le  tasse  arbitrarie  sopra  i più  fa- 
coltosi avversarii,  1'  unica  risorsa  di  una  amministrazione  dilapidatrice  e di 
un  potere  disordinato,  li  commercio  languiva;  e la  fiducia  per  la  quale 
esso  prospera,  tanto  scaduta,  che  gli  stessi  luoghi  di  S.  Giorgio  valevano 
appena  24  lire.  Tutti  i nobili  e gran  p.arte  dei  cittadini  più  potenti,  temendo 
per  la  propria  sicurezza,  aveano  .abbandonata  la  città  ritirandosi,  parte  nelle 
terre  di  Liguria  che  già  ricono.'cevano  la  signoria  del  Ouca  di  Milano,  parte 
si  erano  indirizzati  in  Lomb.irdia  dove  erano  accolti  dallo  Sforza  con  ogni 
dimostrazione  di  amicizia  e di  benevolenza. 

Vedeva  con  piacere  Francesco  avvicinarsi  il  tempo  che  si  da  lungo  tempo 
affrettava  : alle  sollecitazioni  degli  emigrati  genovesi  in  Lombardia , si  ag- 
giungevano le  preghiere  di  quelli  sparpagliati  per  le  riviere;  lutti  gli  si 
rivolgevano  come  all’  unica  speranza  della  Repubblica  nella  miserabile  anar- 
chia e contro  alla  sfacciata  tirannide  che  la  opprimeva.  Il  Duca  a cui  gli 
interessi  dei  fuorusciti  stavano  a cuore  in  quanto  favorivano  le  sue  mire , 
volle  prima  vedere  se  accordandosi  con  1’  Arcivescovo  si  potesse  aprire  una 
via  ad  entrare  in  Genova  più  facilmente.  Mandò  pertanto  Giorgio  Annone 
al  Fregoso,  offrendogli  la  sua  protezione  e di  mantenerlo  a capo  della  Re- 
pubblica, purché  promettesse  di  cedere  la  fortezza  di  Castelletto  ad  una 
guarnigione  Sforzesca.  Paolo  a cui  sembrava  che  il  Duca  non  avrebbe  tar- 
dato a passare  dal  dominio  di  Castelletto  a quello  delia  Città , non  volle 
acconsentire.  Allora  Francesco  si  ristrinse  maggiormente  con  i fuorusciti. 
k multi  di  loro  donò  feudi  in  Lombardia  e terre  in  Liguria,  conte  a Pro- 
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spero  Adorno,  il  quale  elilie  Ovatta,  e cercò  per  mezzo  di  segrete  Irallativc  di 
staccare  dall’  Arcivescovo  i pochi  amici  polenti  die  gli  rimanevano.  Questi 
primi  preparativi  furono  coronali  dal  successo:  .Spinela  l'regoso,  Prospero 
Attorno,  Iacopo  Fieschi,  si  mostravano  disposti  a favorire  lo  Sforza  ; Obleto 
Fieschi  I’  uomo  in  cui  Paolo  più  fidava,  lo  abbandonò  anch’  esso  e si  rioni 
ai  suoi  nemici. 

I.a  defezione  del  Fieschi , il  sapere  che  un  esercito  Sforzesco  molto  nu- 
meroso, condotto  da  naspero  di  Vicoinercato,  capitano  prudente  e coraggioso 
marciava  so  (tenova,  spalleggiato  da  numero  grande  di  gente  raccogliticcia, 
riunita  e guidata  da  Paolo  Doria  c da  Girolamo  Spinola,  il  non  potere  con- 
tare sopra  alcun  amico,  poiché  il  più  fido  l’avesse  abbandonato,  e I’  odio 
universale  concitalo  contro  di  lui,  avendo  persuaso  il  Poge  della  impossi- 
bilità di  resistere,  risolvè  di  abbandonare  la  città  temporariamenle,  finché 
ringagliardito  di  forze , non  fosse  stalo  in  grado  di  ritornare  là  donde  si 
dipartiva  quasi  in  sembianza  di  fuggitivo. 

Impadronitosi  per  forza  di  quattro  navi  che  sorgevano  nel  porlo,  le  armò 
in  corso,  vi  fe*  salire  i più  affezionati  fra  i suoi  seguaci , ed  abbandonata 
Genova,  si  mise  a pirateggiare  nel  Ligustico.  Era  sua  intenzione  di  accu- 
mulare per  questa  via  grandi  somme  di  denaro,  con  le  quali  non  gli  sa- 
rebbe stato  difficile  di  levare  un  esercito  e ricuperare  l’ autorità.  Lasciò  il 
Castelletto  in  mano  di  Uartolommea  vedova  dell’ex  Doge  Piero  Fregoso  e 
di  Pandolfo  suo  fratello  con  cinquecento  prodi  soldati  di  guarnigione  : la 
guardia  della  città  confidò  a Giovan  Galeazzo  anche  esso  della  famiglia 
Fregosa. 

Le  genti  che  venivano  di  Lombardia  appro.ssimandosi  alla  città,  si  divisero 
in  due  bande.  Il  Yicomercato  incerto  delle  forze  che  Paolo  aveva  lasciato  in 
Genova,  e temendo  dei  paesani,  come  capitano  prudente  si  fermò  aCome- 
gliano;  Ibleto  Fieschi  con  la  masn.ada  dei  Vassalli,  andò  ad  assalire  la 
parte  orientale  della  Città,  ed  occupata  senza  resistenza  la  porta  dell’Arco, 
si  pose  a campo  nei  giardini  del  colle  di  Carignano  (1464  13  Aprile). 

Di  là,  accortosi  che  la  città  era  sforniu  di  presidio  gagliardo,  e che  le 
intenzioni  dei  Fregosi  erano  più  di  conservare  la  fortezza  che  il  palagio, 
sollecitava  con  ripetuti  messaggi  il  Vicomercato  a raggiungerlo.  Questi  quan- 
tunque dappriino  a malincuore  si  risolvesse  a traversare  i poggi  scoscesi 
che  dividono  la  Vallata  di  Polcevera  da  quella  di  Bisagno,  per  il  sospetto 
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che  i contadini  non  lo  Iribòiassero  nella  marcia,  poiché  vide  lutto  tranquillo, 
andò  per  la  via  dei  monti  a raggiungere  il  Fiesctii.  I posti  guardati  furono 
l’uno  dopo  r altro  superati  di  leggeri,  per  la  poca  resistenza  fatta  da 
Galeazzo  Fregoso;  le  porle  occupale,  e tutta  la  città  ridotta  in  potere  dei 
soldati  di  Francesco  Sforza. 

La  tirannide  di  Paolo  Fregoso  area  cosi  disgustali  gli  animi  di  tolti , 
che  la  venuta  dei  Milanesi  fu  riguardala  universalmente  come  una  vera 
liberazione;  la  plebe,  plaudente  e frenetica  di  entusiasmo,  levatosi  sulle 
spalle  il  Vicomercato,  lo  portò  a palagio,  e lo  acclamò  governatore,  essendo 
per  tutto  quel  giorno  le  pubbliche  sale  stipate  di  gente  che  si  afTollavaoo 
per  vederlo  e per  salutarlo. 

.àppena  avuto  il  possesso  della  città,  pensò  il  Vicomercato  a ciò  che  più 
di  ogni  altra  cosa  interessava  : cioè  ali’  acquisto  di  Castelletto.  Perchè  sa- 
pendo i progetti  di  Paolo,  temeva  che  andando  io  lungo  non  fosse  all’Ar- 
civescovo fornita  F occasione  di  ragonare  gente  e suscitare  nuovi  torbidi. 
Pertanto  non  avendo  artiglierie  grosse  per  battere  le  solide  mura  della  for- 
tezza, si  adoperò  con  grandissima  sollecitudine,  affinchè  gli  fossero  mandate 
di  Milano.  Barlolommea  vedendosi  stretta  cosi  da  vicino,  per  guadagnare 
tempo,  affinchè  le  venissero  gli  aiuti  promessi  da  P.aolo,  iotralleneva  se- 
grete pratiche  d’  accordo  col  Vicomercato,  il  quale  senza  lasciarsi  pigliare 
a queste  dimostrazioni,  appena  gli  furon  giunti  tre  pezzi  di  artiglieria, 
cominciò  con  essi  a percuotere  le  mura  e per  indurre  più  facilmeule  Bar- 
tolommea,  fece  occupare  Novi  e Voltaggio  terre  apparteneuli  allora  ai  Fre- 
gosi.  Queste  misure  produssero  il  loro  cllello:  spaventala  dai  guasti  chele 
artiglierie  avean  pnxlolti  nelle  mura  e dolentissima  delle  terre  perdute,  Bar- 
tolommea  entrò  questa  volta  di  Imooa  fede  in  trattative  d’accordo;  e iiwnà; 
la  restituzione  delle  due  terre,  e per  la  somma  di  quattordicimila  fiorini 
d'  oro,  che  le  furon  pagali  a titolo  d’ indeimizzazione,  cedè  all’  insaputa 
degli  altri  Fregosi  che  vi  eran  dentro,  la  forte  zza  di  Gastellello,  al  capitano 
di  Francesco  Sforza,  quaranta  giorni  dopo  la  partenza  di  Paolo. 

Intanto  subito  dopo  1’  occupazione  della  città  fatta  dalle  genti  dello  Sforza, 
i consigli  si  erano  radunati  per  confermar  legalmente  al  Duca  l’ autorità  su- 
prema della  Repubblica,  Nella  stessa  adunanza  furono  eletti  i deputati  de- 
stinati ad  andare  a Milano  a rassegnare  al  buca  la  Signoria.  Sommavano  i 
deputati  a vealiqualtro,  scelti  metà  per  metà  dalle  famiglie  più  distinte 
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nubili  e ixipoLri  della  città:  duegeulo  citladint  di  ogni-  ordine  e di  ogni 
colore  gli  dovevano  accompagnare.  Hecavano  seco  come  emblemi  del  potere 
che  andavano  a conferire , lo  sceltro  ducale,  lo  stendardo  di  S.  Giorgio,  i 
sigilli  dello  sialo  e le  cbiavi  della  Gitlà. 

I ricevimenti  fatti  a questa  solenne  deputazione  della  cittadinanza  geno- 
vese dal  Duca , furono  splendidi  oltre  ogni  credere,  .\ppcna  Francesco  seppe 
che  si  avvicinavano,  mandò  loro  incontro  tutti  e sei  i proprti  Agli,  i ma- 
gistrali di  .Milano,  i ^■enatori  e gran  numero  di  nobili,  vestiti  lutti  con  i 
loro  abili  di  funzione,  e con  lutto  lo  splendore  dei  lusso,  (ter  cui  la  corte 
degli  Sforza  andava  allora  distinta  sopra  ogni  altra  d’ Italia. 

tessendosi  la  comitiva  milanese  riunita  a quella  dei  nuovi  ospiti,  cntra- 
lono  i deputati  in  città  in  mezzo  ad  una  immensa  moltitudine  di  popolo 
accorsa  allo  spettacolo,  ed  andarono  a fermarsi  al  palazzo  già  edificato  dal 
liarmagnola,  ora  assegnalo  loro  per  dimora.  l>opo  Ire  giorni  il  Duca  ricevè 
r ambasceria  entro  il  gran  cortile  del  Palazzo. 

\ destra,  sopra  un  banco  più  elevalo,  sedeva  Francesco  Sforza  con  la 
Uocbessa  Bona  ed  i figli;  a sinistra,  un  poco  più  basso,  erano  i seggi  dei 
deputati  genovesi , ai  quali  seguitavano  quelli  del  .s’enalo,  della  magistratura 
e della  nobiltà  lombarda.  Grande  quantità  delle  più  elette  donne  della  città, 
assistevano  a questo  ricevimento.  Primo  a prender  la  parola  fu  Ballista  di 
('•uauo  capo  della  deputazione  popuiare  il  più  reputato  ieggista  che  allora 
avesse  Genova.  In  mezzo  al  silenzio  ed  alla  aspettativa  universale,  aumen- 
*tala  dal  contegno  grave  e solenne  delia  ambasceria  genovese,  il  Guano  in- 
coiuinciò  la  sua  orazione,  compiacendosi  della  buona  fortuna  della  sua 
patria,  la  quale,  mentre  la  discordia  e la  tirannide  P aveano  ridotta  in  cosi 
basso  sialo  i aveva  potuto  incontrare  la  benevolenza  e la  protezione  di  uu 
principe  il  più  degno  in  tutta  Italia  e P Europa  di  governare  una  città  li- 
bera. Giacché  una  Repubblica  tanto  polente,  era  coslreUa  per  gli  odii  civili 
e per  la  discordia  dei  suoi  cittadini,  a confidare  a lui,  il  govetno  e Pam- 
mmislrazioBe  suprema  di  se  stessa,  speravano  i Genovesi  che  Francesco 
.'Sforza  gli  avrebbe  retti  eoa  quella  demenza  ed  equità  ebe  la  fama  vantava 
di  lui.  < .Se  tu,  osservando  lo  regole  che  ti  sono  imposte,  (coocbiudeva  il 

• Guano)  governerai  la  Repubblica  in  modo  corrispondente  alla  tua  virtù, 

• olire  alia  giuria  di  averci  restituita  la  quiete  e la  concordia,  avrai  aumeo- 

• tata  slraordinariamenle  la  lua  potenza,  estendendola  non  pure  alia  Liguria 
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€ ma  alla  Corsica  nel  Mediterraneo,  a Tasso,  MeteHino,  Scio,  oeirArcipelago, 

• a Famagosta  nell’  ìsola  di  Cipro,  e lioalmente  ad  Amissa,  CafTa  e la 

• Tana  nel  Mar  Nero.  » 

Dopo  il  Guano,  prese  a parlare  Giovanni  Serra  capo  della  deputazione 
dei  nobili  aneti’  esso  dottore  in  legge,  e stato  già  ambasciatore  al  re  d’ In- 
ghilterra, come  il  suo  collega  lo  era  stalo  presso  Carlo  VII  di  Francia.  Il 
Serra  dopo  avere  fallo  l’encomio  delle  militari  gesta  del  Duca,  gli  faceva 
osservare,  quanta  gloria  fosse  nel  rendere  la  quiete  e nel  far  felici  i citta- 
dini di  una  repubblica  cosi  agitala,  e quanto  il  merito  ne  fosse  maggiore; 
imperocché  i vantaggi  ottenuti  in  altro  modo  e specialmente  in  guerra,  di- 
pendessero in  gran  parte  dalla  fortuna , ma  nell'  amministrare  saviamente 
uno  stato  e nel  render  felice,  un  popolo  tutta  la  gloria  apparteneva  al  prin- 
cipe. Ricevesse  adunque  con  lieto  animo  lo  scettro  di  una  nobilissima  Re- 
pubblica, ricevesse  lo  stendardo  ebe  avea  sventolalo  sopra  tanto  vittorie, 
e le  chiavi  ed  il  sigillo  con  cui  si  solevano  improntare  le  lettere  pubbliche. 
Finalmente  pigliasse  ed  accettasse  con  la  fedeltà  e la  devozione  degli  animi 
loro,  ogni  giurisdizione,  ogni  autorità  e possanza  sopra  lutto  il  dominio  della 
Repubblica. 

Il  Duca  Francesco  dopo  avere  lietamente  ricevuto  ciò  che  gli  era  pre- 
sentalo dagli  ambasciatori,  dato  lo  stendardo  a Galeazzo,  le  chiavi  a Filippo, 
ed  il  sigillo  a Sforza  Maria  suoi  figli,  e ritenendosi  per  sé  lo  scettro,  ri- 
spose con  acconcio  quantunque  improvvise  parole  agli  amliascialori  genovesi. 
Essergli  cari  i sentimenti  espressi  dalla  nazione  ligure  per  mezzo  dei  suoi 
deputati;  la  vicinanza  dei  due  paesi  e la  quasi  comunità  d' interessi  prodotta 
da  questa  ciscostanza,  averlo  sempre  reso  propenso  alla  buona  o rea  fortuna 
della  Repubblica;  per  il  chè  non  ad  accrescimento  di  potere  o di  ricchezze 
avere  esso  accettata  la  signoria  di  quella,  ma  sibbene  per  renderle  utile. 
Pensassero  i Genovesi  alla  concordia  cd  alla  ubbidienza,  esso  si  darebbe 
cura  di  provvedere  alla  utilità  e felicità  loro:  più  padre  che  Signore  lo 
avrebbero  sperimentato.  Le  lodi  con  coi  lo  avevano  esaltalo  doverle  attri- 
buire più  che  ai  meriti  suoi  alla  benevolenza  loro,  in  ogni  caso  tutlociò 
che  era  in  lui  di  virtuoso  e di  degno  non  riferirlo  a sé  stesso  ma  a Dio. 
Dopo  questi  discorsi  i deputati  giurarono  di  mantenere  fedeltà  al  Ihica  ed 
ai  suoi  successori  io  perpetuo,  e I’  a.ssemblea  si  sciolse. 

Gl  siamo  trattenuti  un  poco  su  i particolari  di  questa  ambasceria,  per 
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dimoslrare  i|uanla  solennità  c quanta  importanza  si  dava  in  cotesti  tempi 
ai  pubblici  trattati. 

Se  la  facilità  con  cui  essi  erano  infranti,  si  rassomiglia  a quel  che  ve- 
diamo tutto  di  accadere  nei  tempi  moderni,  ciò  fa  segno  che  la  natura 
umana  varia  nei  costumi  o nelle  abitudini  esteriori,  è costante  solo  nella 
volubilità,  e nel  lasciarsi  influenzare  più  dagli  interessi  presenti  che  dai 
giuramenti  passati.  Del  resto  le  mutazioni  continue  di  reggimento  che  ab- 
biamo osservate  e che  in  avvenire  ci  occorreranno,  più  che  alla  indole  della 
nazione  genovese,  sobria  di  per  sé  ed  attaccata  alle  consuetiidini  anlidie, 
si  deve  attribuire  alla  forza  delle  circostanze  eccezionali  in  cui  essa  versò 
per  lungo  tempo.  .Vvvezza  per  due  secoli  ad  esser  tenuta  come  uno  degli 
^ti  più  forti  e [liù  potenti  dell’  Europa , il  sentimento  dell’  indipendenza 
vi  era  troppo  ridicato  («rché  essa  potesse  acconciarsi  di  buona  voglia  ad 
un  reggimento  straniero;  ciò  che  era  creato  dalla  necessità,  era  distrutto 
dall’  orgoglio  anche  leggermente  offeso,  e la  memoria  dei  Irionli  conduceva 
seco  l’ oblio  dei  mali  presenti.  Il  suo  amor  proprio  la  (lersuadeva  a disco- 
noscere 0 spregiare  la  potenza  maggiore  di  molti  stati  che  le  erano  cre- 
sciuti attorno  in  Italia  e fuori;  il  giogo  che  le  era  imposto  credeva  di  im- 
porselo da  sé  stesso,  e la  facilità  con  cui  fin  qui  le  era  riescilo  di  scuoterlo, 
la  manteneva  in  questo  errore.  !>’  allronde  le  nuove  potenze  che  si  erano 
andate  formando,  mal  ferme  nei  fondamenti,  perchè  troppo  recenti,  nèsuf- 
ticientemente  ordinale,  sprovviste  di  amministrazione  equa  e produttiva, 
mancanti  di  milizie  stabili,  erano  più  alte  ad  acquistare  che  a conservare, 
e più  ambiziose  che  prudenti. 

La  quiete  promessa  ai  genovesi  dai  temperato  governo  del  Duca  di  Milano 
non  era  interrotta  che  dalla  irrequieta  ambizione  dì  Paolo  Fregoso.  Scor- 
rendo del  continuo  la  riviera  con  le  navi  che  avea  portato  via  quando  lasciò 
il  governo  della  città,  dando  la  caccia  a tulli  i legni  mercantili,  alcuni  dei 
quali  ebbe  il  coraggio  di  assalire  e combattere  per  un  giorno  intero  quan- 
tunque inutilmente  nel  Porto  di  Villafranca,  manteneva  l’inquietudine  negli 
animi,  e toglieva  al  commercio  il  suo  più  grande  impulso,  la  sicurezza.  \ 
rintuzzare  l’audacia  del  Fregoso,  furono  armate  quattro  navi  e datone  il 
comando  a Francesco  Spinola,  il  quale  dopo  avere  perseguitato  il  suo  avver- 
sario |ier  lungo  tratto  del  Ligustico  c del  Firreno,  raggiuntoio  Analmente 
nelle  acque  di  Corsica,  lo  mise  cosi  alle  strette,  che  Paolo  disperalo  di  sal- 
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varsi  in  altro  niudu.  abbaodunó  le  uavi,  etl  esso  con  alcuuo  dei  suoi  Sidva- 
losi  sopra  una  piccola  bardielta,  andò  a cercar  rifugio  e scampo  nelle  selvose 
montagne  dell'  isola,  dove  il  nome  dei  Fregosi  era  bene  accetlo. 

Qnanluuquo  la  compagnia  di  S.  Giorgio,  daccliè  le  fu  dato  dalla  Hepub- 
blica  il  dominio  della  Corsica,  avesse  soUomessi  i rivollosi  con  la  forza, 
nonoslante  non  era  ancora  giuuio  a cattivarsi  lo  spirito  indipendente  e fiero 
dei  suoi  abitatori.  Le  intemperanze  dei  governatori  mandali  ivi  a nome  di 
S.  Giorgio  c s|)6cialmenle  la  crudeltà  di  uno  di  essi,  .àutonio  Spinola,  vi 
aveva  reso  odioso  il  nome  della  compagnia.  Molti  signori  della  regione 
oltramontana  aveano  emigralo  in  Toscana,  e poscia  essendo  ritornali  (i462) 
sotto  la  condotta  di  Tommaso  Fregoso  tiglio  del  Doge  Lodovico,  avevano 
ricominciata  la  lotta  contro  il  potere  che  li  perseguitava.  Finalmente  la  com- 
pagnia slanca  di  un  |Kissedimenlo  a inanlenere  il  quale  erano  necessarie 
tante  spese,  c da  cui  ricavava  cosi  scarsi  beiielici,  cede  l' Isola  al  nuovo 
signore  della  Itopubblica  il  quale  vi  mandò  un  Luogotenente  ed  una  truppa 
di  soldati  sforzesidii  (I  Dìo). 

tìià  la  quiete,  l’osservanza  delle  leggi,  la  temperanza  e la  equità  del 
reggimcntu  uovello,  cominciava  a far . riliorire  il  commercio,  a rislalnlire 
la  iiducia  pubblica,  ed  il  ben  essere  privalo,  quando  la  subita  morte  del  Duca 
Francesco,  avvenuta  |ier  idropisia,  do|io  sedici  anni  di  (irincipato.  Folk) 
marzo  I7UU,  interruppe  questo  felice  avviamento.  Giovanni  Galeazzo  successo 
a Francesco  forza,  non  era  riioiiio  in  luii  la  liopiibblica  potesse  coiilidare 
di  seguilare  a godere  la  tranquililà  che  il  di  lui  padre  le  avea  ap|)coa  fallo 
gustare.  Fu|)erlMi  ed  arnigaiile,  egli  non  era  Lalu  da  rispidlare  le  islituzioui 
di  un  paese  libero;  pusillamme,  crudele  e mutabile,  abbandonava  un  progetto 
con  l’islessa  facilini  con  cui  l’avea  abbraaiato,  e runica  maniera  di  schivare 
il  suo  riseulimenlu,  era  soltanto  nel  dimostrare  di  non  lomerlo.  Nonostante 
appena  si  seppe  a Genova  la  morte  di  Francesco  e ebo  a questi  era  successo 
Galeazzo,  i più  savi  cilladini  benché  conoscessero  Tindole  di  quest’ ultimo, 
(leusaruno  per  il  inioor  male  di  riconoscerne  l’ autorità,  afììiichè  i tiirliole&li 
non  avessero  occasiono  di  trascinare  di  nuovo  la  repubblica,  nello  misefie 
delle  agnazioni  civiU. 

4|uallro  oratori  scelli  fra  i |iiù  ragguardevoli  cilladiiii  furun  subilu  man- 
dati a Milano  a giurare  fedeltà  mi  obbedienza  al  nuovo  signore,  ron  le 
medesime  condizioni  fermate  sullo  Francesco.  1.’ accoglienza  falla  d.i  G.a- 
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leazzo  a quesii  (luputall , fu  ben  diversa  dal  riceviineiUo  splendido  esperi- 
inentato  due  anni  innanzi  dalla  solenne  nmbasreria  rhe  iter  la  prima  volta 
venne  ad  offerire  agli  Sforza  la  signoria  di  fienova.  fialeazzo  dimostrò  una 
freddezza  tanto  più  ingiuriosa,  quanto  più  largheggiò  di  straordinarie  gen- 
tilezze con  gli  ambasciadori  fiorentini  i qnali  erano  venuti  alla  sua  corte 
contemporanearaenle  ai  Genovesi.  Un  altro  fatto  nel  quale  l’ amor  proprio 
dei  cittadini  si  trovava  anche  più  gravemente  offeso , contribui  grandemente 
ad  alienare  da  lui  gli  animi  dei  suoi  sudditi  liguri. 

Di  ritorno  da  un  viaggio  che  il  Duca  aveva  fatto  a Firenze,  ad  oggetto, 
come  egli  diceva  di  sciogliere  un  voto,  nella  qual  circostanza  essendo  accom- 
pagnato dalla  moglie  Itona,  figlia  di  Filippo  di  Savoia,  e da  un  seguito 
brillantievimo,  avea  spiegato  uno  sfarzo  pio  che  regio,  ri.solvè  di  ridarsi 
in  Lombardia  passando  per  Genova  (1474). 

A questa  notizia  i magistrati  non  trascurarono  alcuna  cosa  onde  riceverlo 
splendidamente.  Furono  preparati  divertimenti  e feste  pompose;  addobbati 
con  lusso  squisito  gli  appartamenti  che  doveano  accogliere  gli  ospiti  illustri. 
Fra  i doni  destinati  ad  esser  presentati,  si  distinguevano  quattro  coppe  d’oro 
di  dodici  libbre  ciascuna,  infine  al  suo  avvicinarsi  gli  erano  stati  mandati 
incontro  a complimentarlo  due  cittadini,  l^azzaro  Spinola,  e Lazzaro  Azzareto 
sopra  due  navi  riccamente  ornate.  Ma  Galeazzo  non  rJie  mostrarsi  sensibile 
a queste  attenzioni,  ne  comparve  quasi  sdegnoso;  i due  deputati  furono 
accolli  senza  alcun  segno  di  benevolenza;  ricusò  di  andare  ad  abitare  i 
sontuosi  appartamenti  che  gli  erano  destinati,  e quasi  che  in  città  non  si 
tenesse  sicuro,  volle  risiedere  in  (Castelletto.  Accolse  i magistrati  che  andavano 
ad  onorario  con  parole  scarse,  c viso  accigliato;  in  mezzo  alla  gala  universale, 
esso,  la  moglie,  e tutti  i Cortigiani  vestivano  abito  dimesso;  il  che  dovea 
parere  più  strano,  e più  meditato,  in  colui  che  pochi  giorni  avanti  avea 
abbagliata  la  Toscana  con  lo  splendore  del  suo  lusso  immoderato.  Finalmente 
sen^  essersi  giammai  mostrato  in  pubblico,  nè  presa  alcuna  parte  alle  feste 
preparate  con  grandissima  spesa  espressamente  per  lui,  dopo  tre  giorni, 
all’insaputa  di  tutti,  si  parti  in  sembianza  di  fuggitivo. 

Questo  contegno,  nel  quale  non  solamente  tutti  i riguardi  imposti  dalle 
convenienze  erano  trascurati,  ma  con  cui  il  Duca  faceva  segno  di  un  aperto 
dispregio  dei  suoi  sudditi  liguri,  mentre  offese  vivamente  l’ animo  di  questi 
più  di  qualunque  altra  ingiuria  e danno  reale  che  avesse  arrecato  alla  città. 
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dimoslrii  ili  lialcazzo,  olire  una  incredibile  leggerezza,  ignoranza  letale  della 
natura  umana,  la  quale  è disposta  a passar  sopra  ad  ogni  altra  sorta  di 
danni,  ina  non  oblia  ne  perdona  giammai  le  ingiurie  fatte  all’  amor  proprio. 
D’altronde  la  condotta  posteriore  di  Galeazzo  non  era  tale  da  temperare 
l'impressione  sgradevole  che  aveva  lasciata  a Genova  io  questa  visita. 

Ordinava  gli  fossero  inviali  a Milano  sedici  senatori  con  i qnali  aveva  da 
parlare  di  cose  di  altissima  importanza.  Essendosi  presentali  gli  ambasciatori, 
ingiungeva  loro  che  in  nome  suo  proponessero  in  Senato  l' allargamento 
dell'arsenale,  in  modo  che  fosse  capace  di  cinquanta  galere.  Il  Senato  per 
non  disgustare  il  Duca,  non  disapprovò  la  proposta;  nonostante  mancando 
i denari  per  allora  non  gli  diede  esecuzione.  Si  sapeva  nell’istesso  tempo 
che  egli  aveva  intenzione  di  estender  le  fortificazioni  di  Castelletto  e di 
di  accrescerne  la  guarnigione;  ma  essendosi  i magistrati  opposti  tenacemente 
a questa  misura,  la  quale  era  riguardata  come  una  aperta  violazione  dei 
trattali,  Galeazzo  per  allora  non  vi  insìstè,  rimettendo  ad  altro  tempo 
l’esecuzione  dei  suoi  progetti.  Nonostante  non  mollo  dopo  (1473)  saltava 
fuori  ron  nuove  pretensioni. 

Era  stato  elevato  al  soglio  pontificale  Papa  Sisto  IV  n;ito  ad  .MbL«ola 
umile  terra  della  Liguria.  Galeazzo  volendo  entrare  nella  buona  grazia  del 
pontefice  col  mostrarsi  zelante  degli  interessi  della  cristianità,  affinebè 
l'influenza  la  quale  sapeva  che  questi  esercitava  sopra  ì suoi  concittadini 
gli  servisse  a consolidare  la  sua  signoria  sopra  la  repubblica,  risolvè  di 
porsi  a capo  di  una  spedizione  navale,  indirizzata  a soccorrere  Scio,  allora 
minacciato  dalle  armi  mussulmane.  Ordinava  però  a Genova,  che  parte  a 
sne  spese,  parte  a spese  della  Kepubblica,  si  mettessero  in  ordine  per  questa 
spedizione  venti  galere.  Nonostante  questo  progetto  rimase  anche  esso 
incompleto:  perché  i Genovesi  non  vedendosi  più  sollecitati  dal  Duca,  nel 
quale  secondo  la  volubilità,  della  sua  natura  nuovi  pens.>eri  aveaiio  cacciato 
le  antiche  intenzioni , dismisero  del  tutto  i preparativi  incomiRciati.  Però 
avvertilo  il  Duca  della  mala  disposizione  degli  animi  dei  Genovesi  contro 
di  lui,  temendo  che  essi,  come  in  altre  circostanze  aveano  operato  con 
altri,  gli  facessero  qualche  brutto  scherzo,  volendo  lusingarli  e placarli 
per  il  loro  lato  debole,  fece  venire  a Milano  quattro  ambasciatori,  ai  quali 
dopo  averli  accolli  con  grandissima  benignità,  fè  dono  di  vesti  magnìfiche  e 
di  gran  prezzo. 
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Periamo  uua  perdita  irreparabile,  quantuuque  miuaucuU  da  Unto  tempo, 
dava  un  altro  crollo  alla  già  cadente  fortuna  della  Repubblica.  Situata  in 
(ondo  al  mar  nero,  al  coulbie  dell’Asia  e dell’ Europa,  la  Città  di  Gaffa  era 
divenuta  l'emporio  più  rilevante  del  comiiterdo  fra  l'oriente  e I occidente, 
e dopo  la  perdita  di  Pera  e di  tutti  gli  altri  stabilimenti  delle  Colonie 
Asiatiche,  la  sorgente  più  feconda  delle  ricchezze  del  commercio  ligure. 
Quantunque  caduta  Costantinopoli,  Gaffa  (asse  venula  in  mano  della  compagnia 
di  S.  Giorgio , le  diflìcaltà  che  questa  dovea  vincere , e i nemici  a cui  dovea 
far  lesta  onde  conservare  la  (iolonia  erano  troppi,  ne  l' intelligenza  e la 
attività  della  nuova  associazione  vi  potea  supplire.  Halla  banda  di  terra  vi 
erano  i Tartari,  i quali  erano  frenati  soltanto  dalla  utilità  propria,  poicbA 
Gaffa  fosse  l’unico  mercato  da  cui  potessero  inviare  alia  Europa  le  loro 
derrate.  Godevano  anzi  i Genovesi  stabiliti  in  (iaffa  grandi  privilegi,  concessi 
loro  dai  principi  Tartan.  !^i  governavano  con  le  proprie  leggi  ed  erano  retti 
da  magistrati  mandali  annualmente  da  Genova,  i quali  si  componevano;  di 
un  consiglio  nominato  dal  Senato,  di  due  consoli  e di  quattro  giudici  incaricali 
della  amministrazione  della  giustizia  nelle  circostanti  campagne  che  (ormavano 
il  territorio  genovese  in  Crimea.  Oltre  di  ciò  influivano  i coloni  sulla  elezione 
dei  satrapi  mandali  dal  Kan  a governare  quelle  provim  ie,  imperocché  in 
questa  nomina  si  consullasise  sempre  il  parere  dei  magistrali  di  Gaffa. 

Questa  stessa  deferenza,  fo,  come  vedremo  in  appresso,  il  principio  della 
rovina  della  Colonia.  I nemici  più  da  temersi  erano  i Turchi;  i quali  dopo 
presa  Costantinopoli,  avean  tennta  ognor  viva  una  guerra  accannìta  contro 
i Veneziani,  ed  in  ogni  circostanza  aveaoo  data  a divedere  la  bruna  di 
cacciare  dal  Mar  nero  e dall’  Arcipelago  totalmente  il  nome  latino.  Per 
guarentire  la  Colonia  dai  soliti  assalti  di  questi  ultimi,  erano  già  state  tentate 
due  spedizioni  per  mare  che  aveano  sortito  buon  risultato:  imperocché  le 
squadre  soccoriirìci , traversando  animosamente  i Dardanelli  sotto  gli  occhi 
stessi  dei  Turchi,  erano  riuscite  a toccare  Gaffa.  Ala  posciacbè  fonuKlatHli 
batterie,  il  di  cni  fuoco  s'incrociava,  furono  alzate  sulle  bocche  del  Bosforo, 
questa  via  fu  chiosa  per  sempre,  e bisognò  ricorrere  ad  altri  compensi.  Fu 
concepito  l'ardito  progetto  di  spedire  i soccorsi  di  cui  Gaffa  avea  bisogno, 
specialmente  di  accrescimento  di  guarnigione,  per  la  via  di  terra.  Bisognava 
traversare  distanze  enormi,  specialmente  per  quei  tempi,  mal  conosciute. 

essendo  la  geografia  ancora  nella  infanzia,  popolale  di  genti  rozze  e semlbarban; 
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le  spese  inoltre  pel  mantenimento  di  un  si  lungo  TÌagRio  doveano  essere 
gravissime. 

Tutte  queste  difficoltà  non  arrestavano  però  lo  spirito  intraprendente  dei  magi- 
strati di  S.  Giorgio.  Fu  assoldata  una  schiera  di  cavalieri  ruteni , sixMHi  di 
Casimirro  re  di  Polonia  ; ma  tutta  la  banda  periva  nella  Volinia,  sterminala 
dagli  indigeni  che  la  incolpavano  di  avere  abbruciato  un  villaggio.  I>e  tenn$ 
dietro  con  miglior  successo  ima  compagnia  di  genti  d’arme  italiane,  condotta 
da  Cerio  capitano  di  ventura.  Cerio  attraversò  il  Friuli,  l'Ungheria,  la  Po- 
lonia, parte  della  pìccola  Tartarìa,  e dopo  un  viaggio  di  più  di  mille  due- 
cento miglia,  condusse  in  Caffa  i suoi  cavalieri.  Queste  spedizioni  erano 
più  atte  a far  prova  del  valore  di  chi  ci  si  sottometteva  e del  buon  volere  di 
chi  le  mandava,  che  a nggìongere  lo  scopo  di  conservare  Caffa;  infatti  in 
un  subito  bisogno,  |>er  la  lunghezza  del  viaggio , e le  ffifficoltà  da  superarsi 
onde  arrivare  al  punto  minacciato,  la  cosa  sarebbe  riuscita  impossibile.  Questa 
circostanza  non  tardò  a presentarsi.  Erano  siati  spediti  in  Caffa  ad  occupare 
la  dignità  di  consoli,  Oberlo  Squarr.iaflehi , ed  Antonio  Gabella.  C,ostoro 
non  curandosi  dì  imitare  la  condotta  prudente  e disinteressata  tenuta  dai 
loro  predecessori,  si  mescolarono  per  avarizia  nelle  questioni  insorte  fra  i 
c.api  tartari  che  reggevano  la  Crimea. 

Uopo  la  disfatta  e la  prigionia  di  Tamerlano,  l'impero  tartaro  si  era 
smembrato  in  diversi  stati,  fra  i quali  la  C.rimea  era  retta  anche  essa  da 
un  imperatore  o Kan,  ed  amministrata  nelle  provincie  da  governatori  o 
satrapi.  Alla  morte  di  Mamac  satrapo  della  provincia  dove  Caffa  è situata', 
gli  era  stato  sostituito  un  altro  magnate  nominato  Eminece.  Mamac  morbido 
avea  lasciato  un  figlio  (Scitace)  che  la  vedova  di  Ini,  donna  ricchissima. 
Bramava  ardentemente  di  far  succedere  al  morto  nella  provincia  di  Calili. 
Sapendo  essa  quanto  il  Kan  fosse  deferente  ai  consigli  ed  ai  desideri  dei 
magistrali  Genovesi  di  Caffa,  per  mezzo  di  t'uslantioo  Pietrocosso  genovese, 
avea  invano  cercato  dì  rendere  ligi  alle  sue  voglie  con  promosse  di  danari 
prima  Goffredo  Lercari  console,  poscia  Battista  Giustiniani  suo  sucressore. 
La  incorruttibilità  esperimentata  nei  due  magistrati  summeatovati , non  ritenne 
la  vedova  di  Mamac  dal  far  tentare  con  la  solita  intromissione  di  Pietrocosso 
i due  nuovi  consoli  Antonio  Gabella , ed  Obertn  Sqoarcìafico.  Questa  volta 
le  proposizioni  del  Pietrocosso  trovarono  nomini  mmio  scropolosi.  I due  ma- 
gistrali essendosi  preso  l' assunto  di  favorire  ScHace , per  lettore  e per  aro- 
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bitsuene  feceru  intendere  ai  kan  i loro  desidero,  e poiché  questi,  incerto 
perchè  non  amava  dispiacere  ai  Genovesi , ne  d’altra  parte  volendo  inimi- 
carsi Kmiiiece  il  quale  era  in  sireuissinia  relazione  di  amicizia  con  i capi  più 
influenti  del  regno,  titubava  a cacciarlo  dal  governo,  ve  lo  astrìnsero  con 
la  minaccia  di  rendere  la  libertà  a molti  signori  tartari,  capitali  nemici  del 
Kan  e che  i coloni  tenevano  prigioni  io  Soldaia. 

Kminece , vedendosi  espulso  dal  governo , e conoscendo  a chi  ne  dovea 
avere  l’obbligazione  principale,  associatisi  due  altri  capi  polenti,  Carainierza 
ed  Aidar,  a cui  se  ne  aggiunsero  ben  tosto  degli  altri,  sollevò  tulli  i Tartari 
della  Crimea,  e costretto  l'imperatore  alla  fuga,  andò  coll’esercito  ribelle  a 
cinger  d’  assedio  Caflfa.  Ma,  dopo  alcuni  giorni  di  vani  sforzi,  conoscendo  i 
capi  tartari,  cbe  sforniti  di  artiglierie  come  essi  erano,  sarebbe  stalo  im- 
possibile il  sottomettere  una  città  circondata  da  un  doppio  giro  di  mura, 
mandarono  ambasciatori  a Maometto  iJ,  richiedendo  il  di  lui  aiuto  per  questa 
impresa,  e promettendogli  nel  medesimo  tempo  di  cedergli  la  città,  e tutti  gli 
stabilimenti  genovesi  nel  Mar  Nero. 

L’ imperatore  mussulmano , a cui  niono  invito  maggiormente  gradito  si 
potea  fare  di  quello  che  lo  chiamava  ad  abbassare  ancora  la  potenza  dei 
cristiani  in  Oriente,  non  se  lo  fece  ripetere  due  volte.  Sei  settimane  dopo 
cbe  i Tartari  aveanu  incominciato  l’ assedio , una  flotta  di  cento  vele,  stala 
preparata  per  attaccar  Candia,  giungeva  il  1.°  di  maggio  1475  nel  Golfo  di 
l.iaifa.  Ackmet-Giedick,  soldato  valorosissimo  che  la  comandava,  non  trovando 
alcuna  resistenza  allo  sbarco,  féce  scendere  le  truppe  sulla  riva,  e puniate 
le  artiglierie,  minò  in  pochi  giorni  le  mora  vecchie,  ed  apri  larghe  breccie 
nelle  nuove.  I due  consoli,  dopo  avere  per  qualclie  tempo  fatta  prova  di  re- 
sistere, vedendo  le  mura  io  gran  parte  cadute,  e temendo  di  non  poter  re- 
sistere ad  un  assalto,  d’altronde  conoscendo  la  ferocia  dei  Turchi  contro  le 
città  prese  per  forza,  mandarono,  in  segno  di  volersi  arrendere,  le  chiavi 
della  città.  Uapprima  il  capil.'ino  turco  non  volle  accettarle,  ma  alle  propo- 
sizioni cbe  gli  erano  state  fatte,  rispondeva:  difendeteoi,  poscia,  lasciandosi 
piegare,  segnò  una  capitolazione  che  non  fu  però  osservata. 

Appena  entrato  dentro,  die’  ordine  cbe  gli  si  portasse  tutte  le  armi  cbe 
erano  nella  città,  e prese  la  nota  di  tutti  gli  abitanti  di  qualunque  nazione, 
come  pure  di  tutti  i beni  e di  tulle  le  mercanzie  dei  forestieri,  delle  quali 
se  ne  appropriò  per  il  valore  di  veulicinquemila  scudi.  I coloni  furono  ob- 
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bligati  a cedere  al  vincitore  la  metà  delle  loro  sosUnze:  ai  paesani  impose 
una  taglia  dì  cento  quindici  aspri  per  testa  : gran  numero  di  senatori  e ma- 
gistrali, fra  i quali  Antonio  Cabella  ed  Oberto  Fquarciaflco,  subirono  in 
modo  crudele  l’estremo  supplizio.  Tutti  gli  schiavi,  gli  Italiani,  ì Greci,  gli 
.\rmenì,  i Valacchi,  quei  di  Tresibuiida,  i Circassi,  i Mingreli  e quei  di 
Scutari.  in  numero  fra  tutti  di  setlantamila  persone,  furono  condotti  sulla 
flotta  a Costantinopoli,  dove  fu  loro  assegnato  per  dimora  un  quartiere  di- 
.sabitato.  Da  tutto  (juesto  numero  erano  stati  messi  da  parte  cinquecento 
fanciulli,  i quali  furono  allevati  fra  i Giannizzeri. 

Fra  1 prigionieri  fuvvi  Mengili-Gherai  fratello  del  Kan , il  quale  da  tàts- 
stanlinopoli  ove  era  stalo  condotto  con  gli  altri,  mosse  poco  dopo  con  un 
esercito  turco  alla  volta  della  Tartaria,  la  tolse  a suo  fratello  e se  ne  fece 
signore  riconoscendosi  tributario  dei  Turchi,  t^osi  anche  i Tartari  poterono 
accorgersi  quanto  giovi  ad  una  gente  il  ricorrere  agli  aiuti  di  una  nazione 
più  polente:  l’umiiiazione  è sempre  certa  e la  servitù  pressoché  inevitabile. 
Parte  dei  coloni  genovesi,  i quali  avanzarono  all’  eccidio  ed  alla  dispersione 
dei  loro  confratelli,  si  ridussero  sotto  la  condotta  di  un  capo  entro  una 
torre  detta  di  Mancup,  situala  sopra  un  monte  altissimo  e di  dìflìcile  accesso. 
Non  tardarono  ivi  ad  essere  assediati  dai  Turchi;  i quali  dopo  vani  assalti 
disperando  di  poterla  ottenere  per  forza,  si  misero  io  agguato  nelle  boscaglie 
circonvicine  onde  allettare  gli  assediati  ad  uscire.  Infatti  il  comandante  stesso 
della  fortezza  essendosi  alquanto  dilungato  dalle  sue  mura  per  tener  dietro 
a della  selvaggina,  fn  il  primo  a cadere  nell’imboscata.  Uopo  questo  iufur- 
tunio  il  presidio  non  tardò  a rendersi:  e rosi  anche  quest’ ultimo  resìduo 
di  una  Colonia  così  fiorita,  venne  meno. 

Restavano  nonostante  quà  e là  nascosti  fra  le  paludi  e nei  boschi  della 
Crimea  alcuni  altri  fuggiaschi  i quali  poterono  ivi  mantenersi  per  qualche 
spazio  di  tempo,  finché  non  seppero  l’arrivo  e Tinalzamento  di  Mengili- 
Gherai.  Allora  trovandosi  fra  i fuggiaschi  molti  giovani,  i quali  conoscevano 
personalmente  Mengilì , come  quello  che  essendo  nei  tempi  scorsi  stato  fatto 
prigione  dai  Genovesi  avea  passati  otto  anni  in  Gaffa,  trattato  più  da  ospite 
che  da  nemico , persnasero  agli  altri  di  rendersi  al  nuovo  Kan , il  quale  in 
memoria  dell'antica  consuetudine  e dei  benefici  ricevuti,  avrebbe  loro  usalo 
misericordia.  Ma  come  mai  colui  che  aveva  sacrificato  suo  fratello  alla  propria 
ambizione,  avrebbe  rispettala  una  miserabile  turba  di  fugiasrhi  la  totale 
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distruzioDe  dei  quali  sapeva  riuscire  gratissima  ai  lurcbi?  1 messaggieri  dei 
coloni  furono  infatti  ricevuti  cordialmente  dal  nuovo  Kan , il  quale  invitò 
essi  ed  i loro  compagni  a prender  parte  alle  feste  che  dovevano  celebrarsi 
in  Crim  per  festeggiare  il  di  lui  inalzamenlo  al  trono;  ma  poiché  la  maggior 
parte  degli  altri  furono  giunti  nella  città  il  giorno  convenuto,  arrestati  per 
ordine  del  principe , furono  trucidati  e le  loro  teste  spedite  a Costantinopoli. 

Alla  caduta  di  Gaffa , tenne  dietro  la  distruzione  di  lutti  gli  altri  stabili- 
menti  liguri  sulle  coste  del  mar  Nero.  1 negozianti  genovesi  sparsi  nella  Persia, 
iieirArmenia , nella  Tartaria  e nelle  altre  regioni  interne  ed  orientali  del- 
l’Asia, intercettata  I’  unica  via  di  comunicazione  sicura  con  l’occidente,  dove- 
rono dismettere  i loro  negozi,  con  grave  danno  della  floridezza  e delle  ric- 
cbezze  della  madre  patria.  Di  tante  colonie  fioritissime  disseminate  per  tutta 
le  coste  di  Mediteraneo,  dalle  rive  d’Affrica , fino  a quelle  della  Grecia,  e 
di  là  fino  alle  ultime  sponde  dell’  Eussino,  non  rimaneva  alla  Repubblica 
ora  cbe  l’isola  di  Scio;  la  quale  forse  nell'istesso  tempo  sarebbe  andata  per- 
duta senza  i soccorsi  di  denari  speditile  da  Sisto  IV. 
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fienova  al  dolore  di  queste  grandi  pubbliche  disgrazie, 
si  aggiungeva  negli  animi  dei  cittadini,  quello  della 
servitù,  di  cui  il  governo  imperioso  ed  insultante  di 
Galeazzo  faceva  ogni  di  più  sentire  il  peso.  Nono- 
stante per  impedire  la  perdita  anche  di  Scio,  fu  man- 
dato a Milano  Niccolò  Brignole  per  concertarsi  col  duca, 
ed  indurlo  a contribuire  alle  spese  dall’  armamento 
di  una  flotta  destinata  a soccorrere  l’isola  minacciata.  Galeazzo  faceva  mostra 
di  aderire,  ma  i suoi  progetti  miravano  allora  a tutt’ altro  scopo. 

Avvisato  d:d  Pallavicìno,  governatore  ducale  a Genova,  delle  crescenti  male 
intenzioni  dei  cittadini  contro  dì  lui,  avea  ripreso  un  pernicioso  consiglio; 
quello  cioè  di  pon'e  la  fortezza  di  Castelletto  in  comunicazione  col  mare, 
per  mezzo  di  un  muro  che  movendo  dal  monte  dove  la  fortezza  è situata. 
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andasse  a terminare  al  porto.  L’esecuzione  di  questo  progetto,  dovea  avere 
il  doppio  resultato:  di  potere  approvvigionare  e rinforzare  il  presidio  di  Ca- 
stelletto in  caso  di  rivolta,  e di  sopprimere  ogni  commozione  con  maggior 
felicità,  a cagione  del  muro  che  dividerebbe  la  città  in  due  parli.  Questi 
progetti  non  furono  tenuti  bastantemente  segreti  che  qualcosa  non  se  ne 
risapesse.  Lo  schiamazzo  che  ne  fecero  i ciitadini  di  ogni  ordine  fu  grande: 
onde  il  Pallavicioo  di  concerto  col  duca,  ricorse  all’ astuzia  di  distrarre  i 
cittadini  con  la  discordia , ed  avere  così  maggior  facilità  di  compiere  il  lavoro 
progettato.  Fece  adunque  per  secreti  agenti  spargere  discorsi  fra  la  plebe, 
con  i quali  esagerando  la  di  lei  povertà  e le  imposte  che  la  rendevano  anche 
più  grave,  si  cercava  di  indispettirla  contro  i nobili,  esenti  per  nuovi  ed 
antichi  privilegi  quasi  da  ogni  gravezza.  NeH’ìslesso  tempo  gli  incitatori 
facevano  intendere,  che  ove  la  plebe  avesse  avuto  ricorso  al  governatore  ducale, 
avrebbe  trovato  in  lui  un  saldo  sostenitore  dei  loro  reclami , ed  un  magi- 
strato dispostissimo  ad  apprezzare  la  giustizia  delle  lagnanze  popolari.  Queste 
insinuazioni  trovando  gli  animi  della  plebe  già  disposti,  accesero  ìu  essa 
maravigliosamente  il  desiderio  di  essere  pareggiata  anche  per  questo  lato 
alla  nobiltà  : onde  il  palagio  ove  risiedeva  il  governatore,  era  tutti  i giorni 
ripieno  di  postulanti  i quali  richiedevano  l’equa  distribuzione  delle  gravezze. 

Il  Pallavicino,  credendo  di  avere  condotte  le  cose  al  punto  desiderato, 
non  indugiò  più  oltre,  ed  ordinò  che  si  des.se  mano  aH'inalzamento  del  muro. 
Ma  bastò  a calmare  gli  animi  irritali  della  plebe  il  vedere  incominciato  il 
lavoro;  l' indignazione  cambiando  di  oggetto  si  rivolse  dalla  nobiltà  contro  il 
duca  ed  il  suo  governatore.  Ciò  che  più  dispiaceva  ai  volgari  era  la  rovina 
di  tante  case  (1471)  e bellissimi  palagi  che  era  neccessario  atterrare,  onde 
dar  luogo  alla  nuova  muraglia;  i migliori  cittadini,  si  spaventavano  delle 
dolorose  conseguenze  che  ne  sarebbero  venute  alla  lihcrià  ed  indipendenza 
della  Repubblica.  Nonostante  in  mezzo  alla  indignazione  ed  al  dispiacere  uni- 
versale, nessuno  attentavasi  a procedere  oltre  le  parole  ed  i lamenti,  quando 
Lazzaro  D'Oria,  il  quale  stava  os.«ervando  insieme  con  molti  altri  il  tracia- 
mento  delle  mora  e lo  scavamento  dei  fossi  per  ì fondamenti,  non  poten- 
dosi più  contenere , posto  mano  ad  un  coltello  che  si  trovava  indosso,  tagliò 
la  corda  che  segnava  la  linea  del  lavoro  intrapreso.  Quest’  atto  fu  accolto  da 
uno  scopio  di  applausi  dalla  moltitudine  adunata:  i commis-sari  ducali  che 
soprintendevano,  p^  timore  che  non  seguisse  di  peggio,  ordinavano  che  il 


Dipi'’ — '^'ogle 


I>  I i;  E s I)  V V 4 n 

lavorn  si  sospendesse,  ed  il  Paliavicino  impaurilo  anche  esso,  dtiiiilando  che 
il  Inmnito  non  dores.se  finirla,  si  ritim  in  Castelletto,  d'onde  avvisò  soluto 
il  duca  di  ciò  che  era  segnilo. 

Pochi  giorni  dopo,  arrivava  da  Milano  un  ordine  di  mandare  al  duca  olio 
dei  principali  cittadini  a dare  spieg.azione  del  fallo.  Quantunque , essendo 
nota  la  natura  crudele  e tirannica  iti  Galeazzo,  si  temesse  che  gli  ambasciar 
lori  non  avessero  a capitar  male , nonosLante  .si  trovò  chi  ebbe  il  coraggio 
di  andare.  Furono  ricevuti  con  maggiori  dimostrazioni  di  gentilezza  di  quello 
che  si  aspettavano.  Francesco  Marchese  dottore  di  legge,  avendo  avuta  la  facoltà 
di  parlare  a nome  di  lutti , conoscendo  forse  il  carattere  di  Galeazzo,  il  quale 
era  timido  con  i violenti,  e violento  con  i timidi,  noo  .addusse  scuse  ne  in- 
dirizzò preghiere;  ma  espose  francamente  le  ragioni  che  avevano  i Genovesi 
di  lamentarsi  del  governo  ducale.  l>isse;  avere  i Genovesi,  indotti  dalla  ra- 
pacità e tirannia  degli  ultimi  dogi , accettata  la  sigooria  straniera,  la  quale 
dal  governo  giusto  e paterno  del  padre  di  Ini  gli  era  stata  resa  dolce  e leggera. 
Ora  la  intemperanza,  le  brighe,  con  cui  i ministri  ducali  tentavano  da  molto 
tempo  di  seminar  la  discordia  fra  i cittadini,  le  mura  die  contro  tutte  le  conven- 
zioni dei  trattati  si  erano  cominciale  ad  edificare  sotto  Castelletto,  davano  a 
dimostrare  che  le  intenzioni  del  duca  fossero  di  dislniggere  affatto  la  libertà 
della  Repubblica.  In  questo  caso  si  rammentasse  essere  più  durature  te  si- 
gnorie fondate  sulla  benevolenza  che  quelle  mantenute  con  la  forza;  si  ram- 
mentasse essere  più  facile  il  passare  dal  principato  alla  libértà,  che  dalla 
libertà  al  principato;  perchè  nel  secondo  caso  non  vi  ha  che  lo  stimolo  dei 
mali  presenti , nel  primo  I’  eccitamento  è duplice  od  oltre  alte  sofferenze  del 
momento  vi  si  aggionge  l’ ingenito  amore  della  libertà.  Sebbene  la  fortuna  dei 
Genovesi  fosse  mutata,  non  essere  mutato  nonostante  il  loro  valore;  il  quale 
in  quella  guisa  che  i loro  padri  lo  usarono  alla  conquista  di  terre  lontane, 
cosi  essi  non  essoidogli  altro  ben  rimasto  concentravano  tutto  alla  difesa 
della  loro  libertà.  Galeazzo  sopraffatto  dalle  ardit#  parole  del  Marchese,  con- 
gedò benignamente  l’ ambasceria,  penn^ndo  ai  Genovesi  di  regolarsi  ri- 
spetto alia  costruzione  del  muro,  crnue  meglio  loro  pi%eva.  La  plebe  profittò 
ampliamente  di  qu^ta  licenza:  perchè  andata  là  dove  erano  i lavori  inco- 
minciati, con  grande  allegria,  e con  motti  frizzanti  verso  il  duca,  guastò 
tutto  quello  che  era  stato  fatto. 

Anche  questa  insolite  benignità,  in  Galeazzo  fu  di  poca  dorata;  mortilicato 
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nell’  amor  proprio,  e stimando  di  essere  ornai  decaduto  in  Genova  da  ogni 
reputazione,  anelava  di  vendicarsi.  Rinfocolavano  questi  pensieri , i motti  e 
le  piacevolezze  di  .Xgnolo  della  Stufa  ambasciatore  Fiorentiuo,  nomo  faceto 
e allegro,  il  quale  non  cessava  di  dare  su  questo  proposito  la  baia  al  duca. 

Per  dar  compimento  ai  suoi  nuovi  pensieri,  faceva  perciò  Galeazzo  radu- 
nare un  fioritissimo  esercito  di  fanti,  in  numero  di  trentamila,  che  destinava 
all’  impresa  di  Genova.  Poco  dopo  mosso  dalie  parole  dei  capitani , i quali 
consultati  sopra  questa  impresa  gliene  rappresentavano  le  diflicoltà,  mutalo 
un'  altra  volta  consiglio,  vi  rinunziava. 

Tutte  queste  risoluzioni  e mutazioni , essendo  però  state  riferite  a Genova, 
vi  avevano  destata  una  grande  agitazione:  dicevano  essere  stoltezza  il  soffe- 
rire più  a luogo  la  signoria  di  un  principe,  il  quale  per  la  più  lieve  ca- 
gione e per  semplice  capriccio  potea  torre  alla  repaU>lica  tutta  la  sua  in- 
dipendenza; doversi  om.ii  rompere  il  giogo  straniero  e ricuperare  l’  antica 
libertà.  A queste  parole  però  non  seguitavano  fatti  corrispondenti;  imperocdiè 
nessuno  volesse  pigliare  la  iniziativa  e la  responsabilità  di  una  rivolta. 

Intanto  che  l’ attenzione  universale  era  eccitata  da  que^i  rumori,  vi  fu 
cbi  formando  veramente  il  proponimento  di  liberare  la  patria  dal  dominio 
dello  Sforza , l’ avrebbe  condotto  a fine,  se  avesse  spinto  le  cose  con  più 
vigore  ed  avesse  trovato  più  seguito  fra  i suoi  concittadini.  Girolamo  Gentile, 
giovane  ricchissimo,  era  tenuto  allora  io  grande  stima  fra  i suoi  coetanei 
per  una  gagliardia  di  carattere  non  comune.  Elssendosi  proptHto  di  operare 
tutto  quello  che  gli  altri  dicevano,  fece  nel  mese  di  Giugno  1476  radunare 
in  sua  casa  posta  nel  sobborgo  fuori  della  città,  gran  numero  di  coloro  i 
quali  sapeva  inclinati  a questa  impresa,  e poiché  rivelati  i suoi  progetti, 
trovò  tutti  ben  disposti,  di  notte  tempo  gli  roudusse  ad  assalire  la  porta  di 
S.  Tommaso.  La  porta  fu  presa  senza  contrasto:  entrarono  gli  in<inrgent‘ 
nella  città:  e si  misero  a percorrere  le  strade  chiamando  i cittadini  a libertà. 
In  breve  tempo  la  sua  pigola  truppa  essendosi  aumentata,  il  Gentile  si  trovò 
in  grado  di  sorprendere  le  altre  porte,  e di  impadronirsene.  Nonostante  Gi- 
rolamo, 0 che  credesse  la  cosa  diffìcile , o che  in  mezzo  all’  eccitamento 
dell’  azione  non  gli  sovvenisse,  trascurò  di  andare  ad  occupare  il  palagio. 
Questo  errore  fu  la  cagione  che  il  tenUtivo  andasse  fallilo  ; perchè  gran  parte 
dei  di  lui  compagni  non  avendo  un  punto  di  riunione,  passali  i primi  mo- 
menti di  entusiasmo  cominciarono  a dubitare,  e poscia  per  timore  dei  gastigbi 
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a disciogliersi.  Allorché  allo  spuotar  del  giorno  Girolamo  vide  che  di  tolta 
la  banda  solo  appena  gli  risaanevauo  daitorno  una  treotina  dei  più  risoluti, 
non  smarritosi  per  questo  di  animo,  si  ritirò  in  buon  ordine  alla  porta  di 
8.  Tommaso , della  quale  si  mise  a guardia , aspettando  gli  avvenimenti. 

intanto  ai  primi  romorì,  una  grande  cummoiiono  si  era  suscitala  negli 
animi  dei  magistrali.  Guido  Visconti,  allora  governatore  ducale,  non  avezzo 
a questi  parapiglia  e vecchio  di  età,  trepidante  e non  sapendo  a qual  partito 
appigliarsi,  andò  a palazzo  dove  fece  subito  convocare  il  consiglio  o senato. 
Furono  eletti  otto  capitani  con  l’ incarico  di  chiamare  il  popolo  alle  armi 
e di  cacciare  il  Gentile  dalla  città.  1 capitani  avendo  raccolto  pressoché 
trecoito  uomini  si  mossero  contro  la  porta  di  S.  Tommaso,  dove  furono 
attaccati  da  Girolamo,  il  quale  vedendo  la  sua  piccola  truppa  ben  disposta, 
non  si  lasciò  spaventare  dal  numero  maggiore  dei  suoi  nemici.  Bentosto  i 
soldati  dei  capitani  del  popolo  andarono  in  rotta,  ed  i condottieri  st^i 
corser  pericolo  di  restar  prigionieri. 

.Vllora  il  senato  ed  il  governatore,  pensarono  esser  meglio  ricorrere  alle 
vie  della  conciliazione,  tanto  più  che  vi  era  da  dubitare,  che  questa  subito 
fralezza  dei  cittadini,  verso  colui  cbe  gli  chiamava  a libertà,  non  avrebbe 
durato  luogo  tempo.  Furono  adunque  mandali  a Girolamo  ventiquattro  de* 
putati,  scelti  fra  i capi  maestri  dell’ arti  e dei  mestieri.  Per  mezzo  delia 
costoro  iotromissione,  Girolamo  Gentile,  lasciatosi  piegare,  rese  la  porta, 
a condizione  che  gli  Cussero  pagali  settecento  scudi  d' oro  cbe  ei  diceva  di 
avere  spesi  nei  preparativi  della  spedizione.  Essendosi  il  senato  affrettato  a 
soddisfare  alla  condizione  imposta  dal  Gentile,  questi  sgombrò  dilla  città 
lamentandosi  contro  la  sorte  cbe  gii  aveva  mandalo  male  una  cosi  nobile 
impresa,  e rimproverando  ai  Genovesi  che  si  fossero  lasciati  scappar  di  mano 
una  cosi  bella  occasione  di  ridonare  alla  loro  patria  la  sua  indipendenza. 

Appena  cessato  il  tumulto,  furono  mandali  a Milano  quattro  ambasciatori, 
per  far  parte  al  duca  di  quel  cbe  era  successo,*o  per  ottenere  la  sanzioue 
di  quel  che  dal  Senato  e dal  suo  rappresentante  era  stato  operato.  11  duca 
comiKirve  sul  prinetpio  molto  sdegnato,  specialmente  perchè  fossero  stati 
rimborsali  a Girolamo  Gentile  i denari  che  ei  stesso  confessava  di  avere 
spesi  per  porre  sottosopra  lo  stato;  nunuslanle  poscia  calmatosi,  sanzionò 
gli  alti  del  senato  e confermò  l’ amnistia  cbe  era  stala  pubblicala  iu  favore 
dei  complici  uclla  insurrezione. 
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Forse  lutti  questi  atti  di  moderasione  strippati  alla  debolezza  del  carallere 
di  Galeazzo  oou  erano  per  durare,  ed  il  tempo  uou  era  lontauo,  io  cui 
il  rigore  dovea  succedere  ad  uua  clemenza  cbe  non  era  nella  sua  natora, 
ma  qualunque  fossero  i di  lui  progetti,  essi  furono  interrotti  daUa  morie. 
La  mattinA  dei  26  decembre  li76  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  a Milano, 
I pugnali  di  Girolamo  Olgiati , Cario  Visconti  ed  Andrea  Lampngnani,  tc^lievano 
la  vita  a Galeazzo  Sforza.  Da  lungo  tempo  le  crudeltà  di  cui  si  ^ reso 
colpevole,  gli  eccessi  di  ogni  maniera  a cui  si  aMtaudonava,  l’ avevano  reso 
I’  (^getto  del  di^rezzo  e dell’  odio  dei  suoi  sudditi.  Ornai  nessuna  famigba 
era  più  sicura  dal  disonore  : le  gentil  donne  cbe  avevano  servilo  ai  suoi 
piaceri , passavano  dai  suoi  agli  amplessi  delle  guardie  e dei  servi.  .Anche 
gli  stessi  uccisori,  Carlo  Visconti  e Girolamo  Olgiati  avean  veduta  la  loro 
famiglia  macchiala  dalle  ducali  libidini;  Andrea  Lampugoaoo  era  stato  da 
lui  offeso  negl’interessi.  Tutti  e tre  educati  alla  scuoia  di  Niecola  Montano 
e nutriti  delle  massime  repubblicane  di  qu^to  sviscerato  ammiratore  della 
antica  virtù,  aveano  giurato  di  estinguere  l’ esecrato  signore  della  loro  patria. 

Speravano  cbe  spento  il  tiranno  la  libertà  sarebbe  risorta , e cbe  il  po- 
polo avrebbe  coadiuvato  a questa  impresa:  quasi  che  una  gente  umiliata 
e prostituita  dallazione  corruttrice  di  due  dominazioni,  la  Viscontea,  e la 
.'Sforzesca,  potesse  riassumere  l’ antica  energia,  venata  meno  da  tanto  tempo 
e rinnoveliare  idee,  cbe  la  paura,  la  viltà,  la  corruzione  d’c^ni  lodato  co- 
starne, avevano  distrutto.  Nessuna  massima  e più  vera , che  il  Governo  cor- 
risponde allo  stato  della  società.  Giammai  nazione  degna  di  esser  libm 
rimase  soggetto  per  luogo  tempo;  ne  un  popolo  fu  oppresso  da  tiranni, 
che  non  fosse  incapace  di  reggersi  da  per  se  o in  un  modo  miglioi%.  V’  è 
una  eccezione  a questa  regola  che  aU)iamo  posta  come  gmierale;  cioè  quando 
una  nazione  grande  si  sovrappone  ad  una  piccola , e più  che  dominarla  la 
soffoca;  ma  io  ogni  altra  circostanza  le  pene  sono  condegne  ai  meriti  ed 
I lamenti  sono  figli  di  una  codardia  cbe  non  sa  conservare  la  libertà  nè  tol- 
lerare la  servitù. 

Anche  nel  caso  che  abbiamo  sottocchio  il  fatto  dimostra  quanto  fonda- 
damento  avessero  le  speranze  concelle  dai  tre  giovani  congiurati.  l,am{iu- 
gnani  knbarazzalosi  fra  le  vesti  delie  donne  inginocchiale  sul  limitare  della 
chiesa , cadde  tralfillo  da  un  moro  scudiere  del  duca.  Foco  dopo  (]arlo  Vi- 
sconti ebbe  la  stessa  sorte,  l'Olgiati  scoperto  nel  suo  nascondiglio,  dopo  avere 
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slidaia  cun  uua  imperlurbabililà  di  eoi  la  storia  ha  pochi  esempi,  l'ira  dei 
SUOI  caraedci,  subi  lo  spavenioTole  supplizio  di  essere  tagliato  a pezzetti. 
<>)de8to  sventurato,  giovine  appena  di  ventitré  anni,  interrogato  fra  i tormenti 
ed  la  tortura,  rivelò  tutto  quel  che  riguardava  il  concepimento  e la  esecu* 
zioue  della  congiura:  al  sacerdote  che  lo  confortava,  rispose  di  non  pentirsi 
di  quello  che  avea  operalo;  imperocché  il  liberarare  la  patria  da  uno  scel- 
leratissimo tiranno  fosse  opera  piuttosto  degna  di  lode  che  rea;  se  dieci  volte 
egli  ritornasse  io  vita  altrettante  avrebbe  sparso  volentieri  lutto  il  suo  san- 
gue per  compiere  quella  impresa.  Le  sue  ultime  voci  nel  punto  che  il  car- 
nefice gli  strappava  la  pelle  sul  petto,  furono  le  parole  latine  seguenti:  mor» 
uctiiia,  fama  perpetua,  lUabit  vetus  metnaria  facti.  La  notizia  della  morte 
del  duca,  giunta  a Genova  con  prestezza,  mise  ridosso  un  gran  terrore  al 
governatore  Pallavicino,  e suscitò  una  t*anra  eguale  nei  soldati  della  guar- 
nigione. il  governatore  conoscendo  che  il  fatto  non  poteva  ornai  restar  ce- 
lalo, prima  che  si  risapesse  da  altri  volle  rappresentarlo  egli,  in  modo  che 
gli  animi  ne  fossero  scossi  il  meno  possibile.  Convocali  i magistrali  ed  i 
cilladmi  principali , disse  loro,  essere  il  duca  stalo  ferito  dal  puguale  di  as- 
sassini ; che  esso  non  era  ancora  però  morto , ma  quando  ciò  avvenisse , 
gli  confortava  a rimanere  fermi  nella  d^bedienza,  knperoechè  il  mancare 
il  principe  non  toglieva  il  governo,  e (hovanni  Galeazzo  sarebbe  ben  tosto 
succedato  a sno  padre.  Gli  adunali  rimasero  gravemente  colpiti  da  questa 
comunicazione  ; e credendo  cbe  in  tempo  cosi  eccezionale  fosse  necessario 
ricorrere  ad  una  autorità  straordinaria , deliberarono  di  eleggere  un  magi- 
strato di  otto  cittadini,  con  ampia  balia  di  provvedere  ad  ogni  necessità  che 
potesse  insorgere. 

Le  prime  misure  1477  prese  dal  novo  magistrato,  furono  di  accumular 
denari  coir  imporre  una  nova  tassa,  e di  far  venire  dngento  soldati  dai  pre- 
sidii  ducali  situati  di  qua  dal  l’ó,  intanto  die  si  aspettavano  alcune  com- 
pagnie di  fanti  cbe  doveaiiu  essere- spedite  da  Milano  onde  poter  far  fronte 
ai  movimenti  cbe  in  tanta  agitazione  di  animi  sarebbero  certamente  sucoessi. 

I timori  del  governatore  c dei  magistrati  non  erano  vani.  Giovau  Battista 
Guarco,  desideroso  di  represtinare  la  sua  fazione  che  da  tanto  tempo  non 
Qguiava  più  nelle  agitazioni  della  repubblica , fu  il  primo  a turbare  I'  or- 
dine, ponendosi  a far  correrie  con  uua  banda  di  couladini  in  Val  di  Folce- 
vera.  Ina  compagnia  di  fanti,  i pi  imi  che  arrivavano  di  Lombardia,  sot- 
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presa  tra  le  strette  dei  monti  dai  coaUKlini  suscitati  dal  Guarco,  fu  costretta 
a rendersi  e svaligiata.  Le  altre  genti  lombarde,  fatte  accorte  della  sven- 
tura toccata  ai  primi , camminando  sulle  creste  dei  monti , poterono  giun- 
gere a salvamento  a Yoltri,  d'  onde,  sopra  a barche  furono  trasportate  a 
Genova.  Alle  agitazioni  del  Guarco  tenevano  dietro  quelle  dei  Fiescbi. 

1 Vassalli  di  questa  potentissima  famiglia,  la  quale  possedeva  vasti  feudi 
nella  riviera  di  Levante,  essendo  da  luogo  tempo  irritati  contro  il  governo 
ducale,  che  oltre  all’avere  cacciali  i loro  signori , avea  posto  presidio  nei 
castelli  appartenenti  ai  Fiescbi , si  levarono  in  massa  ed  occuparono  Becco 
di  cui  fecero  il  loro  quartiere  generale.  Ui  là  mandarono  segretamente  sol- 
lecitando Gian  Giorgio  Fiescbi,  al  quale , per  essere  adolescente , solo  fra 
i suoi  era  stato  permesso  di  rimanere  in  Genova,  ^ncbè  gli  andasse  a 
raggiungere , per  mettersi  alla  loro  testa.  11  governatore  sapendo  tutto,  fa- 
ceva guardare  a vista  Gian  Giorgio;  ma  questi  riuscendo  a deludere  la  vi- 
gilanza di  chi  lo  spiava,  andò  a Becco,  dove  fu  raggiunto  da  Matteo  Fia- 
schi , venuto  espressamente  da  Roma,  ove  bitta  questa  famiglia  avea  emigrato. 

L'agitazione  elevatasi  al  di  fuori,  non  lardò  molto  a comunicarsi  anche 
al  di  dentro  della  città.  La  plebe  usciva  con  le  solile  querimonie,  che  tutte 
le  cariche  fossero  ornai  conferite  alla  nobiltà  prediletta  dal  governatore  sopra 
ogni  altra  classe,  e che  del  popolo,  una  volta  principale  parte  nel  r^gimento 
della  repubblica,  non  fosse  fatto  ornai  più  nessun  conto.  Il  governatore  credè 
di  potere  soffocare  questi  malumori  nel  suo  nascere,  usando  rigore.  E fatti 
citare  in  palazzo  i più  caldi  in  queste  dicerie,  ordinò  che  i due  caporioni, 
Battista  Delfino  e Benedetto  Ponzone,  fossero  arrestati,  e condotti  in  carcere. 
Questa  misura  dispiacque  a coloro  fra  i popolani  che  siedevano  in  consiglio, 
e fu  gravemente  ripresa,  come  una  nuova  ingiuria  fatta  alla  plebe,  da  Battista 
Gosta  e Gregorio  da  Sorli , i quali,  vedendo  che  i loro  reclami  non  erano 
ascoltati  in  senato,  scesero  in  piazza,  ove  la  moltitudine  era  anche  troppo 
disiMsta  a sostenerli.  In  un  momento  i discm^i  presero  sembianza  di  gridi, 
e le  consultazioni  si  cambiarono  in  tumulti.  Benedetto  Ponzone,  uno  degli 
arrestati,  fu  strappato  a forza  dalle  mani  dei  sergenti,  che  lo  cooducevano 
prigione.  Il  Delfino  era  già  stato  menato  in  Castelletto  col  capo  coperto,  ac- 
ciocché non  fosse  riconosciuto , senonchè  imperversando  sempre  più  il  tu- 
multo , e per  la  città  non  essendo  altro  che  un  correre  alle  armi , ed  mi 
serrare  di  botteghe,  il  governatore,  in  parte  per  timore,  in  parte  per  i con- 
sigli di  autorevoli  cittadini,  consenti  a rilasciare  il  prigioniero. 
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La  notiiia  dei  lumalti  di  Genova  essendo  giunta  al  campo  dei  Fieschi, 
Gian  Giorgio  e Malleo,  venuti  perciò  in  speranza  di  poter  fare  qualche  pro- 
gresso con  l’aiuto  della  loro  fazione,  si  accostarono  con  una  compagnia  di 
vassalli  alla  città,  c fatte  scalare  di  notte  tempo  le  mura  di  Garìgnano  da 
una  cinquantina  d’uomini,  per  una  porta  che  questi  gli  aprirono,  entrarono 
dentro.  In  un  istante  le  contrade  vicine  echeggiarono  dei  gridi  rira  la  li- 
berià,  tiivano  i Fieschi,  e la  banda  dei  fuoruscili  andava  ogni  momento  au- 
mentandosi, per  il  concorso  dei  partigiani  che  le  si  aggiungevano.  Il  gover- 
natore non  lardò  a spedire  un  corpo  di  truppe,  onde  reprimere  i tumultuanti; 
ma  questi,  sebbene  minori  in  numero,  combattendo  valorosamente,  costrinsero 
i soldati  ducali  a indietreggiare  e chiudersi  in  palagio.  Ad  onta  di  questo 
primo  successo,  i Fieschi  avendo  commesso  l’islesso  errore,  che  era  stato 
cagione  della  rovina  deU’impresa  di  Girolamo  Gentile,  perdendo  cioè  il  tempo 
a percorrere  le  vie  della  città  senza  attaccare  il  palagio,  correvano  pericolo 
di  essere  abbandtmati  dai  loro  fautori,  i quali,  a proporzione  che  il  giorno 
si  faceva  chiaro,  andavano  diradandosi.  11  patriottismo  di  Pietro  Doria  gli 
salvò.  Cosini,  benché  sconsigliato  da  quelli  di  sua  famiglia  e dal  resto  della 
nobiltà , andò  con  una  mano  dei  suoi  fautori  a raggiungere  i Fieschi.  11 
nome  dei  Uoria  essendo  influentissimo  negli  animi  della  plebe,  ricondusse 
gli  sviati,  e fè  decidere  quelli  che  ancora  rimanevano  titubanti.  Il  palazzo 
fu  attaccalo,  ed  il  Pallavicino,  temendo  che  se  il  moto  si  fosse  andato  al- 
largando, non  gli  restasse  chiusa  la  via  di  ritirarsi,  abbandonò  con  le  truppe 
il  palazzo,  e si  ritrasse  disordinatamente , e quasi  fuggendo  in  Castelletto, 
lasciandosi  indietro  gran  parte  delle  armi  e dei  bagagli,  che  i suoi  per  essere 
più  spediti  giltavano  via. 

Essendo  cosi  rimasti  i Fieschi  padroni  della  città,  fecero  immediatamente 
convocare  il  consiglio,  onde  dare  ordine  almeno  provvisoriamente  al  governo 
della  Repubblica.  Furono  a questo  oggetto  nominati  otto  capitani  di  libertà, 
sei  popolani  e due  nobili.  Questi  ultimi,  nonché  fossero  scontenti  della  pre- 
ferenza data  alla  plebe,  furono  quelli  che  la  consigliarono,  con  lo  scopo  di 
rappacificare  gli  odii  che  sapevano  esser  grandi  verso  di  loro,  ed  anche  con 
la  speranza  che  per  l’incapacità  degli  eletti,  il  governo  avesse  ben  presto  a 
ricadere  nelle  loro  mani. 
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i cumaudo  delle  truppe  era  stalo  affidato  a Gian  Giorgio 
e Matteo  Fiescbi;  ma  da  ognuno  si  riconosceva  il  bisogno 
di  una  mano  più  forte,  la  quale,  oltre  al  sapere  regr 
gere  la  Repubblica,  la  potesse  difendere  dalle  aggressioni 
cbo  non  sarebbero  mancate  certamente  da  Milano.  Gli 
occhi  di  tutti  erano  rivolli  sopra  Ibleln  Fieschi,  l’uomo 
più  energico , ed  il  capo  della  sua  famiglia.  Ibleto 
viveva  allora  a Roma,  quasi  in  sembianza  di  prigione,  perché  Sisto  IV, 
essendo  allora  amico  degli  Sforza,  avea  l’ incarico  di  guardarlo  .e  ritenerlo. 
Pure  saputi  gli  avvenimenti  di  Liguria , Ibleto  non  si  potè  contenere , e 
delusa  la  vigilanza  del  Papa , giunse  a Genova , dove  accollo  con  ogni  di- 
mostrazione di  onore  e di  allegrezza,  gli  fu  conferito  il  capitanato,  tenuto 
già  da  Gian  Giorgio  e da  .Matteo.  Quasi  nell’istesso  tempo  lutti  i cittadini 
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più  potenli,  che  l'esiglio  c il  siospetlo  degli  sforza  aveano  tenuti  lontani, 
si  avvicinavano  da  ogni  parte. 

Tre  fratelli  Adorni,  ed  i Tregosi,  Ira  i quali  l’ex  doge  Paolo  Arcivescovo, 
si  erano  fermati  a S.  Uenigno;  d'  onde  quantunque  il  governo  gli  invitasse 
ad  entrare,  ricusarono  di  partirsi,  non  stimandosi  forse  in  Genova  bastan- 
temente sicuri.  Ibiclo  Fiesclii  trovandosi  a capo  dell’ordine  presente  di  cose 
era  lutto  intento  a renderlo  duraturo.  Sapeva  che  a Milano  si  stavano  ap- 
parecchiando forze  imponenti  por  sottomettere  nuovamente  la  città;  d’altronde 
la  guarnigione  di  Castelletto  essendo  provvista  di  grosse  artiglierie  e di 
mortai,  l’invenzione  dei  quali  era  recente,  tempestava  continuamente  e 
sfondava  le  case,  particolarmente  il  palagio  che  era  ridotto  in  istato  di  non 
es.scre  più  abitabile.  Non  essendo  tosi  provvisto  di  forze  da  tentare  l’ at- 
tacco della  fortezza  devastatrice,  si  volse  il  Ficsebi  contro  il  Caslellaccio, 
forte  molto  importante  perchè  posto  al  dissopra  di  Castelletto,  ed  assalitolo 
vigorosamente  Fotlennc  con  poca  resistenza.  Nonostante  il  pericolo  più  grande 
era  minaccialo  da  Milano. 

I.a  reggenza  a capo  della  quale  era  la  duchessa  Bona  moglie  dei  defunto 
Galeazzo , e Cecco  Simonetta  abile  ministro  che  seguitava  a godere  presso  di 
lei  la  fiducia  accordatagli  già  dal  marito,  dubitando  di  riuscire  a ridurre 
in  obbedienza  Genova  senza  l’aiuto  delle  parti  e di  un  capo  influente,  pen- 
sarono di  servirsi  in  questa  impresa  di  Prospero  Adorno.'Quesli  essendo 
caduto  già  in  sospetto  a Galeazzo,  era  stato  arrestato  a Vada,  e languiva 
da  molto  tempo  nelle  carceri  di  Cremona.  Simonella  fattosi  venire  dinauzi 
l’Adorno,  gli  promise  Òi  dargli  il  governo  di  Genova  se  avesse  consentito 
a mettersi  a capo  delle  genti  ducali  che  dovevano  marciare  in  Liguria, 
coadiuvandone  gli  sforzi  per  mezzo  dei  numerosi  suoi  partigiani.  Ove  l'im- 
presa fosse  riuscita,  la  libertà  della  Repubblica  non  sarebbe  stala  violala, 
ed  egli  1’  avrebbe  retta  a iwme  del  duca  di  Milano,  con  le  medesime  con- 
dizioni con  le  quali  sul  principio  essa  si  era  data  a Francesco  Sforza.  Pro- 
spero Adorno  avendo  accettalo,  parli  alla  volu  della  Liguria  alla  testa  di 
un  forte  esercito  sotto  gli  ordini  di  Rolierto  da  .San  Severino  capitano  di 
mollo  grido,  di  Lodovico  il  Moro,  ed  Ottaviano  Sforza  fratelli  di  Galeazzo, 
che  la  duchessa  con  questo  pretesto  allontanava  da  Milano,  ove  brigavano 
di  torgli  la  tutela  del  giovinetto  Gian  Galeazzo  successore  di  suo  marito. 
Sommavano  le  forze  Lombarde  a dodicimila  nomini.  Fonalo  del  Conte  con- 
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doUiero  (li  mollo  grido  formalo  alla  scuola  di  Kraucesco  Sforza,  comandava 
il  nerbo  della  infanteria,  composto  di  venti  compagnie  di  soldati  veterani; 
Giovanni  Conte  guidava  quattro  bande  di  cavalli. 

Formava  parte  della  spedizione  gran  numero  di  nobili  Lombardi,  fra  cui 
SI  distinguevano  ; Giovanni  Pallavicino,  già  governatore  di  Genova , Giacomo 
Trivulzio,  e Pier  Francesco  Visconti:  oltre  a queste  genti,  l'esercito  si  an- 
dava ognora  aumentando  per  via  di  nuove  forze;  perché  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato vi  aggiungeva  cinquecento  pedoni , nella  valle  della  Scrivia  in  cui 
gli  Spinola  erano  signori  di  vasti  possessi,  si  univano  alla  spedizione  molli 
di  questa  casata , fra  i quali  Alessandro  stalo  già  consigliere  del  duca  Ga- 
leazzo, si  era  posto  alla  lesta  di  una  banda  di  contadini  di  quella  valle,  tirati 
da  larghe  offerte  di  denaro.  Con  la  scorta  e l’aiuto  di  queste  genti,  pratiche 
dei  luoghi  che  si  doveva  percorrere,  alle  quali  poi  se  no  aggiunsero  molte 
altre  venute  dalla  Polcevera  dove  il  nome  e F autorità  di  Prospero  Adorno 
erano  potentissimi,  valicati  i passi  stretti  e ditlicili  dell’ Appennino,  giunse 
l’esercito  a Busalla,  e di  là  procedendo  rapidamente  per  la  valle,  andò  a 
porre  il  campo  poco  distante  dalla  marina  in  vicinanza  di  Cornigliano. 

Gli  otto  capitani  della  libertà , e sopratutto  Ibleto  Fiesclii  a cui  era  af- 
fidala la  somma  delle  cose,  non  trascuravano  dal  loro  canto  alcuna  cosa 
onde  resistere  alle  forze  che  gli  minacciavano. 

Tutte  le  vie  «he  da  Castelletto  ^toccano  nella  Città , furono  asserragliate 
con  travi  e materiale  di  ogni  sorta,  le  case  circonvicine  fortificate  con  nu- 
meroso presidio. 

Sul  Monte  di  Promontorio  dove  stava  raccolto  il  nerbo  dei  giovani  ge- 
novesi , si  erano  posti  i Fregosi  ed  alla  loro  lesta  quell’  istesso  Paolo  ar- 
civescovo, che  sedici  anni  prima  nel  medesimo  luogo  avea  con  tanto  valore 
ributtati  e sconfifo  i Francesi. 

Le  strade  che  conducono  a Promontorio,  affinchè  quel  posto  fosse  reso 
più  difficil  mente  attaccahile,  erano  state  asserragliate  con  argini  e legname. 
Il  Guarco  con  una  schiera  numerosa  di  Polceveraschì,  avea  l’ordine  di 
tormenlare  e bersagliare  i nemici  con  spesse  scaramuccie  e combattimenti 
alla  lontana. 

iiissendo  cosi  da  una  parte  e dall’altra  apparecchiati  al  combattimento, 
primi  ad  assalire  furono  gli  scorridori  condotti  dal  Guarco;  il  quale  pas- 
sata la  Polcevera , andò  ad  attaccale  il  nemico  fino  a Cornigliano  e si  ritirò 


Digitized  by  Google 


4i8 


S T O HI  \ 


dopo  avere  scaramucciato  per  qualche  tempo.  Il  30  .Aprile  1477  tulio 
r esercito  Lombardo  traversalo  il  fiume  cammioava  su  per  1’  erta  di  Pro- 
montorio ad  assaltare  i Genovesi.  Donalo  del  Conte  a cui  in  quel  giorno 
era  stalo  affidalo  il  romando  del  corpo  d’infanteria  destinato  all’ attacco,  avea 
divise  le  sue  genti  in  tre  schiere.  Nella  prima  erano  i soldati  armati  di 
scodi  e di  rotelle,  nella  seconda  i balestrieri  ed  i fucilieri,  la  terza dovea 
servire  alla  riscossa  ed  a fornire  di  nuovi  e freschi  combattenti  le  due 
bande  degli  assalitori.  I Genovesi  postali  nella  loro  vantaggiosa  posizione 
gli  aspettarono  a piè  fermo  dietro  le  Irincere.  Il  primo  urto  fu  terribile  e 
sostenuto  da  ambedue  le  parti  con  estrema  bravura.  .Ma  i veterani  quan- 
tunque combattessero  con  un  accanimento  straordinario,  dopo  avere  per 
qualche  tempo  fatto  c^ni  sforzo  per  superare  i ripari,  furon  costretti  a dare 
indietro  malconci  dopo  aver  perduti  da  quaranta  soldati.  Nonostante  non 
essendo  seguitati  dai  Genovesi  i quali  mancanti  di  cavalleria  non  si  atteo- 
taroDO  di  uscir  fuori,  e confortati  dalle  parole  e dall'  esempio  del  capitano 
Donato,  ritornarono  più  ferocemente  all’ assalto.  Questa  volta  Donalo  cono- 
scendo che  senza  sbarazzare  l’ ostacolo  delle  trincee  e delle  barricate  non 
sarebbe  mai  venuto  a capo  di  cacciare  i Genovesi  di  Promontorio,  aveva 
fatti  scendere  da  cavallo  gli  uomini  d’ arme,  che  per  essere  coperti  di  co- 
razze dovevano  meno  temere  dei  colpi  nemici,  e postili  nella  prima  schiera, 
ordinando  loro  che  con  ronche,  con  pali  ed  altri  strumenti»  di  ferro , cer- 
cassero di  aprire  delle  breccie  nell’  opposte  trincere. 

Mentre  cosi  sul  monte  di  Promontorio  si  combatteva  ostinatamente , e la 
fortuna  sembrava  inclinata  a favorire  i Genovesi,  le  cose  andavano  altrimenti 
nella  città.  La  sera  precedente  all’  assalto  di  Promontorio,  Carlo  .Adorno, 
per  sentieri  non  frequentati,  era  riuscito  a penetrare  in  Castelletto,  recan- 
dovi r istruzioni  di  Prospero  e dei  capi  dell’  esercito  Lombardo,  le  quali 
portavano:  che  allorquando  la  zuffa  fosse  accesa  in  Promontorio,  ed  il  nervo 
delle  forze  genovesi  occupato  in  questa  lotta  non  potrebbe  riparare  in  altro 
luogo,  la  guarnigione  milanese,  uscisse  dalla  fortezza,  e rovesciati  i ripari, 
procurasse  d’  invadere  la  città  e di  ricuperare  qualche  porta.  Il  progetto 
di  Prospero  riusci  completamente.  Non  appena  la  battaglia  si  era  ingaggiata 
m Promontorio,  che  la  guarnigione  usci  fuori  di  Castelletto,  conquistò  dopo 
(ina  lotta,  breve  ed  ostinata  le  barricate  che  serravano  attorno  attorno  le 
vie,  e cacciando  i nemici  di  casa  in  casa,  non  si  arrestò  finché  non  ebbe 
costretto  Iblelo  Fieschi  ad  abbandonare  la  Città. 
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Già  parecchi  messaggi  erano  giunti  al  campo  lombardo  della  piega  cbe 
pigliavano  le  cose  nella  città:  Analmente  le  ultime  notizie  del  completo  suc- 
cesso di  Carlo  Adorno,  ed  il  lento  ritirarsi  dell’ esercito  genovese  all' alture 
phi  eminenti  di  Promontorio,  non  lasciò  più  alcun  dubbio.  Prospero  Adorno 
si  trovava  ora  in  ima  posizione  molto  delicata.  Venuto  con  un  esercito 
straniero  a sottomettere  la  patria , non  poteva  esser  veduto  di  buon  occhio 
dai  suoi  cittadini , del  favore  dei  quali  d’ altronde  egli  aveva  di  bisogno, 
perchè  la  nuova  carica  che  slava  per  assumere,  avesse  uno  stabile  fonda- 
mento. Per  non  irritarli  m.aggiormente,  e Adando  nell’ attaccamento  del  suo 
partito,  concertò  con  i capi  dell’  esercito , di  non  introdurre  i soldati  lom- 
bardi, ma  di  accamparli  fuori  di  città;  egli  poi  seguitato  dai  suoi  Adi 
entrò  in  Genova.  Fu  accollo  dalle  acclamazioni  dei  suoi  partigiani  i quali 
si  aumentavano  mirabilmente  a proporzione  che  egli  si  innolirava:  le  grida 
erano  solo  di , deano  gli  Adorno,  deano  gli  Spinola  giammai  fu  pronun- 
ciato il  nome  del  Duca  di  Milano. 

Prospero  Adorno  poiché  furono  sfogate  le  prime  ovazioni,  si  trasferì  a 
palazzo,  ove  lesse  al  consiglio  convocato  le  lettere  con  le  quali  il  Principe 
Gian  Galeazzo  ed  i Iutieri  di  lui  lo  nominavano  Governatore  della  Repub- 
blica. Rivoltosi  poi  agli  adunati,  dopo  avere  magniAcata  la  mansuetudine  di 
colui  del  quale  egli  era  l’ invialo  ed  il  rappresentante,  protestò  di  non  esser 
venuto  per  rcctir  danno  alla  patria  comune  come  molti  lo  accusavano,  ma 
sibbene  per  tutelare  la  libertà,  ed  assicurare  la  tranquillità. 

La  moderazione  osata  da  Prospero  in  questa  circostanza,  imperocché  es- 
sendo Governatore  della  Repubblica , e sostenuto  da  un  esercito  forte  e 
vittorioso  , quando  poteva  opprimere  agevolmente  i suoi  nemici  e vendi- 
carsene, volle  piuttosto  accordare  un  perdono  generale  a tutU  quelli  che 
aveano  presa  le  armi  contro  1’  autorità  del  Duca,  non  si  smentì  neppure 
in  appresso.  Ai  capitani  delle  genti  Lombarde , in  rifacimento  delle  spese 
della  guerra  furono  assegnati  soltanto  sei  mila  ducati;  cosicché  i cittadini, 
i quali  si  aspettavano  di  dover  pagare  molto  più,  rimasero  soddisfattissimi. 
Ben  presto  anche  le  milizie  milanesi , siccome  quelle  che  senza  lasciarsi 
andare  ad  alcuna  violenza  contro  i vinti  si  erano  mantenute  in  una  stretta 
disciplina,  non  furono  più  dal  popolo  guardate  di  cattivo  occhio.  Gli  stessi 
Capitani  Lombardi  Roberto,  Sanseverino,  Lodovico  ed  Ottaviano  Sforza,  per 
mostrare  Aducia  nei  sentimenti  amichevoli  della  popolazione,  cavalcavano 
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quasi  tutti  i giorm  per  le  coutrade  della  Città,  accoupagDati  soltanto  da 
pochi  soldati.  Trascorso  cosi  qualche  tempo  e dato  sesto  all’ ordioamento 
iuteriore  della  Città,  si  pensò  a sottomettere  totalmente  anche  i Fiescbi,  che 
circondati  dai  loro  vassalli  seguitavano  tuttavia  a tener  dritto  lo  stendardo 
della  rivolta. 

Andarono  pertanto  le  genti  lombarde  a porre  l'assedio  a Savignooc,  ca- 
stello di  molta  importanza  appartenente  ai  Fiesclii.  Ibleto  non  ancora  per- 
duto d’  animo  per  i rovesci  sofferti  e risoluto  di  soccorrere  in  ogni  modo 
la  terra  minacciata,  radunò  fra  i suoi  vassalli  un  corpo  di  cinque  mila 
uomini,  ed  andò  ad  assalire  arditameute  i nemici  da  una  banda,  mentre 
dall’  altra  con  finte  trattative  di  resa , il  (inarco  gli  teneva  a bada.  Ma  i 
Lombardi  accortisi  dell’  inganno,  e postisi  subito  in  istato  di  sostenere 
l’attacco  dei  nemici,  diedero  dentio  con  molto  impeto  nelle  genti  raccogli- 
ticcie  del  Fiescbi,  e dopo  un  breve  combattimento , le  ruppero  totalmente. 
Dopo  questa  sconfitta,  prima  Savignone  e poscia  Monteggio  si  arresero.  Ibleto 
tiralo  dalla  propria  natura  insofferente  della  fonazione,  ed  adescato  dalle 
promesse  dei  due  Sforza  e del  Sanseverino,  ai  quali  Io  stato  di  Genova 
non  pareva  sicuro,  finché  questo  uomo  intraprendente  e turbolento  rima- 
nesse in  Liguria,  si  lasciò  indurre  ad  accompagnare  i Principi  a Milano. 
Quivi  non  tardò  a mescolarsi  in  un’  altra  impresa  molto  rischiosa. 

Fino  dalla  morte  del  Duca  Galeazzo , i di  lui  fratelli  ,<e  specialmente 
Lodovico  ed  Ottaviano,  sotto  il  pretesto  della  tutela  del  giovinetto  Gian 
Galeazzo,  avevano  concepito  la  speranza  di  appropriarsi  lo  stato  e però 
odiavano  mortalmente  la  Duchessa  Bona  ed  il  Ministro  onnipotente  Cecco 
Simonetta.  Questi  progetti  facilmente  scoperti  dal  Simonetta,  erano  stati 
delusi  da  lui  col  tenere  sparsi  e lontani  da  Milano  i Principi,  dando  loro 
qualche  incarico  d’ importanza,  come  era  avvenuto  ultimamente  nella  spe- 
dizione di  Genova.  Finalmente  costoro  di  ritorno  dalla  Liguria,  vedendosi 
a capo  dì  truppe  avezze  ad  ubbidire  ai  loro  ordini,  e trovando  dis(K>sto  a 
sostenergli , Roberto  da  Sanseverino,  Donato  del  Conte,  ed  lUeto  Fiesco, 
si  erano  decisi  a fare  un  colpo  definitivo.  Sembra  che  le  intenzioni  dei 
congiurati  fossero  di  far  morire  la  Duchessa  ed  i suoi  due  figli;  di  dare  a 
Lodovico  il  Moro  il  titolo  di  Duca  di  Milano;  a ciascuno  dei  suoi  fratelli  come 
pure  al  Sanseverino  ed  al  Fiescbi  la  sigonrìa  di  una  Città.  Al  primo  di 
questi  era  stata  assegnata  Parma,  al  secondo  Genova.  Ma  la  trama  fu  sco- 
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perta;  Donato  dei  trenti  arrestato,  ed  i fratelli  Sforza,  vedendosi  tolta  la 
maschera,  ricorsero  alla  forza  e provarono  a sollevare  il  popolo  in  loro 
favore.  Anche  qnesto  tentativo  riesci  infrnttaoso;  onde  tutti  i ounplici  per 
diverse  strade  si  aifrettarono  a mettersi  in  salvo.  Ottaviano  perì  di  ferro 

0 nelle  acque  attraversando  l’Adda;  Lodovico  andò  a Pisa;  Roberto  da 
Sanseverino  ed  Ibicto  Fieschi  essendo  fuggiti  insieme , attraversarono  il  Ti- 
cino coir  intenzione  di  rifugiarsi  presso  il  Duca  di  Orleans  in  Àsti.  Il  primo 
seguitando  senza  mai  arrestarsi  potè  scampare;  ma  Ibleto  essendosi  fermato 
per  prendere  lena  dal  faticoso  viaggio,  fu  preso  e ricondotto  a Milano. 

Nell' istesso  tempo  che  ibleto  era  prigione  a Milano,  Gian  Luigi  Fiesebi 
era  attaccalo  dalle  trnfqte  lombarde  di  presidio  a Genova.  Supponendosi  che 
Gian  Luigi  dovesse  essere  irritato  contro  il  Governo  Ducale  a cagione  del- 
F imprigionamento  di  suo  fratello,  e perciò  disposto  alla  rivolta,  gli  furono 
mandati  contro  nella  riviera  «-iestale  dove  egli  risiedeva  ai  suoi  feudi, 
Giovanni  del  Conte  e Giovanni  Pallavicino  con  due  mila  cinquecento  nomini. 
Costoro  non  potendo  andare  per  la  via  di  terra,  perchè  Gian  Luigi  con  i suoi 
avea  chiusi  i passi , furono  portati  per  mare  a Rapallo,  nelle  vicinanze  delia 
qnal  terra  ebbe  luogo  un  sanguinoso  combattimento  in  cui  i Ducali  useirtmo 
con  la  peggio.  Poco  dopo  però,  Gian  Luigi  non  potendo  pagare  nè  mantenere 

1 suoi,  fu  costretto  a calare  a gravi  condizioni  di  accordo,  ed  a cedere  le 
castella  di  ToriégUa  e Roccatagliata.' Prospero  Adorno  inalzalo  al  potere  da 
un  capriccio  dei  reggitori  di  Milano,  correva  ora  pericolo  di  esserne  sbal- 
zato dalia  sospettosa  gelosia  di  qudli. 

Si  avevano  ra  Lombardia  molte  cagioni  di  sospettare  di  lui  : primiera- 
mente la  eccessiva  temperanza  usata  sai  principi  dei  suo  Governo , dimo- 
strava una  troppo  grande  premura  di  procacciarsi  fovore.  L’istessa  benevo- 
lenza con  cnì  dai  più  era  accolto  il  suo  domioio,  dava  ombra,  perchè  si 
credevano  le  divisioni  unico  mezzo  a tenere  Genova.  Inoltre  si  era  osser- 
vato che  1'  Adorno  non  avra  spiegato  nelle  ostilità  recenti  contro  i Fiesebi 
quella  energia  che  era  conveniente  al  capo  dì  uno  stato,  ctmtro  turbolenti 
òUadini  che  si  sforzavano  di  ripristinare  le  discordie.  Questi  m^i  di  mal 
contento  e di  dilBdenza  si  accrebbero,  quando  si  seppe  che  Prospero  era 
stato  in  trattadve  di  dare  la  sua  stessa  sorella  in  moglie  a Gian  Luigi.  La 
cosa  non  era  andata  innanzi;  noiustante  il  Fieschi  si  era  unito  con  la  fi- 
glia del  marchese  di  Finale , il  quale  era  congiunto  in  astretiissima  parentda 
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con  l’  Adorno,  come  qnello  ch«  ne  avea  sposato  la  sorelb.  Accrescevano 
questo  stato  di  mala  intelligenza  fra  le  due  parti,  le  secrete  insinuazioni 
della  nobiltà,  avversa  agl’  Adorni  ed  a tutte  le  famiglie  popolari  inalzatesi 
sulla  rovina  della  antica  influenza  aristocratica,  e però  mal  contenta,  del  modo 
con  coi  erano  andati  a finire  gl'  ultimi  disordini.  Tutti  questi  motivi  decisero 
finalmente  la  reggenza  di  .Milano  a disfarsi  di  Prospero,  ed  assicurarsi  in 
miglior  modo  dello  stato  di  Genova. 

Dubitando  però  che  in  caso  di  conflitto  la  guarnigione  Lombarda  di  Li- 
guria non  fosse  suflicienteraente  numerosa  alla  esecuzione  di  questi  pro- 
getti, |>ensarono  a rinforzarla. 

Furono  mandati  pertanto  alla  volta  del  Genovesalo  due  mila  uomini , solfo 
il  pretesto  di  spedirli  in  Corsica,  per  reprimere  ivi  un  nufio  suscitato  da 
Tommasino  Fregoso.  Però  al  momento  delia  esecuzione,  i reggitori  di 
Milano,  0 che  fossero  spaventati  dal  pensiero  di  risuscitare  rommozioni  le 
quali  era  incerto  come  sarebbero  andate  a .finire , o che  credessero  Prospero 
non  abbastanza  reo  per  esser  cacciato , e se  non  troppo  forti  per  cacciarlo, 
donarono  alle  troppe  spedite  la  loro  primitiva  destinazione,  e con  una  squadra 
di  quattro  galere  ed  altri  piccoli  navigli,  sotto  il  romando  di  Ambrogio 
Langasco  le  inviarono  nell’  isola. 

Quivi  da  qualche  tempo  l’ autorità  dei  governatori  lombardi  era  andata 

declinando  del  continuo,  ed  ora  minacciava  di  venir  meno  totalmente.  1 

# 

signori  feudali  insofferenti  d’  ogni  giogo  straniero  erano  stati  i primi  a dar 
l’esempio  della  insubordinazione.  Gli  abitatori  della  terra  di  Comune,  non 
avendo  tardala  ad  imitarli;  riposti  e in  vigore  i loro  ordinamenti  democratici, 
e creato  un  luogotenente  o governatore  indigeno,  non  erano  dipendenti 
che  di  nome  dai  governatori  milanesi,  l’autorità  dei  quali  si  era  negli 
ultimi  tempi  limitata  alla  esazione  di  tributi  scarsi  e le  più  volte  riscossi 
con  la  forza  delle  armi.  In  questo  mezzo  Tommasino  Fregoso,  il  qual  nato 
di  madre  corsa  e avendo  risieduto  a luogo  nell'Isola,  conosceva  l’indole 
dei  suoi  abitatori  e ne  era  amato,  partendo  con  trecento  soldati  da  Talamooe, 
era  disceso  in  Corsica  ed  occupata  la  imputante  terra  di  Bignglia,  stendeva 
ivi  a procacciarsi  grazia  presso  gli  isolani  e ad  allargare  la  sua  influenza. 

La  buona  fortnna  di  Tommasino  fu  di  corta  durata.  Assediato  in  Biguglia 
dove  non  avea  ancora  avuto  tempo  di  fortificarsi,  dovè  cedere  nello  spazio  di 
pochi  giorni  al  Langasco,  il  quale  ne  accettò  la  resa,  a condizione  cbe  si 
dovesse  trasferire  a Milano  e fermare  ivi  la  sua  residenza. 
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A Genofa  ìoUdio  I’  avversione  rootro  i milanesi  si  faceva  ogni  di  più 
intensa  ed  era  aumentata  dalla  indisciplina  dei  soldati  lombardi,  i quali  oltre 
le  insolenze  che  ogni  di  commettevano  in  città  aveano  saccheggiato  Becco 
e Moneglia  perchè  queste  terre  favorivano  le  parli  dei  Fieschi.  Prospero 
Adorno  non  che  cercasse  di  reprimere  questi  umori  anzi  a quel  che  pare 
gli  concitava,  per  valersene  nell’  ora  di  compiere  i suoi  disegni.  I progetti 
dei  Milanesi  di  cacciarlo  dalla  autorità  che  ei  riteneva  in  Genova  non  gii 
erano  nascosti,  e procurando  perciò  di  prevenirli,  accolse  volentieri  le  esibi- 
zioni fattegli  da  Ferdinando  re  di  Napoli  di  aiutarlo  a tórre  Genova  agli 
Sforzeschi,  odiati  dal  re,  per  la  costante  amicizia  serbata  da  essi  ai  Fio- 
rentini, che  la  politica  seguitata  da  Lorenzo  dei  Medici  area  allora  fatti  nemici 
di  Sisto  IV  e dell’  Aragonese;  d’ altra  parte  le  pratiche  tenute  da  Prospero 
Adorno  con  Ferdinando  di  Napoli , essendo  state  risapute  a Milano,  si  prese 
ivi  la  determinazione,  di  porre  ad  effetto  ciò  che  da  qualche  tempo  si  meditava. 

Già  erano  giunte  nel  porto  di  Genova  due  galere,  mandate  dal  re  di  Na- 
poli, a so^no  di  Prospero,  il  quale  attendeva  anche  una  vistosa  somma 
di  denaro  promessagli  da  papa  Sisto  al  medesimo  oggetto,  quando  entrava 
nella  città  travestilo,  e con  molla  segretezza,  il  vescovo  di  Como,  portando 
seco  da  Milano  le  lettere  ducali,  che  lo  nominavano  governatore  della  Re- 
pubblica in  luogo  dell’  Adorno.  Il  vescovo  si  portò  immantinente  a San 
Siro  ((478),  dove  fece  chiamare  e radunare  segretamente  tulli  gli  amici  del 
governo  sforzesco,  e l'istesso  senato.  Allora  lesse  ai  convocati  il  diploma  che 
lo  nominava  governatore  della  città,  in  vece^dell’ Adorno.  Questa  notizia  fu 
accolta  col  più  grande  stupore.  Quantunque  nessuno  dell’assemblea  amasse 
l’Adorno,  pure  tutti  sentirono  i nuovi  torbidi,  a cui  con  questa  mutazione 
si  andava  incontro.  I pareri  intorno  al  modo  migliore  di  dare  esecuzione  agli 
ordini  ducali  erano  varii.  Alcuni  propone^'ano  che  il  nuovo  governatore,  ac- 
compagnato dal  senato  e da  tutti  quelli  che  erano  presenti,  si  portasse  a 
palazzo,  dove  r.Adomo  non  avrebbe  certamente  osato  resistere  ai  rappresen- 
tanti della  nazione  ed  all’  ufficiale  dei  duca.  Altri , non  credendo  Prospero 
capace  di  tanta  moderazione , erano  d' avviso  che  si  raccogliesse  prima  un 
sufficiente  numero  di  soldati  della  guarnigione,  e con  quelli  andasse  il  ve- 
scovo ad  occupare  il  («lazzo. 

Mentre  che  in  S.  Siro  seguivano  questi  dibattimenti , Prospero  Adorno, 
avvisato  di  tutto,  radunava  in  palazzo  i principali  della  sua  parte.  Dopo  avere 
, »» 
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esposto  in  brevi  e concitate  parole  lo  slato  deHe  cose,  dimandò  loro  se  erano 
disposti  a seijnilarlo;  essere  venuto  il  ptiomo  che  dovea  dar  termine  alla  $i- 
Rooria  forestiera.  Assicuralo  delle  buone  disposizioni  di  coloro  che  gli  erano 
fidi,  scese  in  piazza,  o fe'  levare  l'allarme.  Tutta  la  città  in  un  momento 
insorse  a rumore  : accorrevano  da  ogni  banda  i partigiani  di  Prospero  a 
schierarsi  sotto  le  bandiere  di  lui.  Il  vescovo  di  Tomo  spaventalo  dal  to- 
mnllo,  cerei)  lo  scampo  in  fortezza.  Oli  amici  degli  sforzeschi  si  dispersero: 
la  guarnigione  si  ritirò  parte  in  Oastellelio  e nelle  altre  fortezze,  parte  occupò 
S.  Siro  e molte  case  app.arlenenli  ai  nobili,  la  maggior  parte  dei  qoali,  abor- 
rendo da  questo  moto,  ed  essendo  affezionati  ai  Lombardi,  si  erano  rinchiusi 
nei  forti,  per  dividere  ivi  i pericoli  e la  fortuna  della  guarnigione. 

Prospero  dal  canto  suo.  fece  eleggere  fra  gli  artigiani  un  consiglio,  che  da 
sei  fu  poi  aumentato  fino  a trenta  cittadini,  e rinnovò  il  magistrato  dei  dieci 
difensori  della  libertà,  afiìnchó  lutti  concordemente  contribuissero  a manlenen 
ronfine  pubblico,  ed  a pigliare  tutti  i provvedimenti  più  neces.sari  alla  difesa 
della  città.  Nel  medesimo  tempo  fece  offrire  il  comando  delle  truppe  a Ro- 
berto f=an^verino.  il  quale  da  chè  era  a fatica  sfuggito  dalle  unghie  della 
reggenza  di  Milano,  viveva  in  Asti.  Roberto  afferrando  con  piacere  l’occa- 
sione che  gii  si  offriva  di  combattere  il  governo  di  Milano,  accettò  l’esibizione 
delTAdorno.  c venne  in  Genova,  dove  prima  attese  a dare  al  popolo  un  or- 
dinamento militare,  e poscia  lo  condusse  ad  assaltare  i diversi  posti  che  i 
nemici  aveano  occupato  entro  la  città.  La  chiesa  di  S.  Siro  fu  presa  per 
assalto:  le  case  degli  Spinola,  quantunque  combattute  alacremente,  a cagione 
del  fuoco  incessante  delle  fortezze  di  Castelletto  e di  Imccoli,  non  poterono 
essere  superale.  Intanto  1’  Adorno  ogni  di  cresceva  di  mezzi  e di  aiuti  per 
sostenere  la  sua  impresa.  Luigi  Fregoso,  il  quale  era  stato  due  volte  doge 
di  Genova,  facendo  tacere  nell  istante  del  pericolo  le  rivalità  di  famiglia,  ve- 
niva in  aiuto  di  Prospero  con  altre  sette  navi,  mandate  dal  re  Ferdinando 
di  Napoli.  Portavano  le  navi  napoletane  cinquecento  soldati.  Agostino  Fre- 
gnso  ne  conduceva  altri  trecento:  gran  numero  di  montanari  andavano  rac- 
cogliendo da  ogni  parlo,  nei  loro  feudi,  Gian  Luigi  e Matteo  Fieschi.  Il  popolo 
poi  continuamente  istruito  nelle  evoluzioni  militari  dal  Sanseverino,  andava 
ogni  di  crescendo  in  ardire  ed  in  disciplina.  Queste  concorso  di  volontà  era 
necessario  per  potere  affrontare  la  tempesta  che  dalla  banda  di  Milano  veniva 
addossandosi  sopra  la  Repubblica. 
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Appena  nseppe  i casi  di  Ueouva,  la  reggenza  si  affrettò  a porvi  riparo 
avanti  che  le  fortezze  fossero  obbligale  ad  arrendersi.  L'  esercito  spedito 
sommava  a sediciiuila  uomini:  cioè;  ottomila  uomini  di  fanteria  grave,  armata 
di  corazze,  seimila  uomini  d’infanteria  leggera,  e duemila  soldati  di  caval- 
leria. Alla  testa  di  queste  truppe  era  stalo  posto  Sforzino,  figlio  naturale  di 
Francesco  Sforza,  in  nulla  somigliante  al  padre,  e |>er  correggerne  l’avven- 
tatezza giovanile,  gli  erano  stati  dati  per  consiglieri,  Pietro  Francesco  Vi- 
sconti e Pietro  del  Verme. 

Il  Sanseverino  vedendosi  venire  addosso  uno  dei  maggiori  e più  fioriti 
eserciti,  che  mai  lino  allora  fossero  calati  in  Liguria,  non  si  perse  d’animo, 
ma  da  valoroso  ed  esperimentalo  capitano  ch’egli  era,  attese  con  mirabile 
attività  a forbficare  i luoghi,  i quali  potevano  fornire  un  passaggio  agli  in- 
vasori; imperocché  conosceva  che  la  somnia  di  tutta  la  guerra  dipendeva 
dall’impedire  la  coogiunzione  delle  genti  che  si  approssimavano  con  la  guar- 
uigione  delle  fortezze.  .Ad  ottenere  questo  intento , gli  bisognava  chiudere 
tutte  le  strette  e gole  dei  monti , che  dalla  punta  di  Promontorio , dove  è 
situala  la.  lanterna,  si  stendono  con  lungo  giro  ratornu  alle  fortificazioni  fino 
alla  valle  del  Bisagno;  però  movendo  dalla  punta  di  Promontorio,  la  congiunse 
per  mezzo  di  bastioni  e di  ripari,  con  un  colle  che  guarda  la  valle  di  Pol- 
cevera,  dove  era  situato  il  Castellazzo.  Dietro  i bastioni,  i quali  erano  be- 
nissuBO  forniti  di  artiglieria,  correva  una  fossa  larghissima,  e dal  termine 
di  questa  si  stendeva  fino  al  monte  dei  due  Gemmelli  un  muro  lungo  quat- 
trocento passi,  alto  cinque  piedi,  e largo  tre.  .Ma,  perchè  il  nemico,  vedendo 
gli  ostacoli  che  gli  erano  opposti  da  questo  lato,  poteva  valicare  i monti  più 
al  largo,  e discendere  in  vai  di  bisagno,  di  dove  non  gli  sarebbe  stato  dif- 
ficile il  comunicare  con  la  fortezza  di  Luccoli,  attraversò  il  letto  del  fiume, 
con  un  altro  muro  costruito  con  tanta  solidità  di  merli  e di  bastioni,  die 
sembrava  più  presto  una  cittadella,  che  un  riparo  provvisorio. 

Terminati  speditamente  questi  lavori,  il  Sanseverino  si  pose  con  le  truppe 
regolari,  che  fra  i soldati  mandati  da  Napoli,  e quelli  condotti  da  lui,  non 
arrivavano  a settecento  uomini,  e col  fiore  delle  genti  genovesi,  dietro  il  muro 
fra  i due  Gemmelli  ed  il  Castellazzo,  nel  punto  che  formava  il  centro  della 
linea  fortificata.  Cosi  aveva  sulla  sua  sinistra  i ripari  di  Promontorio,  sulla 
destra  quelli  di  Bisagno,  da  questa  parte  un  poco  più  avanti  verso  il  centro, 
sovra  un  monte  detto  la  forrazza,  si  era  situato  con  i suoi  montanari,  a 
guisa  di  posto  avanzato.  Luigi  Fieschi. 
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luUnto  l’eserciki  lombardo  essendo  giuolo  a Busalla , presa  la  via  dei  monti, 
come  era  stato  preveduto  dal  Sanseverino,  veoiva  direltameote  contro  il  ba- 
stione dei  due  Gemmelli.  Luigi  Fiescfai,  quantunque  avesse  ordine  di  tri- 
bolare il  nemico  sul  suo  passaggio,  senza  attaccarlo,  non  potè  ritenére  l'ar- 
dore dei  suoi  montanari , i quali  furono  i primi  a dar  dentro  nella  van- 
guardia dei  nemici.  .Ma  dopo  un  breve  cumbaltimento,  non  potendo  far  lesta 
al  numero  ed  al  valore  delle  truppe  regolari , le  genti  del  Fiescbi  furono 
rotte,  e costrette  a ripararsi,  fuggendo  dietro  i basboni.  Questo  primo  fatto 
disgraziato,  quantunque  di  per  sé  di  poco  momento,  sparse  la  costernazione 
e lo  scoraggimento  per  tutto  l’ esercito  genovese. 

Nella  città  stessa,  esagerandosi  le  notizie,  come  avviene  in  simili  casi,  già 
si  credeva  die  lutto  fosse  perduto.  Vedevano  i magistrati  ed  i capi  dell'eser- 
cito che  rìnlievolimeuto  deirentusiasmo  in  simili  casi,  e eoa  soldati  racco- 
gliticci , sarebbe  stata  la  rovina  di  tutta  l’ impresa.  Per  rilevare  gli  animi, 
fìnsero  di  avere  intercettata  una  lettera  inviata  da  Milano  al  vescovo  di  Como 
ed  alla  guarnigione  di  Casleiletto.  Questo  scrìtto,  letto  da  un  sacerdote  pre- 
dicatore per  le  piazze  al  popolo  convocato,  ed  ai  molti  die  disanimati  aveano 
già  disertati  i ripari,  faceva  intendere  alla  guarnigione:  avere  il  governo  di 
.Milano  mandato  un  grosso  esercito  in  soccorso  delle  fortezze,  a fine  di  re- 
primere il  popolo  ribelle  di  Genova.  D’ora  io  avanti  questa  città  non  avrebbe 
piu  goduto  la  primitiva  libertà,  ma  ubbidito  alle  condizioni  delle  altre  sot- 
tomesse al  dominio  del  duca  : combattessero  roraggiosamente;  le  ricchezze 
d’  una  città  floridissima  sarebbero  state  il  premio  del  loro  valore.  Per  tre 
giorni  i beni  e le  persone  dei  ribelli  sarebbero  abbandonate  al  sacco  ed  al 
libito  dei  soldati  di  Lombardia.  La  lettura  di  questo  scritto,  produsse  un 
effetto  maraviglioso  ; la  rabbia  e la  disperazione  si  congiunsero  all'  entusiasmo 
ridestalo.  Una  moltitudine  numeros.t,  sulla  mezza  notte,  al  rintocco  delle 
campane,  abbandonata  la  città,  andava  a raggiungere  il  campo  del  Sanseverino 
sotto  i due  Gemelli,  dove  il  capitano  avea  già  fatti  raccogliere  tutti  gl’ altri 
presidii  sparsi  lungo  la  estesa  linea  delle  fortificazioni,  da  ebe  si  era  accorto 
della  direzione  presa  dai  nemici.  I magistrali  dal  loro  canto  si  erano  data  ogni 
cura  di  far  trasportare  al  campo,  vino  e vettovaglie  di  ogni  maniera,  afllncbè 
nell’  ora  del  combattimento  i soldati  non  mancassero  dei  rinfreschi  necessari. 

.\i  nove  di  agosto  avendo  il  Sanseverino  collocate  le  genti  genovesi  tutte 
alle  loro  posizioni,  comparve  in  vista  l’ esercito  lombardo  il  quale  si  avanzava 
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in  forma  quadrata,  diviso  in  due  schiere.  Marciava  nella  prima  il  liore 
delle  milisie  coperte  dai  targoni  ed  armate  di  corazze.  Seguitavano  nella 
seconda  schiera  le  lance  ed  i balestrieri.  Gli  uomini  d’ arme  a cavallo,  che 
in  quelle  strette  scoscese  ed  irregolari,  erano  più  atti  ad  incuter  timore 
die  a recar  danno,  coprivano  i fianchi.  Successe  il  primo  scontro  fra  la 
schiera  delle  corazze  ed  una  banda  di  milizie  genovesi  che  il  Saoseverinu 
avea  postate  a poca  distanza  del  muro,  dietro  una  trincierà  fatta  provviso- 
riamente di  terra  e di  rami  di  albero  intrecciati  insieme.  Sostennero  i Ge- 
novesi r urto  dell'  infanterìa  grave  lombarda  francamente  e con  naaggiore 
intrepidezza  di  quello  che  si  sareUie  potuto  attendere  dai  soldati  nuovi. 
Finalmente  sopraffatti  dal  numero  dei  nemici  che  ingrossavano  ad  ogni 
momento,  si  ritirarono  sempre  combatteodo  ed  in  boon  ordine  dietro  alla 
muraglia.  1 Lombardi  giunti  davanti  a qn^o  ostacolo,  assai  più  formida- 
bile di  quelli  fino  allora  superati,  si  soffermarono  per  un  momento.  La 
costa  e le  cime  dei  monti  circostanti  formicolavano  di  soldati  genovesi,  i più 
vicini  dei  quali  mostrandosi  pronti  a ricevere  col  maggior  sangue  freddo  i 
nemici  che  stavano  loro  di  frooto , facevano  venir  meno  in  questi  gran  parte 
di  queir  ardore  e di  quelle  speranze  concepite  nelle  due  prime  fazioni.  No- 
nostante, come  soldati  vecchi,  non  si  lasciando  scoraggire  dalla  difiìcollà  del- 
l’impresa, andarono  animosamente  ad  assalire  la  muraglia.  Si  combattè 
per  lungo  tempo  con  grande  ardore  da  antendne  le  parti.  Sforzavansi  i 
ducali  di  superare  la  muraglia,  i genovesi  di  rebntlarli  indietro.  Il  danno 
maggiore  era  però  manifestamente  dalla  parte  dei  primi,  perché  combat- 
tendo alla  scoperta  erano  esposti  ai  colpi  micidiali  delle  balestre  genovesi 
le  quali  semiuavano  la  strage  nelle  loro  file.  Finalmente  la  prima  schiera 
delle  corazze  stanca  e malconcia  fu  costretta  a dare  addietro.  Le  succede- 
vano con  uguale  ardore  e con  pari  successo  i laucieri  ed  i balestrieri  ; ri- 
buttati anche  questi,  ristettero  per  qualche  spazio  di  tempo  le  genti  lom- 
barde onde  riprendere  lena  ad  un  attacco  generale.  Qu^  ultima  lotta  riusci 
più  disperatamente  micidiale  di  tulle  le  altre.  Finalmente  i sciati  ed  I ca- 
pitani, disperando  di  superare  una  posizione  difesa  con  tanto  accanimento, 
desisterono,  e cominciarono  a rìlirarsi  in  assai  buono  ordine  lungo  lo  stretto 
sentiero  pel  quale  sette  ore  prima  si  erano  avanzati. 

Gran  numero  di  soldati  lombardi  erano  periti  in  questo  feroce  conflitto.  La 
perdita  dei  genovesi  a cagione  dei  ripari  era  quasi  insignificante,  volevano 
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questi  perseguitare  i nemici  e far  compiuta  la  Tiltoria;  ma  il  Sanseterino, 
temendo  ebe  i suoi  avessero  a fare  allo  scoperto  cattiva  prova,  ne  amando 
compromettere  i vantaggi  ottenuti,  vi  si  oppose  ostinatamente,  lo  questo 
momento  da  quelle  alture,  amendue  gli  eserciti  vedevano  entrare  a piena 
vele  nel  porto  una  squadra  di  navi.  Erano  legni  da  carico  napoletani  inviati 
dal  re  Ferdinaudo.  I Milanesi  già  scoraggiti  dalla  sconfitta  credendo  ebe  le 
navi  fossero  cipporlatrici  di  novi  soccorsi  cominciarono  a disordinarsi. 

1 Genovesi  dall’altro  canto  cresciuti  di  animo  per  quella  vista  e per  il  nuovo 
disordinarsi  dei  nemici,  non  avendo  ornai  più  rispetto  alle  osservazioni  od 
alla  soverchia  prudenza  del  Sanseverino,  saltaron  fuori  dagli  sleccati,  e giù 
per  quelle  balze  gridando  e brandendo  le  armi  corsero  addosso  ai  Lombardi. 

Costoro  ad  onta  che  pochi  istanti  prima  avessero  valorosamente  combat- 
tuto all’  assalto  degli  steccati , nonostante  ora  disanimati  e pieni  di  paura , 
non  seppero  opporre  alcuna  resistenza  ; ma  pensando  ciascuno  a salvar  se 
stesso  si  miser  in  fuga  dietro  I’  esempio  dèi  loro  capitani , sbandandosi  e 
correndo  per  quelle  strette  di  monti.  Ma  la  speranza  di  salvarsi  era  vana: 
perchè  coloro  che  più  agili  sfuggivano  alla  persecuzione  dei  soldati  Genovesi 
incappavano  nelle  mani  dei  montanari , i quali  irrilati  dai  guasti  menati  dai 
soldati  I.oinbardi  nel  primo  loro  passaggio,  e tirati  dall’  amore  della  preda  e 
delle  spoglie  dei  vinti  scagliando  pietre  dai  luoghi  eminenti,  e ponendosi  in 
agguato  ai  passi,  quelli  dei  nemici  che  non  uccidevano  facevano  prigionieri , 
svaligiandoli  completamente  sino  a non  lasciar  loro  neppure  la  camicia  indosso. 

Morirono  in  questa  rotta  toccata  sotto  i due  Gemelli  dei  soldati  Milanesi 
meglio  che  seicento;  la  maggior  parte  furono  fatti  prigionieri;  alcuni  ven- 
duti alle  navi  napoletane  che  sorgevano  nel  porto  come  schiavi  da  remo 
per  vilissimo  prezzo.  1 capi  dovettero  la  loro  salvezza  alla  celerità  dei  loro 
cavalli  ; tutto  il  resto  di  un  esercito  fioritissimo , eccetto  duemila  pedoni  e 
quattrocento  cavalli  lasciati  di  presidio  a Busalla,  invece  di  ritornare  carichi 
delle  spoglie  di  Genova  come  si  erano  ripromessi  e vantati,  ia)mparvero 
sulle  rive  del  Fo  disarmati  e nudi , oggetto  di  riso  e di  compassione  in- 
sieme. Alcuni  dei  principali  dell’esercito  lombardo,  fra  i quali  il  tesoriere 
ed  il  provveditore,  avendo  cercato  uno  scampo  nei  due  castelli  di  Monlobbio 
e di  Savignone  già  tolti  precedentemente  ai  Fiesebi  dal  governo  di  .Milano, 
furono  ivi  assediati  e presi  da  questi  ultimi,  che  rioccupati  cosi  i loro  antichi 
feudi,  ritennero  i prigionieri  per  servirsene  ad  ottenere  la  liberazione  di 
Ibleto  allora  tuttavia  incarcerato  in  Lombardia. 
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opo  la  vittoria  ottenuta  sotto  i due  Gemelli,  Prospero 
Adorno  ed  i capi  del  governo  in  Genova  attesero  più 
a festeggiarla  che  a profittare  del  momentaneo  sco- 
raggiamento delle  guarnigioni  onde  impadronirsi  delle 
fortezze,  senza  le  quali  la  liberazione  della  città  ri- 
maneva sempre  incerta,  e la  Repubblica  soggetta  a 
nuove  invasioni.  Inoltre  la  inattività  risuscitando  le 
fazioni,  dava  campo  agli  ambiziosi  di  profittare  dei  mali  umori  che  già 
cominciavano  a ripnllulare. 

Più  di  tutto  era  da  temersi  la  nobiltà , la  quale  oltre  alla  antica  esclusione 
dagli  onori  e dalle  cariche  civili  era  irritata  contro  il  governo  per  l’ ingiuria 
recente  di  essere  stata  espulsa  ignominiosamente  dalla  città,  quando  si  fu  certi 
in  Genova  dell’  approssimarsi  dell’esercito  lombardo.  I nobili  subito  dopo  la 
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scoDfiUa  (lei  due  Cemelii,  mandarono  in  Milano  ambasciatori  alla  duchessa 
ed  al  Simonella  a suggerire  essere  unico  ineizo  di  conservare  lo  stalo  ed 
impedire  la  caduta  delle  fortezze,  il  mantenere  vive  le  fazioni  a le  divisioni 
intestine  : a quest'  eggello  ninna  persona  essere  più  acconcia  che  Iblelo 
Fieschi;  essi  dal  loro  canto  si  saretóero  dati  a favorire  le  parti  dei  Fregosi. 

A Milano,  dove  dopo  la  rotta  dell’esercito,  ed  attesa  ladiffìcollà  di  rimetterne 
assieme  uno  nuovo,  già  era  venula  meno  la  speranza  di  conservare  la  Liguria, 
non  si  tardò  a mettere  in  pratica  il  pernicioso  consiglio  della  nobiltà.  Ibleto 
Fieschi  essendo  stato  cavalo  di  prigione , promise  tutto  quello  che  si  richiedeva 
da  lui;  ma  giunto  a Genova,  in  parte  per  odio  contro  quella  signoria  che 
per  tanto  tempo  lo  avea  fatto  languire  nel  fondo  di  una  carcere,  in  parte 
rabbonito  da  una  somma  di  denari  che  i reggitori  di  Genova  gli  sommini- 
strarono appena  arrivato,  non  che  darsi  cura  di  mantenere  le  sue  promesse, 
parve  dimenticarsi  affatto  della  politica,  intento  solo  a godersi  con  i suoi 
amici  la  libertà  ricuperata  ed  i denari  guadagnati  con  poca  fatica.  .AUora 
la  nobiltà  vedendosi  mancare  i Fieschi,  che  per  essere  della  medesima  costa 
avrebtie  più  volentieri  veduti  entrare  in  campo  i primi,  si  volse  ai  Fregosi. 

Giudicando  inetto  a promuovere  e guidare  le  future  commozioni  Lodovico 
Fregoso  che  si  trovava  in  città,  entrò  in  segrete  pratiche  con  Battista  Fregoso 
uomo  più  energico  e per  la  riputazione  di  suo  padre  Piero  di  maggior 
seguilo  nella  città.  Battista  accettato  di  buona  voglia  l’ incarico,  raccolta  una 
compagnia  di  gente  eletta , da  Novi,  dove  allora  si  trovava,  mosse  verso  la 
città. 

Questi  maneggi  non  poterono  esser  tenuti  tanto  segreti  che  non  venissero 
agli  orecchi  di  Prospero  e dei  capitani  di  libertà;  onde  furono  postale  ai 
passi  bande  di  soldati  per  impedire  a Battista  l’avvicinarsi.  Ma  questo 
corrotti  i capitani  delle  genti  che  gli  erano  opposte , senza  trovare  ostacolo, 
entrò  in  Castelletto  con  i suoi.  Di  li  discese  nella  vicina  piazza  di  S.  Francesco 
e vi  fe’  convenire  quelli  del  suo  partito,  ai  quali  non  fu  difficile  il  persuadere 
di  riconoscerlo  come  governatore  del  duca  di  Milano.  Comunicati  e discussi 
con  essi  i suoi  disegni,  ritornò  nelle  fortezze  che  pochi  giorni  dopo  gH 
furono  cedute  dalla  guarnigione  affamata  ed  ornai  disperante  di  ogni  soccorso. 
Era  stato  stabilito  che  appena  Battista  sarebbe  venuto  in  possesso  dei  castelli, 
i numerosi  partigiani  dei  Fregosi,  radunali  nelle  case  che  questi  avevano 
amplissime  nel  sobborgo  di  S.  Tommaso,  si  sarebbero  tenuti  pronti  a saltar 
fuori  al  tuonare  di  una  bombarda  che  dovea  essere  sparata  da  Castelletto. 
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Prospero  Adorno  essendo  infornaato  d’ogni  cosa,  avea  prese  tutte  le  misura 
necessarie  per  attraversare  i disegni  dei  suoi  nemici.  Pose  Agostino  e 
Giovanni  Adorno  in  Fossatello  onde  contrastare  ai  Fregosi  dalle  case  di  S. 
Tommaso  ; Ibleto  con  gli  altri  Fieschi , i quali  sembravano  allora  essersi 
gittati  manifestamente  al  suo  partilo,  guardavano  un  altro  sito  sotto  la  fortezza; 
Prospero  stesso  col  nerbo  delle  genti  guardava  il  palagio. 

Venuto  il  giorno  preflsso,  al  rimbombo  del  cannone,  dalle  fortezze  e dalle 
case  di  S.  Tommaso  i Fregosi  saltarono  fuori  ed  attaccarono  i loro  anta- 
gonisti. Dopo  un  lungo  ed  ostinato  combattimento,  specialmente  nel  sobborgo, 
i Fregosi  furono  respinti,  e tredici  della  loro  parte  che  in  questa  zuffa 
caddero  io  mano  degli  .Adorni,  furono  per  ordine  di  Prospero,  il  quale 
trapassò  in  questo  caso  imprudentemeote  la  sua  consueta  moderazione,  im- 
piccati immantinente  davanti  al  palazzo.  Questo  primo  cattivo  successo  fé 
risolvere  Battista  Fregoso  a tentare  no  altra  via.  Conoscendo  l’avidità  di 
Ibleto  e le  continue  strettezza  in  coi  si  trovava  a causa  della  sua  smodata 
prodigalità,  per  l’ intromissione  di  Giovanni  Doria  gli  fè  offrire  seimila 
ducati,  ove  avesse  acconsentilo  ad  abbandonare  l’ Adorno,  adoperandosi  a 
far  riconoscere  lui  per  doge.  Ibleto  tirato  dalla  cupidigia  del  denaro,  ed 
accorgendosi  che  la  popolarità  di  Battista  a cagione  delia  uccisione  dei  pri- 
gionieri si  era  molto  infievolita,  consenti  al  trattato  e passò  con  i suoi  nelle 
file  dei  Fregosi.  11  luogotenente  del  re  di  Napoli,  siccome  quello  che  era 
indifferente  che  il  governo  della  Repubblica  rimanesse  agli  Adorni  o ai  Fregosi, 
purché  fosse  tolto  ai  Milanesi,  essendosi  anche  egli  associato  con  Battista, 
Prospero  si  vide  mentre  meno  se  lo  aspettava  abbandonato  quasi  da  tutti. 
Allora  conoscendosi  troppo  debole  per  resistere  a tanti  nemici,  e già  i di 
lui  avversarii  discorrendo  apertamente  per  la  città,  abbandonato  il  palagio 
si  diresse  verso  il  porto.  Assaltato  per  via  verso  la  porta  di  S.  Tommaso 
specialmente  da  quelli  che  anelavano  di  vendicarsi  di  qualche  oltraggio 
ricevuto,  riusci  a mala  pena  a scampare  gittandosi  in  mare  vestito  come 
era,  sopra  una  galera  napolitana  colla  quale  il  i6  Novembre  1478  salpò 
dalle  rive  della  Liguria. 

Rimasto  cosi  il  partito  dei  Fregosi  padrone  della  città.  Battista  entrò 
ancora  coperto  delle  armi  con  le  quali  area  combattuto,  in  palagio,  dove 
senza  opposizione,  ifu  proclamato  doge.  11  nuovo  governo  licenziato  Ro- 
berto da  Sanseverino,  diè  il  comando  generale  delle  armi  della  Repubblica 
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a Lodovico  Kiegoso  e radunalo  il  consiglio  propose  di  creare  un  magistralo 
di  balìa  composto  di  olio  cittadini.  Si  per  la  natura  degli  iifTicii  di  simil 
fatta  i quali  avevano  un  autorità  illimitata  e superiore  alle  leggi,  sì  per  lo 
scopo  con  cui  era  creala  essa  balia,  che  si  sapeva  da  tulli  essere  inslituita 
ad  oggetto  di  ridonare  qualche  autorità  ai  nobili,  ai  quali  Itattista  doveva 
la  sua  presente  fortuna,  i più  erano  avversi  alla  creazione  di  questa  magi- 
stratura. Più  di  tutti  vi  si  oppose  Bendinello  Sauli  cittadino  dì  riputazione 
ìntegerrima. 

Giostrò  il  Sauli  quanto  pericoloso  fosse  e di  quanto  cattivo  esempio  per 
il  futuro,  ralTidare  la  Repubblica,  se  stessi  e le  loro  sostanze  alla  balìa  di 
una  autorità  onnipotente;  pensassero,  che  se  per  l’ addietro  magistrati  frenali 
dalle  leggi  e dalle  costituzioni  erano  trascorsi  in  intemperanze  ed  abusi  di 
ogni  maniera,  cosa  avverrebbe  ora  che  niun  freno  contenesse  le  buone  o 
ree  intenzioni  della  balia  che  slava  per  instituirsi.  Quantunque  i più  inter- 
namente approvassero  le  savie  considerazioni  del  Sauli , nonostante  poterono 
tanto  il  timore  e la  deferenza  verso  Battista  Fregoso,  che  nessuno  osò  so- 
stenere Bendinello  e la  ìnstituzione  della  nuova  balia  fu  approvala. 

Rispetto  allo  sdegno  che  la  di  lui  condotta  doveva  avere  suscitato  a Mi- 
lano, imperocché  dopo  essersi  impadronito  delle  fortezze  col  titolo  di  Go- 
vernatore per  la  reggenza,  si  era  poscia  fatto  nominare  doge  e prìncipe  ìn- 
dipendente della  Repubblica,  Battista  non  se  ne  dava  pensiero , sì  perchè  sa- 
peva il  governo  degli  Sforza  implicato  in  una  guerra  pericolosa  contro  gli 
Svizzeri,  suscitatagli  dalla  ambiziosa  e turbolenta  attività  di  Sisto  IV,  si  per- 
ché confidava  nelle  promesse  fattegli  da  Ferdinando  di  Napoli,  sempre  ge- 
loso e rivale  della  influenza  o della  potenza  sforzesca  in  Italia. 

Ma  nel  caso  che  dalla  parte  di  Milano  vi  fosse  stata  la  minaccia  di  un 
pericolo  reale,  Ferdinando  assalito  dai  Turchi  nei  propri  Stali,  non  avrebbe 
potuto  anche  volendo  attenere  le  sue  promesse. 

Il  26  gennaio  1479,  Giovanni  Dario  ambasciatore  di  Venezia,  area  con- 
cluso . con  la  pace  di  Costantinopoli  con  Maometto  secondo , una  lunga  e 
tremenda  guerra,  la  quale  era  costata  ai  Veneziani  oltre  sacrifici  immensi 
di  uomini  e di  danari,  ed  il  saccheggio  e la  devastazione  di  molte  delle 
loro  migliori  provincic  di  Oriente,  prima  la  perdita  di  Negroponte,  poscia 
la  cessione  dì  Scolari.  Maometto  secondo  approfittò  di  questa  pace  per  as- 
salire. come  era  suo  uso,  altri  possedimenti  cristiani. 
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Nel  1480  allestiva  perlaolo  due  eserciti:  ano  sotto  gli  ordini  del  bassa 
Mesithes  assali  l'isola  di  Rodi  e la  capitale,  e dopo  dae  mesi  di  assedio 
dovè  ritirarsi  a cagione  della  intrepida  difesa  fattane  dai  cavalieri  di  S.  Gio- 
vanni c dal  gran  maestro  d’  Aubusson;  l’altro  esercito  comandalo  da  Acbmet 
Giedik  gran  visire,  imbarcatosi  alla  Volona  sopra  una  flotta  di  cento  vascelli, 
comparve  improvvisamente  sulla  spiaggia  di  Otranto. 

Gii  abitanti  di  questa  città,  quantunque  assaliti  alla  sprovvista,  si  difesero 
con  valore  per  qualche  tempo  ; ma  soprafatti  dal  numero  dei  nemici  e dalie 
loro  tremende  artiglierie,  doverono  finalmente  cedere  e la  città  fu  presa 
d’ assalto.  Dei  ventiduemila  abitanti  cbe  allora  coniava  Otranto,  dodicimila 
furono  uccisi  dai  ferro  Mussulmano  nel  primo  furore,  gran  parte  degli  altri, 
e specialmente  i fanciulli,  furon  fatti  schiavi. 

La  notizia  di  questo  sbarco  dei  Turchi  c della  presa  di  Otranto,  riempie  di 
spavento  tutta  L’ Italia,  eccetto  i Veneziani  i quali  per  la  inimicizia  che  ave- 
vano contro  Ferdinando  di  Napoli , vi  avevano  cooperalo  se  non  con  la  forza 
almeno  coi  consigli.  Più  di  lutti  ne  rimasero  atterriti  il  re  Ferdinando  e 
Sisto  IV;  amenduo  dimenticando  gli  antichi  dissapori,  si  accordarono  di 
buona  fede  a scongiurare  l’imminente  pericolo.  Ferdinando  richiamato  di  fo- 
scana  con  grandissima  premura  il  Duca  di  Calabria  che  allora  era  in  procinto 
di  opprimere  la  Repubblica  di  Siena,  lo  mandò  con  un  esercito  nella  pro- 
vincia minacciata,  mentre  Galeazzo  Caracciolo  con  una  flotta  napolitana  na- 
vigava nelle  acque  di  Otranto.  Sisto  IV  si  riconciliò  coi  Fiorentini  ai  quali 
dalla  congiura  dei  Razzi  in  poi  avea  fatta  una  guerra  accanitissima,  serven- 
dosi ugualmente  delle  armi  temporali  e spirituali  : mandò  bolle  ed  ambascerie 
a tutti  i principi  cristiani  e specialmente  agli  stati  d'Italia,  invitandoli  a di- 
fendere la  indipendenza  del  loro  paese,  ed  a salvare  la  loro  religione  c la 
fede  dei  loro  padri  minacciata  dai  Mussulmani. 

A Genova  fu  spedilo  a questo  oggetto  in  qualità  di  legalo  apostolico  il 
Cardinal  Savello.  I Genovesi  i quali  già  nell’anno  precedente  aveano  inviate 
alle  instanze  del  Pontefice  due  galere  in  soccorso  di  Rodi,  non  si  mostra- 
rono in  questa  circortanza  minori  della  loro  ripulazioUe  nelle  cose  marittime. 
(1481)  Furono  messe  all’ ordine  ventiquattro  galere  per  compiacere  alle  vive 
inslanze  di  Sisto  IV,  il  quale  prepose  alla  flotta  Genovese  un  uomo  stato 
a vicenda  Arcivescovo,  capo  di  parte  nella  sua  patria,  pirata,  e nell’anno 
precedente  elevalo  al  grado  di  Cardinale;  infine  Paolo- Fregoso.  Questi  ag- 
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giante  alle  navi  genovesi  alcune  altre  fomite  dal  Papa  e dai  Fiorentini, 
andò  a raggiungere  il  Caracciolo  nelle  acque  di  Otranto. 

Dopo  la  presa  della  città,  Achmet  se  ne  era  partito,  lasciando  in  suo  luogo 
Ariadeno  già  governatore  di  Negroponte  con  un  presidio  di  settemila  Turchi. 
Udendo  che  una  flotta  ed  un  esercito  cristiano  stringevano  d’assedio  Otranto, 
.Achmet  già  era  ricomparso  con  un  esercito  di  venticinque  mila  nomini  alla 
Yolona,  e si  teneva  pronto  a ripassare  lo  stretto,  quando  la  notizia  della 
morte  di  Maometto  II  accaduta  il  tre  Maggio  1481 , e la  guerra  civile  scop- 
piata tra  i flgliuoli  di  lui , costrinsero  Achmet  a rinunziare  ai  suoi  progetti 
di  conquista  sul  regno  di  Napoli,  ed  a far  retrocedere  il  suo  esercito  io 
soccorso  di  Baiezette.  Ariadeno  rimasto  così  divìso  dai  suoi  e circondato  da 
nemici  per  mare  e per  terra,  dopo  essersi  difeso  coraggiosamente  per  lo 
spazio  di  quattro  mesi , alla  fine  il  10  agosto  dello  stesso  anno  rese  la  città 
al  duca  di  Calabria  a patti  onorevoli. 

Paolo  Fregoso,  o per  comandamento  del  papa  che  solo  pel  timore  di 
on  pericolo  imminente  si  era  indotto  a riunire  per  qualche  tempo  le  pro- 
prie armi  a quelle  di  Ferdinando,  o di  proprio  arbìtrio,  pel  desiderio  che 
aveva  di  andare  a suscitar  nuovi  disordini  nella  propria  patria,  staccatosi 
dalia  flotta  dei  collegati , si  ritirò  con  la  sua  squadra  a Civitavecchia.  Aveva 
il  Duca  di  Calabria  insieme  con  gli  altri  concepito  il  pensiero  di  occupare 
Volona,  onde  torre  ai  Turchi  la  comodità  di  quel  porto  cosi  acconcio  alle 
spedizioni  che  ancora  potevano  dirìgere  contro  il  regno , e quantunque  dopo 
la  espugnazione  di  Otranto  gli  fossero  giunte  altre  quaranta  navi,  venti  Spa- 
gnuole  e venti  portoghesi , nonostante  non  volle  tentare  l' impresa  senza  la 
squadra  genovese.  L’  ambasciatore  napolitano  spedito  a questo  fine  a Civi- 
tavecchia, non  potè  in  alcun  modo  indurre  il  Fregoso  a ricondurre  indietro 
la  flotta.  Il  papa  stesso  che  si  era  portato  appositamente  a Gaeta  per  assi- 
stere a queste  conferenze  vi  si  dimostrava  come  arbitro  indifferente. 

Allegava  il  Fregoso  a scusa  di  questa  sua  risoluzione  il  cattivo  stato  in 
coi  si  trovava  la  flotta,  la  pestilenza  che  già  cominciava  a serpeggiare  fra 
le  ciurme,  infine  la  mancanza  totale  di  danaro,  mentre  almeno  quarantamila 
ducati  d’  oro  gli  sarebbero  stati  necessari  per  rimettere  le  navi  in  punto 
di  salpare.  Rincalzava  queste  ragioni  con  più  ardito  parlare  Giuliano  Stella 
uno  dei  capitani  delle  galere.  Si  lagnò  della  invidia  dei  collegati  che  ad  onta 
del  desiderio  vivìssiido  mostratone  dai  Genovesi , avean  impedito  a questi 
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di  essere  i primi  a dare  la  scalala  alle  mura  di  Otranto;  rimproverò  l' ava- 
rizia del  Duca  di  Calabria  che  avea  negato  ad  essi,  di  lui  generosi  e disin- 
teressati ansiliarii , ducento  scodi  d’  oro  statigli  richiesti  in  prestito  onde 
acquistare  farine  di  coi  si  trovavano  allora  io  estremo  bisogno,  e che  nem- 
meno la  minima  parte  della  ricca  preda,  specialmente  in  artiglierie,  fatta 
in  Otranto  , avesse  assegnata  ai  Genovesi  statigli  cosi  fredeli  compagni  nei 
pericoli  e parte  principale  nella  buona  riuscita  dell’  impresa.  Concludeva  lo 
Stella  facendo  osservare;  che  essendo  allora  ai  3 di  Ottobre,  la  stagione  era 
troppo  tarda  e Volona  troppo  bene  fortificata,  perchè  si  potesse  sperare  di 
impadronirsene  con  quella  facilità  che  i Napoletani  si  davano  a credere. 

Dopo  questa  diceria,  Sisto  IV  quantunque  proponesse  di  dare  le  gemme  del 
suo  triregno  e l’oro  e l’argento  che  serviva  alla  sua  tavola  per  sopperire  alle 
presenti  strettezze,  più  a modo  di  consiglio  cbe  di  comando  pregò  il  Fre- 
goso  a condiscendere.  Ma  Paolo  stette  fermo  in  sol  negare,  ed  accomiatatosi 
con  i suoi  capitani,  risali  sulle  navi  e si  indirizzò  verso  Genova.  Gli  altri 
collegati  avuta  la  notizia  della  partenza  dei  Genovesi,  ne  imitarono  anch’essi 
l’esempio,  e 1’  armata  si  disciolse. 

Nonostante , questa  spedizione  aveva  risuscitato  in  Genova  un  gran  fervore 
contro  i Mussulmani.  Le  prediche  di  un  fra  Domenico  di  Ponza  minore 
osservante,  accendevano  soprattutto  gli  spiriti;  le  donne  erano  in  special  modo 
infervorate,  e contribuirono  volentieri  denari  per  ordinare  nna  flotta  la 
quale  dovea  andare  nell'  .Arcipelago  a ricuperare  l'isola  di  Metellino  e la  città 
di  Foglie  Vecchie.  Fu  a questo  oggetto  dato  l’ incarico  a dodici  cittadini  di 
mettere  insieme  ed  armare  le  navi  che  doveano  servire  a questa  spedizione, 
della  quale  il  frate  stesso  avrebbe  preso  il  conoando.  Ma  passato  quei  primo 
entusiasmo,  col  ralTredarsi  degli  spiriti  venne  meno  l’idea  di  questo  progetto 
chimerico,  e l’impresa  fu  totalmente  abbandonata. 

Intanto  Paolo  Fregoso , l’ ambizione  del  quale  nemmeno  la  regente  dignità 
di  cardinale  avea  saputo  acquetare,  agognando  sempre  al  principato  della 
sua  patria  che  venti  anni  addietro,  nel  (i464),  era  stato  costretto  a lasciare 
contro  sua  voglia,  riusciva  a cacciare  dal  dogalo  Battista  suo  nipote  e 
ad  occuparlo  in  sua  vece.  Ad  ottenere  questo  fine  aveva  cominciato  col 
fare  spargere  ingiuriosi  romori  contro  Battista,  accusandolo  di  durezza,  di 
arroganza  e di  ingiustizia  presso  i capi  più  riputali  della  loro  fazione.  Per 
metterlo  in  odio  presso  la  plebe,  vi  avea  fatto  circolare  voci  le  quali  dicevano 
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che  il  doge  fosse  eulrato  iu  trattalive  con  l’ iuiperatore  per  assoggeUargli 
la  città,  ed  ottenerne  egli  il  governo  in  qualità  di  ricario  o di  duca. 

Quando  ride  che  queste  calunnie  e nascoste  arti  aveano  prodotto  l’ elTello 
che  si  era  proposto,  ed  essendosi  assicuralo  del  favore  della  maggioranza 
della  fazione  Fregosa,  Paolo  risolvè  dì  tentare  il  colpo  decisivo.  Il  ifó 
Novembre  1483  Uattisla  con  la  moglie  e con  i Qgli  si  portò  all’  arcivescovado 
dove  era  stato  invitato  a pranzo  dal  zio.  .àssistevano  al  convito  i principali 
della  fazione  Fregosa , e Lazzaro  D’ Oria  cittadino  di  grandi  ricchezze  e 
smanioso  di  prender  parte  a tutte  le  agitazioni  e gli  intrighi  che  influivano 
nel  governo  della  Itepubblica.  In  mezzo  al  fervore  ed  alla  ilarità  della  mensa, 
nna  banda  di  sicari  sì  precipitò  nella  sala  ed  arrestò  Battista  Fregoso,  il 
quale  senza  armi  e senza  amici  ne  guardie,  siccome  quello  che  non  aveva  nes- 
sun sospetto  non  potè  fare  alcuna  resistenza.  Essendogli  ingiunto  di  rinunciare 
il  dogato  e di  consegnare  i segni  delle  fortezze,  il  doge  dopo  essersi  opposto 
per  qualche  tempo,  intimidito  dalle  minacele  di  tortura,  e conoscendo  di 
avere  a fare  con  persona  la  quale  non  era  |>er  indietreggiare  davanti  a qualun- 
que delitto,  flrìnlmente  cedè.  L’ ìstcsso  giorno,  il  consìglio  maggiore  composto 
dì  trecento  cittadini , nominava  doge  della  Itepubblica  di  Genova  Paolo  Fregoso 
cardinale  arcivescovo.  Uallista  esiliato  da  Genova  per  ordine  dello  zio  e 
rilegalo  in  Fregius  terra  marittima  di  Provenza,  disacerbò  il  dolore  della 
ingiuria  ricevuta  e del  perduto  principato,  applicandosi  alla  coltura  delle 
lettere  e scrivendo  una  raccolta  di  fatti  e detti  memorabili,  in  un  capitolo 
della  quale  dopo  avere  descritta  la  storia  di  questa  rivoluzione,  disvelò  i 
delitti  e le  turpitudini  dì  colui  che  lo  aveva  cacciato. 

1/ Italia  era  allora  momentaneamente  in  pare.  Una  lega  dì  quasi  lutti  gh 
stati  d' Italia  fermatasi  contro  i Veneziani  i quali  instigali  |ioscìa  avversati 
da  Sisto  IV  avftano  invasi  gli  stali  del  duca  di  Ferrara,  si  era  disciolta. 
Un  trattalo  di  pace  a cui  tutte  le  altre  parti  avean  poscia  acconsentito  era 
stato  ratificato  il  7 .\gosto  1483  a Bagnolo  Ira  Roberto  Sanseverino  allora 
generalo  dei  Veneziani  ed  il  duca  di  Milano.  Il  solo  Sisto  IV  poiché  vedeva 
venir  meno  le  speranze  di  vantaggiare  gli  interessi  di  suo  Aglio  Girolamo 
Riario,  nell’andamento  della  guerra,  dal  suo  letto  di  morte  negava  di 
approvare  e benedire  questa  pace,  la  notizia  della  quale  gli  incrudiva  la  malattia 
che  lo  spense  il  13  .\gosto. 

Nella  pace  di  Ragnuolo  gli  interessi  dei  minori  stati  erano  stati  trascurati  ; 
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uDa  differenza . stessa  insorta  tra  i Genovesi  ed  i Fiorentini  a cagione  del 
possesso  di  Sarzana  era  rimasta  indecisa , e I’  unico  fomite  di  guerra  che 
allora  restasse  in  Italia.  Questa  piccola  città  situata  ai  confini  della  Liguria 
orientale  e della  Toscana  , dopo  essere  stata  posseduta  per  molto  tempo  dai 
Fiorentini,  che  l'avevano  acquistata  per  compra  da  Luigi  Fregoso,  era 
loro  stata  ritolta  tre  anni  indietro  dal  figlio  dello  stesso  Luigi , .Agostino 
Fregoso,  che  ad  ottenere  più  facilmente  l’ intento  area  profittato  di  una  tregua 
esistente  tra  le  due  Repubbliche,  e della  lontananza  di  Lorenzo  dei  Medici 
da  Firenze,  intìmorìto  poscia  dall'  arrivo  di  alcune  genti  mandate  dai  Fiorentini 
in  Lunigiana  alla  ricuperazione  di  Sarzana,  .\gostino  dubitando  di  potervisi 
mantenere  con  le  sue  forze,  avea  ceduto  la  città  al  banco  di  S.  Giorgio 
che  vi  avea  mandato  un  presidio  sufficiente  a far  testa  ai  futuri  assalti  dei 
Fiorentini.  Questi  avendo  assoldato  per  condurre  la  guerra  due  bande  sotto 
gli  ordini  di  Antonio  conte  di  Marciano  e di  Ranuccio  Farnese,  le  inviarono 
in  Lunigiana  nel  Settembre  del  1484.  Il  banco  di  S.  Giorgio  oltre  a Sarzana 
possedeva  il  castello  di  l’ietrasanta  terra  fabbricata  nel  tredicesimo  secolo 
da  un  potestà  fiorentino,  ottenuta  a vicenda  dai  Pisani  e dai  Lucchesi,  e 
venduta  dalla  Repubblica  fiorentina  ai  Genovesi  l’ anno  1343. 

Pietrasanta  essendo  situata  sulla  strada  che  da  Firenze  conduce  a Sar- 
zana, poteva  riuscire  di  un  grande  ostacolo  alla  intrapresa  dei  Fiorentini; 
però  questi  credendo  di  aver  solo  guerra  con  Agostino  Fregoso  non  se  ne 
dettero  pensiero,  finché  un  convoglio  scortato  da  poca  gente  al  loro 
campo,  passando  in  vicinanza  del  castello,  fu  assalito  e svaligiato  dalla 
guarnigione  genovese.  Allora  i Fiorentini  credendo  di  avere  sufficiente  ra- 
gione di  guerra  contro  i Genovesi,  richiamarono  le  genti  da  Sarzana  e le 
mandarono  ad  assediar  Pietrasanta. 

Appena  si  conobbe  a Genova  la  nuova  direzione  presa  dalla  guerra,  il 
magistrato  di  S.  Giorgio  vi  provvide  con  energiche  e pronte  misure.  Fu- 
rono mandati  commissari  a Lerici  ed  a Sarzana;  rinforzi  considerabili  di 
genti,  in  Pietrasanta,  dei  quali  erano  gran  parte  molti  cittadini  nobili  e po- 
polani andati  volontariamente.  Domenicaccio  D’ Oria  era  capitano  della  spe- 
dizione di  terra,  mentre  a (Costantino  D' Oria  si  affidava  una  squadra  com- 
posta di  dieci  galere,  quattro  navi  grosse  e due  chiatte  grandissime,  armate 
di  artiglierie , onde  dare  il  guasto  alle  coste  della  Toscana,  battere  la  fortezza 
di  Livorno,  o tentare  cosi  di  divertire  dalla  Lunigiana  le  forze  dei  Fio- 
rentini. 
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1/ armata  marittima  (1484)  presentossi  davauti  a Lavoroo  che  battè  per 
lungo  tempo  senza  alcun  resultato , ad  onta  delle  grosse  artiglierie  pian- 
tate sulle  due  chiatte;  poscia  una  divisione  di  lei  scorrendo  la  costa  prese 
ed  arse  la  rocca  di  Vada,  disertando  le  campagne  all’ intorno.  Finalmente  non 
polendo  fare  altro  frutto , la  squadra  si  ridusse  a Genova  non  senza  grave 
biasimo  di  Costantino  D'Oria,  di  cui  dicevasi  comunemente,  che  avesse  be- 
vuto il  vino  d' oro  nei  fiaschi  Fiorentini. 

Sotto  Pietrasanta  le  cose  si  dimostrarono  sul  principio  favorevoli  ai  Geno- 
vesi. Dopo  che  gli  aiuti  mandati  dalla  capitale  furon  giunti,  la  guarnigione 
che  fino  allora  si  era  tenuta  sulla  difensiva,  sentendosi  più  gagliarda,  saltò 
fuori  ed  occupò  una  bastita  eretta  e fortificata  dai  Fiorentini  in  una  posi- 
zione che  dominava  la  città.  Dopo  questo  infortunio  l’esercito  Fiorentino  noiato 
dal  lungo  assedio,  scemato  ed  indebolito  per  le  febbri  pestilenziali  destate  dal- 
l’aere  malsano  di  Pietrasanta,  onde  molti  soldati  eran  morti  e gli  stessi 
capitani  dell'  esercito  ammalati , era  sul  punto  di  abbandonare  l' impresa . 
quando  nuovi  commissari  giunti  da  Firenze  con  ragguardevoli  rinforzi,  ria- 
nimarono gli  spìriti  e gli  persuasero  a perdurare.  Pertanto  prima  il  ridotto 
occupato  dai  Genovesi,  poscia  un  altro  di  non  minore  importanza  furono  presi: 
finalmente  gli  assediati  stremi  di  vettovaglie  e diretti  da  capitani  e commis- 
sari inabili , si  arresero  F 8 Novembre  1 484  a Lorenzo  de'  Medici  venuto 
'appositamente  al  campo  per  riceverne  la  dedizione. 

La  notizia  della  caduta  di  Pìetrasanta  destò  in  Genova  un  gran  risenti- 
mento contro  i capitani  ed  i commissarii  di  questa  guerra , i quali  oltre  alla 
inabilità  ed  alla  mala  condotta,  erano  accusati  di  corruzione.  Dei  tre  com- 
missari genovesi,  Antonio  di  Montaldo,  Gazano  de  Mari  ed  Agostino  Ravas- 
chìero,  tradotti  in  giudizio,  i primi  due  ne  uscirono  assoluti,  l'ultimo  ebbe 
mozza  la  testa  nel  castello  di  Lerici.  Domenicaccio  D'Oria  vedendo  la  mala 
parata  foggi  a Roma  : Lodovico  Fregoso  stato  creato  ultimamente  capitano 
generale  di  quella  guerra,  a cagione  della  parentela  che  lo  univa  al  doge 
fu  risparmiato. 

Ottenuta  Pìetrasanta,  seguitando  vigorosamente  la  guerra,  i Fiorentini 
avrebbero  potuto  facilmente  occupare  nell’  ìstesso  modo  Sarzana.  A questo 
oggetto  assoldarono  diciotto  galere  Catalane,  onde  cooperando  eon  gli  esuli 
Genovesi  nemici  di  Paolo  Fregoso  andare  ad  assalire  Genova  stessa  e fare 
una  diversione  vantaggiosa  al  loro  esercito  di  Lunigiana.  Ma.l’indeboli- 
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meuU)  dell’esercito  stesso  cagionalo  dal  moltiplicarsi  incessante  delle  ma- 
lattie, non  permettendo  per  allora  di  spingere  la  guerra  con  vigore,  si  die 
luogo  a pensieri  di  pace,  tanto  più  che  anche  a Ccnora  il  magistrato  di 
S.  Ciorgio  stanco  di  una  guerra  dispendi!^  vi  sembrava  inclinato.  Pertanto 
la  Repubblira  avendo  apparecchiata  una  ambasceria  affine  di  salutare  l’ av- 
venimento al  soglio  Pontificio  di  Innocenzo  Vili  appartenente  alla  famiglia 
Cybo  genovese,  e successo  a Fislo  IV,  le  affidò  l’incarico  di  trattare  nel- 
l'istesso  tempo  un  componimento  coi  Fiorentini  (I48.’i). 

Oltre  al  papa  si  era  offerto  mediatore  di  questa  pace  Lodovico  il  Moro, 
il  quale  a forza  di  astuzie  e di  violenze  era  riuscito  finalmente  a sostituirsi 
nella  reggenza  del  ducato  di  Milano  e nella  tutela  di  Cdovan  Galeazzo  Sforza 
alla  duchessa  Bona,  dopo  avere  immolato  alla  sua  vendetta  ed  al  suo  ri- 
sentimento il  fidato  ed  antico  ministro  Cecco  Simonetta,  facendolo  deca- 
pitare nel  Castello  di  Pavia  il  30  ottobre  1480.  .Andando  in  lungo  le  trat- 
tative della  pace,  gli  ambasciatori  Genovesi  abbandonarono  Roma,  lasciando 
in  loro  luogo  f.azzaro  Doria,  affinchè  concludesse  definitivamente  l’accordo. 

Erano  le  proposte  dei  due  mediatori  sopranominati;  che  i Fiorentini  ri- 
tenessero Pietrasanta  come  più  attigua  ai  loro  doininii,  con  l’obbligo  di  ri- 
nunziare a tutte  le  loro  ragioni  sopra  Sarzaoa  e la  fortezza  di  Sarzanello 
in  favore  dei  Genovesi.  L’unica  differenza  che  impedisse,  per  allora  quel- 
l’accordo, era  una  domanda  dei  Fiorentini,  i quali  esigevano  la  restituzione 
del  prezzo  pagato  al  Fregoso  nella  compera  delle  due  fortezze.  Nonostante 
questo  disaccordo  essendo  di  poco  momento  e sembrando  facile  ad  essere 
appianato,  le  ostilità  furono  intermesse  in  Lunig'iana,  donde  i Fiorentini 
ritrassero  le  loro  truppe  per  servirsene  in  una  nuova  guerra  insorta  tra 
Innocenzo  Vili  ed  il  re  Ferdinando  di  Napoli,  a cui  essi  presero  parte  in 
favore  dell’ ultimo.  Il  13  .\goslo  I486  essendosi  in  Roma  conclusa  fa  pace 
tra  il  Pontefice,  il  re  di  Napoli,  ed  i suoi  baroni , furono  riprese  le  tratta- 
tive per  la  conciliazione  degli  affari  di  Lunigiana.  Ma  la  ostinazione  dei 
Fiorentini  da  un  lato  e la  gelosia  dei  Genovesi  dall’altro  ricondussero  un 
altra  volta  le  cose  alla  guerra.  Imperocché  questi  vedendo  la  subita  ami- 
cizia contratta  tra  Lorenzo  De  Medici  ed  il  Papa,  il  quale  univa  poco  dopo 
Franceschetio  Cybo  suo  figlio  in  matrimonio  con  una  figlia  del  signore  di 
Firenze,  si  insospettirono  che  Innocenzo  non  volesse  in  queste  pratiche  di 
pace  essere-  troppo  parziale  ai  loro  avversarli , tanto  più  che  il  ponlefice 
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aveva  allora  pareccliie  ragioni  di  risentiinenlu  coolro  i GeDOvesi,  tra  le  quali 
la  sfiducia  mostrata  dalla  Repubblica  in  un  prestito  di  danari  richiestole  dal 
l>apa,  ed  il  rifiuto  fatto  da  l^azzaru  Dona  di  dare  una  sua  figlia  in  moglie 
a l'ranceschetto.  I Fiorentini  conoscendo  allora  che  con  le  nuove  disposizioni 
prevalenti  nei  consigli  dei  loro  avversari!  non  vi  era  più  da  sperare  di 
definire  la  questione  con  le  vie  pacifiche,  rivolsero  anche  essi  l’ animo  a 
rinnovare  la  guerra,  e da  una  parte  e dall’altra  si  ripresero  le  armi. 

Nella  primavera  del  1487,  dieci  galere  genovesi  sbarcarono  in  Lanigiana 
tre  mila  fanti  sotto  la  condotta  di  Gian  Luigi  Ficscbi,  mentre  erano  spediti 
quattro  commissari  nella  Provenza  e nel  .Monferrato  onde  assoldare  nuove 
genti.  Gian  Luigi  condotto  I’  esercito  sotto  Sarzanello,  si  impadronì  di  primo 
slancio  del  borgo,  e dopo  averlo  saccheggiato  ed  arso,  puntate  le  artiglierìe 
alla  fortezza,  cominciò  a batterla  furiosamente  studiandosi  di  averla  avanti 
che  arrivassero  gli  aiuti  dei  Fiorentini. 

Questi  avendo  conosciuto  come  l' unico  mezzo  di  terminare  le  ostilità  era 
di  fare  una  guerra  grossa,  aveano  mandati  in  Lanigiana  tutti  i loro  con- 
dottieri; il  conte  di  Pitigliano,  il  signor  di  Piombino,  quello  di  Faenza  e 
gli  Orsini,  che  essendo  allora  accampati  sulla  Magra  all'annuncio  del  pericolo 
di  Sarzanello  mossero  le  genti,  ed  andarono  a trovare  l’esercito  genovese 
che  ruppero  completamente  il  di  15  .\prile,  facendo  prigioniero  io  stesso 
capitano  Gian  Luigi  Fieschi.  Dopo  questo  successo,  il  conte  di  Pitigliano 
condusse  F esercito  sotto  Sarzana  a cui  pose  1’  assedio  alzandovi  intorno  ri- 
dotti e piantandovi  le  artiglierie. 

Il  magistrato  di  S.  Giorgio  non  risparmiava  dal  suo  canto  premure  per 
salvare  quest’ultimo  baluardo  della  sua  signoria  in  Lunigiana;  fatti  entrare 
nella  piazza  tutti  i soldati  di  cui  allora  poteva  disporre,  spediva  le  dieci 
galere  in  Provenza  a caricar  le  milìzie  di  fresco  arruolale.  Nonostante  questi 
soccorsi  non  poterono  giungere  in  tempo:  dopo  una  onorevole  resistenza,  la 
guarnigione  di  Sarzana  si  arrendeva  il  22  Maggio  1487  a Lorenzo  dei 
Medici,  solito  sempre  a venire  in  campo  quando  le  fatiche  ed  i periodi 
erano  passati  e la  vittoria  non  più  disputata.  S.  Giorgio  avendo  allora  da 
pensare  a nuovi  tumulti  suscitati  in  Corsica,  nè  d’ altronde  standogli  molto 
a cuore  il  possesso  di  una  terra  di  scarsi  profitti  pecuniarii,  ciré  già  costava 
al  suo  erario  gravissime  spese,  difficile  a ricuperare,  dispendiosa  a difendere, 
abbandonò  per  allora  totalmente  il  pensiero  di  riavere  Sarzana,  e le  galere 
e le  genti  assoldate  in  Provenza,  inviò  in  Corsica. 
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Dopo  che  il  dominio  dei  Milanesi*  fu  cessato  io  Liguria,  Cecco  Simonetta 
e la  reggente,  conoscendo,  privi  di  un  porto  e di  una  flotta  come  erano, 
l’impossibilità  di  mantenere  il  possesso  della  Corsica , aveano  fatto  rimettere 
il  comando  e le  fortezze  dell’  isola  a Tommasino  Fregoso  il  quale  per  alcuni 
tumolti  destali  precedentemente  in  Corsica  era  stato  fatto  prigioniero  e con- 
dotto a Milano.  Tommasino  essendo  nato  di  madre  còrsa  e stretto  in  paren- 
tela con  molle  polenti  famiglie,  da  lungo  tempo  aggognava  la  posizione  che 
ora  la  fortuna  gli  poneva  insperatamente  in  mano;  però  non  credendosi  con 
le  sue  proprie  forze  ed  influenze  alto  a mantenere  questa  autorità,  strinse 
nna  alleanza  offensiva  e difensiva  con  Gian  Paolo  di  Leca  uno  dei  più  po- 
tenti baroni  dell’  Isola.  Per  confermare  le  convenzioni  politiche  con  i vincoli 
della  parentela,  una  figlia  di  Tommasino  sposava  Ristoruccio  figlio  di  Gian 
Paolo,  mentre  una  figlia  di  questo  si  univa  in  matrimono  con  Giano  figlio 
di  Tommasino. 

Il  carattere  irrequieto  dei  Còrsi  e le  insolenze  di  Tommasino  avendolo  ben 
presto  reso  odioso  ai  suoi  sudditi,  egli  fu  obbligato  a lasciare  T autorità  a 
suo  figlio  Giano  (1481),  il  quale  poco  dopo  a cagione  dei  medesimi  difetti 
e delle  stesse  disposizioni  si  ritirava  in  Liguria,  confidando  il  governo  ad 
un  Marcellino  Parinola  suo  luogotenente.  L’ amministrazione  di  costui  non 
essendo  punto  migliore  di  quella  dei  suoi  signori,  dei  moti  insurrezionali 
si  cominciarono  a manifestare  specialmente  nella  terra  di  Comune.  Allora 
Rinuccìo  di  Leca  appartenente  ad  un  altro  ramo  di  questa  potente  famiglia, 
profittando  di  questi  mali  umori,  fece  offrire  il  governo  dell’isola  ad  Ap- 
piano IV  signore  di  Piombino  e discendente  di  quei  Marchesi  Malaspina  che 
vi  avevano  altra  voita  tenuto  dominio. 

Appiano  IV  avendo  accettato,  mandò  a governar  la  Corsica  Gherardo  di 
Montagnana  sno  fratello,  l’ autorità  del  quale  fu  riconosciuta  dagli  isolani 
in  una  assemblea  generale  tenuta  nel  piano  di  Lago-Benedetto.  Le  piazze 
più  forti  erano  ciò  nonostante  rimaste  in  mano  dei  Fregosi,  i quali  sul 
principio  tentarono  di  difendersi  contro  i nuovi  nemici,  ma  dopo  aver  per- 
duto Biguglia  e S.  Fiorenzo,  disperando  ornai  delle  proprie  risorse,  consen- 
tirono a cedere  per  denaro  i loro  pretesi  diritti  alla  compagnia  di  S.  Giorgio. 

Subentrando  nelle  ragioni  di  Tommaso  Fregoso  la  compagnia  cercò  ancora 
di  guadagnarsi  gli -appoggi  e le  amicìzie  che  quello  aveva  in  Corsica,  ed 
un  trattato  di  alleanza  offensiva  e difensiva  fu  concluso  tra  il  commissario 
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di  S.  Giorgio,  Matteo  Fieschi,  e Gianl^aolodi  Leca  il  quale  più  per  rivafità 
contro  Rinuncio  che  per  simpatia  che  avesse  con  i suoi  nuovi  amici,  con- 
sentì a questo  accordo. 

Il  conte  Gherardo  sprovvisto  di  forze  proprie  nè  assicurato  dal  favore  delle 
popolazioni  rùrse,  avea  fatto  disegno  di  cedere  senza  disputarlo  il  campo 
a S.  Giorgio,  ma  stimolato  da  Riouccio,  tenne  fermo  Rnchè  le  forze  dei 
due  alleali  essendo  disfatte  dal  Fieschi  e da  Gian  Paolo,  a S.  Antonio  di 
Belgodere,  I'  Appiano  ritornò  a Piombino.  Ua  quel  momento  nessuno  pensò 
a far  più  resistenza  al  commissario  genovese;  i baroni  si  sottomisero  e rice- 
verono r investitura  dalla  compagnia,  che  ritornò  in  questo  modo  un  altra 
volta  signora  dell’Isola  (I48j). 

Tommaso  Fregoso  avea  abbandonato  con  dispiacere  e solo  indottovi  dalla 
necessità,  il  dominio  sopra  la  Corsica;  epperò  appena  la  sua  famiglia  fu 
tornata  in  potenza,  ed  al  regime  temperato  di  Battista,  successe  in  Genova 
quello  violento  e poco  scrupoloso  del  cardinale  arcivescovo,  Tommaso  pas- 
sando sovra  ogni  altro  rispetto,  macchinò  di  ritorce  l' isola  a S.  Giorgio. 
Per  riuscire  più  facilmente  nei  suoi  disegni,  ricorse  nuovamente  alla  ami- 
cìzia ed  alla  parentela  di  Gian  Paolo  di  Leca,  il  quale  quantunque  recen- 
temente alleato  della  compagnia,  considerando  esser  più  utile  |ìer  esso  l’avere 
un  compagno  nella  autorità,  che  un  padrone,  accolse  le  proposizioni  di  Tom- 
maso, e per  avere  un  pretesto  di  romperla  con  S.  Giorgio,  chiese  alla 
compagnia  l' indennizamento  delle  spese  fatte  de  esso  nella  espulsione  del 
conte  Gherardo.  La  compagnia  avendo  dei  sospetti  che  Tommaso  Fregoso 
fosse  mescolato  in  questo  intrigo,  si  lamentò  col  doge,  che  costrinse  il 
fratello,  onde  purgarsi  di  questa  accusa,  a scrivere  una  lettera  al  Leca  e di- 
stoglierlo dall’  inimicizia  con  S.  Giorgio.  Tommaso  scrisse  la  lettera  che  gli 
era  richiesta,  ma  nell’istesso  tempo  per  il  medesimo  corriere  ne  spediva 
un’altra  concepita  in  un  modo  tutto  affatto  diverso  dalla  prima.  Nonostante 
il  magistrato  di  S.  Giorgio  non  si  lasciò  prendere  al  laccio:  il  corriere  al 
suo  sbarcare  in  Corsica  fu  preso;  scoperta  la  trama;  e Tommaso  arrestato 
per  ordine  della  compagnia,  fu  imprigionato  nella  fortezza  di  Lerici. 

Allora  quel  di  Leca,  poiché  il  dissimulare  più  non  valeva  ricorse  alle 
vie  di  fatto , e cercò  a nome  dell’  indipendenza  della  sua  patria  di  sollevare 
gli  isolani  alla  difesa  della  propria  causa.  Al  grido  di  ConsuUa  a cui  da 
molti  anni  il  fiero  ed  incostante  popolo  córso  era  avvezzo  a rispondere. 
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trentamila  persone  ronvennero  a consiglio  nella  terra  di  IJorgo  di  Mariana. 
Ivi  Gian  Paolo  tenne  alla  moltitudine  un  discorso  nel  quale  eccitava  gli 
animi  a scuotere  il  giogo  della  compagnia  di  S.  Giorgio.  Questa  assemblea 
procacciò  al  barone  di  I^ca  molti  seguaci,  ma  non  tanti  quanti  gli  erano 
necessari  per  fare  una  campagna  decisiva;  onde  la  guerra  rimase  per  qual- 
che tempo  languida  ed  i vantaggi  bilanciali.  Finalmente  S.  Giorgio  avendo 
rinunciato  a seguitare  la  guerra  di  Sarzana,  ordinò  che  dai  porti  di  Pro- 
venza dove  le  dieci  galere  designale  alla  spedizione  di  Lunigiana  aveano 
imbarcato  due  mila  fanti  e molti  cavalli,  la  flotta  facesse  vela  per  la  Corsica. 

L’arrivo  di  questi  rinforzi  fé  rapidamente  trionfare  la  fortuna  della  com- 
pagnia. Prima  sotto  la  condotta  di  Francesco  di  Brignali,  poscia  di  Mon- 
signor di  Faucon  francese,  l’esercito  genovese  ottenne  dei  brillanti  successi. 
Un  Inogotencnte  di  Gian  Paolo  fu  battuto  a Zuani;  Rinnccio  di  Leca  cugino 
di  questo  vedendo  le  cose  pigliar  cattiva  piega,  disertò  e passò  dalla  parte 
dei  Genovesi.  In  breve  tempo  tutti  i signori  oltramontani  imitarono  l'esempio 
di  Rinuccio;  le  fortezze  possedute  dal  Barone  Leca  e Ginerca  stesse  furono 
sottomesse;  e Gian  Paolo  divenuto  ramingo  e senza  ricovero  in  quella  terra 
dove  era  stato  signore  temuto  e potentissimo,  cercò  con  la  sua  famiglia  un 
asilo  nella  vicina  isola  di  Sardegna. 

Tommaso  Fregoso  il  quale  era  stato  rinchiuso  nella  torre  di  Lerici,  non 
vi  stette  per  lungo  tempo,  ma  per  mezzo  degli  intrighi  del  doge  cardinale, 
riuscì  ad  eludere  la  vigilanza  ed  a corrompere  la  iniegritit  delle  sue  guardie, 
e scampò  di  prigione. 
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dei  Cai'ditale  f*«a/o  Freyoto 

d 

e di  tuo  figlio  Fregotiuo 
MdU  CUId  ti  dd  nuoeatneule  ai  tigttori  di  Mlilauo 
Agotliao  Adoemo  Aloreraatore 
Fette  e atitei'ie. 


Soprusi  di  Gian  Paolo  Fregoso  non  si  limitarono  sol- 
tanto alla  illegale  liberazione  di  nn  suo  parente  che 
avea  cosi  apertamente  contravvenuto  alle  leggi  della 
Itepubblica.  Benché  vecchio  e nel  possesso  di  quella 
autorità  che  tanto  avea  desiderata , non  poteva  frenare 
i moti  primi  di  un  indole  disordinata,  nè  scordarsi  di 
essere  per  tanto  tempo  stato  condottiere  di  sbanditi  e 
capo  di  pirati.  Pertanto  le  violenze  e le  ingiustizie  erano  ricominciate;  mentre 
Fregosino  figlio  naturale  dell’  Arcivescovo,  non  dissimile  dal  padre  seguitava 
l’ esempio  paterno  e circondato  sempre  da  una  banda  di  scherani,  non  guar- 
dava ad  enormità  qualunque,  purché  le  sue  voglie  fossero  soddisfatte. 

Non  vi  era  allora  iu  Genova  che  I'  autorità  di  S.  Giorgio  che  potesse 
porre  un  argine  alle  prepotenze  dei  Fregosi;  ed  io  fatti  la  compagnia  creava 
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a quest'  oggetto  un  magistrato  con  amplissima  balia  di  provvedere  non  pure 
alle  cose  riguardanti  l’ UOìcio , ma  auclie  a quelle  che  interessano  la  retta 
amministrazione  delia  Repubblica,  l'no  dei  primi  atti  di  questa  Balia  fu  di 
porre  in  accusa  e fare  arrestare  Tummasino  il  suscitatore  dei  moti  di  Cor- 
sica. Questo  procedere  dimostrava  un  troppo  manifesto  dispregio  del  partito 
che  allora  era  al  potere  e della  autorità  del  doge,  perchè  Gian  Paolo  e 
h'regosino  potessero  sottoineitcrvisi  in  silenzio.  Pochi  giorni  dopo  .àngiolo 
Grimaldi , uno  dei  dieci  di  Balia  che  area  parlalo  più  degli  altri  calorosa- 
mente contro  Tommasino,  fu  assalilo  di  notte  tempo  dagli  sgherri  del  car- 
dinale e di  suo  figlio,  e lasciato  in  terra  semivivo  con  molte  mortali  ferite. 
Non  mollo  tempo  innanzi  Tobia  I.oinellino,  per  alcune  off&se  che  un  Battista 
Fregoso  avea  credulo  riceverne,  era  nell’  istesso  modo  pubblicamente  stato 
ucciso. 

Queste  violenze  non  potevano  fare  a meno  di  indisporre  contro  i Fregosi 
gli  animi  già  per  l’ avanti  poro  benevoli  dei  cittadini,  e coloro  che  le  com- 
mettevano, sapevano  benissimo  per  recenti  ed  antiche  esperienze,  di  quanto 
pericolo  fosse  per  i reggitori  di  una  Repubblica  così  pronta  alle  rivoluzioni 
come  quella  di  Genova,  l’avere  contro  di  sé  la  pubblica  opinione. 

Pertanto,  conoscendo  gli  umori  che  bollivano,  il  cardinale  piuttostocbè 
cercare  di  consolidarsi  mutando  condotta  e procacciandosi  favore,  credè  più 
espediente  il  ricorrere  agli  appoggi  stranieri:  malvagio  consiglio  che  prima 
le  discordie  aveano  quasi  reso  necessario,  poscia  le  ambizioni  dei  faziosi 
fatto  passare  in  abitudine. 

Già  da  qualche  tempo  Lodovico  Sforza,  in  cui  allora  si  era  ridotta  tutta 
l’ autorità  del  durato  di  Milano,  ansioso  di  estendere  la  sua  potenza  e di 
seguitare  le  tradizioni  della  sua  casa,  avendo  notizia  di  ciò  che  seguiva  in 
Genova,  avea  proposto  al  Fregoso  di  cedergli  il  dominio  della  repubblica, 
ma  questi  vi  si  era  sempre  ricusato,  finché  ora  il  timore  di  uno  scoppio 
lo  fe'  entrare  a questo  proposito  in  trattative  col  .Moro.  Si  indusse  più  fa- 
cilmente il  Cardinale  a tenere  questa  via,  in  quantochè  molti  cittadini  a 
cui  era  più  cara  la  signoria  forestiera  che  l’anarchia  e la  tirannide  dome- 
stica vi  consentivano. 

Pertanto  (1488)  per  ambasciadori  mandati  appositamente  a Milano,  fe 
stabilito  che  Lodovico  Sforza  occuperebbe  la  signoria  della  Città  a quelle 
medesime  condizioni  con  cui  l'avean  tenuta  i di  lui  predecessori:  che  per 
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goareotigia  di  questo  trattato  e dei  vantaggi  che  per  naezzo  di  esso  si  pro- 
mettevano alla  famiglia  dei  l'regosi,  il  tìglio  dell’ arcivescovo,  Fregosino, 
avrebbe  menata  in  moglie  una  Gglia  naturale  dell’  ultimo  duca.  Chiara  Sforza 
vedova  di  Pietro  del  Verme.  Poco  dopo  gli  ambasciatori  giungeva  l' istesso 
Fregosino  a Milano  dove  con  grandissimo  sfarzo  furono  celebrate  le  nozze. 
Per  tal  modo,  (osserva  con  giusta  severità  uno  storico)  la  libertà  della  Re- 
pubblica era  venduta  con  turpe  patteggiamento,  per  procurare  le  nozze  di 
due  bastardi. 

La  notizia  di  questo  matrimonio  destando  io  Genova  sospetti  di  quello 
che  veramente  era,  diè  luogo  a più  grave  odio  contro  il  Cardinale.  I suoi 
nemici  poi  profittarono  di  queste  disposizioni  per  macchinarne  la  rovina. 
Primi  di  tutti  a capo  di  questa  nuova  congiura,  erano  Ibleto  e Gian  Luigi 
Fiesebi  i quali  da  molli  anni  troviamo  mescolati  in  ogni  commovimento 
cittadino  e che  sembrano  più  vaghi  di  cercare  nelle  rivoluzioni  1'  agitazione 
e l' inebrianti  emozioni  della  lotta,  piuttostochè  le  soddisfazioni  dell’ambizione 
ed  i vantaggi  materiali.  Uimenticandosi  di  essere  stali  poco  tempo  avanti  i 
principali  strumenti  della  potenza  del  Cardinale,  Ibleto  e Gian  Luigi  si  die- 
dero col  più  grande  ardore  ed  intessere  i fili  di  questa  trama,  nella  quale 
entrarono  con  grande  ardore.  Battista  Fregoso  e Giovanni  ed  Agostino  Adorno. 

Il  primo  dopoché  dallo  zio  era  stato  cacciato  con  violenta  frode  dal  do- 
gato, viveva  rilegalo  a Frejus,  nutrendo  continuamente  il  pensiero  di  potersi 
0 prima  o poi  vendicare;  i due  Adorni  come  capi  della  loro  fazione,  di- 
morando allora  lontani  da  Genova  in  Silvano  loro  feudo,  non  potevano  se 
non  favorire  con  ogni  sforzo  un  tentativo  nel  quale  vedevano  la  probabilità 
di  rialzare  la  loro  parte.  Pertanto  Ibleto  e Gian  Luigi  si  divisero  le  attri- 
buzioni; questi  percorrendo  l' Appennino  faceva  raccolta  di  montanari,  gente 
povera  e però  sempre  pronta  alle  offese  e devota  per  antica  consuetudine  al 
nome  dei  Fieschi,  Ibleto  aggirandosi  per  gli  stessi  subborghi  della  città,  an- 
dava raccogliendo  partigiani,  i quali  contìnuamente  si  ingrossavano  dal  so- 
pravvenire di  soldati  forestieri  antichi  commilitoni  del  Fieschi. 

ibleto,  per  non  dare  nell'occhio,  copriva  tolti  questi  apparati  guerreschi 
col  fasto  dei  conviti  ed  il  rumore  delle  feste,  ma  non  riusciva  però  ad  elu- 
dere la  vigilanza  e l’ accortezza  di  cbi  era  miglior  maestro  di  lui  in  inganni 
e sotterfugi.  Infatti  sul  più  bello  di  queste  pratiche,  un  messaggio  del  cait^i- 
nale  si  presentava  ad  Ibleto,  chiedendogli  per  parte  di  chi  lo  inviava,  ragione 
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di  COSÌ  grande  adunala  di  partigiani  e soldati  forestieri  ; pensasse  bene  Ibieto 
a quello  che  stava  per  fare;  piuttosto  se  egli  non  era  contento  delle  con- 
venzioni precedentemente  stabilite  col  doge,  andasse  a Genova  dove  le  cose 
sarebbero  state  accomodale  all’  amichevole.  Ibieto  senza  scomporsi  rispose  al 
messaggio;  non  avere  esso  alcuna  cattiva  intenzione  di  far  novità.  I soldati 
forestieri  che  allora  si  trovava  dattorno  essere  antichi  commilitoni  che  prò- 
filtavanu  dello  stalo  presente  di  pace  in  Italia  onde  fargli  una  vìsita;  che 
però  ove  dassero  sospetto  se  ne  sarebbe  spaccialo;  il  giorno  venturo  sarebbe 
stato  a cena  con  S.  S.  Reverendissima,  nella  qual  circostanza  sperava  che 
ogni  mala  intelligenza  sarebbe  stata  dissipata. 

Licenziato  il  messaggio,  Ibieto  credè  di  non  dovere  più  oltre  differire,  e 
lo  stesso  giorno  in  sulla  sera  dopo  avere  spediti  secreti  nunzi  agli  altri 
congiurali  afTinchè  si  affrettassero  a venire , con  meno  di  cento  soldati  sor- 
prese la  porla  delle  (fapre  presso  S.  Stefano  dove  si  afforzò. 

Il  Cardinale  appena  gli  fu  riferita  la  cosa,  avrebbe  volalo,  e sarebbe  stato 
meglio  per  esso,  andare  ad  assaltare  ì nemici,  ma  temendo  che  già  annot- 
tando non  gli  fosse  teso  tra  le  tenebre  qualche  agguato,  e porgendo  orec- 
chio a coloro  che  essendogli  falsi  amici  lo  consigliavano  ad  attendere  il  di 
venturo,  nel  quale  non  sarebbe  stato  diflìcile  l’ ammansire  il  Fieschi  con  le 
trattative,  lasciò  che  i nemici  si  fortificassero  nei  Inogbi  occupati  e si  limitò 
a guardare  il  palagio. 

Nella  notte  soppravvenne  lialtisla  Fregoso;  sopravvenivano  Agostino  e Gio- 
vanni Adorno.  Il  giorno  veniente  il  cardinale  spediva  Piero  Soardo  amba- 
sciatore del  duca  di  Milano  a trattare  l’accordo  con  i suoi  nemici,  i quali 
trassero  in  lungo  finché  non  fu  giunto  Gian  Luigi  Fieschi  con  una  banda 
numerosa  di  montanari.  Allora  dismesse  le  Irallalive  i faziosi  occuparono 
la  piazza  Sarzano,  donde  (ler  la  piazza  dei  Saivaghi  e quella  dei  Giustiniani 
si  diressero  verso  il  palazzo.  Correva  avanti  di  tulli  inferocito  Battista  Fre- 
goso cupido  di  sfogare  la  sua  vendetta  nel  sangue  del  zio,  e forse  sarebbe 
pervenuto  a soddisfare  il  suo  mal  talento,  se  Paolo  D'Oria  amico  della  sua 
famiglia  e però  anzioso  di  impedire  un  si  grave  scandalo,  non  avesse  arre- 
stalo per  qu, alche  tempo  con  artificiose  proposte  gli  assalitori. 

Intanto  Paolo  spaventato  dall’  irrompere  minaccioso  dei  suoi  nemici,  non 
sentendosi  sufTicientemenle  munito  di  forze,  si  ritrasse  più  che  di  passo  nelle 
fortezze,  ed  abbandonò  il  palagio  che  fu  ben  tosto  invaso  e saccheggialo 
dalla  turba  sopravveniente. 
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Appena  i rincilori  si  videro  padroni  della  città,  pensarono  a dar  forma 
al  governo  della  Repubblica.  Per  evitare  ogni  gara  cbe  in  quel  momento  sa- 
rebbe tornata  esiziale,  si  pensò  a tralasciare  per  allora  1'  elezione  di  un 
doge,  tanto  più  che  i due  fratelli  Adorno,  e Battista  Fregoso,  quantunque 
avessero  di  recente  combattuto  sotto  le  stesse  bandiere,  cominciavano  di  già 
a riguardarsi  con  occhio  geloso.  Pertanto  per  contentare  tutti  i partiti,  quello 
dei  Fieschi  in  special  modo  che  erano  stati  tanta  parte  di  questa  rivoluzione, 
fu  dato  il  supremo  potere  ad  un  consiglio  di  dodici  cittadini , chiamati  pri- 
ma capitani  poscia  riformatori  della  Repubblica,  alla  elezione  dei  quali  prov- 
vide il  senato.  Non  solo  i capì  delle  fazioni  popolari,  ma  anche  i più  ri- 
putati personaggi  delle  famiglie  nobili  ebbero  parte  in  questo  ufficio. 

Appena  il  nuovo  magistrato  si  fu  costituito,  sua  prima  cura  fu  di  pren- 
dere le  misure  onde  cacciare  il  cardinale  dalle  fortezze,  (fian  Luigi  Fieschi 
a cui  fu  dato  il  comando  dì  questa  guerra,  trovò  l'impresa  difficile  e lunga; 
perchè  Paolo  Fregoso,  volendo  in  certo  modo  rifarsi  con  altrettanta  attività 
della  irresoluzione  che  gli  avea  fatto  perdere  il  palagio,  oltre  all’  aver  guar- 
nito il  Castelletto,  si  era  impadronito  di  un  nucleo  di  case,  che  dal  piede  della 
fortezza  va  sino  a S.  Siro,  ed  ivi  fortificatosi  con  barricate  di  travi  e di 
sassi.  Di  ià  i suoi  soldati  saltavano  sovente  fuori  dando  il  guasto  alla  città, 
uccidendo  quanti  cittadini  gli  capitavano  sotto,  e non  di  rado  dando  fuoco 
alle  case  dove  i loro  avversarli  si  erano  fnrtilicati.  Da  una  parte  e dall’ altra 
si  combatteva  con  le  artiglierie;  e F incendio  era  l’ ultima  risorsa  onde  slog- 
giare coloro  che  col  ferro  superare  non  si  poteva  ; ond'  era  un  miserabile 
spettacolo  il  vedere  uno  dei  più  splendidi  quartieri  della  città  divorato  dalle 
fiamme,  e tra  mezzo  ad  esse  uomini  e donne  passare  alla  rinfusa  con  le 
ricchezze  e le  suppellettili  più  preziose  sottratte  all'  elemento  devastatore.  <.iou 
questo  espediente  il  quartiere  di  S.  .Siro  fu  ricuperato  e le  genti  del  cardinale 
ricacciate  nelle  fortezze. 

Mentre  l’ incendio  e la  strage  minacciavano  cosi  quasi  dì  totale  eslerminio 
una  così  nobile  e doviziosa  città,  i cittadini  predominati  dal  terrore  cerca- 
vano al  di  fuori  una  mano  protettrice  che  gli  rilevasse  dalle  presenti  dis- 
grazie. Furono  mandati  a quest’oggetto  ambasciatori  al  papa  pregandolo  a 
soccorrere  in  qualche  modo  alla  sua  antica  patria,  altri  ne  furono  inviati 
a Carlo  Vili  re  di  Francia  per  offrirgli  la  signorìa  della  Repubblica.  Il  car- 
dinale dal  canto  suo  spediva  ambasciatori  a .Milano,  ad  annunciare  i falli 
successi  cd  a chiedere  aioli. 
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Ludiivico  ii  &Ioro  noa  tardava  pertanto  a spedire  in  Liguria  Gian  Fran- 
cesco conte  di  Caiazzo  figlio  di  Itotjcrto  da  Sanseverino  con  buon  numero 
di  fanti  c di  cavalli.  Sperava  il  iMoru  cbc  come  protettore  u mediatore, 
nello  stato  in  cui  si  trovavano  le  cose,  egli  avrebbe  raccolto  il  frutto  delle 
altrui  discordie.  Si  arrestavano  le  genti  ducali  a Novi,  mentre  amliasciatorì 
.Milanesi  vennero  in  Genova  per  trattare  una  composizione  fra  le  parti. 

Varie  furono  le  proposte  e le  opinioni,  .\lcuni  avrebbero  voluto  consti- 
luirc  una  Repubblica  libera,  altri  aspettare  una  risposta  di  Francia.  Un  pro- 
getto che  non  dispiaceva  ai  commissari  ducali  era  di  dividere  il  territorio 
della  l.iguria  in  due  provincic  : la  riviera  di  ponente  con  Savona  per  capi- 
tale sarebbe  toccata  agli  Adorni , Genova  e la  riviera  di  levante  ai  Fregosi. 
Per  buona  sorto  questa  proposta  nella  quale  1’  unità  e l’ indipendeoza  della 
Repubblica  correvano  tanto  pericolo,  non  fu  accettata  dalle  parti  che  se  ne 
dovevano  vantaggiare,  e gli  artifici  di,  Lodovico  per  dividere  lo  stato  e pri- 
vare di  ogni  autorità  i Ficschi  che  aveva  a noia  riuscirono  vani. 

Un  altro  grande  ostacolo  alla  conclusione  di  un  accordo  in  cui  tulli  con- 
venissero, era  battista  Fregoso,  ebe  essendo  stalo  altra  volta  cacciato  a forza 
dal  soglio  ducale,  credeva  pervenirglisi  di  diritto  l’autorità,  nè  del  poco 
certamente  si  sarebbe  voluto  contentare.  Nonostante  poiché  Battista  era  poco 
ben  visto  da  tutti  gli  altri,  cosi  trovarono  modo  di  sbarazzarsene.  Invitato 
a prender  parto  ad  un  consiglio  dove  si  trovavano  i dne  Adorni  ed  i due 
Fiesebi,  fu  improvvisamente  arrestato  dai  suoi  amici  del  giorno  innanzi,  e 
fatto  imbarcare  con  segretezza  e celerità  sopra  una  nave  ebe  lo  ricondusse 
a Frejus  luogo  di  sua  rilegazione,  donde  l’ambizione  e la  bramosia  di  ven- 
detta lo  aveano  fallo  dipartire  poche  settimane  innanzi.  Tolto  questo  ostacolo, 
gli  altri  si  accomodarono  più  facilmente. 

Fu  stabilito,  che  Agostino  Adorno  amministrasse  l’ autorità  suprema  col 
titolo  di  governatore  ducale  per  lo  spazio  di  dieci  anni;  ai  Fiesebi  fos- 
sero conservali  tutti  gli  onori  e privilegi  che  prima  godevano,  insieme  con 
l’ inOuenza  acquistata  nell'  amministrazione  delle  cose  pubbliche.  Cosi  mercè 
le  accorto  manovre  di  Lodovico  Sforza,  la  Repubblica  si  assoggettava  nuova- 
mente al  dominio  altrui,  ed  il  .Moro  prendeva  a governarla  a nome  di  Giovan 
Galeazzo  il  quale  di  principe  non  conservava  che  il  titolo. 

Il  Cardinale  Paulo  avrebbe  voluto  veramente  che  nei  patti  stipulali  in 
questo  trattato  si  avesse  avuto  più  riguardo  ai  suoi  interessi,  ma  essendo 
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entrato  subito  io  città  il  conte  di  Caiazzo  con  le  truppe  milanesi  per  porro 
l’assedio  alla  fortezza,  credè  bene  piuttosto  che  perder  tutto  di  partecipare 
anch’egli  un  poco  ai  guadagni  della  venduta  libertà  della  sua  patria.  Con- 
senti pertanto  a deporre  l’ autorità  ducalo,  a consegnare  ai  .Milanesi  Castel- 
letto e le  altre  fortezze,  accettando  in  ricambio  una  pensione  annua  di  sei 
mila  ducati  per  sé,  ed  una  di  mille  per  suo  figlio  Fregosino  da  pagarsi  dal 
duca  di  Milano,  finché  il  papa  non  avesse  fatta  a Paolo  una  provvisione 
equivalente  con  benefici  ecclesiastici.  Era  falla  facoltà  al  cardinale  di  partire 
dalla  città  o rimanervi;  purché  in  questo  caso  si  contentasse  dell’ attendere 
alle  ingerenze  ecclesiastiche  impostegli  dalla  sua  dignità  di  .\rcivescovo,  senza 
mescolarsi  in  alcun  modo  nelle  faccende  pubbliche.  Ma  Paolo  non  potendosi 
adattare  a fare  le  parti  di  umile  Levita  in  quella  città  che  avea  sforzosa- 
mente  governata  come  principe,  imbarcati  tutti  i suoi  averi  sopra  due  navi , 
salpò  da  Genova  nell’Ottobre  del  1488  dirigendosi  verso  Roma.  In  questa 
sua  ultima  dipartenza  dalla  patria  che  per  un  si  lungo  volger  d’ anni  aveva 
agitata  e insanguinata,  parve  che  la  fortuna  volesse  fare  la  vendetta  che  gli 
nomini  non  aveano  fino  allora  potuto  esercitare  contro  codesto  vecchio  am- 
bizioso. Una  terribile  burrasca  sorprese  le  due  navi,  una  delle  quali  fu  spinta 
attraverso  le  coste  della  Corsica  dove  naufragò  con  tutto  il  carico,  l’ altra 
sconquassata  e disalberata,  condusse  a fatica  il  cardinale  alla  spiaggia  di 
Civitavecchia  donde  egli  recessi  a Roma. 

Quivi  il  pontefice  Innocenzo  era  forse  altrettanto  che  Paolo  Fregoso  scon- 
tento del  resultato  della  rivoluzione  di  Genova.  Imperocché  il  messaggio  che 
i cittadini  gli  avean  mandato  nel  primo  impelo  della  disperazione,  avendo 
fatto  concepire  al  papa  il  pensiero  che  forse  i suoi  compatriolti  fossero  di- 
sposti ad  accordargli  il  dominio  della  repubblica,  egli  avea  tosto  spedito 
Niccolò  ('ybo  arcivescovo  di  Cosenza  suo  nipote  in  Liguria,  con  la  missione 
di  trattare  la  cosa  segretamente  con  Ibleto  Ficschi  nella  amicizia  del  quale 
Innocenzo  mollo  si  confidava.  Ma  parve  che  Ibleto  avendo  trovato  benis- 
simo il  suo  conto  nell’  assestamento  presente  delle  cose  non  volesse  affron- 
tare il  rischio  della  nuova  impresa  chimerica  che  gli  era  proposta  dall’  Arci- 
vescovo di  Cosenza,  ondo  questi  per  aver  voluto  insistere  di  troppo  nella 
sna  missione,  essendo  stato  finalmente  scoperto,  fu  arrestato,  e dopo  qualche 
giorno  di  detenzione  rinviato  a Roma. 

Anche  Carlo  Vili,  in  coi  di  già  cominciavano  a germogliare  ambiziosi  pen- 
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sieri  di  allargamento  e di  conquista  in  Italia,  si  alTretlò  a mandare  un 
ambasciatore,  il  quale  trovando  le  cose  già  sistemale  per  un  altro  verso,  ed 
essendo  guardato  a vista  da  alcuni  gentiluomini  della  città  che  i dodici  rifur- 
malori  sotto  colore  di  fargli  onore  gli  avean  messo  d’  attorno,  riputandosi 
ingiuriato,  c minacciando  lo  sdegno  del  suo  re  che  i Genovesi  in  certo  modo 
pigliavano  a gabbo,  tutto  adirato  in  capo  a pochi  giorni  abbandonò  la  città. 

Intanto  una  solenne  ambascieria  era  stata  mandata  a Milano,  a ratificare 
gli  accordi  e a rassegnare  nelle  mani  del  duca  Giovan  Galeazzo  il  dominio 
della  Kcpubblica.  Le  accoglienze  c le  smitnose  cerimonie  fatte  ai  deputati 
genovesi  in  questa  circostanza,  furono  anche  più  splendide  di  quelle  usate 
sotto  il  duca  Francesco,  quando  per  la  prima  volta  gli  Sforza  spiegarono  la 
loro  autorità  in  Liguria.  I discorsi  nei  quali  i sudditi  sfoggiavano  indipen- 
denza e cercavano  di  ammantare  con  ampie  parole  la  nuova  servitù,  non 
mancarono,  come  non  mancarono  dall’  altra  parte  le  promesse  e le  lusinghe 
con  cui  da  tempo  immemorabile  coloro  che  vogliono  dominare  sanno  aggi- 
rare chi  si  fida  alla  lealtà  delle  loro  parole.  Krmolao  Barbaro  uno  dei  più 
dotti  uomini  del  secolo  parlò  a nome  del  duca  ; imperocché  era  già  venuto 
il  tempo  in  cui  gli  ingegni  distinti  avean  bisogno  dell’  aere  corruttore  delle 
corti  |ìer  vivere,  ne  guardavano  ad  adempiere  nOìcio  comunque  indegno,  purché 
vi  fosse  luogo  a sfoggio  di  versi  o di  eloquenza.  A nome  dei  Genovesi  parlò 
Francesco  Marliano,  al  quale  come  a tutti  gli  altri  che  lo  aveano  accompagnato 
nell'  ambascieria,  il  Moro  fé  presente  di  splendide  vesti  di  seta  cremisi. 

Del  resto  anche  questa  volta  la  perdila  della  indipendenza  fu  compensala 
dalla  ricuperazione  della  quiete.  1 trafliclii  furon  ripresi;  la  plebe  distratta 
per  tanto  tempo  dalle  agitazioni,  ritornò  ai  consueti  lavori;  gli  edifici  di- 
vorati dall’  incendio  risorsero  più  belli  e magnifici  in  breve  tempo  come  per 
incanto,  il  commercio  ricuperò  anche  esso  la  sua  attività,  il  credito  e la 
fiducia  fu  ristabiliti,  cd  i luoghi  di  S.  Giorgio  che  nelle  passate  peripezie 
erano  discesi  ad  un  valore  bassissimo  si  rilevarono  prontamente. 

Quel  che  non  si  rilevava  più  era  l’ antica  dignità  del  popolo  conquista- 
tore delle  colonie  asiatiche,  e vincitore  alla  battaglia  della  Mcloria.  Imperocché 
venuta  meno  la  libertà,  quel  prezioso  sentimento  d’ orgoglio  che.vive  con 
essa,  con  essa  scomparve,  né  ai  cittadini  sembrò  grave,  poiché  si  furono 
avvezzali  a servire  ai  cjpi  di  partilo,  il  passare  dalla  tirannide  domestica  alla 
servitù  forestiera.  Nè  si  creda  sconveniente  od  ingiusto  il  chiamare  fore- 
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stiero  UD  domìnio  di  uno  stato  italiano  sopra  un  altro,  imperoccLé  nella  ma- 
niera dì  vedere  d'  allora,  la  signoria  di  Francia  o di  Milano  era  considerala 
sotto  il  medesimo  punto  di  vista,  con  tanta  maggior  ragione,  inqunniocliè 
gli  effetti  che  ne  risentivano  coloro  che  subivano  I'  azione  esteriore  erano 
gli  stessi. 

Infatti;  quel  che  formava  il  carattere,  la  forza  e la  vita  civile  dei  Muni- 
cìpi Italiani  sorti  dal  medio  evo,  era  nell’interno  la  libertà,  ed  all’ esterno 
la  indipendenza:  tolti  questi  due  mobili  primi  e sostanziali,  gli  stati  intri- 
stirono come  alberi  a coi  furono  mozze  le  radici,  ai  quali,  poiché  bau  logo- 
ralo quel  po’  di  succo  interiore  che  gli  avanza  dalla  prisca  vegetazione,  è 
forza  morire.  Questo  deterioramento  degli  elementi  primitivi  in  cui  era  posta 
la  forza  dei  diversi  stati  italiani,  fu  cagione  che  essi  si  trovarono  impo- 
tenti a respìngere  l’ invasione  straniera  che  dovea  fra  poco  porre  comple- 
tamente a soqquadro  tutta  l’ Italia.  Perchè  i principati  essendo  recenti , mal 
fermi,  e poco  vasti,  si  trovavano  inetti  a far  argine;  le  Repubbliche , avendo 
già  sacrificala  la  libertà  e qualche  volta  anche  l’ indipendenza  alio  spirito 
di  parte,  si  erano  troppo  allontanate  dalla  loro  primitiva  conslituzione  per 
tener  fermo  al  crollo  del  turbine  oltramontano. 

Quantunque  la  condizione  intiera  della  città,  doi>o  il  termine  delle  turbo- 
lenze passate  fosse  andata  sensibilmente  migliorando , nonostante  le  trìbnla- 
zìoni  non  erano  cessate  completamente.  Coloro  del  partilo  degli  .\dorni  quasi 
non  volesser  restare  al  disotto  so  questo  punto , alle  intemperanze  commesse 
dalla  fazione  contraria  dei  Fregosi  mentre  questi  erano  ai  governo,  mìsero 
sossopra  la  città  con  le  loro  insolenze.  Tollerati  se  non  protetti  dal  gover- 
natore Agostino,  che  non  osava  por  freno  a coloro  da  cui  riconosceva  la 
sua  fortuna  presente,  i faziosi  non  si  facevano  alcun  scrupolo  di  ferire, 
ammazzare , usar  violenze  di  ogni  genere,  contro  quelli  che  erano  o di  par- 
tito contrario  o che  in  qualche  modo  aveano  provocato  lo  sdegno  e la  ra- 
pacità dei  sediziosi.  Questi  esempi  di  insubordinazione  cittadina,  trovavano 
facilmente  anche  al  di  fuori  coloro  che  gli  imitavano  io  special  modo  tra  i 
signori  feudatari , nei  quali  con  l’ indebolimento  prodotto  dai  disordini  tra- 
scorsi, era  venuto  meno  il  timore  ed  il  j-ispetlo  verso  1'  autorità  delle 
Leggi. 

In  fatti  (1489)  una  Contessa  di  Tenda,  avendo  alcune  cause  di  sdegno 
contro  il  signore  di  Pietra-Lata  vassallo  della  Repubblica],  senza  curarsi 
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in  alcun  modo  di  quesla  circostanza , andò  con  i suoi  a porre  l' assedio  al 
castello.  Mandò  subito  il  Signore  di  l'ietra-Lata  a Genova  a narrare  il  fatto 
e chiedere  aiuto,  ma  ai  di  lui  reclami  non  fu  dato  ascolto,  imperocché  lo 
stesso  Agostino  avesse  menata  in  moglie  una  figlia  della  contessa  di  Tenda. 
I cittadini  mormoravano  di  questa  condiscendenza  che  poteva  tornare  in  ap- 
presso molto  perniciosa,  si  lamentavano  di  tutte  le  insolenze  dei  faziosi , 
e forse  le  cose  avrebbero  preso  un  aspetto  più  serio,  senza  gli  assidui  buoni 
uffici  ed  i modi  onesti  e concilianti  di  Corradolo  Stanga  Commissario  ducale, 
mand.ito  forse  a bella  posta  da  Ludovico  per  smorzare  tutti  gli  umori 
maligni  che  potevano  nascere  da  un  momento  all'altro.  l,o  Stanga  essendo 
dimorato  per  qualche  tempo  in  Genova , area  conosciuto  benissimo  l’ umore 
facilmente  irritabile  dei  suoi  cittadini  ; però  mentre  da  un  lato  con  piacevoli 
modi  cercava  di  sopire  le  ire  col  guadagnarsi  gli  animi  di  tutti , dall’  altro 
ridnceva  a dovere  con  savi  consigli  gli  .Adorni  rappresentando  loro  quanta 
fosse  pericoloso  in  quei  primi  momenti  il  trascendere  i limiti  della  mode- 
razione, specialmente  con  tanti  nemici  che  stavano  spiando  ogni  occasione 
di  profittare  degli  errori  commessi  dal  nuovo  governo. 

Essendo  cosi  Corradolo  riuscito  ad  insinuarsi  negli  animi  dell’anivcrsale, 
quantunque  trovasse  sul  principio  I'  opinione  mal  disposta,  potè,  secondo  i 
desideri!  di  Lodovico  il  Moro,  indurre  i Genovesi  a deporre  In  sdegno  con- 
cepito contro  i Fiorentini  nella  guerra  di  Lnnigiana,  facendo  loro  accettare 
una  tregua  di  tre  mesi,  che  dopo  essere  stata  rinnovata  varie  volte  a ri- 
chiesta del  Moro  fu  conclusa  finalmente  per  un  anno. 

I buoni  ufificii  dello  Stanga  non  erano  giunti  però  a rendere  grandemente 
accetto  il  governatore  Agostino  Adorno,  nè  a far  dimenticare  i trascorsi 
suoi  e le  insolenze  dei  parenti.  1 nobili  ed  i ricchi  gli  erano  specialmente 
avversi.  Per  riacquistare  un  favore  senza  di  cui  conosceva  l’ Adorno  di  non 
potere  mantenere  l’autorità,  pensò  di  tor  via  (1490)  una  tassa  la  quale 
gravando  sui  beni  mobili  ugualmente  che  sugli  immobili,  veniva  a colpire 
più  particolarmente  i possedenti  di  terre  e di  capitali.  Questo  progetto  pro- 
posto in  Senato . suscitò  contro  ogni  espetlafiva  dell’  Adorno  tempestose  di- 
spute , come  pure  in  mezzo  alla  plebe.  Questa  più  che  altro  ne  era  indispettita. 
I di  lei  caporioni,  non  osando  in  pubblico,  tennero  segrete  conventicole, 
nelle  quali  coloro  che  prendevano  la  parola  si  sforzavano  dimostrare  come 
r attuazione  del  nuovo  progetto  sarebbe  completamente  tornato  in  svantaggio 


OigllizeO  by  Googlc 


DI  GENOVA 


405 


delia  classe  povera.  Infatti,  dicevano  essi,  se  la  Repubblica  per  sussistere  ha 
bisogno  delle  imposizioni , e se  da  questa  che  si  vnol  togliere  onde  alleviare 
i ricchi , essa  ricava  il  suo  reddito  principale , è certo  che  per  supplire  alle 
necessità  dello  Stalo,  il  governo  sarà  costretto  a mettere  nuovi  balzelli,  che 
prenderanno  di  mira  il  popolo. 

In  Senato  la  proposta  incontrò  una  lunga  opposizione , che  finalmente  fu 
vinta  per  opera  principale  di  Battista  Grimaldi:  costui  rappresentava  quanto 
fosse  ingiusto  il  mantenere  una  tassa  fondata  solle  ricchezze  particolari  di 
ciascnn  cittadmo:  imperocché  queste,  e specialmente  le  fortune  mercantili, 
essendo  soggette  a cambiare  e la  tassa  rimanendo  sempre  la  stessa,  ne 
seguiva  una  discrepanza  continua  tra  il  capitale  e la  imposizione  che  vi 
gravava.  Approvata  la  legge  in  Senato,  per  non  lasciare  le  finanze  sprov* 
viste,  e non  irritare  viemaggiormente  la  pl^  giustificando  le  preveggenze 
dei  suoi  caporioni,  fu  stabilito  che  il  magistrato  di  S.  Giorgio  sovvenire 
per  allora  ai  bisogoi  del  comune,  pagandogli  Tannua  somma  di  trentamila 
lire.  All’  esterno  le  cose  non  erano  tanto  quiete  quanto  smnbravano  richie- 
dere i voti  comuni. 

Da  un  lato  Carlo  Vili  re  di  Francia  lenendosi  burlato  per  le  offerte  pre- 
cedenti, minacciava;  dall’  altro  pirati  Catalani , Napoletimi  e delle  riviere , 
danneggiavano  ed  incagliavano  il  commercio.  Al  primo  pericolo  rimediava 
nonostante  l’ antiveggenza  di  Lodovico  il  Moro,  il  quale  per  i nuovi  pensieri 
ambiziosi  che  già  eran  sorti  in  esso,  desiderando  di  tenersi  in  buoni  ter- 
mini col  re,  mandò  a nome  del  Duca  ambasciatori  in  Francia  che  ottennero 
in  perpetuo  pei  signori  di  Milano  la  Repubblica  di  Genova  in  feudo,  con 
quelle  stesse  condizioni  con  cni  il  re  Luigi  padre  di  Carlo  l’ aveva  data  a 
Francesco  Sforza.  Questo  atto  che  per  essere  arbitrario  e fatto  senza  consul- 
tare in  alcun  modo  il  parere  dei  Genovesi  avreidie  in  altri  tempi  suscitato 
gravi  commozioni,  passò  allora  quasiché  inosservato,  perché  la  nobiltà  si 
era  già  di  lunga  mano  i^ituata  a riguardare  con  simpatia  le  signorie  fore- 
stiere, gli  Adorni  e le  altre  fazioni,  avvezze  a considerare  la  dignità  della 
patria,  maggiore,  là  dove  erano  più  grandi  i loro  interessi  di  partito;  la 
pldw  stanca  impoverita  demoralizzata,  era  da  troppo  tempo  osa  a servire 
perchè  d’  ora  in  avmti  si  volesse  pigliar  la  pena  di  domandare  a cui. 

Ma  lo  splendore  della  ri{mtazione  e delia  pmenza  che  la  Repubblica  an- 
dava a grado  a grado  perdendo,  era  compensato  dallo  splendore  delle  leste 
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falle  per  onorare  la  presenza  di  illoslri  personaggi  o la  celebrazione  di  nu- 
Iritnoni  iigiialmenle  illiislri.  In  queste  circosUnze,  nobili,  ricclii,  magistrati 
facevano  a gara  a chi  più  spendea,  o donava,  od  ostentava:  la  celebrità  che  i 
loro  padri  aveano  acquistata  combattendo  e colonizzando,  essi  volevano  man- 
tenerla con  i conviti  ed  i festini. 

Di  tolte  qneste  allegrie  quelli  che  realmente  se  ne  vantaggiavano  erano 
i reggitori  di  .Milano,  ed  i loro  sostituti  di  Genova,  imperocché  è certo  che 
finché  gli  uomini  intendono  a divertirsi,  es,si  tengon  lontano  più  che  possono 
i pensieri  utili  e serii.  Lo  prime  feste  furono  per  isabella  figlia  di  Alfonso 
duca  di  Calabria  la  quale  da  Napoli  andava  a Milano  in  ispoea  al  duca  Gian 
Galeazzo.  Infelice  matrimonio,  che  mentre  dovea  restringere  le  due  estreme 
e più  potenti  provincie  d’ Italia,  non  fece  altro  che  affrettarne  la  rottura  e 
preparare  con  ciò  l’invasione  straniera,  e tutti  gli  altri  mali  che  fin  d’ allora 
cominciarono  a disertare  il  bel  paese.  Poscia  seguitarono  le  nozze  di  Gio- 
vanni .\domo  con  leonora  figlia  di  Giovan  Francesco  Sanseverino.  Le  feste 
fatte  in  questa  circostanza  furono  sunlnosissime  e quali  non  si  vedevano  al- 
lora che  in  Italia  come  nella  provincia  più  florida  e più  ricca  di  tutte  le 
altre  d’ Europa.  Tutti  i principali  cittadini,  i magistrati,  i corpi  delle  arti, 
regalarono  agli  sposi  una  quantità  di  vasi  d’argento,  molti  paesi  della  ri- 
viera non  volendo  esser  da  meno , gareggiarono  con  essi  nella  ricchezza  dei 
presenti;  in  piazza  Sarzano  si  facevano  erigere  avanti  e dentro  il  palazzo 
ducale , giuochi  e solazzi  d’ ogni  maniera  usata  a quei  tempi,  tantoché  (come 
dice  uno  storico)  qne.ste  nozze  furon  giudicate  regie.  1.16  feste  che  ebbero 
luogo  in  occasione  della  venuta  di  Beatrice  moglie  di  Ludovico  il  Moro,  e 
poscia  in  quella  del  duca  di  Ferrara  non  furono  punto  minori  di  splendore 
e di  pubblici  divertimenti.  In  mezzo  a qneste  gioie  si  mescolavano  scene 
miserande  di  atroci  sventure  causate  da  un  lato  dalla  intolleranza  religioBa 
e dall’altro  favorite  dalla  superstizione. 

Dacché  Sisto  IV  sedici  anni  avanti,  volendo  forse  far  dimenticare  i delitti 
fattigli  commettere  dall’ambizione  con  gli  eccessi  consumati  a nome  della 
religione,  ebbe  introdotta  in  Ispagna  la  inquisizione.  Mori  o Giudei  furon 
perseguitati,  cacciati,  manomessi  con  una  ferocia  incredibile.  Nello  sp.azio 
di  quattro  anni  i tribunali  ecclesiastici  di  Casliglia  aveano  condannato  al  fuoco 
due  mila  persone;  altrettante  e più  erano  perite  nelle  prigioni.  Per  questa 
ceca  ed  insensata  rabbia,  gran  parte  dell’  industria  e delle  ricchezze  della 
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Spagna  furon  distrutte  e costrette  a cercar  altrore  un  asilo.  Centosettanta- 
mila famiglie  giudee,  cioè  da  ottocentomila  individui,  furono  espulse  dal 
territorio  spagnnolu,  ed  andarono  ramingando  e trovando  a faticano  angolo 
della  Europa  cbe  gli  volesse  sostenere. 

Molte  migliaia  di  questi  infelici,  essendo  i legni  che  li  portavano  sbattuti 
da  una  tempesta,  (1492)  approdarono  a Genova,  dove  cercarono  un  mo- 
mentaneo ricovero  onde  riprender  lena  finché  le  navi  non  fossero  state  rac- 
coociatei  I.<a  ttesrrizione  del  loro  ^lo  fatta  dall'  annalista  Bartolomeo  Sena- 
rega  testimone  oculare,  dipinge  al  vivo  codesta  miseria,  ed  il  sentimento  con 
cni  era  riguardata  in  quei  tempi.  Giunsero  nel  colmo  dell’inverno,  rifiniti 
dal  freddo  e dalla  fame.  Molti  non  avezzi  ai  disagi  del  mare  e maltratati 
dai  marinai,  i qnali  spinti  da  una  brutalità  ringaliardita  dallo  zelo  ne  avean 
cacciati  pareccbì  in  mare,  eran  periti  per  via.  Nonostante  appena  tre  giorni 
forono  accordati  dai  magistrati  per  acconciare  le  navi,  e per  riposare  i 
corpi  cbe  la  malattia,  gli  stenti , i patimenti  morali  avean  resi  più  somi- 
glianti a larve  cbe  a creatore  umane.  Nel  quartier  del  Molo  il  solo  destinato 
ad  accogliere  la  torba  derelitta,  l’accomnlamenlo  dei  morti  e dei  malati,  quei 
trasaodamento  d’ ogni  cnra  domestica  cbe  porta  seco  la  prostrazione  fisica  e 
morale,  svilupparono  ben  presto  il  contagio  che  gli  ospitati  lasciarono  come 
triste  eredità  ai  loro  poco  generosi  ospiti. 

Infatti  la  peste  dopo  avere  serpeggiato  nascostamente  per  la  città  lotto 
queir  anno,  scoppiò  nell’  inverno  dell’  anno  veotoro  1493  con  terribile  vio- 
lenza. Rincrudiva  il  vigore  del  male  il  freddo  eccessivo  e di  un  rigore 
inaudito  per  questi  climi.  Imperocché  l’acqua  gelasse  intorno  al  molo  ed 
agli  scali  il  giorno  dopo  il  Natale,  tantoché  le  barche  che  vi  erano  legate 
vi  rimanessero  incrostate  dentro. 

A Primavera  il  male  si  sviluppò  con  maggior  furia:  non  bastando  più 
le  cure  private,  fu  stabilito  un  lazzaretto  fuori  le  porte  dell’ Acquasela.  Fino 
ad  Agosto  durò  ad  infierire  il  morbo:  e quantunque  molti  dei  cittadini  si 
fossero  rifugiati  alla  campagna  e nelle  riviere,  pure  delle  dieci  parti  d^li 
abitanti  della  città  due  sole  scamparono. 

Agostino  Fregoso  e Carradolo  Stanga , soli , fra  tutti  quelli  delia  loro  classe 
cbe  cercavano  scampo  al  morbo  nella  fuga,  ebbero  il  coraggio  di  rimanere 
in  città,  e di  attendere  con  bello  esempio  a tulli  quei  provvedimenti  richiesti 
dallo  stalo  presente  delle  cose. 
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In  mezzo  a queste  grandi  pubbliche  miserie,  in  parte  generate  dalla  for- 
tuna, in  parte  aumentate  dalla  cecità  e dalla  rabbia  degli  uomini,  ancora 
la  notizia  di  una  vera  e solida  gloria  genovese  veniva  a confortare  coloro 
che  lontani  dalle  ire  di  parte  conservavano  tuttavia  pura  la  fiamma  del-' 
r amore  della  patria.  Francesco  .Marchese  e Giovanni  Grimaldi  ambasciatori 
per  la  Repubblica  in  Spagna,  dove  erano  andati  por  porre  fine  ad  alcune 
vertenze  e complimentare  il  re  Ferdinando  e la  regina  Isabella  della  con- 
quista di  Granata  e della  totale  sottomissione  dei  Mori,  anonziavano  ufHcial- 
mente  uno  dei  più  grandi  fatti  della  storia  moderna  Europea;  la  scoperta 
del  nuovo  mondo,  fatta  da  Cristoforo  Colombo  cittadino  genovese.  '>  *■ 
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ntaoto  l'Orizzonte  politico  si  andava  stranamente  oscu- 
rando e l’Italia  era  minacciata  da  grandi  sventure.  Le 
Alpi  non  saranno  d’ ora  in  avanti  che  un  inutile  barriera 
contro  le  invasioni  oltramontane;  le  ricchezze  accumulate 
dall’  ìdustria  intelligente,  assidua,  libera,  di  tre  secoli 
dai  municipi  italiani,  stanno  per  esser  rapite  da  chi 
non  ha  altro  pregio  ne  altro  diritto  che  d’ esser  più 
forte  nell’  armi.  Nè  a ciò  solo  si  arresterà  il  turbine  devastatore:  con  la  de- 
cadenza del  ben  essere  materiale  scemeranno  i mezzi  di  difesa,  verrà  meno 
la  libertà,  verrà  meno  la  indipendenza,  e con  essa  la  dignità  e la  vita  della 
nazione.  Ancora  un  secolo  di  lotta,  poscia  altri  due  di  corrnzzione  lenta  e 
di  letargo  mortale,  fino  all'età  nostra,  nella  qnale  tocca  alla  generazione 
presente  a definire  se  l’ antica  signora  delle  nazioni,  la  madre  di  due  ci- 
viltà , abbia  ancora  stilla  di  succo  vitale  o sia  morta  e sepolta  per  sempre. 
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Nell’  aaoo  precedente  looocenzo  Vili  e Lorenzo  de  Medici  erano  morti. 
Al  primo,  per  mezzo  di  elezione  simoniaca,  era  successo  sul  trono  pon* 
tificele  Rodrigo  Borgia,  il  più  ricco  fra  i cardinali,  sotto  il  nome  di  Ales- 
sandro VI,  il  secondo  area  lasciato  il  retaggio  della  sua  potenza  in  Firenze 
a Piero  suo  figlio  uomo  vano  e dappoco,  incapace  noncbò  a conservare 
r influenza  esercitala  da  suo  padre  sovra  gli  stali  d’ Italia,  a mantenere  la 
autorilà  della  sua  casa  sovra  Firenze.  Rispetto  agli  altri  stati  che  esercita- 
vano una  influenza  nella  politica  generalo  della  nazione , il  regno  di  Napoli 
era  governalo  da  Ferdinando  I di  Aragona  principe  accorto  e crudele  ma 
esperto  nelle  arti  di  governare  uno  stato  e poco  scrupoloso  rispetto  alla 
scelta  dei  mezzi  per  disfarsi  dei  propri  nemici.  Nella  Italia  Settentrionale 
le  due  potenze  più  forti  erano  il  ducato  di  Milano  ed  i Veneziani.  Il  prìnm 
retto  da  Lodovico  il  Moro  che  a forza  di  astuzie  e di  abilità  era  riuscito 
ad  usurpare  totalmente  l’autorità  ed  i diritti  di  Gian  Galeazzo  suo  nipote, 
i secondi  cupidi  di  allargare  il  loro  territorio  di  terra  ferma,  impiegavano 
a questo  scopo  tutto  il  tempo  e le  forze  che  erano  loro  lasciati  liberi  dalla 
guerra  quasi  continua  contro  i Turchi , ed  erano  perciò  nemici  e rivali  na- 
turali del  lor  potente  vicino  il  .Moro. 

Questi  oltre  al  temere  dei  Veneziani,  viveva  in  continuo  sospetto  dalla 
parte  dei  signori  di  Napoli,  imperocché  Alfonso  duca  di  Calabria  fosse  irrita- 
tissimo contro  di  lui,  per  l’usurpazione  del  potere  fatta  in  pregiudizio  di 
Gaieozzo  che  avea  sposata  una  figlia  dell’  islesso  Alfonso.  Nonostante  il  Moro 
sperava  che  l’ antico  equilibrio  non  sarebbe  stato  rotto,  e che  l’ amicizia  del 
papa  e dei  Fiorentini  l’ avrebbe  salvato  dall’  ambizione  dei  Veneziani  e dal- 
r odio  di  Napoli.  Ma  poiché  vide  Piero  De  Medici  od  Alessandro  VI  accostarsi 
e restringersi  ai  regitori  di  Napoli,  temendo  tutta  l’Italia  congiurata  contro 
di  lui,  si  rivolse  energicamente  a cercare  al  di  fuori  quegli  appoggi  che  gli 
venivano  meno  al  di  dentro,  ed  egli  che  poco  innanzi  si  era  adoperato  a 
stringere  una  lega  italiana  contro  la  minacciata  invasione  straniera,  si  gUtò 
a corpo  perduto  a procacciare  questa  stessa  iovasione  onde  salvar  se  stesso. 
Pertanto  a Carlo  Vili  successore  di  Luigi  XI  al  trono  di  Francia,  che  nella  sua 
povera  ed  ambiziosa  anima  cercava  da  luogo  tonpo  il  pensiero  di  profittare 
degli  antichi  e nuovi  pretesi  diritti  delia  sua  casa  al  trono  di  Napoli  onde 
procacciarsi  gloria  con  la  (xmquista  di  una  si  ricca  provincia,  non  parve 
vero  il  trovare  in  Italia  un  amico  enei  potente  come  Lodovico  e cosi  acconcio 
alla  attuazione  dei  suoi  disegni. 
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In  fatti  accettate  le  esibizioni  dell’  Italiano,  per  mezzo  dì  Gnglicimo  Bri- 
scionnet  di  mercante  dirennto  ministro  delle  finanze,  e del  siniscalco  Bel- 
cario,  amendne  allora  oracoli  della  corte  di  Francia  perchè  lusingatori  dei 
caprìcci  del  re,  fn  concluso  con  gli  ambasciatori  di  Lodovico  tm  trattato 
segreto  col  quale  questi  si  obbligava  ad  accordare  il  passo  per  i suoi  stati 
all'  esercito  francese , a fornirgli  cinquecento  uomini  d’ arme  a proprie  spese, 
a dare  in  prestito  al  re  dugento  mila  ducati  all’atto  della  sua  partenza,  e 
permettergli  di  armare  in  Genova  quante  navi  gli  bisognassero  per  il  ser- 
vìzio e la  condotta  della  guerra.  In  compenso  il  re  si  obbligava  a difendere 
il  ducato  di  Milano  e l’  antorità  di  Ludovico,  a lasciare  in  Asti  dugento 
lancio  francesi  alla  difesa  degli  Sforza,  ed  a dare  al  Moro  quando  la  con- 
quista dei  regno  fosse  compiuta,  il  principato  di  Taranto. 

Intanto  che  in  Francia  si  stava  apparecchiando  T esercito  che  dovea  vali- 
care le  Alpi,  in  Genova  per  soddisfare  ad  una  delle  condizioni  del  trattato, 
per  ordine  di  Lodovico  e con  i danari  che  in  grande  abbondanza  fnrono 
spediti  di  Lombardia,  sì  diè  mano  ad  armare  una  flotta,  consistente  io  quattro 
navi  grosse,  trenta  galere,  dìcìasette  galeoni,  veotìsei  saettìe,  novantasei 
barche,  e dodici  navi  da  carico  capaci  per  cinquecento  cavalli,  fra  le  quali 
una  grandissima  bastevole  per  se  sola  a portarne  cento.  I Beali  di  Napoli  su 
cui  andava  a scattenarsi  tutta  questa  tempesta  non  roancavan  di  provvedere  a 
tutti  i mezzi  onde  trovarvi  riparo, 

Ferdinando  di  Napoli  si  affatticava  per  ristringere  una  alleanza  fra  i prin- 
cipi italiani.  Essendo  ancora  segreto  o incerto  il  trattato  fra  il  Moro  e Carlo 
Vili,  mandava  primieramente  Cammillo  Bandone  a quest’ ultima,  per  vedere 
di  poterlo  piegare  a termini  di  un  accordo  onorevole.  Trovato  Carlo  ineso- 
rabile a questo  riguardo  e fisso  nelle  sue  idee  di  conquista,  si  volgeva  a 
Lodovico  con  la  speranza  di  poterlo  rimuovere  dalla  alleanza  di  Francia  col 
rappresentargli  i perìcoli  comuni  nella  invasione  che  sopprastava.  Senza 
trascurare  i preparativi  di  difesa  egli  era  in  procinto  di  portarsi  a questo 
oggetto  a Genova  onde  abboccarsi  con  Lodovico,  quando  fu  sorpreso  dalla 
morte  il  25  Gennaio  1494.  Fortunato  I che  non  si  vide  espulso  da  quel 
trono  su  cui  avea  regnato  inumanamente  pel  corso  di  36  anni,  ne  fu  spet- 
tatore di  tante  vergogne,  e della  rovina  della  sna  casa.  Il  giorno  stesso  Alfonso 
dura  di  Calabria  suo  figlio  era  acclamato  re  di  Napoli.  Alfonso,  non  più 
stimalo  in  Italia  ne  meno  odiato  dai  sudditi,  non  avea  maggior  probabilità 
di  poter  difendere  il  regno. 
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Le  sue  intenzioni  erano  di  non  attendere  la  guerra  in  casa  ma  di  stornarla 
con  gli  eserciti  e con  la  flotta  dai  confini  del  regno.  In  una  dieta  tenuta 
il  13  Luglio  a VicoTaro  presso  Tivoli,  Alfonso  riusci  con  la  sua  eloquenza 
a fare  entrare  i suoi  alleati,  il  papa  ed  i Fiorentini,  nei  suoi  progetti.  Quivi 
fu  deciso , che  mentre  una  parte  dell'  esercito  sotto  il  romando  di  Ferdinando 
duca  di  Calabria  figlio  di  Alfonso  si  sarebbe  spinto  ai  confini  della  Ro- 
magna onde,  tórre  con  le  armi  e con  la  rivoluzione  la  I.a)mbardia  al  Moro, 
Don  Federigo  fratello  del  rè  con  la  flotta  si  sarebbe  arrecalo  su  Genova,  per 
vedere  di  rapire  con  un  colpo  di  mano  questa  importante  posizione  ai  Fran- 
cesi e distruggere  ivi  la  flotta  che  si  stava  apparecchiando,  avanti  che  si  fosse 
riunita  alla  francese  la  quale  si  armava  nei  porti  di  Marsiglia  e di  Villa-franca. 

Incoraggiavano  questi  progetti  le  esibizioui  del  vecchio  cardinale  Paolo 
Fregoso,  il  quale  essendo  presente  alla  dieta  di  Vicovaro,  con  quella  irre- 
quieta energia  che  nè  l’eia  nè  i rovesci  aveano  resa  minore  o più  cauta, 
non  polendo  star  fermo  mentre  tutto  si  commoveva  intorno  a lui,  avea 
promesso  il  suo  aiuto  e quello  di  un  altro  famt^  agitatore,  iblelo  Fiescbi, 
onde  tórre  Genova  agli  Adorni  ed  ai  .Milanesi  e renderla  cosi  uno  strumento 
utilissimo  alle  mire  dei  collegati. 

Queste  offerte  erano  troppo  lusinghiere  per  non  essere  accettale;  per 
il  che  Don  Federigo  avendo  preso  a bordo  gli  esuli  genovesi  con  cinque- 
mila fanti  raccolti  in  Toscana,  parli  con  la  flotta  da  Livorno  indirizzan- 
dosi verso  la  riviera  di  Levante.  A Genova  questi  disegni  dei  collegati 
non  erano  però  nascosti;  Giuliano  della  Rovere  cardinale  di  S.  Pietro  in 
Vinculis,  nemico  mortale  di  Alessandro  VI,  essendo  (uggito  da  Ostia  che 
aveva  occupata  e giunto  a Savona  sua  patria  per  passare  di  là  in  Francia 
al  re,  rivelò  lo  stato  delle  cose  a Corradolo  Stanga  e Giovanni  Adorno 
che  erano  andati  ad  onorarlo. 

Saputosi  per  questo  mezzo  ben  presto  il  pericolo  che  minacciava  la  Li- 
guria in  Francia  ed  a Milano,  furono  subito  inviati  a Genova  per  ordine 
del  re  tremila  Svizzeri,  ed  altrettanti  soldati  di  Lombardia  da  Lodovico. 

Nella  città  intanto  l' impressione  morale  destata  dalle  notizie  recenti , ed 
il  movimento  dei  preparativi  della  flotta  e quelli  pel  ricevimento  del  re,  il 
quale  non  essendosi  ancora  deciso  della  via  che  avrebbe  tenuto,  faceva  credere 
che  quivi  sarebbe  venuto  ad  imbarcarsi,  erano  grandi.  I palazzi  Spinola  e 
Doria  si  addobbavano  magnificamente  per  ricevere  il  regio  ospite  e la  sua 
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comiUva.  Pietro  d’Urfó  grande  scudiero,  mandato  innanzi  da  Carlo  con  i 
danari  che  allora  si  trovava  in  pronto , era  tatto  intento  ad  armare  con  grande 
celerità  la  flotta,  ed  a procacciare  imprestiti  di  altri  danari;  ed  era  tanto, 
in  alcnni  cittadini,  il  desiderio  di  salutare  un  nnovo  padrone  e di  spia- 
nare per  ciò  a quello  tutti  gli  ostacoli,  che  Antonio  Sauli  non  dubitò 
in  questa  occasione  di  prestare  al  re,  senza  alcuna  garanzia,  la  somma, 
enorme  per  quei  tempi,  di  novanlacinquemila  ducali. 

. Sul  finire  di  luglio,  nell’  istesso  giorno  che  il  Duca  d’  Orleans  cugino 
del  re  entrava  in  Genova  con  le  genti  svizzere,  la  flotta  napoletana  giun- 
geva in  vista  delle  coste  della  Liguria,  ed  attraversalo  il  golfo  delia  Spezia, 
si  presentava  dioamii  a Portovenerc  con  inteniione  di  impadronirsene.  Spe- 
ravano i Napoletani,  e gli  esuli  Genovesi  specialmente,  che  la  cosa  sarebbe 
nascila  ^Imeute  a cagione  dei  numerosi  partigiani  che  Ibieto  Fieselii 
aveva  in  quei  cmtoriii;  ma  Gian  Luigi  Fieachi  fratto  d’ IMeto,  .essendo 
rimasto  fedele  agli  .Adorni  ed  ai  Milanesi,  ed  allora  irritatissifflo  contro 
Ibieto,  mantenne  in  fedo  i rivieimhi  e gli  (ò  prender  1’  armi  in  difesa  di 
Portovenere  dove  già  era  entrato  Giaemno  BMbi  eoa  quattrocento  fonti.  Ad 
onta  che  si  vedessero  ricevuti  ostilmente,  là  dove  i fuorusciti  gli  avevano 
fatta  sperare  una  accoglienza  ben  diversa,  i Napoletani  vollero  tentare  di  ' 
ottenere  la  terra  per  fona;  e sbmvude  atoune  squadre  di  iofanteria  ed  ac- 
costale le  navi  alle  mura  procedevano  ad  un  doppio  assalto.  SI  difesero 
quelli  di  Portovenere  con  estrema  bravura;  le  donne  stesse  presero  parte 
al  combattimento,  aiutando  i terrazzani  a scagliare  e rotolare  pietre  sulla 
banda  dei  nemici  sbarcati  ebe  si  sforzavano  di  superare  i ripari.  Questa 
grande  ostinazione  fu  causa  ebe  gli  assalitori  conoscmido  ii  luogo  inmpu- 
guabile  si- rìtraessm). 

Dalla  parte  di  mare  le  cose  non  andarono  diversamente.  Montati  sopra 
chiatte  e barchette,  i Nsqioletani  tentarono  di  stabilirsi  sopra  certi  scogli 
che  sorgevano  vicinissimi  alla  riva.  Ma  gli  abitanti  preveduta  la  cosa, 
avèano  spalmato  di  sego  le  pietre  liscie  tagliate  in  forma  di  scalo  per  cui 
si  poteva  porre  piede  sopra  gli  scogli,  onde  i nemici  che  tatti  armati 
apiceavano  il  salto  dalle  barche,  scivolando  sopra  la  lobrica  superficie  ca- 
devano in  mare  salatati  dalle  risa  e dagli  arti  dei  difensori  di  Portovenere. 
Federigo , trovando  una  resistenza  cosi  accanita,  ne  vedendo  comparire  gli 
aiuti  maguiflcatigli  dai  fuorusciti,  fè  ritornare  le  sue  genti  snlle  navi  e dis- 
smise per  allora  il  pensiero  di  occupare  Porlnvenerc. 
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Inlanlo  a Genova  essendo  giunta  la  nuova  della  eomparsa  delia  flotta  ne- 
mica sulle  coste  delia  Liguria,  quantunque  non  tutte  le  navi  che  si  stavano 
armando  fossero  in  pronto  per  salpare,  fu  deciso  di  andare  a trovare  la 
flotta  napoletana.  La  squadra  Franco-genovese  in  numero  di  undici  navi 
grosse , dodici  galeoni  e venti  galere  sulle  quali  stavano  Gian  Maria  Sao- 
severino  e Giovanni  Adorno,  si  indirizzò  alla  volta  di  Portovenere,  doro 
non  fu  attesa  da  Don  Federico,  H qnale  stimando  se  i^eritMne  di  forze  e gli 
animi  dei  soldati  e dei  marinai  inviliti  per  il  recente  infortunio,  rilonfo 
a Livorno  per  racconciare  i danni  soflerti.  A Genova  si  ripresom  con  mag- 
gior ardore  i lavori  per  1’  equipaggiamento  completo  della  flotta,  tanto  |ùà 
che  già  vi  era  giunta  la  notizia,  che  il  re  traversate  con  l'esercito  le  Alpi 
pel  monte  Ginevra  era  disceso  in  Piemonte. 

Per  i soli  trasporti  furono  requisite  tutte  le  navi  mercantili,  una  sola  eo 
cettnata,  che  si  trovavano  nel  porto.  I negozianti  che  vedevano  per  questo,  in- 
cagKato  il  loro  commercio,  non  dovevano  essere  molto  soddisfatti  di  Udi  mi- 
sure; ma  sendoehò  il  signore  di  Milano  ordinasse  e pagasse,  e la  vanguar- 
dia di  un  esercito  fortissimo  fosse  11  per  sostenerlo,  è certo  che  la  ragione 
privata  dovea  cedere  ad  una  ragione  pubblica  di  questa  forza. 

Don  Federigo  non  stette  inerte  per  lungo  tempo:  r«xoncie  le  navi  e ri- 
faMo  di  forze,  con  nuove  genti  assoldale  nel  contado  di  Pisa  tornò  un’  altra 
volta  a ritentare  la  sorte  in  Liguria.  Entrato  nel  golfo  di  Rapallo,  occupò 
senza  ostacolo  la  terra  con  quattromila  soldati,  i quali  estesero  le  loro  scor- 
rerie fino  a Becco.  La  notizia  di  qumto  nuovo  sbarco  si  riseppe  a Genova 
rapidamente,  per  mezzo  di  fuochi  telegrafici  che  fino  dalla  prima  discesa 
erano  stati  disposti  a questo  oggetto  sulle  cime  dei  monti  che  sovrastano  al 
mare.  Colla  stessa  previdenza  tutti  i luoghi  muniti  lungo  la  riviera  furono 
rinforzali  di  guarnigione.  Essendosi  tanto  i capitani  ddli  Sforza  che  il 
Duca  d' Orleans  e gli  Adorni  frovafi  d’ accordo  sulla  netmità  di  sloggiare 
i Napoletani  dalla  riviera  avanti  che  le  influenze  dei  fuorusciti  e special- 
mente  d’ Ibleto  Fiescbi  avessero  sollevati  i montanari  e gii  abitanti  dei 
siti  circonvicini,  la  flotta  salpò  subito  da  Genova,  nel  medesimo  tempo  che 
due  compagnie  di  veterani  lombardi  con  uno  squadrone  di  cavalleria  e la 
guardia  ducale  pigliavano  la  via  di  terra. 

La  distanza  da  Rapallo  a Genova  essendo  pressocM  di  venti  miglia,  la 
squadra  e la  truppa  arrivarono  nell’istesso  tempo  davanti  la  ferra  occu- 
pata dai  Napoletani. 
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Don  Federigo  soprappreso  dall’  improvviso  avviciDarsi  di  una  fluita  tanto 
superiore  alia  sua  per  numero  e per  abbondanza  di  artiglierie,  senza  nep* 
pnre  a:vere  il  tempo  di  ritirare  i suoi  da  Rapallo,  fu  costretto  a pigliare 
il  largo  ed  a lasciare  lib^  il  golfo  al  Duca  d’  Orleans  che  con  mille  sviz- 
zeri veniva  sulla  flotta  capitano  di  tutta  l’ impresa. 

I Napoletani  e gli  ^uli  genovesi  cbe  in  numero  di  mille  obbedivano  ad 
Ibleto  Fiesoiii,  trovandosi  in  una  cosi  critica  posizione,  circon^ti  come 
«rane  da  ogni  banda  da  nemici,  non  si  erano  persi  di  coraggio,  ma  con  pa- 
lizzate ed  altre  opere  provvisorie  si  erano  fortificati  in  modo  da  poter  far 
testa  al  primo  impelo  dei  nemici  e specialmente  alla  cavalleria. 

Alla  radice  dei  monti  che  sovrastano  a Rapallo,  si  stende  un  piccolo 
piano  fiancheggiato  da  un  torrente  su  cui  traversava  allora  un  ponte. 
Io  questo  piano  si  eran  fermate  le  schiere  venute  per  terra,  imperocché  i 
capitani  avessero  deciso  di  rimettere  l’ attacco  al  giorno  venturo , ma  la 
gara  di  distinguersi  cbe  esisteva  tra  la  guardia  dogale  ed  i soldati  lom- 
bardi , fece  che  la  battaglia  ebbe  luogo  quell’  istesso  giorno  8 settembre 
1494.  Ptfcbè  dascuna  delle  bande  sforzandosi  quanto  più  poteva  di  aocos- 
tarsi  alla  terra  per  essere  la  prima  ad  attaccare  nel  giorno  venturo  ne  ri- 
sultò cbe  i Napoletani  credenifo  cbe  i nemici  volessero  dar  dentro  in 
quello  stesso  giorno,  saltati  fuori  dei  ripari  incomindarono  il  combatti- 
mento. Dall' altra  parte,  il  Duca  d’ Orleans,  sbarcate  le  milizie  svizzere  che 
erano  sulle  navi,  si  era  accostato  quwto  piu  iwteva  alla  terra  fulminan- 
dola con  l’ artiglierie. 

I soldati  di  Napoli,  quantunque  privi  dei  soccorsi  della  flotta  amica,  ed 
attaccati  eosi  da  tutte  le  parti,  combntlerono  nonostante  francamente.  Gli 
Svizzeri  stessi  furono  obbligali  a ceder  terreno:  ma  dall'  altro  lalo  dove 
combattevano  i Lombardi  ed  i Genovesi,  gli  Aragonesi  furono  respinti,  ed 
obbligati  a ripassare  il  pente  che  venne  in  mano  dei  loro  nemici.  Iti' questo 
critico  noomento  si  spargeva  la  voce  che  Gian  Luigi  Fiescbi  si  avanzava 
dalla  parte  dei  monti  con  una  forte  schiera  di  paesani.  Allora  con  la  spe- 
ranza vffline  meno  il  coraggio:  gli  occnpatori  di  Rapallo  confidando  nella 
presenza  di  Ibleto  cbe  avendo  molto  seguilo  per  il  paese  all’  intorno  avrebbe 
potuto  salvarli,  si  sbandarono,  mettendosi  in  fuga  nella  direzione  delle  mon- 
tagne. Ma  non  ritrovarono  raciziglicnza  che  si  aspettavano:  molti  di  essi 
raggiunti  dalia  cavalleria  nemica,  avanti  cbe  si  fossero  potuti  ìnselvare  fo- 
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rono  tagliali  a pezzi;  qnasi  tatti  gli  altri  essendo  cadali  Delle 'mani  dei 
montanari , nei  qnali  poteva  più  l' amore  della  preda  che  k>  spirito  ddle 
patti , forono  presi  e svaligiati.  " 

Fra  i prigionieri  si  contavano  molli  personaggi  disUnli  fra  i quali  Giulio 
Orsini,  il  figlio  del  cardinale,  Fregosino,  ed  Orlando  Fregoso;  Ibleto Fiescliì 
scampò  appena.  Essendosi  inerpicato  sai  monti  che  sovrastano  a Bapallo, 
fù  per  tre  volle  arrestato  da  quei, montanari,  e spogliato  dei  rustici  abiti, 
che  altri  più  benevoli  gli  avevano  forniti.  Non  per  questo  venne  meno  in 
Ini  la  costanza  ed  il  boon  umore;  perchè  rivoltosi  ad  Orlandino  suo  figlio 
giovinetto  che  lo  aveva  seguito  in  questa  fuga  e sirt)ile  le  sl^  vicende, 
gli  disse:  < andiamo  mio  caro  figlio,  rontentiarooci  ormai  delle  vesti  dei  no- 
• Siro  primo  padre,  perchè  altrimenti  la  cosa  non  avrebbe  più  fine.  > 

Gli  Svizzeri  ed  i soldati  oltramontani  usarono  della  vittoria  di  Bapallo 
ferocemente.  Allora  per  la  prima  volta  gli  Italiani  si  accorsero  quanto  il 
nuovo  metodo  di  guerra  usato  dai  soldati  forestieri,  fosse  diverso  dagli 
incrueoti  combattimenti  che  più  a modo  di  giostre  che  di  battaglie  i con* 
dottieri  aveano  introdotto  nelle  guerre  della  penisola.  La  terra  conqiiLstata, 
invasa  dagli  Svizzeri  fu  saccheggiata  con  feroce  barbarie;  tutti  quelli  che 
capitavano  loro  alle  mani,  fino  cinquanta  malati  che  giacevano  in  uno  spe- 
dale, forono  trucidati  dagli  oltramonlani. 

La  sventura  toccata  a quei  di  Rapallo  suscitò  a Genova  una  indignazione 
generale,  tanto  più  che  gli  animi  non  erano  ben  disposti  da  una  parte  come 
dall’altra;  perchè  i Francesi  per  antico  uso  diffidavano  degli  Italiani,  e 
questi  non  potevano  tollerare  F alterigia  e le  prepotenze  galliche.  In 
questa  disposizione  di  animi,  la  più'  piccola  favilla  poteva  suscitare  un’  in- 
cendio. Infatti  uno  di  Rapallo  essendo  in  quei  giorni  capitato  in  Genova 
dove  alcuni  soldati  svizzeri  vendevano  il  bottino  fatto,  riconoscendo  alcuni 
oggetti  che  gli  appartenevano,  pretendeva  che  gli  fossero  restituiti.  Avendo 
i soldati  negato  di  farlo,  ed  alcuni  cittadini  presa  parte  per  quel  di  Rapallo, 
ne  seguitò  in  breve  un  alterco,  onde  per  la  città  corse  voce  che  gli  Sviz- 
zeri tagliavano  a pezzi  i Genovesi.  Non  ci  voleva  di  più  per  mettere  a m- 
moro  tutta  Genova;  in  un  momento  i più  calorosi  presero  le  armi;  le  bot- 
teghe si  chiusero,  e si  cominciò  a dare  addosso  agli  Svizzeri  sparsi  per  le 
contrade.  N’  erano  già  stati  uccisi  da  venti,  e forse  in  quel  giorno  Genova 
stava  por  avere  anche  essa  i suoi  Vespri , se  Giovanni  Adorno,  accorso  al 


Digitized  by  Googl 


DI  GENOVA 


477 


luniulk).  non  avesse  con  ratitorilà  e om  le  preghiere  iodoui'i  cittadini  à 
deporre  le  anni.  11  duca  d’ Orleans  e gli  altri  signori  franoesi  che  spavea- 
lali  da' questo  movimento  si  erano  già  nfogiati  sulle  navi,  rindimaDi,  vi^ 
le  cose  quiete,  ritornarono  in  Città. 

Tanti  preparativi  ordinati  dà  Lodovico  e dagli  Adorni  in  Genova  per  it 
ricerimento  del  re  doveano  tornare  allatto  inutili;  perchè  l’ reercito  francese 
non  incontrando  per  la  via  di  terra  quegli  ostacoli  che  la  le^  degli  Ara* 
genesi  coi  Fiorentini  ed  il  papa  avean  fatto  presupporre,  rinunciò  al  progetto 
di  imbarcarsi  snllc  navi.  Questa  stessa  flotta,  la  più  magnifica  che  fino  al- 
lora si  fosse  veduta  nel  porto  di  Genova,  equipaggiata  con  tante  spese  del 
re,  di  Lodovico  e della  Itepubblica,  non  riuscì  pressoché  di  alcun  giovamento. 

Giunto  in  Asti,  dove  giacque  malato  per  alquanti  giorni,  probabilmente  di 
quel  tremendo  morbo  che  i Francesi  sono  aecosafl  di  av^  introdotto  in 
Italia  per  i primi,  Carlo  VII  riceve  ivi  la  visita  di  Lodbvioo  il  Moro  e di 
Beatrice  sua  moglie,  infiacchito  dal  male  che  con  le  forze  del  corpo  gli 
avea  anche  di  più  prostrala  quella  sua  vana  e debdissima  anima,  il  mo- 
narca francese , era  sul  punto  di  abbandonare  l’ impresa  e di  ripassare  le 
Alpi,  se  i consigli  e le  instigazioni  del  àforo  non  gli  avessero  infuso  nuo- 
vamente vigore  e speranza.  Bistabillto  in  salute,  da  Asti  passò  a Paria, 
donde  dopo  aver  visitato  4'  infelice  duca  Galeazzo  che  più  a modo  di  pri- 
gioniero che  di  principe  era  confinato  dall’ ambizione  del  Moro  nel  castello, 
si  indirizzò  verso  la  Lunigiana.  I Fiorentini  erano  incaricàtl  di  arrestare 
l'esercito  oltramontano  ai  passi  diflìcili  di  questo  paese  montuoso,  ma  per 
r incapacità  e la  paura  di  Piero  dei  Medici,  Sarzana  e Pietrasanta,  le  qnaH 
potevano  fare  agevolmeole  una  Innga  resistenza,  furono  consegnate  al  re,  e 
con  esse  Ripafratta,  Pisa  e Livorno. 

Fino  dal  momento  che  ebbe  ottenuto  la  signoria  della  Repubblica,  Lo- 
dovico si  era  proposto  di  aggiungere  la  Lunigiana  e le  due  terre  principali 
di  questa  provincia  ai  suoi  dominj;  ma  la  speranza  di  potere  associare  i 
Fiorentini  alla  sua  politica,  lo  aveva  ritenuto  dal  colorire  i suoi  disegni.  Lo- 
dovico aveva  allora  abbandonato  I'  esercito  ed  era  corso  in  fretta  a Mitano- 
a farvisi  proclamare  duca  e successore  di  Galeazzo,  morto  il  20  di  ottotoa 
di  veleno,  come  si  crede,  fattogli  propinare  dal  Moro,  a cui  l’autorità 
pareva  poco  se  non  poteva  ancora  fare  sfoggio  del  titolo.  ■ 

Non  credendo  il  nuovo  duca  die  i Francesi  si  sarebbero  cosi  facilmente 
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disbrigati  delle  fortezze  di  Lnnigiana,  aveva  spediti  a Genova  dae  ambascia- 
tori, il  principe  di  Salerno  e Baldassarre  Posteria , onde  ordinare  a chi  non 
poteva  disobbedirgli,  e consigliare  i cittadini  a preparare  truppe  onde  as- 
sistere r esercito  di  Francia  in  questa  impresa  ed  avere  così  maggior  di- 
ritto al  possesso  di  Sarzana  e di  Pietrasanla.  Perù  essendo  dopo  poco  ginnta 
a Genova  la  notizia  della  facile  occnpazione  delle  dne  terre,  la  spedizione 
fu  sospesa,  ed  invece  furon  mandati  ambasciatori  a Firenze,  dove  l’intre- 
pidezza di  Pier  Capponi  aveva  allora  frenata  la  baldanza  di  Carlo  Vili. 
Questi , combattuto  tra  le  pretese  dei  Fiorentini  e quelle  dei  Genovesi,  non 
volendo  da  un  lato  rompere  I'  accordo  di  fresco  concinso  con  i primi,  nò 
disgustare  Lodovico  il  Moro  che  difendeva  scopertamente  le  ragioni  dei  suoi 
sudditi  liguri , se  ne  cavò  per  allora  in  quel  modo  che  avea  adottato  dopo 
la  sua  discesa  in  Italia  quando  era  stretto  da  simili  circostanze.  Dichiarò 
che  pel  momento  le  cose  stassero  ferme  ; al  ritorno  dalla  conquista  del 
regno , arbitri  eletti  ed  approvati  da  amendoe  le  parli  avrebbero  decisa  la 
questione.  Questa  misura  presa  per  contentare  tutti,  non  contentò  alcuno 
come  suole  accadere:  Lodovico  il  quale  per  gli  eminenti  servigi  resi  a 
Carlo  in  questa  sua  spedizione  d’ Italia  credeva  che  il  re  in  un  aliare  di 
si  piccola  entità  gli  si  sarebbe  mostrato  riconoscente  col  deferire  ad  i suoi 
desideri,  si  accorse  allora  quale  e quanta  sia  la  gratitudine  dei  forti  verso 
ì deboli,  e cominciò  fino  da  quel  momento  ad  allontanare  la  sua  dalla  po- 
litica degli  oltramontani. 

Questi  proseguivano  intanto  rapidamente  la  loro  facile  conquista.  Assi- 
curato della  Toscana,  il  monarca  francese  marciò  direttamente  su  Roma. 
Papa  Alessandro  sbigottito  dal  pericolo  che  correva,  e temendo  di  esser  de- 
posto dal  pontilicato  che  avea  acquistato  con  si  brutte  arti,  dopo  molto  ter- 
giversare, si  staccava  anche  egli  dai  suoi  alleati  di  Napoli  e si  accordava 
coi  Francesi.  Restavano  cosi  gli  Aragonesi  abbandonati  alle  loro  sole  forze, 
contro  un  nemico  che  la  prosperità  rendeva  ogni  di  più  baldanzoso. 

La  posizione  era  resa  anche  più  perigliosa  e quasi  disperala  da  altre 
disgraziate  circostanze.  Imperocché  I’  esercito  costretto  a ritirarsi  del  conti- 
nuo dinanzi  al  nemico  dalla  Lombardia  fino  ai  confini  del  regno,  era  disa- 
nimalo ; le  popolazioni  atterrite  dalla  fama  della,  ferocia  oltramontana.  La 
camificina  ed  il  sacco  sofferti  da  Monte  Fortino  e .Monte  S.  Giovanni,  due  ca- 
stelli della  campagna  di  Roma  che  aveano  osalo  resistere,  giuslificavaiio  ed 


Dio  • 


DI  GENOVA 


479 


amnentavano  smisarataraente  questi  timori.  Su  i barimi  del  regno,  alcuni 
mantenutisi  sempre  di  parie  Angioina,  tutti  gli  altri  manomessi  da  Alfonso  11 
e da  suo  padre  Ferdinando  1,  non  vi  era  da  fare  alcuno  assegnamento.  So- 
prafTatto  da  questi  timori  o dai  rimorsi.  Alfonso,  sapendosi  odiatissimo,  il 
23  gennaio  1499,  abdicava  in  favore  di  suo  figlio  Ferdinando,  come  estrema 
risorsa  di  salute.  Ma  era  troppo  lardi  : Ferdinando  li  quantunque  prìncipe 
leale  e soldato  valoroso  non  potò  ritardare  la  catastrofe. 

Da  S.  Germano,  fortissima  posizione  che  le  sue  truppe  avemio  abbandonata 
io  disordine  al  primo  comparire  dei  Francesi,  si  ritirò  a Capua,  la  seconda 
città  del  Regno  per  importanza,  e la  prima  come  posizione  strategica.  Co* 
stretto  ad  assentarsi  per  poco  tempo  da  Capua  per  andare  a Napoli  a se* 
dare  una  sollevazione,  al  suo  ritorno  i cittadini  levati  a rumore  negarono 
di  aprirgli  le  porte;  F esercito  si  era  disperso.  Gli  restavano  solamente  al- 
cune bande  di  Tedeschi  ; ma  dubitando  della  loro  fede,  nò  essendo  sufficien- 
temente numerosi  per  difenderlo,  fortificati  i castelli  di  Napoli,  si  rifugiò 
nell'  isola  d’ Ischia,  confidando  che  la  fortuna  la  quale  lo  aveva  con  tanta 
rapidità  prostrato,  non  avrebbe  tardato  a rilevarlo.  Il  giorno  dopo,  22  feb- 
braio 1495,  Carlo  Vili  alla  testa  dell’mercito  francese  entrava  in  Napoli. 

Quando  nell’  anno  precedente  il  re  era  passato  in  Toscana,  la  sua  ve-  ' 
nnta  era  stata  cagione  di  no  grande  rivolgimento  in  una  città  altra  volta 
floridissima  di  questa  contrada.  Pisa,  prostrata  dalla  lotta  mortale  sostenuta 
per  tanto  tempo  contro  i Genovesi,  area  fmalmeole  perduta  la  sua  libertà 
ed  era  caduta  in  potere  dei  Fiorentini,  i quali  tanto  più  aveaoo  aggravata 
la  mano  su  di  essa,  quanto  più  l’ aveaoo  trovata  recalcitrante  alla  servitù. 
Smaniosi  di  ricuperare  la  propria  indipendenza,  i Pisani,  aveano  chiesto 
l’ aiuto  e la  protezione  di  Carlo  VUI,  che  dùnenticando  le  promesse  fatte 
a Piero  dei  Medici,  più  per  debolezza  che  per  generosità,  F aveva  loro  ac- 
cordata. Cosi  sotto  gli  occhi  stessi  dell’  esercito  francese,  Pisa  insorse  e 
cacciata  la  guarnigione  fiorentina  risiabili  un  reggimento  proprio. 

Lodovico  il  Moro  non  era  stato  estraneo  a questa  rivoluzione,  siccome 
quello  che  rammentandosi  delia  signoria  di  questa  città  ottenuta  da  Gior 
vanni  Galeazzo  Visconti  primo  duca  di  Milano,  sperava  di  ricuperare  un 
possesso  ottenuto  da  un  suo  predecessore  e di  tenerlo  tanto  più  facilmente, 
quanto  migliore  agio  gliene  davano  il  dominio  di  Genova  e della  Luni- 
giana.  Galeazzo  Sanseverino,  fidatissimo  capitano  del  Moro  e suo  rappresen- 
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tante  nell’  esercito  oltramontano,  era  stato  a questo  oggetto  istigatore  presso 
i Pisani,  e consigliatore  presso  Carlo  Vili.  1 Fiorentini  dal  loro  canto  nel 
trattato  posteriore  concluso  a Firenze  con  Carlo  Vili,  nel  quale  gli  era 
loro  garantito  il  possesso  di  Pisa,  lasciarono  per  (|ualclic  tempo  che  questa 
godesse  della  sua  clllinera  libertà,  ma  vedendo  che  il  re  era  troppo  preoc- 
cupato a Napoli  per  poter  pensare  agli  obblighi  contraili  in  Toscana,  risol- 
sero di  farsi  ragione  da  sé  stessi  e mandarono  un  esercito  nel  territorio 
di  Pisa  che  perdè  molti  dei  suoi  principali  castelli.  Allora  i Pisani  cono- 
scendosi inabili  a resistere  da  sé,  chiesero  aiuto  ai  Senesi,  ai  Luccliesi,  od 
al  duca  di  Milano.  I due  primi  popoli,  nemici  sempre  ed  astiosi  dei  Fioren- 
tini, mandarono  dei  soccorsi,  ma  deboli  come  i muoicipii  da  coi  venivano; 
il  dnca  di  Milano  non  volendo  nè  compromettersi  col  re  nè  coi  Fiorentini, 
rim.indò  gli  ambasciatori  ai  Genovesi,  ai  quali  P allo  dominio  conferito  al 
dnca  non  toglieva  il  potere  di  regolarsi  liberamente  in  simili  circostanze. 

.Sapeva  il  Moro  che  i Genovesi  avrebbero  tanto  più  facilmente  presi  a 
sostenere  i Pisani,  in  quanto  che  oltre  la  perdita  non  mai  dimenticala  di 
Livorno,  essi  avessero  a lamentare  l'usurpazione  recente  di  Sarzana  o di 
Pietrasanta. 

Portante  una  ambascieria  pisana  essendosi  presentata  innanzi  al  senato 
genovese,  uno  degli  ambasciatori  con  supplici  espressioni  prendeva  la  pa- 
rola onde  eccitare  la  pietà  degli  antichi  rivali  della  sua  pairia.  Si  lamen- 
tava dell’  altero  e crudele  governo  dei  Fiorentini  sopra  la  soggetta  città. 
Aggravati  esiremamenle  1 dazi,  esclusi  i cittadini  da  ogni  pubblico  ufficio, 
trascurati  i lavori  idraulici,  o lo  scolo  dei  fossi  nelle  campagne  circostanti, 
onde  terreni  ubertosissimi  erano  ora  convertiti  in  paludi;  l’aria  infetta  ed 
1 putridi  miasmi  distruggere  non  solamente  i corpi,  ma  spiegare  ancora  la 
loro  desolante  attività  su  i palagi  e gli  stessi  monumenti  inalzati  dai  loro  avi. 
La  mercatura,  gli  estesi  traffichi,  l’esercizio  stesso  delle  arti  della  seta  e 
della  lana,  onde  per  l’addieiro  ogni  città  deli’  Europa,  dell’Asia  e dell’Alfrica, 
formicolavano  di  merci  e di  negozianti  pisani,  essere  o incagliate  a disegno, 
0 totalmente  proibite.  < Volesse  Dio  (esclamava  l'oratore)  che  noi,  o padri, 

< potessimo  porvi  davanti  agli  occhi  quelle  cose  che  ora  ci  sforziamo  di 

< mostrarvi  con  parole;  volesse  Dio  che  voi  vedeste  la  squallidezza  della 

< misera  città  e i volli  dei  Pisani  rappresentanti  l’imagine  delia  morte; 
• voi  vi  movereste  certamente  a compassione  delle  nostre  miserie.  > Averli 
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il  re  Carlo  liberali  per  un  momento  dalla  servitù,  ma  ora  la  prepotenza 
dei  loro  nemici  esser  già  per  ripiombarveli.  Se  la  pietà  non  moveva  i 
Genovesi  a porger  loro  soccorso,  gli  movesse  almeno  l' utilità  ed  il  pensiero 
che  senza  Pisa  i Fiorentini  non  avrebbero  potuto  tenere  la  Lunigiana.  Che  se 
infine  nè  la  pietà  nò  la  utilità  gli  spronava  e ad  essi  fosse  per  venir  meno 
ogni  umano  soccorso,  sapessero  i Genovesi,  esser  disposti  i Pisani  prima 
a seppellirsi  sotto  le  rovine  e l' incendio  della  loro  città  che  ritornare  un 
altra  volta  in  potere  dei  Fiorentini. 

Queste  disperate  parole  ed  i pianti  con  cui  le  accompagnavano  gli  am- 
basciatori pisani  commossero  vivamente  il  Senato.  Inoltre  essendosi  ricevute 
le  istruzioni  di  Lodovico  rispetto  al  modo  di  comportarsi,  furon  promessi 
aiuti  ai  deputati  di  Pisa.  A quest'oggetto  fu  creato  appositamente  un  ma- 
gistrato composto  di  otto  cittadini  ; mandate  armi  io  grandissima  quantità 
che  esposte  a Pisa  sulla  pubblica  piazza  rilevarono  il  coraggio  e l’ entu- 
siasmo. Alessandro  Negroni  ebbe  l’ incarico  di  portarsi  a Pisa  in  qualità 
di  commissario  a provvedere  che  dai. confini  del  Genovesato  fossero  mandali 
quegli  aiuti  maggiori  che  fossero  stati  possibili.  Il  Moro  non  che  disappro- 
vare queste  misure  le  ìncoraggiva,  e consigliava  che  si  sovvenissero  i Pi- 
sani di  danaro  fino  alla  somma  di  ventimila  ducati  d’ oro.  Nonostante,  que- 
sto calore  nell'  aiutare  i cittadini  di  Pisa,  che  solo  dalla  parte  dei  Genovesi 
era  disinteressato,  non  durò  lungo  tempo,  essendone  il  motore  principale 
distratto  dai  nuovi  casi  politici  sopravvenuti  in  Italia. 
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a facile  conquista  del  regno  di  Napoli  fatta  dai  Fran- 
cesi avea  giltato  lo  spavento  e la  difDdenza  in  tutti 
gli  Stati  d' Italia.  Si  temeva  che  l’ ambizione  oltramon- 
tana non  sarebbesi  arrestata  qni  nò  rivolta  contro  i 
Torchi  come  sul  principio  si  andava  declamando  nella 
corte  di  Carlo,  ma  che  invece  avrebbe  inteso  a far 
propria  la  penisola,  dove  non  solo  occupava  il  regno, 
ma  per  mezzo  delle  guarnigioni  lasciate  indietro,  moltissime  piazze  im- 
portanti in  Piemonte,  Liguria,  Lonigiana,  Toscana  o Romagna.  I Vene- 
ziani che  Ano  allora  erano  perdurati  fermi  nella  loro  neutralità,  e Lodo- 
vico  il  Moro,  si  mostrarono  i più  avversi  ai  Francesi. 

Aveva  il  Moro  molti  molivi  di  sospetto  c di  lagnanze  contro  Carlo  Vili. 
Primieramente  l’esitazione  a restituire  ai  Genovesi  le  terre  di  Lunigiana, 
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poi  r essersi  il  re  fallo  amico  e preso  al  suo  servizio  con  cento  lance 
Gian  Jacopo  Trivulzio  proscritto  dal  Moro  come  ribelle  e sno  nemico  per- 
sonale; iiiQne  non  erano  minori  canse  di  disgusto,  I’  amicizia  dimostrata 
dal  re  al  Cardinale  Fregoso  ed  Ibleto  Fieschi,  i quali  macchinavano  del 
continuo  dì  cacciare  di  Genova  gli  Adorni  ed  i Milanesi , ed  il  ritardo  a 
consegnare  il  principato  di  Taranto  che  il  monarca  francese  avea  promesso 
al  principe  italiano  come  premio  dell’  attaccamento  dimostrato  alla  di  Ini 
causa  e dei  servìgi  prestati  all’  esercito,  lo  conseguenza  di  queste  disposi- 
zioni, dopo  lunghe  e secretissime  conferenze,  il  31  Marzo  1495,  fu  con- 
clusa una  lega  offensiva  e difensiva  contro  Carlo  Vili  re  di  Francia  alla 
tutela  della  indipendenza  d’ Italia,  fra  il  Pontefice  Alessandro  VI,  Alassimi- 
liano  imperatore  di  Germania,  Ferdinando  ed  Isabella  re  di  Spagna,  Lo- 
dovico Sforza  duca  di  Milano  ed  i Veneziani. 

I Fiorentini,  diffidando  più  dei  coilegati  che  del  re,  da  cui  speravano  pa- 
cificamente la  restituzione  delle  loro  fortezze,  per  quante  premure  loro 
fossero  fatte  ricusarono  di  entrare  in  questa  lega. 

Gli  articoli  segreti  di  essa  dimostravano  manifestamente  F intenzione  dei 
collegati  di  cacciare  al  tutto  ì Francesi  d' Italia.  Infatti  ciascuno  degli  allenti 
si  obbligava  a fornire  un  contingente  atto  a mettere  in  piede  un  esercito 
di  quarantamila  uomini  ; una  flotta  spagnuola  doveva  aiutare  Ferdinando  li 
a ricuperare  il  trono  di  Napoli  ; un’  altra  dei  Veneziani  dovea  coopenire 
alla  medesima  impresa,  mentre  l’esercito  del  Moro  assalirebbe  il  duca 
d’ Orleans  in  Asti,  e Massimiliano  di  Germania  e Ferdinando  di  Spagna 
invaderebbero  la  Francia,  l’uno  a settentrione,  l’altro  a mezzogiorno. 

II  re  che  assorbito  dalle  aire  e dai  piaceri  fornitigli  dal  nuovo  regno 
non  avea  sol  princìpio  voluto  prestar  fede  alle  voci  che  correvano  so 
questa  lega,  ed  a ciò  che  gliene  scriveva  da  Venezia  il  sno  ambasciatore 
Filippo  di  Comines,  quando  gliene  arrivavano  novelle  più  certe  e sicure, 
rimase  insieme  con  i principali  dell’  esercito  colpito  da  grave  timore.  Tulli 
videro  la  necessità  di  ritornare  in  Francia  avanti  che  la  lega  avesse  il 
tempo  di  rendere  la  cosa  impossibile. 

Pertanto  Carlo  il  20  maggio  partiva  da  Napoli  con  una  parte  dell’esercito  la- 
sciando r altro  alla  difesa  del  regno,  imperocché  sulla  fedeltà  dei  suoi  sud- 
diti, (ai  quali  invece  di  conciliarseli  si  era  fatto  esoso)  non  poteva  contare, 
e camminando  con  non  troppa  fretta  giungeva  nel  giugno  a Pisa , donde 
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dopo  a?er  perduto  molto  tempo  tratteoato  dalla  amorevolezza  di  quei  citta- 
dini e dal  duldHo  se  gli  dovesse  riporne  in  libertà  o mantenere  la  parola 
ai  Fiorentini,  si  avviò  verso  la  Lunigiana. 

Qoivi  gli  furono  d’ attorno  con  brillanti  ma  poco  fondati  precetti  gii  esuli 
genovesi  i quali  non  avendo  mai  abbandonato  l’esercito  del  re  speravano  di 
giovarsi  di  parte  delle  forze  di  Ini  per  ricuperare  la  patria.  Erano  i princi- 
pali, Ibleto  Fieschi,  Giano  Fregoso,  i Cardinali  della  Rovere  e Paolo  Fregoso. 

Costoro,  come  fu  sempre  uso  dei  fuoruscili,  magnificando  le  proprie  ri- 
sorse , promettevano  per  mezzo  dei  numerosi  partigiani  che  avevano  fnnri 
e dentro  la  città , pnrehè  fossero  coadiuvati  da  una  parte  delle  genti  fran- 
cesi, di  torre  Genova  agli  Adorni  ed  al  duca  di  Milano,  sostituendovi  in- 
vece l’ autorità  del  re.  Perorava  io  favore  delle  proposte  dei  fuorusciti , 
Filippo  conte  di  Bresse  e poscia  duca  di  Savoia  influentissimo  allora  nei 
consigli  di  Carlo  Vili.  Invano  i più  saggi  consiglieri  mppresentaremo  al  re 
qnanto  fosse  pericoloso  l’ assottigliare  maggiormente  un  esercito  già  di  per 
se  troppo  debole  per  contrastare  alle  forti  masse  di  genti  ebe  i confederati 
andavano  arcamulando  in  Lombardia,  imperocché  questi  tirato  dalla  sua 
consueta  l^gerezza  e dalla  autorità  di  coloro  ai  quali  non  era  oso  negare 
alcuna  cosa,  acconsenti  a porgere  una  mano  ai  fuoruscili. 

Pertanto  furono  distaccali  dall’esercito  a questa  impresa,  centoventi  lance 
e cinquecento  fanti  francesi.  I fratelli  Vitelli  signori  di  città  di  Castello  al- 
lora al  soldo  del  re,  essendo  rimasti  indietro  dovevano  insieme  con  dn- 
genlo  nomini  d’ arme  e dugenlo  cavalleggerì  italiani  comandati  da  Filippo 
di  Bresse  riunirsi  a queste  truppe.  Inoltre  dovevano  secondare  e rafforzare 
la  spedizione,  la  flotta  francese  ridotta  allora  a sette  galere,  due  galeoni  e 
due  foste,  e le  genti  assoldate  dal  Fiesebi  e dai  Frego»  nello  stato  di 
Lucca,  nella  Garfagnana  e nella  Liguria.  Sommava  questo  esercito  intatto 
ad  ottomila  uomini  fra  pedoni  e cavalieri;  Filippo  dì  Bresse  ne  aveva  il 
comando  supremo. 

Però  non  volendo  il  re  che  si  procedesse  alle  ostilità  senza  prima  espe- 
rimentare  le  vie  pacifiche,  mandò  un  Araldo  a Genova  a significare;  non 
avere  esso  alcuna  intenzione  inimichevole  verso  la  città;  che  anzi  deside- 
rava vivìssimamenle  il  ben  essere  e l’ ingrandimento  della  Repubblica.  Per 
meglio  intendersi  rispetto  agli  affari  presenti  avrebbe  mandati  quattro  prio- 
eipuli  signori  a trattare  cogli  .Anziani  -e  col  magistrato  di  S.  Giorgio.  Fu 
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risposto  all’Araldo;  esser  grati  i Genovesi  alla  benevolenza  dimostrata  dal 
re  verso  la  loro  Repubblica;  mandasse  pure  a sua  posta  gli  ambasciatori, 
essi  gli  avrebbero  accolti  con  quella  riverenza  dovuta  ai  messaggi  di  un  si 
gran  monarca,  purché  la  comitiva  della  ambasceria  non  oltrepassasse  le 
cinquanta  persone,  nò  tra  queste  si  trovasse  alcun  Genovese. 

Ad  onta  di  queste  proteste  paciticbe  eoo  le  quali  si  tentava  di  addormen- 
tare la  loro  vigilanza,  i reggitori  genovesi  non  si  lasciarono  pigliare  alle 
lusinghe,  tanto  più  che  le  ostilità  incominciate  subito  dopo  da  Anton  Maria 
riescili  con  1’  occupazione  della  terra  di  Trebbiano  non  dava  più  luogo  a 
dubitare  sulle  vere  intenzioni  dei  Francesi  e dei  ruoruscìti.  Cosi  passalo  il 
primo  terrore  prodotto  dalla  notizia  dell’  avvicinarsi  dell’  esercito,  e vinta 
dagli  Adorni  la  esitazione  che  i paurosi  consigli  di  chi  magnificava  la  po- 
tenza del  re  e la  minaccia  dei  partili  avversi,  loro  insinuavano,  si  mise 
mano  ai  provvedimenti  della  resistenza  e della  difesa. 

Gli  Spinola,  forse  per  odio  della  rivale  potenza  dei  Fiesebi,  sovvennero  cosi 
calorosamente  agli  Adorni  in  questa  circostanza  con  le  ricchezze  che  ave- 
vano larghissimo,  con  le  aderenze  e coi  vassalli,  che  per  gli  sforzi  riu- 
niti di  amendue  queste  famiglie,  meglio  che  diecimila  uomini  furono  messi 
insieme  alla  tutela  della  città.  Nessuna  misura  alta  ad  assicurare  io  Stalo 
era  trascurata;  i luoghi  più  deboli  rafforzati;  disposte  le  sentinelle  ai  loro 
luoghi  ; i corpi  di  guardia  inspezionati  del  continuo  come  se  i nemici  fos- 
sero alle  porte.  Perchè  i nemici  non  trovassero  cosi  aperta  e spedita  la  via 
da  percorrere  furon  mandati  nella  riviera  di  Levante  a porre  le  guardie 
nei  luoghi  men  difficilmente  tenibili,  cinquecento  fanti  sotto  la  condotta  di 
llcmardino  Adorno  e di  Giuliano  de  Alagnerri. 

Tutti  questi  provvedimenti  erano  mirabilmente  aiutali  dall’  attività  pru- 
dente, energica,  instancabile,  del  commissario  ducale  Corradolo  Stanga,  il 
quale  spendendo  io  questa  occasione  la  benevolenza  e la  fiducia  cito  le  sue 
distinte  qualità  gli  aveano  procacciato  universalmente  tra  i cittadini,  non 
trascurava  nè  le  cose  grandi  nò  le  piccole,  ma  con  i consigli  e con  le 
opere  e più  di  lutto  col  mostrarsi  sicuro  da  ogni  timore  metteva  cuore  an- 
che ai  meno  animosi. 

Oltre  a ciò  Lodovico  il  Moro  avendo  perduto  di  fresco  Novara  dove  era 
entralo  per  segrete  intelligenze  il  duca  d’ Orleans,  ed  essendo  perciò  ve- 
nuto io  grandissimo  timore  per  Genova,  di  cui  conosceva  gli  umori  vari  ed 
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i favori  matablli,  non -polendo  per  allora  mandare  Imppe,  scriveva  fre- 
qnenti  letlere  agli  anziani  ed  aHa  balia  confortandoli  a rimanere  in  fede. 
Diceva  non  si  spaventassero  della  perdita  di  Novara  e dell’  avanzarsi  del- 
r esercito  regio  ; già  un  esercito  lombardo  esser  pronto  per  ricuperare  quella 
città,  ed  un  altro  potentissimo  riunirsi  sai  Parmigiano  alle  genti  dei  Vene- 
ziani onde  contrastare  ai  Francesi.  Nonostante  in  così  critiche  circostanze 
ninna  cosa  dargli  tanta  cagione  di  bene  sperare  quanto  la  benevolenza  dei 
Genovesi,  con  raiuto  dei  quali  non  pure  sperava  di  conservare  la  propria 
potenza , ma  eziandio  di  riavere  le  cose  perdute.  Rimanessero  fedeli  ; ninna 
cosa  a loro  sarebbe  tornata  più  gloriosa  nè  più  utile,  imperocché  tanta  sa- 
rebbe stata  in  avvenire  la  di  lui  gratitudine  che  non  in  conto  di  sudditi 
ma  di  figlinoli  carissimi  gli  avrebbe  tenuti. 

Queste  sdolcinatezze  di  Lodovico  non  dimostravano  altro  che  la  paura 
cbe  egli  aveva  di  perdere  la  Liguria;  senonché  ei  sapeva  bene  che  i popoli 
sono  reme  le  donne,  sempre  proclivi  cioè  a porgere  benigno  oreccfaio  a ciò 
cbe  lusinga  la  loro  vanità. 

Intanto  i fuorusciti  e i’ esercito  francese,  camminando  lungo  la  riviera  di 
Levante  erano  ginnti  sotto  la  città  e si  erano  accampati  alle  radici  del  collo 
d’Albaro  sulla  sinistra  del  Bìsagno,  aspettando  di  momento  in  momento, 
come  facevano  sperare  le  promesse  degli  esuli,  cbe  qualche  moto  suscitato 
al  di  dentro  desse  loro  agio  di  raggiungere  il  fine  della  spedizione.  Ma  ve- 
dendo che  i difensori  della  città  erano  numerosi  e vigilanti,  ed  i cittadini 
poco  propensi  ad  insorgere,  dopo  aver  respinto  una  sortita  di  poco  mo- 
mento, i capi  delle  schiere  assalitrici,  stettero  inattivi  per  qualche  tempo 
aspettando  i rinforzi  che  dal  Monferrato  dovevano  esser  condotti  da  Battista 
Fregoso  e dalla  banda  di  Levante,  da  Vìtellozzo  Vitelli  cbe  essendo  rimasto 
addietro  non  ancora  aveva  raggiunto  l’esercito. 

Gli  Adorni,  e gli  altri  reggitori  della  città  sapevano  queste  cose;  però  a 
fine  di  operare  una  utile  diversione  e sbarazzarsi  dei  fuorusciti  e degli  oltra- 
montani avanti  cbe  arrivassero  ì rinforzi,  risolverono  di  distruggere  la  squa- 
dra che  in  numero  di  undici  legni  sotto  gli  ordini  del  signor  di  Mìolans 
si  tratteneva  nel  golfo  di  Rapallo  ore  i Francesi  sì  erano  fortificali.  Il  co- 
mando della  spedizione  fu  affidato  a Francesco  Spinola,  il  quale  partiva 
alla  volta  di  Rapallo  con  otto  galere,  una  caracca,  due  saettie,  ed  una  quan- 
tità di  barche  su  cui  stavano  seicento  soldati  da  sbarco  condotti  da  Luigi 
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Fieschi  e dallo  stesso  goTeroalorc  Giovanni  Adorno.  Le  iKirdie,  come  più 
agili,  essendo  giunte  più  presto,  esposero  i soldati  a terra  che  ancora  non 
era  giorno.  Il  Fieschi  e l'Adorno  andavano  diOìlati  ad  attaccare  i ridotti. 
Il  Miolans  e le  genti  delle  navi  udendo  dai  rumore  che  si  faceva  a terra 
che  in  Rapallo  si  menava  le  mani , credendo  ebe  il  pericolo  fosse  solo  da 
quella  banda  scesero  la  maggior  parte  in  aiuto  dei  suoi.  Poco  dopo  entrava 
nel  golfo  la  squadra  genovese  la  quale  trovando  le  navi  nemiche  pressoché 
abbandonate,  le  catturava  tutte  con  quasi  niuna  resistenza,  mentre  quelli  di 
terra  sopraffatti  del  caso  impensato  e dall’impeto  dei  Genovesi  si  arrende- 
vano anche  essi.  Codesta  sconfitta  toccavano  i Francesi  io  quella  istessa 
terra  dove  otto  mesi  innanzi  le  loro  armi  aveano  ottenuto  il  primo  successo 
contaminato  da  una  strage  barbara  ed  inutile.  L’ istesso  ammiraglio  signor 
di  Miolans  essendo  stato  fatto  prigione  sulla  sua  capitana  da  Obietto  di 
Levanlo  mentre  pattuiva  per  diecimila  ducati  il  suo  riscatta  ed  offriva 
in  pegno  la  propria  argenteria,  purché  quel  di  Levante  lo  traghettasse  tosto 
in  Provenza,  soprappreso  dalle  altre  navi  che  lo  circondavano  non  potè 
scampare. 

La  vittoria  di  Rapallo  ebbe  conseguenze  più  importanti  che  gli  autori 
stessi  della  spedizione  non  si  eran  forse  ripromessi.  Giacché  Vitellozzo 
Vitelli  udito  il  ca-so  si  affrettò  a tornarsene  indietro  e porsi  in  sicuro, 
e l’esercito  accampato  sotto  Albaro,  preso  da  panico  terrore,  caricate  io 
fretta  le  robe  e levate  le  tende , traversò  in  sembianza  di  fuggitivo  i monb 
che  separano  il  Bisogno  dalla  Polcevera , e su  per  la  valle  di  questo  fiume 
andò  ritirandosi.  Avrebbero  voluto  i Genovesi  saltar  fuori  e dare  alle  spalle 
dei  nemici,  ma  I'  Adorno  e gli  altri  sospettando  che  non  ne  avesse  a suc- 
cedere qualche  guaio,  frenarono  questo  entusiasmo  e coutennero  le  genti 
dentro  le  mura. 

La  liberazione  rapida  ed  insperata  della  Repubblica  dai  nemici  che  la 
minacciavano,  la  preda  ricchissima  riportata  dalla  vittoria  di  Rapallo, 
aveano  destata  io  Genova  una  gioia  vivissima,  che  fu  maggiormente  aumen- 
tala da  una  ambasceria  napoletana  con  cui  il  re  Ferdinando  li  annunziava 
la  ricuperazione  di  Napoli  e di  gran  parte  del  regno. 

Infatti  l’Aragonese  quasi  contemporaneamente  alla  partenza  di  Carlo  Vili 
era  disceso  nella  Calabria  ebe  avea  dovuto  beo  presto  sgombrare  dopo  la 
rotta  datagli  dall’Aubigni  a Seminara.  Non  perduto  penò  di  coraggio  per 
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questo  rovescio  compariva  poco  dopo  nel  golfo  di  Napoli  con  ana  flotta 
di  ottanta  vascelli,  c deluso  il  Montpensier,  a cui  Carlo  avea  aflidata  la 
somma  delle  cose  di  Napoli,  con  un  flnto  attacco  era  penetrato  dai  porto 
in  città  fra  le  acclamazioni  del  popolo  (7  loglio  1495).  Pul  finire  di  que- 
st’anno, Castel  Nuovo  e Castel  dell’ Covo,  in  cui  si  erano  ridotti  i residui 
della  guarnigione  francese,  non  soccorsi  a cagiono  della' molle  trascuratezza 
di  Carlo,  venivano  anche  essi  io  potere  di  Ferdinando. 

Nella  Italia  supcriore  la  fortuna  di  Francia  avrebbe  potuto  risorgere, 
se  «Ila  si  fosse  trovata  fra  le  mani  di  nn  principe  più  fermo  e di  guerrieri 
meno  intolleranti.  L’esercito  della  lega  e quello  oltramontano  si  erano  af- 
Aronlati  sul  Varo  a Fornovo,  con  poca  gloria  delle  genti  veneziano  e lom- 
barde le  quali  essendo  in  numero  di  quarantamila  contro  novemila,  non 
erano  riuscite  ad  arrestare  la  marcia  dell’  esercito  francese.  Perseguitato 
da  vicino  dalle  genti  della  lega,  Carlo  giungeva  finalmente  entro  le  si- 
core mura  di  Àsti , dove  fra  gli  allettamenti  degli  spassi  e le  lusinghe 
dell’ amore  dimenticava  totalmente  i suoi  sogni  di  gloria,  le  pericolanti 
conquiste  e gli  ardenti  voti  delle  sue  genti  stesse  che  noiate  della  lunga 
lontananza  dalla  patria  anelavano  al  ritorno.  Invano  intanto  il  duca  d’ Or- 
leans assediati)  io  Novara  dall’  esercito  lombardo,  reclamava  soccorsi;  rifi- 
nito di  forze  e di  viveri  era  costretto  ad  abbandonare  questa  città  di  cui 
avea  sperato  farsi  scala  a montare  al  trono  di  Lombardia.  Dopo  la  per- 
dita di  Novara,  Carlo  avrebbe  potuto  ancora  far  tremare  i suoi  nemici  se 
si  fosse  posto  alla  testa  di  ventimila  svizzeri,  cbe  il  Bali  di  Digione  con 
la  speranza  di  grosse  paghe  avea  indotti  a militare  sotto  le  bandiere  di 
Francia:  il  sospetto  e l’ impazienza  non  fecero  profittare  di  questa  risorsa, 
e si  venne  agli  accordi. 

Il  IO  Ottobre  un  trattato  di  pace  era  concluso  a Vercelli  tra  Carlo  Vili 
re  di  Francia,  e Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano.  Oltre  agli  altri  articoli 
stabiliti  dalle  due  parli  a sicurezza  e vantaggio  scambievole,  fu  convenuto 
che  a Lodovico  rimanesse  la  signoria  di  Genova  purché  la  riconoscesse  in 
fendo  dalla  Francia.  Potesse  a sua  posta  il  re  armare  nel  porto  di  Genova 
quante  navi  gli  fossero  necessarie  per  seguitare  l’impresa  di  Napoli,  pa- 
gando i noli  delle  navi  e le  spese  degli  armamenti.  Fosse  restituita  ai  Ge- 
novesi la  Spezia,  e questi  liberassero  il  Miolans  con  gli  altri  prigioni,  e 
rendessero  le  galere  prese  a Rapallo  insieme  con  quelle  sequestrate  ante- 
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cedentemente  nel  porto.  Mantenesse  il  duca  duo  galere  ai  servisii  del  re; 
le  genti  ducali  e genovesi  mandate  in  soccorso  di  Pisa  sotto  il  capitano 
francese  Sanseverino  fossero  richiamate.  Per  garanzia  di  questo  trattato  oltre 
alcuni  ostaggi  mandati  da  Genova  al  re,  la  fortezza  di  Castelletto  sarebbe 
stata  consegnata  al  duca  di  Ferrara  il  quale  prometteva  di  renderla  ai 
Francesi  ove  il  Moro  suo  genero  mancasse  ai  trattati. 

I Genovesi  così  gelosi  un  tempo  della  propria  autonomia  e delle  forme 
esteriori  che  salvano  l’ apparenza,  quantunque  il  duca  di  Milano  avesse  osato 
con  tanta  assoluta  padronanza  dì  loro  e delle  loro  cose,  in  questo  trattato, 
nonostante  nè  si  lamentarono  né  si  risentirono,  così  profonde  radici  comin- 
ciava a gittare  la  signoria  del  )loro,  e con  tanta  arte  il  suo  commissario 
Corradolo  era  riuscito  a sopire  gli  animi  relattanti  alla  servitù,  ed  a que- 
laro  le  parti,  che,  simili  ai  venti  nelle  acque  marine,  sole  impediscano  alle 
repubbliche  di  imputridire,  poiché  la  virtù  primitiva  che  le  creava  e cre- 
sceva in  fiore  venne  meno. 

Quando  i partiti  si  sono  cacciati  in  una  società  che  si  governa  libera- 
mente, il  primo  effetto  che  producono  se  la  repubblica  è conquistatrice,  e di 
tarparle  le  ale  ad  ogni  ulteriore  progresso  e di  cambiare  la  sua  vita  di 
aumentativa  in  conservativa.  In  questo  primo  periodo,  il  pensiero  del  bene 
pubblico  è sempre  il  mobile  delle  agitazioni  faziose  le  quali  sono  però 
viziose  nel  fatto  reale  non  nel  fine.  Nel  secondo  periodo,  i partiti  si  creano 
dei  capi,  e si  incarnano  in  un  nome  o in  una  famiglia,  ed  allora  questa 
idea  faziosa  ò sostituita  alla  idea  patria.  In  questo  caso  il  mezzo  ed  il  fine 
sono  egualmente  viziosi;  quindi  cessa  la  conservazione  ed  incomincia  il  de- 
perimento. V'ha  un  momento  di  sosta  nella  via  del  precipizio  finché  le 
parti  si  contrabbilanciano  di  forze;  ma  quando  I’ una  ha  superata  l’altra, 
allora  ì cacciati  ricorrono  agli  aiuti  stranieri  e con  essi  rianno  la  patria  ed 
il  potere  finché  una  vicenda  consimile  non  glieli  ritolga.  Ma  le  influenze 
straniere  una  volta  che  han  preso  piede  seguitano  ad  infiltrarsi  nelle  vene  del 
corpo  sociale,  con  tanto  maggior  pericolo,  quanto  più  la  loro  azione  è indiretta 
e coperta,  e finiscono  col  farsi  di  protettrici , padrone.  È la  caduta  di  una 
Repubblica  con  minor  danno,  se  l’ un  partito  riesce  a soverchiare  l’ altro 
talmente  che  e’  non  abbia  bisogno  degli  aiuti  di  fuori  per  mettere  affatto 
in  fondo  l’ avversario,  perché  allora  non  vi  ha  die  mutazione  di  governo 
da  Repubblica  a Principato,  ma  almeno  la  indipendenza  della  nazione  rimane. 
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Carlo  Vili,  abbaodoDaDdo  l’ilalia,  come  non  si  era  data  alcuna  cura 
delle  cose  sue,  cosi  non  aveva  più  pensato  a restituire  le  fortezze  che  i 
di  lui  alleati  gli  avevano  rilasciate  duraide  la  spedizione  di  Napoli.  Infatti 
Pisa  invece  di  esser  riconsegnata  ai  Fiorentini  manteneva  con  essi  da  più 
d’  un  anno  una  guerra  accanitissima;  Sarzana,  Sarzanello  e Pietrasanta  erano 
rimasto  anche  esse  in  mano  di  guarnigioni  e governatori  francesi.  Final- 
mente, il  1.°  gennaio  1406,  Bulzac  signore  di  Entragues  comandante  pel 
re  nella  cittadella  di  Pisa,  si  arrendeva  alle  preghiere  ed  alla  tentazione 
di  quattordicimila  scudi  sborsatigli  da  quei  cittadini  e consegnava  la  fortezza 
che  era  dislmtia  subdo  sino  alle  fondamenta. 

La  tenerezza  dimostrata  dai  soldati  di  Francia  per  l’ oro  d’ Italia,  fu  un 
avvertimento  di  mi  i Genovesi  desiderosissimi  com’  erano  di  riavere  le  terre 
della  Lunigiana  non  mancarono  di  profittare.  V istesso  Entragues  avendo 
il  comando  di  qu^  fortezze,  le  proposte  dei  Genovesi  non  furon  respinte, 
ed  il  26  fetdiraio  per  la  somma  di  veotiquattromila  fiorini  essi  ricupera- 
vano Sarzana  e Sarzanello. 

Nell’  istesso  tempo  iDlrattenevano  trattative  col  bastardo  di  Russi  luogo- 
tenente  dell'  Entragues  per  avere  nel  medesimo  modo  Pietrasanta.  Ma  i com- 
missari genovesi  avendo  tirato  in  lungo  F aitare  con  la  speranza  di  rispar- 
miare qualche  danaro,  furono  supplantati  dai  Lucchesi  che  agognando  anche 
essi  il  loro  antico  possesso  di  Pietrasanta,  offrirono  di  più  ed  ebbero  la  pre- 
ferenza. L’ essergli  così  sfuggita  Pietrasanta  che  già  riguardavano  come  ri- 
cuperata, produsse  un  vivissimo  dolore  nei  Genovesi  i quali  sarebbero  stati 
disposti  anche  a spendere  il  doppio  purché  ad  ogni  modo  potessero  avere 
la  terra  perduta.  Mandarono  pertanto  ambasciatori  a Lodovico  pregandolo 
ad  adoperarsi  in  ogni  modo,  onde  far  rinunziare  Pietra.santa  ai  Luc- 
chesi e di  far  loro  la  guerra  se  non  avessero  acconsentilo.  Lodovico  che 
aveva  sempre  l’occhio  a Pisa,  e che  stimava  Lucca  troppo  vicina  alla 
prima  per  farsela  avversa,  cercò  di  calmare  i Genovesi , promettendo  che 
avrebbe  fatto  di  tutto  per  contentarli;  ma  poiché  nessun  positivo  risultato 
teneva  dietro  a queste  lusinghe,  le  ire  ed  i rimproveri  crebbero  più  fieri 
e si  accusava  il  Moro  di  prediligere  i Lucchesi,  e di  procacciare  ogni  di 
più  l' indebolimento  della  Repubblica. 

Seguitando  questo  tenore,  gli  animi  si  riscaldarono  tanto,  che  dietro  una 
proposta  fatta  in  consiglio  da  Stefano  Giustiniani,  si  era  presa  la  delibera- 
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zione  di  non  prcslare  l’opera  dei  CicnoTesi  alla  lega,  ove  ad  essi  non  fosse 
prima  stala  restituita  Pietrasanta;  e i malumori  sarebbero  forse  proceduti 
più  innanzi  di  quello  che  si  poterà  prevedere,  se  gli  Adorni  con  raiiloriià 
e con  le  minacele  non  avessero  fatta  rivocare  la  presa  deliberazione,  proi- 
bendo fino  di  parlare  di  qucslo  argomento.  Lodovico  Sforza  tutto  intento 
ai  suoi  progetti  ambiziosi,  non  poneva  mente  per  allora  a questo  alienarglisi 
degli  animi  genovesi. 

Dopo  avere  eccitati  i Veneziani  ad  assumere  la  protezione  di  Pisa,  avea 
preso  ombra  dell’  ardore  con  cui  i primi  si  erano  accinti  a questa  im- 
presa, e della  benevolenza  con  cui  erano  accolti  dai  Pisani.  Di  più,  la  so- 
verchiante  potenza  dei  Veneziani  gli  faceva  paura;  e poiché  colla  partenza 
di  Carlo  Vili,  gli  era  parso  che  gli  fosse  venuto  meno  quel  primato  in  Italia 
a cui  pretendeva , pensò  di  doverlo  riacquistare  con  l’ insegnare  ad  altri 
stranieri  la  strada  della  penisola.  Chiamato  da  lui , con  molte  promesse, 
poche  genti  e meno  danari,  Massimiliano  imperatore  di  Germania  traversava 
le  Alpi.  Scopo  della  sua  venuta  era,  al  suo  dire,  e del  Moro  la  riunione 
d’Italia,  sconvolta  dalla  invasione  francese,  onde  condurla  a combattere  gli 
infedeli  I Intanto,  perché  l’ imperiale  ospite  non  mancasse  di  qualclie  occu- 
pazione, fu  deciso  che  andrebbe  a soccorrere  Pisa  contro  i Fiorentini , i soli 
fidi  alleati  che  rimanessero  allora  in  Italia  ai  Francesi.  A quest’  oggetto , 
Massimiliano,  di  Lombardia  venne  a Genova  ove  fu  accollo  con  lotte 
quelle  dimostrazioni  d'onore  che  si  sogliono  praticare  in  simili  circostanze. 
Imbarcati  mille  fanti  Tedeschi  sopra  sei  galere  veneziane,  e le  artiglierie 
che  occorrevano  per  l’ impresa  sopra  alquante  navi  genovesi , iiiiperocctaò 
fosse  intendimenio  dell'  imperatore  di  assaltare  Livorno , si  dirigeva  verso 
le  coste  della  Toscana.  .Ma  dopo  avere  per  qualche  tempo  battuta  inutilmente 
la  piazza  e la  sua  flotta  essendo  stala  dispersa  da  ima  burrasca  ( 14  No- 
vembre 1490)  Massimiliano  ritornò  celeremente  in  Germania,  lasciando  in 
Italia  poca  buona  opinione  della  sua  fermezza  e dei  suoi  talenti  militari. 

D’altra  parte,  <]arlo  Vili  pareva  che  si  volesse  desiare  finalmente  dal 
lungo  sonno,  o rivolgesse  con  desiderio  gii  occhi  alle  sue  perdute  conqui- 
ste. .Mandava  pertanto  in  Asti  mille  lance  con  seimila  fanti  tra  Svizzeri  o 
Guasconi  a Gian  Iacopo  Trivulzio,  con  l’ordine  di  fare  un  lentabvo  su 
Genova.  È vero  che  il  re  avea  concluso  a Vercelli  una  pace  con  Lodovico 
nella  quale  gli  garantiva  il  possesso  della  Liguria,  ma  non  si  credeva  in 
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dovere  di  mantenere  al  Moro  quella  fede  che  prima  col  formare  la  lega  e 
poscia  col  chiamare  Massimiliano  aveva  rotta  ad  esso.  Principali  sollecitatori 
e cooperatori  di  qnesta  misura  erano  iiattistino  ed  UUaviano  l'regosi  ed  il 
cardinale  di  S.  Pietro  tn  viiiculis  Giuliano  della  Rovere. 

Essendo  l’ esercito  veneziano  lontano  allora  dalle  genti  di  I.odovico , ed 
universale  la  credenza  in  Italia  che  Carlo  Vili  avesse  dismesso  totalmente 
il  pensiero  dalle  cose  della  Penisola,  si  sperava  che  operando  celeremente 
ed  all’  improvviso  il  successo  non  direbbe  mancato.  Pertanto  il  Trivulzio 
ed  i fuorusciti  si  eran  divisi  in  tal  modo  l’esecuzione  di  questo  disegno. 
11  cardinale  della  Rovere  doveva  invadere  la  Liguria  dalla  parto  della  ri- 
viera di  levante;  il  Trivulzio  e Battistino  Fregoso  dai  confini  del  Monfer- 
rato; Ottaviano  Fregoso  eccitare  i Fiorentini  ad  entrare  in  Lunigiona  e ri- 
cuperare le  loro  fortezze.  La  campagna  (1497)  si  apriva  con  felici  auspici 
per  gli  assalitori.  Bosco  e Novi  caddero  in  potere  del  Trivulzio,  ed  il  Conte 
di  Caiazzo,  che  comandava  in  quest’  ultimo  le  genti  lombarde,  dovè  ritirarsi. 
Giuliano  della  Rovere  non  fu  egualmente  fortunato  sulla  riviera  di  Ponente. 
Essendosi  avvicinato  a Savona  con  dngento  lance  e tremila  fanti,  contro 
ogni  sua  speranza  trovò  i suoi  concittadini  fermi  nella  obbedienza,  e poclii 
giorni  dopo  essendo  giunto  Giovanni  .\dorno  s^iedi  o da  Genova  con  dei 
soccorsi,  il  cardinale  fu  costretto  a ritirarsi.  Battista  Fregoso  che  con  sei 
galere  scorreva  la  riviera  di  Ponente  e doveva  spalleggiare  il  Della  Rovere 
non  ottenne  migliori  successi. 

D’altra  parte  i Fiorentini  quantunque  anelassero  alla  ricuperazione  della 
Lunigiana,  diflidando  delie  scarse  forze  dei  Francesi,  uè  amando  sopraccari- 
carsi di  una  nuova  guerra  oltre  quella  di  Pisa  che  gli  travagliava , non 
vollero  acconsentire  allo  proposizioni  di  Ottaviano  Fregoso. 

Finalmente  anche  Ballislino  Fregoso  il  quale  si  era  mollo  approssimalo  a 
Genova,  non  trovandosi  appoggiato  da  alcuna  parte , fu  costretto  a dare 
addietro  fino  a Bosco  dove  si  riuni  al  Trivulzio  ed  al  cardinale. 

Poiché  questo  colpo  di  mano  non  gli  era  riuscito,  il  Trivulzio  si  era 
proposto  di  seguitare  l’impresa  di  Genova,  quando  fosse  raggiunto  dall’e- 
sercito che  Carlo  Vili  avea  promesso  di  mandare  in  suo  soccorso  sotto 
il  comando  del  duca  d’ Orleans;  ma  poiché  l’ esercito  francese  non  compa- 
riva, 0 già  si  avvicinava  grosso  quello  veneziano  comandato  da  Niccolò 
Orsini  conte  di  Pitigliano,  abbandonò  per  allora  i primi  progetti,  o si  ri- 
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tirò  verso  Asti.  Dopo  il  cattivo  esito  di  questa  spcdizioue,  una  tregua  da 
durare  dal  3 di  Marzo  fino  a tutto  Ottobre  fu  conclusa  tra  il  Monarca  di 
Francia  ed  i re  di  Spagna,  e tutti  gli  Stati  belligeranti  d’ Italia  vi  annui- 
rono anche  essi.  . ■ 
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CAPITOLO  XLV 


Arté  ilef  Jf«r*  jt«i'  ff«M!4rMÌaf<M*e  <1  fmvre  Aet  Omtfmeti 
MmÌ0Ì  XMM  tutmie  U Buca  M Mllam» 
ea  mlU«me  ta  atgnttria  aella  Hep-bblicn. 

«U  Au^roglo  Bi  Xegro  <n  Cwatca.  Hltorn*  del  ITon». 
M CeMoreal  reattm  fedeli  tal  He. 

JVtaere  eandlalanl  ed  iiaaeleme  dellta  A'oAllldt 
Kaata  ai  oppone  alla  aeeellaaione  della  SIgètoria  di  Btaa. 


eluso  nelle  sue  ambiziose  aspettative  da  Carlo  Vili, 
deluso  ugualraenie  da  Massimiliano,  Lodovico  il  Moro 
[toteva  ora  accorgersi  quanto  poco  conto  sia  da  farsi 
degli  aiuti  stranieri  e quanto  più  convenga  ad  un  prin- 
cipe di  constituire  la  sicurezza  del  suo  trono  sull’  amore 
e sulla  benevolenza  dei  propri  sudditi.  Dolendogli  per- 
ciò di  avere  a più  riprese  alienali  da  sè  gli  animi  dei 
fienovesi,  voleva  ad  ogni  modo  riconciliarseli,  ed  a quest’  oggetto  stabili  di 
portarsi  personalmente  in  Liguria. 

.Albergò  prima  a Cornegliano  nella  villa  degli  Spinoli  : cento  case  ad- 
dobbate in  città  splendidamente  attendevano  lui  ed  il  suo  seguito;  venticin- 
qnemila  lire  furono  assegnate  per  1’  accoglimento  ducale.  Andareno  ad  in- 
contrarlo a Rivarolo,  i magistrati  ed  i cittadini  principali;  trecento  giovani 
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vestili  di  seta  e noolti  altri, di  scarlatto  ne  accompagnavaDO  il  corteggio. 
Volle  però  il  duca  schivare  quelle  pompe  atte  ad  eccitare  maggiore  invidia 
ed  a ridestare  troppo  fortemente  l’ imagine  della  presente  servitù.  Ricusò 
di  entrare  sotto  il  baldacchino,  nò  acconsenti  che  gli  anziani  ne  reggessero 
le  aste:  ma  si  avanzò  tra  la  folla  a cavallo  col  capo  scoperto,  quasi  vo- 
lesse con  ciò  rendere  omaggio  alla  dignità  dei  magistrati  ed  alla  maestà 
della  Repubblica.  r)on  i preti  si  mostrò  deferente  e benevolo  : ricevè  la 
benedizione  dell’  Arcivescovo,  visitò  le  chiese,  instituì  cinque  messe  quotidiane 
perpetue  da  celebrarsi  all’altare  di  S.  Giovan  Battista.  Verso  tutti  gli  altri 
cittadini  era  cortese  ed  affabile  ; visitava  le  case,  visitava  le  ville,  si  inge- 
gnava di  far  dimenticare  con  la  grazia  l’ autorità. 

Nell’  istesso  tempo  non  trascurava  le  precauzioni  che  potevano  contribuire 
a consolidare  questa  ultima.  Si  era  fatto  restituire  nell’anno  precedente 
la  fortezza  dì  Castelletto  che  conforme  agli  ultimi  accordi  era  rimasto  come 
pegno  nelle  mani  del  duca  di  Ferrara;  mentre  ritoglieva  la  carica  di 
Commissario  ducale  a Corradolo  Stanga,  troppo  bene  affetto  universalmente 
ai  cittadini  per  non  dare  ombra  ad  un  uomo  cosi  sospettoso  come  il  Moro. 
Nonostante  fu  questa  una  imprudente  misura;  perchè,  come  l'abilità  di 
Corradolo  ora  stata  cagione  in  gran  parte  della  lunga  durata  della  signoria 
di  Lodovico  in  Genova,  così  i soli  buoni  ulTìcii  di  quello  avrebbero  potuto 
mantenere  in  fede  la  Repubblica  nelle  perigliose  circostanze  che  pendevano 
imminenti. 

Infatti  una  nuova  procella  si  andava  addensando  sull’  orizzonte  dalla  parte 
di  Francia.  Nell’Aprile  1498  Carlo  Vili  era  morto  e gli  era  successo  il 
duca  di  Orleans  sotto  il  nome  di  Luigi  XII.  Costui  che  lino  dal  tempo 
in  cui  era  semplice  governatore  di  Asti  si  era  adoperato  ad  impadronirsi 
del  ducalo  di  Milano  e che  odiava  personal naenle  il  Moro,  si  era  prefisso 
appena  salilo  al  trono  la  conquista  della  lx)mbardia.  A questo  proposito  il 
re  avea  cercalo  l’ amicizia  dei  Veneziani  e concluso  con  essi  a Blois,  15 
Aprile  145)9,  un  trattato  d’ alleane,  con  cui  si  decideva  la  mina  di  Lo- 
dovico e la  divisione  fra  i due  Stati,  del  ducalo  di  Milano.  Appena  il  Moro 
ne  ebbe  avviso,  ricercò  subito  i soccorsi  dell’  imperatore  Massimiliano  suo 
Fe'^in'  *^°^'**  Ferrara,  di  Federigo  re  di  Napoli  successo  a 

Ve  : perché  la  paura  di  Francia  e le  minacele  dei 

eziani,  facevano  che  lotti  fossero  solo  propensi  alla  propria  salvezza. 
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Himasto  cosi  mio  a scoo^iurare  il  pericolo,  Lodorico  non  si  perse  d’ a- 
nimo,  ma  risolrò  di  far  fronte  alla  fortuna  con  le  proprie  risorse.  Mentre 
ragunava  nn  esercito  in  Lombardia  sotto  la  condotta  dei  fratelli  Saosererino, 
dimandava  ai  Genovesi  (1499)  un  sussidio  di  mille  fanti  pagali  per  Ire  mesi. 
Essendo  però  l'erario  esausto,  bisognò  ricorrere  a S.  Giorgio,  e cavare  for- 
zatamente una  somma  di  danari  dai  banchieri  i quali  essendo  delia  fazione 
contraria  negavano  di  sovvenire  ai  bisogni  del  duca.  Dovevano  i soldati 
genovesi  sotto  la  condotta  di  Giovanni  Adorno  andare  ad  ingrossare  il 
presidio  di  Alessandria,  ma  indugiarono  tanto  a mettersi  in  marcia  che  già 
i Francesi  avevano  calate  le  Alpi,  espunta  Annone,  ed  occupato  tutto  il 
paese  d’ Oltre  Pò.  Lodovico  allora  sopraffatto  da  questi  rovesci,  non  polen- 
dosi fidare  dei  Milanesi  cbe  cominciavano  a tumultuare,  ed  assalito  nel 
medesimo  tempo  dai  Veneziani,  dovè  cedo%  all’  avversa  fortuna,  ed  aldtan- 
dooò  nel  settembre  la  Lombardia  rifugiandosi  in  Germania,  donde  sperava 
di  ritornare  ben  presto  con  gli  aiuti  di  Massimiliano. 

fuga  del  duca  lasciava  Genova  indifesa  ed  abbandonata  a se  stessa. 
Tutti  riconobbero  la  necessità  di  sottomettersi  al  monarca  francese.  I fratelli 


Adorni,  anche  essi,  dopo  aver  tentato  invano  di  comporsi  col  re,  conoscendo 
r impossibilità  di  tenere  il  governo  di  una  città  cbe  era  già  sazia  del  Imo 
reggimento  e però  avversa , presero  il  partilo  di  uscirne,  rifngiandosì,  il  go- 
vernatore Agostino  nelle  sue  castella,  Giovanni  a Napoli.  Il  governo  della 
Repnbblica,  intantochè  si  stava  preparando  una  numerosa  ambascerìa  da 
spedirsi  io  Milano  a Luigi  XII,  fu  confidato  ad  un  magistrato  provvisorio, 
cbe  fa  surrogato  dopo  pochi  giorni  da  Scipione  Barbavaro  e da  Gian  Luigi 
Fieschi , mandati  dal  re  I’  uno  io  qualità  di  reggitore  civile,  l’altro  militare. 

L’ambasceria  genovese  ricevuta  pubblicamente  in  Milano  ai  26  di  Ot- 
tobre dal  re,  gli  rassegnò  la  signoria  della  RepuUilica , con  le  restrizioni 
ed  i privilegi  osati  nelle  passate  dominazioni , mentre  Filippo  di  Cleves 
eletto  a governatore  si  obbligava  con  giuramento  a mantenere  i capitoli 
della  dedizione.  A Gian  Luigi  Fieschi,  il  quale  in  queste  circostanze  si  era 
mostrato  molto  partigiano  del  re  ed  avea  favorita  la  presente  mutazione, 
fu  conferito,  conforme  gli  era  stato  promesso,  il  governo  della  rivioa  di 


Ponente. 

Ritornava  cosi  nuovamente  la  Repubblica  sotto  il  dominio  di  Francia 

con  questa  diversità;  che  mentre  le  altre  volte  la  signoria  straniera  era 

cs 
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Stala  aiutata  dalle  parti,  questa  rolla  essa  si  era  imposta  da  sé  quasi  suc- 
ceditricc  nei  diritti  di  uu  altro.  DifTerenza  notabile  : perchè  nel  primo  caso 
la  fazione  che  chiamava  gli  estranei  conservava  in  parte  il  potere  e con 
esso  l'autonomia  della  Repubblica;  di  più,  nell’ istesso  modo  che  aveva 
introdotti  gli  estranei  cosi  poteva  cacciarli,  mentre  ora  i nuovi  signori  non 
avendo  obblighi  ad  alcuno,  avevano  il  diritto  di  tenere  in  freno  ed  oppri- 
mere lutti  egualmente. 

Nell’  istesso  tempo  la  compagnia  di  S.  Giorgio , la  quale  per  la  forma 
tutta  particolare  della  sua  costituzione  si  serbava  ferma  ed  illesa  fra  le 
mutazioni  continue  che  logoravano  le  forze  e l’indipendenza  della  Repub- 
blica, comprimeva  un  altro  molo  suscitalo  io  Corsica  da  Gian  Paolo  di  Ceca. 
Dopo  che  questo  indomito  barone  era  stalo  costretto  dieci  anni  avanti  a 
rifugiarsi  in  Sardegna,  la  compagnia  aveva  mandato  a governare  l’ isola 
ed  a comandare  le  milizie  Ambrogio  di  Negro.  Costui,  bravo  soldato  ed 
accorto  politico,  accarezzando  coloro  che  erano  disposti  ad  ubbidire,  e spa- 
ventando con  le  punizioni  severe  e non  di  rado  sanguinose  i recalcitranti, 
aveva  in  breve  tempo  consolidata  l’autorità  di  S.  Giorgio.  Nel  breve  periodo 
della  tranquillità  procacciata  da  queste  misure,  una  nuova  città.  Aiaccio,  desti- 
nata ad  essere  in  futuro  la  capitale  della  Corsica,  era  sorta  vicino  all’antica, 
quando  Gian  Paolo  di  Leca  noiato  dello  stare  in  Sardegna  o risoluto  a 
correre  qualunque  rischio  per  riavere  la  patria  ed  il  potere,  sbarcava  con 
appena  otto  compagni  sulle  sponde  native.  Dopo  essersi  riconciliato  con  un 
suo  antico  avversario,  Guidicello  di  Casamaccioli,  non  fu  difficile  al  Leca 
il  raccogliere  un  esercito  in  un  paese  così  propenso  ad  affezionarsi  ai  suoi 
capi.  Ma  Gian  Paolo  avendo  trascurato  una  occasione  che  so  gli  offerse  di 

t 

combattere  e di  vincere  al  Ponte  di  Lecce,  dove  gli  era  sopravvenuto  il 
generale  genovese  di  Negri  debole  di  forze  cd  alla  sprovvista,  si  vide  a 
poco  a poco  abbandonalo  dalla  maggior  parte  delle,  sue  genti  vaghe  di 
menar  le  mani,  ma  insofferenti  dell’ attendere.  Perseguitato  allora  accani- 
tamente dai  nemici , il  I.,eca  fu  raggiunto  ad  Antisanti  dove  subì  una 
compieta  sconfitta.  Dopo  questo  disastro  il  barone  córso  ripigliava  di  nuovo 
la  trista  via  dell’  esilio.  Ambrogio  di  Negro  fu  riguardalo  a Genova  come 
il  salvatore  della  Corsica.  La  Compagnia  di  S.  Giorgio,  volendo  dare  atte- 
stato di  gratitudine  al  suo  generale,  gli  fece  inalzare  una  statua  nello  stesso 
palazzo  della  banca,  e gli  assegnò  una  rilevante  pensione  vitalizia  sopra 
le  rendite  proprie, 
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lalaato  avTeDimeDti  di  grande  importanza  avevano  luogo  sulla  terraferma. 
Lodovico  il  Moro,  per  sabito  rivolgimento  di  fortuna,  ricuperava  lo  stato  con 
la  stessa  facilità  con  cui  l’ aveva  perduto.  Sapendo  che  i Francesi  ed  il 
Trivulzio  lasciato  come  governatore  regio  in  Lombardia,  erano  già  divenuti 
esosi,  e che  il  popolo,  specialmente  quello  di  Milano,  sospirava  ai  suoi 
antichi  signori,  Lodovico  assoldava  cinquecento  uomtni  d’ arme  borgognoni 
ed  ottomila  Svizzeri,  e con  essi,  ai  primi  di  febbraio  1500,  entrava  nel  Mi- 
lanese. Conseguenze  di  questa  ardita  mossa  erano  le  sollevazione  di  Mi- 
lano e la  ritirata  del  Trivulzio  fino  a Novara. 

In  Genova,  saputo  il  fatto,  si  prendevano  le  misure  necessarie  perchè  al- 
eno torbamento  non  seguisse  nella  città.  Furono  mandati  subito  a chiedere 
dngento  fanti  al  Trivulzio;  ma  perchè  questi  allora  trovandosi  alle  strette 
per  se  non  poteva  fornirgli,  si  elesse  un  magistrato  di  dodici  cittadini, 
alDoe  di  provvedere  a qn^  bisogno.  L' incarico  del  reclutamento  delle 
genti  essendo  affidato  a Gian  Luigi  Fiaschi  e Giovanni  Ceba,  al  signor  di 
Monaco  ed  a quello  di  Serravalle,  costoro  misero  ben  presto  in  piede  nua 
banda  di  genti  snfficiente  a reprimere  qualunque  molo.  La  fazione  degli 
Adorni  e dei  Fregosi,  scontente  amendue  perchè  si  trovavano  escluse  dal 
governo,  tentarono  di  profittare  della  presente  trepidazione  per  fare  qualche 
novità,  ma,  a cagione  delle  misure  prese,  non  riuscirono. 

Anche  Lodovico  Sforza  ed  il  cardinale  Ascanio,  poscia  che  ebbero  occu- 
pata Novara,  scrissero  lettere  al  senato  ed  a molti  cittadini  confortando  i 
Genovesi  a riconoscere  nuovamente  l’ autorità  dei  duchi  di  Milano,  ma  inu- 
tilmente, essendo  il  timore  delle  armi  francesi  presente,  nè  la  simpatia 
verso  gli  Sforza  tanto  grande  da  determinare  alcun  molo.  Il  magistrato  di 
S.  Giorgio  concorreva  anche  esso  con  nn  sussidio  di  diciasettemila  lire  a 
sostenere  il  presente  stato  delle  cose,  e cinquecento  fanti  mandati  di  Pro- 
venza dal  re  sotto  gli  ordini  di  Monsignor  di  Saot,  toglievano  ai  desiderosi 
di  novità  quasi  ogni  speranza  di  nuovi  rivolgimenti. 

Forse  queste  misure  non  sarebbero  bastale,  se  la  fortuna  avesse  seguitato 
a mantenersi  favorevole  a Lodovico  il  Moro  ; ma  il  suo  astro  stava  per 
tramontare  per  sempre.  Il  10  Aprile  1500,  l’esercito  dello  Sforza  composto 
nella  massinaa  parte  di  Svizzeri,  usciva  di  Novara  per  alTrontarsi  con  l'eser- 
cito francese,  nel  quale  si  trovavano  pure  molle  migliaia  di  Svizzeri:  impe- 
rocché gli  uomini  di  codesta  nazione,  tirati  dai  grossi  guadagni,  si  cran 
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gitlali,  come  perseverarooo  io  seguito,  a fare  senza  alcun  pudore  mercato  del 
loro  sangue.  Nel  momento  di  attaccare  la  battaglia  gli  Svizzm  dello  Sforza 
negarono  di  voler  combattere  i loro  oompatriotli.  Le  preghiere  dello  Sforza 
e degli  altri  suoi  capitani  furono  vane  : costretto  a nascondersi  fra  le  loro 
(ile  per  procacciare  la  propria  salvezza,  fu  riconosciuto  e fatto  prigio- 
niero insieme  con  i tre  Saoseverini , non  senza  sospetto  che  gli  stessi 
Svizzeri  compiessero  questo  brutto  tradimento  con  1’  additarlo  alle  genti 
francesi  innanzi  alle  quali  sfilavano.  Poco  dopo,  il  ardinale  Ascanio  rimasto 
a guardare  .Milano,  essendo  caduto  in  mano  dei  Veneziani,  fu  ccmsegnato  da 
questi  al  re. 

Luigi  XII,  lasciandosi  tirare  più  dal  desiderio  di  assicurarsi  k>  stato  di 
Milano  che  dal  rispetto  per  la  sventura  e pra*  la  dignità  regia,  trattò  ri- 
gorosamente Lodovico,  Ascanio  e tutti  gli  altri  Sfwza  che  caddero  in  sua 
mano.  Ascanio  fu  chiuso  io  quella  medesima  torre  di  Bruges  nella  quale 
il  re  stesso  era  stato  per  due  anni  prigioniono  : Lodovico,  rusorpaloredel  trono 
di  suo  nipote  Galeazzo,  e forse  l’ uccisore  di  esso,  il  prìncipe  potente  ed  am- 
bizioso. colui  che  era  Maio  per  tanto  tempo  il  regolatore  della  politica  e dei 
destini  d’ Italia , cadute  da  tanta  altezza  in  cori  estrema  miseria,  fu  impri- 
gionato nella  torre  di  Lòchez,  dove  dopo  dieci  anni  di  reclusione  fini  mi- 
seramente i suoi  giorni.  Terminata  con  la  prigionia  di  Lodovico  la  guerra 
di  Lombardia,  Luigi  Xll  agognava  al  possedimento  di  Napdi;  ma  poiché 
temeva  degli  ostacoli  che  gli  avrebbe  potuto  opporre  Ferdinando  re  di  Spa- 
gna, si  accordò  con  esso  a spartire  il  regno.  Ferdinando  era  parente  ed 
alleato  di  Federigo  re  di  Napoli,  per  sostenere  il  quale  avea  mandato  Con- 
salvo  di  Cordova  con  un  esercito,  ma  che  montano  la  parentela  e l'amicizia 
quando  si  tratta  dell’  acquisto  di  un  regno? 

Filippo  di  Cleves  di  Bàvenstein  governatore  regio  a Genova,  avendo  avuto 
ordine  di  cooperare  a questa  spedizione,  partiva,  nel  loglio  1501,  alla  volta 
di  Napoli  con  quattro  navi  grosse  e quattro  galere  genovesi,  a cui  si  ag- 
giungevano dieci  navi  francesi.  Oltre  l’ impresa  di  Napoli , la  flotta  aveva 
ordine  di  navigare  nell’  Arcipelago  ed  unirsi  ivi  ai  Veneziani  che  impli- 
cati allora  in  una  guerra  fierissima  contro  i Turchi  reclamavano  i soccorsi 
di  tutta  la  cristianità.  Pertanto  le  navi  francesi  e genovesi  avendo  raggiunto 
trentaqnattro  galere  veneziane  comandate  da  Benedetto  Pesaro,  tentarono 
di  ricuperare  Metellino.  Ma  i Veneziani,  dubitando  che  presa  l’ isola,  i Ge- 
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ooTesi,  sostenuti  dai  Francesi,  non  pretendessero  di  ritMwrla,  nm  incalza- 
rono con  gagliardia  T assalto  dato  alla  diti  e fnrono  respinti.  Fa  notabile 
in  questo  attacco  la  virtù  di  un  giovinetto  Genovese;  il  quale  avendo  sa- 
perati  prinao  di  tatti  gli  spaldi  delle  nuira,  con  in  mano  la  bandiera  della  sua 
nazione,  qoaninnqne  avesse  avuto  il  corpo  trafitto  da  vari  colpi  e le  mani 
inchiodate  dalle  saette  nemiche  all’asta  della  bandiera,  non  volle  mai  ab- 
bandonare il  suo  posto  finché  non  fu  dato  il  segno  di  raccogliersi  alle  navi. 

Questi  slanci  generosi  di  eroismo,  altra  volta  erano  soliti  a snscitare  e 
mantener  vivo  quell’ entusiasmo  che  fa  grandi  le  nazioni  con  lo  stimolo 
dell’  esempio  e la  coscienza  dei  proprio  valore , ma  al  presente  essi  resta- 
vano fatti  isolati , gloriosi  per  se  stessi , ma  di  nessuna  influenza  nella  vita 
generale  di  un  popolo.  Inoltre,  a che  avevano  servito  tanti  armamenti, 
tante  spese , tante  spedizioni , tanti  valorosi  combattimenti , comf»^  la 
stessa  vittoria  di  Ponza?  Dacché  alia  Repubblica  mancava  la  sua  indipen- 
denza, essi  non  avean  prodotto  altro  fratto  che  di  estenuarla  a grado  a 
grado,  rendendola  ogni  di  più  divisa  e schiava. 

Dopo  che  la  nazione  genovese  era  caduta  in  cosi  basso  stato,  una  ciasse 
sola  credeva  di  aver  vantaggiato  le  proprie  condizimii,  non  vedendo  nella 
prostrazione  comune  se  non  l’ umiliazione  dei  popolani.  Fino  dai  tempi  di 
Simone  Boccanegra,  la  nobiltà  avea  divisi  i suoi  interessi  da  quelli  della  nazione, 
ricusando  di  adoperarsi  in  alcuna  guisa  a prò  d^la  patria  comune.  Invece 
di  fare  in  modo,  con  l’ adoperarsi  per  il  pubblico  bene,  con  la  temperanza 
della  vita  civile,  con  la  severa  osservanza  delle  leggi , di  riao]uistare  la 
fiducia  e con  questa  l’ autorità,  essa  si  era  tirala  in  disparte  indispettita  e 
quasi  in  sembiante  di  nemica.  Supeiiti  delle  glorie  degli  avi  e cupidi  di 
rivendicare  gli  onori  ottenuti  da  questi,  non  (larvavano  i nobili  quanta 
differenza  corresse  dai  loro  padri  ad  essi  ; imperocché  i vindtori  dei  Ve- 
neziani e dei  Pisani,  dei  Saraceni  e dei  Catalani , mentre  rendevano  gran- 
dissimi  servigi  alla  Repubblica,  ne  rispettavano  le  costituzioni  : eglino  poi 
volevano  comandare  per  opprimere  ed  esser  ricompensati  senza  aver  resi 
servigi.  Però,  dopo  chè  per  l’ insolente  loro  superbia  fnron  cacciati  dal  go- 
verno dello  Stalo,  ogni  espediente  gli  era  parso  buono  per  ricuperare  l'au- 
torità ; avevano  aizzate  le  fazioni  ed  assistito  giubbilando  alle  simgainose 
discordie  cittadine,  ma  non  vi  avevano  trovato  il  loro  conto;  perchè  le 
fazioni  essendo  di  lor  natura  esdnsive,  volevano  godere  per  sé,  non  divi- 
dere con  altri  i frutti  della  vittoria. 
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Ma  quando  le  fasioni  evocarono  le  signorie  straniere,  i nobili  si  dettero 
a favorirle  per  proprio  conto;  nò  questa  volta  i loro  m^uieggi  tornarono 
totalmente  invano.  Infatti,  ai  dominatori  stranieri,  tultociò  che  sapeva  di  li- 
bertà popolari,  di  garanzie,  di  costituzioni  moderatrici  della  loro  autorità, 
doveva  tornare  esoso;  onde  erano  spinti  naturalmente  ad  accarezzare  una 
classe  che  aveva  radice  nello  Stalo  e che  era  quanto  essi  volonterosa  di 
sopprimere  ogni  franchigia,  anclie  che  ciò  fosse  con  manifesto  danno  della 
indipendenza  della  llepubbiica.  Questo  accordo  tra  i dominatori  stranieri  e 
la  nobiltà,  comincialo  sotto  i Visconti,  si  mantenne  poi  invariabile  con  le 
alternate  signorie  dei  Francesi  e degli  Sforza,  fino  ai  tempi  di  cui  discorriamo 
perctiè  fondalo  sopra  la  ferma  base  della  più  radicale  delle  tendenze  umane, 
la  vanità,  e la  più  cieca  delle  passioni , l’ ambizione.  Con  questo  mezzo , 
la  nobiltà  avea  riacquistato  in  parte  il  potere  ed  ottenuta  la  metà  dei  pub- 
blici uffici.  È vero  che  con  ciò  i nobili  non  avean  ricuperata  la  fiducia  e 
la  stima  della  naz'one  fondamento  della  loro  potenza  nei  tempi  andati, 
all’  incontro  l’ odio  ed  il  dispregio  popolare  era  andato  crescendo  in  pro- 
porzione del  loro  rialzamento  ; ma  essi,  purché  avessero  la  cosa  desiderata, 
non  si  pigliavano  gran  fatto  pensiero  dei  favori  cittadini , ed  anzi,  tanto 
più  si  attaccavano  agii  estranei,  quanto  più  si  sentivano  privi  di  sostegno  al 
di  dentro. 

' Ma  questa  sicurezza  stessa  di  avere  un  appoggio  al  di  fuori  avea  con- 
tribuito ad  accrescere  la  loro  insolenza;  costretti  a stare  taciti  ed  inerti 
per  tanto  tempo,  troppa  bile  avevano  accumulala  e troppo  offese  il  loro 
amor  proprio  avea  ricevuto,  perchè  ora  che  la  fortuna  gli  si  mostrava  più 
propizia  si  sapessero  contenere.  Gli  Sforza  ed  i Visconti,  nonostante,  avean 
raffrenala  questa  traboccante  burbanza  della  aristocrazia,  perché  sendo  prin- 
cipi italiani  e circondati  di  liberi  reggimenti,  comprendevano  meglio  quanto 
importasse  il  non  urtare  di  fronte  le  costituzioni  municipali  e le  suscettibilità 
liberali  dei  loro  nuovi  soggetti;  ma  i re  francesi  ed  i loro  gevernatori,  cre- 
sciuti in  un  paese  dove  la  nobiltà  era  tutto  e la  plebe  nulla,  erano  natu- 
ralmente propensi  a sostenere  la  prima,  e riguardavano  i reclami  dei  po- 
polani come  stolide  pretensioni  di  tumultuanti  vassalli. 

Le  animosità  di  cui  abbiamo  discorso,  ora  che  il  temuto  imperio  di 
Luigi  Xll  avea  fatte  tacere  le  fazioni  Adorna  e Fregosa,  e per  ciò  distratti 
gli  animi  da  questo  pensiero,  si  rivelavano  in  ogni  atto  pubblico  di  attri- 
buzione dei  magistrati  municipali. 
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I>opo  aver  soUomessa  in  parte  ia  Romagna,  avendo  Cesare  Borgia,  perverso 
figlio  di  un  più  perverso  padre,  rivolte  le  brame  verso  la  Toscana,  si 
era  rifatto  dall’  assalire  il  debole  principato  di  Piombino,  .\ppiano  IV  si- 
gnore di  questo  stato,  non  sapendo  a chi  ricorrere,  perché  i Francesi  ed  i 
Fiorentini  erano  pel  momento  amici  del  suo  avversario,  si  era  rivolto  ai 
Genovesi  chiedendo  qualche  aiuto,  e poco  dopo  trovandosi  sempre  più  in- 
calzalo dalie  armi  del  Valentino,  si  era  offerto  di  vendere  il  suo  principato 
alla  Repubblica.  L’  acquisto  di  Piombino  essendo  sostenuto  in  senato  dalla 
parte  popolare  degli  anziani  ed  appoggiato  dai  favori  della  plebe,  era  ap- 
punto per  questo  avversato  dalla  nobiltà;  onde  le  trattative  si  prolungarono 
tanto,  che  l’ Appiano  non  potendo  più  resistere  si  arrese,  e Piombino  cadde 
in  mano  del  Borgia. 

L’aver  trascurata  questa  occasione  di  accrescere  il  territorio  della  Rep- 
pubiica  per  colpa  della  nobiltà,  crebbe  l’ odio  dei  popolari  contro  di  questa 
nè  nuove  circostanze  mancarono  per  tenere  viva  l’ avversione  reciproca.  La 
venuta  di  Luigi  XII  in  Genova  ne  forni  subito  un’altra.  Oltre  tutti  gli 
altri  preparativi  che  si  eran  fatti  pel  ricevimento  dei  re,  era  stato  deciso 
che  questo  entrerebbe  in  città  sotto  un  baldacchino,  che  secondo  a ciò  che 
era  solilo  praticarsi  in  circostanze  simili,  doveva  esser  sorretto  dai  ma- 
gistrati più  anziani.  Ora,  siccome  fra  questi  si  trovavano  pure  molti  popo- 
lari, la  gioventù  nobile  si  oppose,  reclamando  questo' onore  come  dovutogli 
esclusivamente. 

Dopo  molle  dicerie  e motteggi  ingiuriosi  da  una  parie  c dall’alira,  fi- 
nalmente la  controversia  fu  rimessa  alla  decisione  del  governatore  Filippo 
di  Ravenstein.  Ciascheduna  delle  parti,  difese  con  mollo  calore  la  pro- 
pria causa  : L’ oratore  della  nobiltà  lamentò  la  lunga  oppressione  con  cui 
la  plebe  avea  soverchiati  gli  ottimati,  esclusigli  dagli  impieghi,  cacciatigli 
in  bando,  e perseguitati  con  ogni  maniera  d’ offese.  Esser  venuto  ornai  il 
tempo  in  cui  i nobili  ricuperassero  i loro  antichi  diritti,  e quella  autorità 
cui  avevano  illustrata  e fatta  grande  la  Repubblica.  Rispondeva  l’oratore 
dei  popolari,  non  avere  i nobili  ragione  di  lagnarsi  di  essere  stali  esclusi 
per  l’ addietro  dalie  cariche;  la  loro  malvagia  condotta  giustificare  questo 
provvedimento.  D’altronde  in  uno  Stalo  retto  a Repubblica,  ogni  cittadino 
essere  uguale  davanti  alla  logge,  ed  iniqua  ogni  pretenzionc  di  privilegi. 
Qual  ragione  avevano  i nobili  di  esser  tenuti  da  più  dei  popolari.  Se  que- 
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sti  ottimi  esercitavano  la  mercatura,  anche  i primi  attendevano  a crescere 
le  loro  fortune  con  i traffici  da  cui  doveano  ripetere  l’ origine  prima  della 
loro  grandezza.  Avere  io  antico  i patrizi  Spinoli , Fiaschi , Grimaldi  e 
Doria,  resi  grandi  servigi  alla  Repubblica;  nessuno  poterlo  negare;  ma 
essere  forse  da  meno  coloro  che  aveano  acquistata  Scio  e le  due  Foglie, 
presa  Famagosta,  resa  Cipri  tributaria,  difesa  la  Corsica  e Bonifacio  con- 
tro Alfonso  d’  Aragooa  e fatto  prigioniero  questo  re  potentissimo  nella 
vittoria  di  Ponza?  11  Bavenstein  (1502)  per  troncare  i sussurri  ed  evitare 
lo  scandalo  delle  dissenziooi,  presente  il  re,  area  deciso  io  favore  delle 
antiche  consuetudini  e calmati  cosi  coloro  che  pareano  più  presti  ad  ap- 
poggiare le  loro  ragioni  coi  fatti. 

Quantunque  la  nobiltà  fosse  uscita  con  la  peggio  da  questa  disputa,  essa  prese 
poco  dopo  la  sua  rivincita.  Da  dieci  anni  i Fiorentini  facevano  eoa  vario  suc- 
cesso la  guerra  ai  Pisani , i quali  ad  onta  della  loro  povertà , della  scar- 
sità della  popolazione,  della  ostinazione  dei  loro  nemici,  l’ avevano  sostenuta 
con  un  coraggio  ed  una  aonegaziooe  che  solo  la  difesa  della  indipendenza  sa 
inspirare  ad  un  popolo.  Finalmente  abbandonati  dalla  Francia,  dai  Veneziani, 
e da  tutti  quelli  che  fino  allora  gli  avevano  sovvenuti,  i cittadini  si  rivolsero 
ai  Genovesi  (1504)  implorando  la  proiezione  di  essi  ed  olTreodo  di  sotto- 
mettersi al  governo  della  Repubblica.  La  proposta  fu  accolta  in  Genova , 
specialmente  dalla  plebe  e dai  popolari,  con  grandissimo  entusiasnw.  Pa- 
reva che  l'antico  spirito  di  conquista  morto  da  tanto  tempo  si  fosse  ri- 
levalo tutto  d' un  colpo.  D’ altronde,  qual  maggior  lusinga  per  l’ ambizione 
d’ un  popolo  che  il  vedersi  chiamalo  alla  signoria  d'  una  città  che  i loro 
padri  si  eran  per  tanto  tempo  sforzati  invano  di  sottomettere?  I nobili 
non  la  intendevano  però  nell’  istesso  modo  : avvezzi  a riguardare  come 
svantaggioso  ad  essi  tultociò  die  piaceva  alla  plebe,  si  opposero  ostinata- 
mente alla  accettazione  delle  offerte  pisane,  tanto  più  perchè  pareva  loro 
che  questo  acquisto  rilevando  la  dignità  ddia  nazione  ai  suoi  propri  oc- 
chi, dovesse  rendere  la  plebe  più  potente  e quindi  più  esigente. 

Più  di  tutti  si  era  attraversalo  a questo  caldo  desiderio  dei  popolani  Gian 
Luigi  Fieschi  il  quale  in  questi  tempi  si  poteva  riguardare  oome  il  capo 
della  nobiltà.  Infatti,  Gian  Luigi,  dopo  la  morte  di  suo  fratello  Ibleto,  era 
rimasto  libero  pt^sessore  di  vasti  fendi,  ed  oltre  a ciò  avea  ottenuto  dal 
re  il  governo  della  riviera  di  Ponente.  Ambiziosissimo  come  egli  era  con- 
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fidava  di  potere  an  giorno  ottenere  il  principato  della  sna  patria,  e voleva 
perciò  che  la  Repubblica  non  si  ingagliardisse  con  nuovi  acquisti,  onde  po- 
tere poi  più  facilmente  dominarla.  Il  sapere  poi  che  il  re  non  amava  que- 
sto acquisto,  a cagione  dell’  istesso  timore  che  l' ingrandimento  della  Repu- 
blica  non  rendesse  il  popolo  più  alieno  dalla  servitù,  lo  faceva  più  fermo 
in  questo  proposito  e meno  riguardoso  a contrapporsi  cosi  apertamente  ai 
voleri  della  maggiorità.  Oltre  tutte  queste  ragioni,  pare  cbe  l’oro  mandato 
dai  Fiorentini  al  Fieschi  cbe  sapevano  influentissimo , non  fosse  del  tutto 
estraneo  alle  prese  determinazioni. 

Comunque  sia  la  cosa,  tanto  il  Fieschi  cbe  il  re  ragionavano  poco  di- 
rittamente quando  per  dominar  la  Repubblica  cercavano  di  distocia  dalle  im- 
prese esteriori.  Giacché,  rispetto  al  Fieschi,  ei  doveva  considerare  cbe  vi 
hanno  due  maniere  per  acquistare  il  principato;  il  favore  e la  forza.  Ora 
quantunque  Gian  Luigi  fosse  potente  non  lo  era  però  tanto  da  sperare 
di  poter  con  la  forza  sola  sottometter  lo  stato;  egli  aveva  dunque  torto 
a far  cosi  poco  conto  del  favore  dei  suoi  concittadini;  rispetto  al  re,  egli 
avrebbe  dovuto  seguitare,  per  conservar  Genova,  la  politica  degli  Sforza,  ai 
quali  non  pareva  vero  di  divertire  il  pensiero  della  servitù  col  solletico 
delle  imprese  esteriori. 

Questa  opposizione  delia  nobiltà  e di  Gian  Luigi  Fieschi  ottenne  final- 
mente, ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  della  parte  contraria,  che  le  proposte  dei 
Pisani  fossero  rigettate  nel  consiglio  degli  Anziani  ; ma  fu  come  una  di- 
cbiaraziODe  aperta  di  guerra  fra  le  due  parti. 
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tMta  it^hUtà  e4  mgUaUoiti 
degli  Vffleii.  Mia  glebe  •!  gotte  a ettgo  dei  moli, 
Blegge  del  Teibutti,  gol  utt  Uoge,  Paolo  da  Noe!, 
Mialgl  XMM  tollometle  ttttoeameale  Cenava, 


0 spirito  di  antJgODismu  fra  i popolani  e la  nobiltà, 
del  quale  abbiamo  parlato  nel  capitolo  precedente,  andava 
ogni  giorno  crescendo.  I nobili  non  mancavano  dal 
canto  loro  di  rendere  l’ inasprimento  e gl’odii  sempre  più 
mortali,  ofTendendo  quotidianamente  qualcheduno  della 
plebe.  T.a  loro  insolenza  era  giunta  a tale,  che  non  si 
guardavano,  nelle  dispute  che  succedevano  giornalmente, 
di  percuotere  qualche  artigiano  e qualche  contadino  non  pure  coi  pugni  ma  ' 
anche  coi  ferri.  I titoli  che  solevano  dare  a quelli  del  popolo  erano  di 
villani  e di  montani,  ed  avevano  preso  1’  abitudine  di  portare  sotto  le  vesti 
una  daga  sulla  impugnatura  della  quale  stava  scritto  gastiga  villani.  Quando 
gli  offesi  reclamavano  delle  ingiurio  ricevute  ai  magistrati,  diflìcilmente  ot- 
tenevano giustizia,  imperocché  la  nobiltà  occupando,  conforme  le  costituzioni 
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allora  vigenti,  la  metà  degli  uffici,  gli  ottimati  trovavano  sempre  qnali^ 
sutterfugio  per  scampare  dalle  pene  dovale  i loro  confratelli. 

Fin  qui  i popolani  non  avean  fatto  altro  che  lamentarsi  e rendere  pos- 
sibilmente ingiuria  per  ingiuria  ; ma  d’ ora  innanzi  stabilirono  di  porre  od 
freno  alle  insolenze  aristocratiche,  col  riformare  la  legge  intorno  al  confe- 
rimento delle  cariche,  e col  chiedere  che  i due  terzi  di  esse  fosse  dato  ai 
popolari , un  terzo  rimanesse  alla  nobiltà. 

Tenevano  a questo  oggetto  i popolani  frequenti  adunanze,  nelle  quali  di- 
scorrendo la  cosa  e le  sue  ragioni , provavano  la  giustizia  delle  loro  richieste. 
Infatti,  dicevano  essi,  se  il  fondamento  della  Repubblica  di  Genova  risiedeva 
nella  uguaglianza , e se  perciò  ogni  classe  di  cittadini  doveva  avere  un  nn- 
mero  adeguato  di  rappresentanti,  era  ingiusto  che  la  classe  dei  nobili,  cosi 
inferiore  di  quantità  alla  moltitudine  dei  popolani , occupasse  metà  degli 
uffici.  Di  più,  bisognava  considerare  che  la  classe  dei  popolani  abbracciava 
non  pure  il  corpo  dei  mercatanti  ma  sibbene  anche  quello  degli  artefici; 
inoltre  molti  che  prima  appartenevano  ella  nobiltà,  erano,  net  tempo  che  la 
Repubblica  si  resse  popolarmente,  trapassati  nei  ceto  dei  popolani,  il  che 
aumentava  anche  di  più  la  sproporzione , e faceva  si  che  almeno  una  tma 
parte  dei  cittadini  fosse  esclusa  dalle  magistrature. 

I nobili,  dal  loro  canto,  non  volevano  su  questo  punto  intender  ragione: 
accusavano  i loro  avversari  di  ambizione  immoderata,  invocavano  la  giustìzia, 
invocavano  la  santità  dei  patti  e la  inviolabilità  della  costituzione.  La  dì- 
sputa si  andava  ogni  giorno  riscaldando  e gli  odii  crescevano  a misnra  che 
i discorsi  divenivano  più  accesi  e le  ingiurie  più  cocenti.  Seguitando  le  cose 
di  questo  passo,  una  crisi  era  inevitabile,  ed  un  fatto  seguito  io  quei 
giorni  di  bollore,  mancò  poco  che  non  la  affrettasse. 

Mannello  Canale  (1506)  notaro,  avendo  richiesto  in  piazza  di  Banchi  un  no- 
bile che  lo  soddi.sfacesse  di  certi  danari  dovutigli , il  nobile  ricusava  di  farlo, 
ed  alle  minaccio  del  creditore  di  citarlo  innanzi  al  tribunale  rispondeva  col 
metter  le  mani  addosso  a quello.  Il  risentimento  destato  da  questa  violenza  nei 
circostanti  si  comunicava  rapidanoente  per  le  altre  parti  d^la  città.'  le  botteghe 
furon  chiuse;  già  si  era  in  procinto  di  venire  alle  armi,  quando  per  l’ in- 
tromissione di  savi  cittadini  e di  Oberto  del  Solaro  potestà,  il  tumulto  fu 
calmato,  e le  ire  per  quel  giorno  non  procederono  più  oltre.  Nonostaole 
alcuni  fra  i giovani  nobili  più  riottosi  furono  banditi  ; il  senato  accordò  al 
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potestà  illimitati  poteri  di  arione  io  simili  circostanze,  e fu  arrisMo  di  ciò 
cbe  succedeva  il  luogotenente  regio,  Filippo  Roccabertino , il  qnale  si  tro- 
vava allora  ai  bagni  d’ Acqui. 

Nel  medesimo  tempo  si  discusse  in  senato  se  si  dovesse  dare  avviso  al 
re  del  tumulto  successo  : ma  coloro  dei  padri  cbe  appartenevano  alla  no- 
biltà, avmido  combattuta  la  proposta,  ciò  diò  nuova  ragione  all’altra  metà 
dei  senatori,  ed  a tutti  i cittadini  popolani,  di  esclamare  contro  gli  oppo- 
sitori e di  accusarli  di  favorire  più  gl’  interessi  della  loro  classe  che  quelli 
della  patria.  Erano  le  cose  io  questa  condizione,  quando  un  altro  fatto  con- 
simile al  primo  venne  ad  aggiungere  esca  al  fuoco. 

Un  contadino  polceveresco , ricusando  di  vendere  dei  funghi  a Bartolom- 
meo  Fieschi,  il  quale  non  voleva  pagarli  al  prezzo  richiesto , ed  avendo 
risposto  più  liberamente  di  quello  che  la  superbia  del  patrizio  potesse  com- 
portare , fu  malconcio  da  nn  pugno  tiratogli  dall’  indispettito  compratore. 
Pigliava  le  ragioni  del  percosso  un  Giglione  beccaio  suo  compaesano  : altri 
plebei  vi  si  aggiungevano,  mentre  alcuni  dei  Fieschi  accorrevano  a so^e- 
nere  il  loro  parente,  e tratte  da  una  parte  e dall’  altra  le  armi , sarebbe 
stalo  versato  del  sangue,  se  i Fieschi  non  avessero  preso  il  parlilo  di  riti- 
rarsi. Il  Roccabertino,  che  era  ritornato  da  Acqui , per  mostrarsi  imparziale 
e mettere  un  piede  su  quelle  prime  scintille,  cacciava  in  bando  Bartolommeo 
ed  il  Giglione.  Adunati  a consiglio  prmso  di  se  sessanta  principali  citta- 
dini fra  nobili  e popolani,  si  doleva  che  i loro  odii  fossero  cagione  dei  pre- 
senti disordini.  Badassero  bene  a quello  cbe  facevano;  non  stancassero  la 
longanimità  del  re,  il  qnale  benché  d’animo  benevolo  e mansueto,  non  era 
però  per  tollerare  che  alcun  oltraggio  fosse  fatto  alla  propria  maestà. 

Coloro  fra  i popolani  che  erano  intervenuti  a questa  radunanza,  in  luogo 
di  una  pralica,  si  attendevano  invece  che  il  Roccabertino  fosse  finalmente 
disposto  a conceder  loro  i due  terzi  degli  uffici , nè  pertanto  dopo  quel 
rabbuffo  ebbero  il  coraggio  di  fare  la  proposta.  Il  resto  del  popolo  poi 
e quelli  della  plebe  principalmente , la  quale  mescolatasi  io  questi  moti  ad 
instigazione  dei  popolani,  fini  poi.  come  succede,  col  farsene  dominatrice,  si 
diero  a gridare,  di  esser  solo  pasciuti  di  parole,  ed  a percorrere  in  gran 
numero  le  strade  della  città , avendo  alla  loro  testa  Battista  Giustiniano  e 
lo  stesso  Mannello  Canale.  Giungevano  in  piazza  d’  Oria  ove  stavano  rac- 
colti molli  di  questa  casata,  i quali  moteggiando  coloro*che  si  avanzavano. 
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andavan  dicendo  che  le  compagnie  dei  battali  passavano.  Bastò  questa  scin- 
tilla ad  eccitare  la  furia  popolare:  si  avventarono  ai  motteggiatori;  Visconte 
Doria  pacifico  ed  onesto  cittadino  fu  tracidato  ; Agostino  Doria  con  alquanti 
nobili,  malconci  di  molte  ferite.  Accorreva,  appena  ebbe  avviso  del  romore, 
Gian  Luigi  Fiesebi,  scendendo  dalla  Inviolata  dove  erano  le  sue  case  con 
una  schiera  di  seguaci.  Le  cose  minacciavano  di  farsi  ad  ogni  istante  più 
serie;  se  non  che  compariva  di  subito  in  mezzo  alla  moltitudine  pronta  a 
venire  alle  mani,  il  luogotenente  regio  solo  ed  armato  di  un  bastone  cornea 
simbolo  di  comando.  Riuscì  pertanto  il  Roccabertino  ad  evitare  lo  spargi- 
mento del  sangue,  e col  promettere  che  il  giorno  venturo  sarebbe  fatta  ra- 
gioni alle  domande  popolari,  ottenne  che  I’  adunamento  si  discìogliesse. 

Era  veramente  il  Roccabertino  risoluto  di  condiscendere  alle  richieste  dei 
popolani  avanti  che  seguisse  di  peggio:  imperocché  avendo  veduto  che  l’agita- 
zione era  andata  ogni  di  più  rinforzando,  dubitava  che  non  avesse  ad  an- 
dare a fluire  più  oltre  di  quello  che  si  sarebbe  potuto  supporre.  Infatti  il 
giorno  appresso  fu  intimato  un  consìglio  dì  tutti  i cittadini.  I nobili  vi  si 
fecero  vedere  in  poco  numero.  Fu  stabilito  in  questa  radunanza  che  i po- 
polani avrebbero  i dne  terzi  degli  uflìci,  o subito  si  dette  mano  ad  appli- 
care la  logge,  rinnovando  il  consiglio  degli  Anziani  e gli  altri  uffici  a te- 
nore della  nuova  costituzione.  Fu  crealo  nell’  istesso  tempo  un  nuovo  ma- 
gistrato di  dodici  riformatori  incaricati  di  provvedere  alle  urgenze  della  circo- 
stanti. Si  oppose  ostinatamente  alla  approvazione  di  questa  riforma  Gian 
Luigi  Fieschi;  ma  poiché  la  vide  sanzionata,  usci  dispettoso  dalla  città,  ed 
andò  prima  nella  sua  villa  di  Quarto,  poscia  a Montoggio. 

Oedevano  ì più  che , col  nuovo  ripartimento  delle  ariche,  essendo  tolta 
vìa  la  c.agione  del  malcontento,  gli  animi  si  sarebbero  quietati;  ma  non  fu 
cosi  : perché  la  plebe , la  quale  avea  sperato  molto  più  da  questi  moti,  tre 
giorni  dopo  la  sanzione  del  decreto,  sì  rilevava  in  armi  più  minacciosa,  e 
questa  volta,  facendosi-  giustizia  alla  sua  maniera  , andava  a saccheggiare 
le  case  dei  nobili.  Costoro  spaventati  fuggirono  di  città. 

Intanto  i riformatori  ed  il  Roccabertino ‘avevano  scritto  al  re  una  re- 
lazione degli  avvenimenti , cercando  di  attenuarne  il  valore  ; ma  perchè  si 
sapeva  che  i nobili  .aveano  mandata  direttamente  una  ambasceria  in  Francia, 
i popolani  mandarono  anch’essi  Niccolò  Oderico,  dottor  di  legge,  affinchè  gli 
difendesse  dalle  accuse  dei  loro  avversarii.  Il  re  rimase  più  che  mediocre- 
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mente  commosso  di  ciò  che  era  avvenato,  e stimando  che  a tranquillizzare 
completamente  le  cose,  facera  mestieri  una  mano  robusta  ed  una  persona 
autorevole,  spedi  nuovamente  al  governo  di  Genova  il  sire  di  Itavenstein 
Filippo  di  Cleves. 

l/aristocrazia  popolare,  la  quale  aveva  iniziata  questa  rivoluzione,  e che 
sola  intendeva  di  goderne  i Trutti,  temeva  ugualmente  della  nobiltà  e delle 
smodale  pretenzioni  della  plebe;  nonostante  per  far  fronte  alla  crisi  che  in- 
sieme col  Ravenstein  si  andava  avvicinando,  credè  di  doversi  tener  bene 
affetta  la  plebe,  onde  la  sgravò  d’imposte,  creando  a questo  oggetto  un 
apposito  magistrato. 

In  Asti,  dove  era  giunto  Filippo  di  Cleves,  si  radunava  intanto  tntla  la 
nobiltà  uscita.  Gian  Luigi  F'ieschi  era  a capo  di  essa;  i popolani  stessi  vi 
aveano  mandato  i loro  ambasciatori,  onde  combattere  le  accuse,  ed  esplorare 
le  intenzioni.  Il  15  agosto  il  Ravenstein  faceva  il  suo  ingresso  in  Genova. 
Accorrevano'^  incontrarlo  cento  giovani  popolari,  vestiti  uniformemente  di 
seta;  lo  accoglievano  i magistrati  stessi.  Si  avanzava  poscia  con  viso  fiero  e 
minaccioso  alia  testa  di  scttecentocinqnanta  fanti  francesi  e di  centocinquanta 
cavalli.  Giunto  a palazzo,  faceva  sulla  piazza  che  gli  sta  dinanzi  inalzare  le 
forche  ed  accomodare  la  mannaia.  Di  li  a pochi  giorni  tutti  i nobili  vennero 
rimpatriati.  Gian  Luigi  Fiaschi  stesso  si  era  ridotto  alle  sue  case  della  In- 
violata, e là  era  un  grande  adunarsi  della  nobiltà,  ed  un  sollecito  ammassare 
di  armi. 

1 popolani  stavano  in  grandissimo  timore  che  tutti  questi  preparativi  si 
facessero  per  opprimerli,  e che  il  governatore,  il  quale  alle  loro  richieste 
di  rinnovare  i magistrati  secondo  le  costituzioni  ottenute  ultimamente  non 
avea  data  alcuna  risposta,  non  fosse  d’accordo  con  la  nobiltà.  Dall’altro 
canto  essendo  la  plebe  agitata  e pronta  a venire  all’ armi,  temevano  che  questa 
non  volesse  prorompere  in  qualche  eccesso  di  cui  poi  essi  avrebbero  pa- 
gate le  pene.  Nonostante,  il  contegno  guerriero  e minaccioso  della  plebe  fu 
quello  che  li  salvò;  perchè  il  Ravenstein,  che  forse  si  sarebbe  unito  ai  no- 
bili per  opprimere  il  partito  contrario,  vedendo  la  plebe  non  intimidita  ma 
preparata  a combattere,  die  ordine  al  Fiesebi  che  si  partisse,  e poiché 
questo  stava  in  sol  duro,  la  plebe  si  incaricò  essa  stessa  della  esecuzione 
degli  ordini  del  Cleves  ed  astrinse  Gian  Luigi  a sgombrare.  Allora  anche 
il  Ravenstein  condiscese,  nè  fere  più  opposizione  alla  rinnovazione  dei  ma- 
gistrati con  due  terzi  di  popolani. 
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Ai  popolani,  aTondo  essi  ottenoto  tntto  ciò  che  desideravano,  pareva  di 
toccare  il  cielo  col  dito,  nè  dal  loro  canto  erano  più  disposU  ad  alcun  mo- 
vimento; ma  alla  plebe  che  aveva  le  armi  in  mano  e che  si  accorgeva  che 
tutte  qnesle  concessioni  erano  state  fatte  non  in  grazia  dei  popolani,  ma  a 
cagione  del  timore  che  essa  aveva  incusso,  non  andava  a genio  il  fermarsi 
cosi  presto.  Desideravano  di  porre  totalmente  in  fondo  la  nobiltà,  e prin- 
cipalmente di  rovesciare  la  potenza  dell’  antesignano  di  essa  Luigi  Fiescbi. 
Vedendo  però  che  i popolani  non  si  sentivano  di  seguitarli  io  questa  strada, 
risolverono  di  mettervisi  soli,  e di  crearsi  dei  capi,  i quali  sorti  dalla  ri- 
voluzione avrebbero  avuto  tntto  l’ interesse  a sostenerla.  Pertanto  quegli 
della  plebe  minuta  radunatisi  in  gran  numero  nella  chiesa  di  S.  Maria  di 
Castello . elessero  a quest’  oggetto  otto  della  loro  classa  e gli  acclamarono 
tribuni  della  plebe.  Eccetto  quella  indefinita  di  difendane  i diritti  del  popolo, 
non  avevano  i tribuni  alcuna  attribuzione  particolare;  onde  essi  se  le  pi- 
gliavano tutte.  Si  merlavano  nei  giudizi  criminali,  negli  affari  di  compe- 
tenza degli  Anziani,  in  quelli  stessi  del  governatore  regio:  erano  seguitati 
sempre  a modo  di  guardia  da  una  numerosa  banda  di  artigiani,  i quali  dal 
loro  modo  di  vestire , consistente  in  brache  e cappa  di  tela , furono  detti 
Cappttle. 

Sostenuti  dalle  Cappeite  i tribuni  la  facevano  da  padroni;  e guai  a chi 
gli  avesse  toccali  I Una  fra  le  prime  ardite  imprese  del  magirirato  popolare 
era  di  cacciare  totalmente  il  Fiescbi  dalla  riviera  di  levante,  la  quale  egli 
occupava  con  le  sue  genti  in  qualità  di  Vicario  Regio.  Duemila  cinquecento 
uomini  in  gran  parte  Polceveraschi  si  inviavano  a questa  spedizione.  Slog- 
giarono primieramente  il  Fiescbi  da  Quarto,  poi  da  Rapallo  ove  si  era  ri- 
fugialo; di  mano  in  mano  la  Spezia  e tutti  i luoghi  più  importanti  della 
riviera  di  levante  vennero  in  mano  della  plebe. 

Fino  ad  ora  le  Coppette,  quantunque  avessero  poco  rispettata,  nonostante 
non  avevano  offesa  direttamente  l’ autorità  regia , ma  io  questo  caso  il  cac- 
ciare dalla  sua  giurisdizione  un  governatore  del  Re,  imperocché  il  Fiescbi 
fosse  tale  sulla  riviera  di  levante,  era  un  fatto  assai  grave.  I nobili  genovesi 
rifugiati  alla  corte  di  Francia,  ne  profittarono  per  accagionare  l’ aristocrazia 
popolare  di  questi  trascorsi,  e per  accusarla  di  sarete  pratiche  onde  porre 
la  Repubblica  sotto  la  protezione  di  qualche  altro  principe.  Nonostante.  Nic- 
colò Oderico  ambasciatore  dei  popolani  alla  corte,  ristabilì  le  cose  nel  suo 
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▼ero  aspetto  : rappresentò  i cittadin[  ricchi  di  ninna  cosa  esser  più  desiderosi 
che  della  tranquillità  sotto  il  governo  regio,  e sollecitò  la  sanzione  al  nuovo 
riparlimento  degli  ulTirii , non  ancora  stata  approvata  dal  re.  L’ insinuazione 
messa  fuori  dalla  nobiltà,  di  alcune  pratiche  che  si  facevano  in  Genova  onde 
sottrarre  la  Repubblica  alla  autorità  regia,  produsse  un  effetto  contrario  a 
quello  che  gli  ottimati  si  erano  proposti.  Imperocché  Luigi  XII  temendo  la 
minaccia  e volendo  smorzare  questo  incendio  finché  v’era  tempo,  consenti 
finalmente  a quel  che  avea  fatto  il  Roccabertino , purché  a Gian  Luigi  Fieschi 
fossero  restituiti  i lunghi  tolti.  L' incarico  di  fare  eseguire  a Genova  questo 
decreto  era  affidato  a Michele  Riccio  Napoletano  dottore  in  legge. 

Gli  ottimati  popolari  vedendo  sanzionate  dalla  approvazione  regia  le  ri- 
forme che  essi  aveano  introdotto  nella  costituzione,  sarebbero  stati  al  colmo 
della  contentezza  se  la  plebe  non  avesse  ancora  seguitato  a rimescolarsi  e 
bollire.  Come  suole  accadere  in  simili  casi  la  schiuma  era  venuta  a galla: 
uomini  facinorosi  e turbolenti  profittavano  delle  presenti  commozioni  per 
fare  a nome  dell’  utilità  pubblica  d’ ogni  erba  un  fascio.  V’  erano  in  quel 
momento  nella  città  quasi  Ire  governi  ciascun  dei  quali  avrebbe  volentieri 
tirato  l’acqua  al  suo  molino,  e che  in  ciò  si  adoperava.  Il  governatore, 
il  quale  avendo  le  braccia  legale  si  teneva  in  disparte  crucciato  ed  aspet- 
tava che  la  tempesta  si  fosse  calmata  per  ripigliare  il  timone  della  nave  ; 
gli  anziani,  che  essendo  i creati  dei  popolani,  cercavano  ora  di  riavvicinarsi 
al  governatore;  infine  i tribuni  della  plebe,  quelli  che  allora  avevano  va- 
ramente in  mano  1’  autorità  ed  il  modo  di  farla  rispettare. 

Più  che  a'tutti  dispiaceva  questo  prolungarsi  delle  agitazioni  ai  popolari, 
perchè  temevano  che  l’ira  del  re,  o l’intemperanza  della  plebe  gli  avessero 
finalmente  a tórre  di  mano  quel  potere  che  si  erano  procacciati  con  tanta 
industria.  Per  raffrenare  i più  riottosi,  aveano  fatto  venire  di  Toscana  quel- 
l’ istesso  capitano  Tarlatino  che  avea  difesa  Pisa  con  tanto  valore , e che 
allora,  avendo  i Fiorentini  sospese  le  ostilità,  era  disoccupato.  Il  Tarlatino  con 
le  genti  che  erano  stale  messe  a sua  disposizione  riuscì  a purgare  la  città 
dai  più  facinorosi  ; ma  propenso’  a favorire  le  ragioni  della  plebe,  e cono- 
scendo i tribuni  onnipotenti,  si  accostò  ad  essi.  Sospinti  dalla  plebe,  deter- 
minarono allora  i tribuni  di  porre  il  Tarlatino  a capo  d’una  spedizione  che 
la  moltitudine  intendeva  di  fare  nella  riviera  di  ponente,  onde  ritorre  Mo- 
naco ai  Grimaldi , che  vi"  avean  fondato  un  nido  di  pirati  dannosissimo  al 
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rommercin  dplla  Liguria.  Ad  onta  della  opposizione  del  Ravenstein,  che  ve- 
deva in  questa  impresa  un’altra  ingiuria  che  si  faceva  aU’autorità  del  re  a 
nome  dei  quale  i Grimaldi  tenevano  Monaco,  partiva  il  Tarlatino  a quella 
' volta  con  duemila  fanti,  cavati  dal  popolo  minato , due  galere  ed  alquanti 
brigantini. 

Nell’istcsso  tempo  nuove  selle  e nuove  compagnie  (con  sacri  nomi  detìa  Ma- 
donna e di  S.  Giovanni  Ballista,  ma  con  falli  più  profani  di  quelli  delle 
Cappotte,  sorgendo  ogni  giorno  dalla  plebe),  nè  valendo  a frenarne  gli  eccessi 
quattro  capitani  con  quattrocento  soldati  instituili  dagli  Anziani  a queste 
oggetto,  Filippo  di  Cleves  sire  di  Ravenstein,  stimando  ingiurioso  alla  di- 
gnità sua  BÌ  a quella  del  re  il  rimanere  più  oltre , lamentando  le  presenti 
condizioni,  e predicendo  i futuri  mali  della  Repubblica,  abbandonò  la  città. 
L’ inimicizia  del  Roccabertino  che  non  avea  potuto  perdonare  al  Cleves  di 
essere  stalo  stimato  più  capace  di  Ini  a sedare  i moli  di  Genova,  e la  ge- 
losia del  signor  di  Chanmont  governatore  regio  in  Lombardia,  non  ebbero 
piccola  parie  in  questa  determinazione  del  Ravenstein.  Dopo  la  di  lui  par- 
tenza, i popolani,  trovandosi  soli  a fronte  della  plebe,  videro  la  necessità  di 
mantenere  una  stretta  concordia  fra  di  loro , e procuravano  particolarmente 
di  rappacificare  le  risorgenti  gelosie  degli  Adorni  e dei  Fregosi. 

Il  popolo  minuto  poi,  accorgendosi  che  tntto  piegava  innanzi  ài  suoi  vo- 
leri, cresceva  in  baldanza;  ed  era  più  che  mai  incapriccito  della  conquista 
di  Monaco.  Tentarono  i popolari  di  atiraversarvisi  più  che  loro  fu  possibile, 
imperocché  non  volessero  stancare  a fatto  la  pazienza  del  re;  ma  tutto  fu 
vano;  e per  non  inimicarsi  maggiormente  la  plebe  che  già  cominciava  ad 
averli  in  sospetto  e ad  accusarli  di  agognare  più  i favori  regi  che  l’ utile 
della  patria,  si  tacquero.  L’entusiasmo  destatosi  nel  popolo  minato  per  la 
impresa  di  Monaco  fece  si  che  in  breve  si  contassero  al  campo  sotto  que- 
sta città  meglio  che  seimila  uomini  ; ma  essendo  in  gran  parte  un  accoz- 
zaglia di  gente  indisciplinata  senza  freno  nò  di  pudore  nò  di  comando , ca- 
gionavano più  confusione  che  utile,  tanto  che  i soldati  stessi  d’ ordinanza 
che  vi  erano,  minacciarono  di  ritirarsi.  1 nobili  soli  in  tanta  tr^idazione 
comune  cominciavano  a riprendere  animo  e speranza,  certi  come  erano  che 
il  re  dopo  la  partenza  del  Ravenstein  non  avrebbe  tardato  a punire  i tu- 
multi di  Genova  come  una  ribellione. 

Infatti  il  Re,  avendo  bisogno  di  passare  in  Italia  per  abboccarsi  con  Papa 
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Gialio  II  per  concordarsi  intorno  alla  guerra  che  meditavano  contro  Venezia, 
si  era  deciso  di  porsi  egli  stesso  alla  testa  delle  truppe  destinate  a ridurre 
Genova  a dovere.  Lo  instigavano  caldamente  a questa  mossa  gli  ambasciatori 
della  nobiltà,  nè  le  proteste  e le  discolpe  dell’  Oderigo  ornai  erano  più 
ascoltate  (1507). 

Intanto  che  l’esercito  si  andava  apparecchiando,  il  signore  di  Cbaumont 
ed  il  comandante  di  Castelletto  ebbero  ordine  di  trattare  i Genovesi  da  ne- 
mici. 11  primo  cominciava  le  ostilità  con  l’ impedire  l’ importazione  del 
grano  dalla  Lombardia  io  Liguria;  il  secondo,  mentre  io  un  giorno  festivo 
gran  numero  di  cittadini  si  era  radunato  ad  ascoltar  la  messa  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  vicina  a Castelletto,  aveva  occupate  le  porte,  e permessa  sola- 
mente r uscita  alle  donne  ed  ai  gentiluomini , avea  fatti  prigionieri  tutti  gli 
altri  e costrettili  a riscattarsi  per  la  somma  di  diecimila  scudi  d’ oro.  Poscia 
con  le  artiglierie  della  fortezza  e con  i mortai , si  die  a fulminare  la  città 
affondando  molle  navi  che  sorgevano  nel  porto,  e seguitando  cosi  interrot- 
tamente  per  diversi  giorni. 

Nell’  istesso  tempo  il  Roccabertino  abbandonava  la  città;  i soldati  Francesi 
di  guardia  al  palazzo  si  ritiravano  in  Castelletto,  Ivone  d' Allegro,  con  le 
genti  fornitegli  dal  luogotenente  regio  in  Lombardia,  e tremila  fanti  assol- 
dati dalla  nobiltà,  costringeva  il  Tarlatino  c le  Cappelle  ad  abbandonare 
l’assedio  di  Monaco  e ritirarsi  a Ycntimiglia. 

Questi  avvenimenti  non  intimidirono  però  la  plebe  ed  i tribnni,  ai  quali 
pareva  ornai  di  essere  proceduti  troppo  oltre  per  tirarsi  indietro  e sperare 
perdono;  ma  avevano  messa  la  febbre  addosso  agli  ottimati  popolani  che 
per  la  ostinazione  del  popolo  minuto  si  vedevano  cosi  straordinariamente 
compromessi.  Temevano  non  pure  di  perdere  gli  ulUci,  ma  di  pagar  le  pene 
per  tutti;  d’altronde  essendo  ricchi  avevano  molle  cose  da  perdere,  mentre 
la  plebe  non  ne  aveva  alcuna.  Dopo  avere  adunque  vanamente  tentato  con 
le  preghiere  e con  i consigli  di  quietare  la  moltitudine  e fare  rientrare  in 
cervello  i tribuni , cercavano  in  altro  modo  di  placare  l’ ira  del  re.  Man- 
darono ambasciatori  allo  Cbaumont  perchè  sospende^  l’  ostilità  ; altri  ne 
spedirono  al  papa  ed  a Massimiliano,  per  impegnarli  ad  interessarsi  come 
mediatori  tra  essi  ed  il  re.  Queste  ambascerie  ebbero  esito  diverso:  quella 
mandala  allo  Cbaumont  giunta  ai  confini  non  fu  lasciala  passare.  Il  papa 
e Massimiliano  mostrarono  invece  di  pigliarsi  grandemente  a cuore  gli  inte- 


Digitized  by  Google 


SIC 


STORIA 


rpssi  de'  Genovesi.  Scriveva  infalli  Giulio  II  al  re  con  molto  calore  esortao- 
dolo  a desistere  dalla  meditata  impresa  sopra  Genova:  ma  questi  ricusò  as- 
solutamente di  volerlo  fare;  il  die  fu  cagione  die  il  papa  indispettito  la- 
sciasse Bologna,  dove  si  era  portato  per  conferire  col  monarca  franasse,  e 
cercasse  di  rappattumarsi  con  i Veneziani.  Le  lettere  scritte  da  .Massimiliano 
al  medesimo  scopo  non  ebbero  altro  effetto  die  irritare  maggiormente  Luigi, 
che  riguardò  come  un  atto  di  fellouia  questo  ricorrere  dei  Genovesi  all'im- 
peratore. 

• Nonostante,  ogni  via  di  composizione  non  era  ancor  chiusa.  Domenico  del 
(Carretto  cardinale  di  Finale , che  allora  si  trovava  alla  corte  di  Luigi  e vi 
era  assai  ben  visto,  scriveva  ai  magistrati  scongiurandoli  a desistere  dal 
fare  opposizione  al  re,  ed  offrendo  la  sua  mediazione  per  ottenere  non 
solo  ai  suoi  concittadini  il  perdono,  ma  anche  la  conservazione  delle  ri- 
forme intorno  agli  ullici.  Pareva  ai  cittadini  piu  ricchi  e più  inclinati  alla 
quiete  di  aver  travata  Qualmente  un  ancora  di  salvezza;  però  supplicavano 
i tribuni  0 gli  altri  che  più  avevano  influenza  sulla  plebe  ad  accettare  le 
esibizioni  del  cardinale  e comporre  le  cose  Qoché  vi  era  ancor  tempo  ed 
occasione.  Vedendo  però  che  nò  consigli  nè  preghiere  valevano,  minaccia- 
vano i popolani  di  costringere  la  plebe  con  la  forza,  quando  i tribuni  per 
torre  via  ogni  speranza  di  accordo,  insinuarono  una  misura  deQnitiva.  Il  15 
di  marzo  1507,  la  plebe  si  eleggeva  un  doge  ed  elevava  a questa  dignilà 
Paolo  da  Novi  tintore  di  seta. 

Fino  ad  ora  i dogi  erano  stati  eletti  fra  l'aristocrazia  popolare;  ma  essendosi 
questa,  in  parte  per  timore,  in  parte  per  invidia,  tirata  indietro,  la  plebe 
non  aveva  esitato  ad  elevare  alla  prima  carica  della  Repubblica  uno  della 
sua  classe.  D'  altronde  il  carattere  fermo  e leale,  e la  mente  diritta  ed  ac- 
concia alle  faccende  pubbliche  dell'  eletto , giustiQcavano  bastantemente  la 
scelta  e la  fiducia  del  popolo.  Questo  fatto , imperocché  la  creazione  d’  un 
doge  fosse  una  dichiarazione  esplicita  d' indipendenza,  era  bastantemente 
evidente  di  per  se  perché  sì  pensasse  ancora  a salvare  le  apparenze. 

La  bandiera  di  Francia  che  avea  Gno  ad  ora  seguitato  a sventolare  sulla 
torre  di  palazzo  fu  tolta  giù,  ed  invece  vi  furono  inalberate  le  insegne  im- 
periali, come  per  dimostrare  che  il  popolo  rinunciando  alla  protezione  di 
Lodovico  Xll  si  poneva  sotto  quella  di  .Massimiliano  di  Germania.  La  guerra 
era  ora  aperta  e mortale  fra  la  plebe  di  Genova  ed  il  re  : a nuove  lettere 
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del  cardioale,  e nuove  rimostrauze  dei  popolari  non  fu  più  fatta  alcuna  at- 
tenzione. 

Lo  prime  imprese  guerresche  fatte  sotto  il  dogato  di  Paolo  ottennero  un 
esito  fortunato.  Luigi  Kieschi,  per  spianare  la  strada  alle  imprese  del  re,  avea 
mandali  nella  riviera  di  Levante  tremila  fanti  con  una  squadra  di  cavalli 
sotto  la  condotta  di  Girolamo  suo  figlio  e di  Mauuello  Fiaschi;  Orlandino 
Fieschi  li  seguitava  a poca  distanza  con  un  altra  banda.  Le  genti  del  doge 
incontrarono  i Fiaschi  in  vicinanza  di  Recco  ed  avendole  assalite  animosa- 
mente le  misero  in  completa  rotta  ; ad  Orlandino  toccava  subito  dopo  la 
medesima  ventura.  Questa  vittoria  ringagliardì  mirabilmente  l’ entusiasmo 
della  plebe:  Paolo  da  Novi  ne  profittò  per  attendere  a porre  la  città  in 
ìslalo  dì  difesa,  imperocché  Luigi  era  giunto  ad  Asti  nò  vi  era  tempo  da 
jierdere. 

Importava  prima  di  tutto  assicurare  l’ alture  che  sovrastano  alla  città  dal 
lato  della  Polcevera,  essendo  questa  la  vìa  ordinaria  degli  eserciti  forestieri , e 
quelle  il  sito  primo  io  conseguenza  ad  essere  attaccato.  Pertanto  il  Castellac- 
cìo,  forte  posto  sulla  cima  di  una  di  queste  alture , fu  preso  facilmente , 
essendovi  dentro  una  scarsa  guarnigione  di  Francesi.  Un  nuovo  castello  fu 
fabbricato  sul  promontorio  della  Lanterna , mentre  piantate  le  artiglierie  era 
aperta  la  batteria  contro  il  Castelletto.  Nell’istesso  tempo  si  spogliava  la 
valle  dì  Polcevera  di  vìveri,  e se  ne  davano  alle  fiamme  i foraggi , per 
torre  ai  nemici  questa  comodità. 

Già  altre  volte  Genova  avea  veduto  approssimarsi  alle  sue  mura  eserciti 
stranieri  anche  Francesi  e ritornarsene  indietro  con  l’onta  della  sconfitta  o 
di  un  impresa  fallita;  ma  questa  volta  la  difesa  era  tutta  afiidata  alle  mani 
di  una  plebe  indisciplinata,  non  aiutata  nemmeno  dai  consigli  e dalla  in- 
telligenza dei  cittadini  del  ceto  più  culto,  imperocché  i popolani  se  ne  stes- 
sero paurosi  entro  le  loro  case  attendendo  ansiosamente  l'esite  degli  avve- 
Dìmentì. 

Moveva  da  Asti  il  re  con  un  esercito  forte  di  seimila  fanti  Francesi,  al-' 
trettanti  Svìzzeri,  e con  soli  ottocento  uomini  d’  arme  e mille  cinquecento 
cavalleggeri,  essendo  il  paese  dove  bisognava  passare  sterile  di  pascoli, 
e male  adatto  per  le  sue  montuosità  alle  evoluzioni  della  cavalleria.  Per 
avanzarsi  verso  Genova  pigliava  la  strada  di  Borgo  de  Fornari  e Serra- 
valle.  Paolo  da  Novi  avea  mandalo  in  vicinanza  di  questa  terra  ad  occu- 
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pare  una  gola  per  cui  dovea  passare  l’ esercilo  francese,  una  compagnia  di 
seicento  fanti.  Essendo  il  luogo  stretto  e facilmente  difendibile  da  pochi 
incontro  a molti,  avrebbero  potuto  i fanti  genovesi,  se  avessero  tenuto  fermo, 
arrestare  per  lungo  tempo  i nemici  e cagionar  loro  molti  danni  ; ma  assa- 
lili da  panico  terrore,  come  suole  avvenire  nelle  milizie  nuove  ed  indi- 
sciplinate , al  primo  comparire  dei  Francesi,  26  aprile  1507,  senza  fare  al- 
cuna resistenza  si  misero  vergognosamente  in  fuga , nè  si  arrestarono  prima 
di  esser  giunti  entro  le  mura  di  Genova.  Una  grande  e varia  moltitudine 
di  contadini  e montanari  della  Polcevera,  i quali,  ben  diretti  avrebbero 
potuto  tribolare  1’  esercito  invasore  nella  sua  marcia , tennero  dietro  con  le 
loro  masserizie  più  care  ai  fuggitivi , ed  entrarono  quasi  insieme  con  essi 
nella  città.  Questa  fuga  e lo  spettacolo  della  miserabile  turba  che  si  span- 
deva desolata  per  le  vie  e per  le  piazze  empirono  tutto  di  confusione  e 
di  terrore. 

Come  se  già  i Francesi  fossero  alle  porle,  i tribuni  facevano  barricare  le 
strade,  le  case  fornivano  d'armi  e d’armati;  ricoveravano  i polceveraschi 
nelle  deserte  abitazioni  dei  nobili.  Dappertutto  era  un  trepidare,  un  affannoso 
dimandar  consigli,  un  frettoloso  nascondere  delle  robe  più  preziose  nelle  case 
altrui , quasi  fossero  più  sicure  delle  proprie.  In  mezzo  a questo  rimesco- 
lamento, Paolo  da  Novi  era  giunto  Analmente  a mettere  insieme  un  nucleo 
di  milizie,  per  contrapporle  dalla  banda  occidentale  all’esercito  francese  che 
si  avvicinava.  Comandava  qneste  genti,  io  numero  di  ottomila,  Jacopo  Còrso, 
capitano  di  qualche  riputazione  e luogotenente  di  Tarlatine,  che  essendo 
rimasto  tagtiato  fuori  nella  riviera  di  punente,  non  era  al  maggior  uopo  potuto 
venire  in  soccorso  della  città.  Essendo  Jacopo  Còrso  uscito  con  queste  genU, 
andò  ad  occupare  l 'altura  pi  Belvedere  al  di  sopra  del  castello  nuovamente 
fabbricato  sul  promontorio  della  Lanterna.  Ma  poiché  l’esercito  francese,  sotto 
la  condotta  del  marchese  di  Mantova,  del  re  stesso,  e del  signor  di  Chan- 
mont,  salita  l’erta,,  ebbe  occupato  Rivarolo,  una  parte  delle  genti  genovesi 
per  coprire  meglio  il  castello  e la  ritirata  in  città  in  caso  di  sinistro,  sce- 
sero più  basso  vicino  alla  fortezza  ed  aspettarono  di  essere  attaccate.  Il 
Cbaumont,  credendo  di  sloggiare  facilmente  da  questa  posizione,  milizie  che 
dai  fuorusciti  gli  erano  state  dipinte  come  inette  e vilissime,  mandava  una 
eletta  schiera  dei  suoi  con  alquanti  della  nobiltà  ad  attaccare  i Genovesi.  Si 
difesero  nonostante  questi  francamente  per  lungo  spazio.  Favoriti  dal  sito 
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più  alto,  con  le  balestre  e con  gli  archibiisi  seminaTano  la  strage  tra  le  genti 
francesi  che  salivano  all’  assalto;  finché,  avendo  lo  Chaumont  fatti  condarre 
sai  luogo  della  mischia  due  pezzi  d' artiglieria,  e con  essa  folgorando  i di- 
fensori di  Belvedere,  gli  costrinse  a dare  addietro  e ritirarsi  in  buon  or- 
dine fino  alla  sommità,  dove  stavano  i loro  commilitoni.  Ma  la  guarnigione 
del  castello  di  Promontorio , la  quale  se  avesse  resìstito  ancora  un  poco, 
avrebbe  potuto  agevolmente  far  testa  ai  Francesi , e permettere  cosi  a quelli 
di  Belvedere  di  riordinarsi  e di  riscendere  più  grossi  incontro  ai  nemici, 
temendo  di  esser  tagliata  fuori,  appena  che  vide  la  ritirata  delle  milizie,  senza 
nemmeno  far  vista  di  combattere,  evacuò  la  fortezza  che  fu  tosto  occupata 
dai  regii.  Allora  lo  milizie  genovesi , ad  onta  degli  sforzi  fatti  per  tratte- 
nerle da  Jacopo  Còrso,  disperando  ormai  della  vittoria,  si  sbandarono,  e 
traverso  a balze  scoscese  e poggi  senza  sentiero  con  perdita  di  molli  si  ri- 
dussero in  gran  parte  dentro  le  mura. 

Gli  anziani  profittarono  della  confusione  prodotta  da  questo  nuovo  infortunio, 
per  mandare  al  re  a trattare  la  resa  due  ambasciatori,  Stefano  Giustiniani  e Bat- 
tista Rapallo.  Avendo  ricusato  il  re  di  ricevere  gli  ambasciatori  genovesi , 
essi  furono  accolti  dal  cardinale  di  Roano,  il  quale  troncando  ai  messaggi 
le  parole  in  bocca,  con  viso  severo  disse  loro  : < non  essere  il  re  disposto  ad 
accordare  alcuna  condizione:  e sì  rendessero  a discrezione;  la  vita  e la  roba 
dei  cittadini  sarebbero  salve.  > 

Intanto  quei  della  plebe,  udendo  che  si  trattava  di  rendere  la  città,  mon- 
tarono in  grandissimo  furore  e protestando  di  volersi  difendere,  uscivano 
avanti  con  le  loro  bandiere  più  grossi  di  prima  ed  andavano  risoluti  e 
baldanzosi  ad  appostarsi  sull’ alture  del  Castellaccio  che,  piantato  sulla  me- 
desima schiena  di  monti,  dominava  il  perduto  castello  di  Promontorio  ed 
i siti  dove  stava  accampato  l’ esercito  regio. 

Essendo  determinati  di  ricuperare  ad  ogni  modo  il  castello,  scendevano 
minacciosi  giù  per  la  schiena  del  monte  ed  andavano  a percuotere  feroce- 
mente nelle  genti  regie  che  attendevano  di  piè  fermo  sulle  altare  conqui- 
state. Per  tre  ore  contìnue  durò  il  disperalo  combattimento;  invano  tenta- 
rono i valorosi  popolani  di  sfondare  i solidi  battaglioni  dei  fanti  svizzeri 
e Francesi;  finalmente  più  stanchi  che  vìnti,  conoscendo  di  affaticarsi  inu- 
tilmente, si  ritirarono  ordinali  e minacciosi  sulle  abbandonate  alture  del 
Castellaccio,  ove,  poiché  la  patria  più  salvare  non  si  poteva,  pensarono  ad 
assicurare  se  stessi  e si  disciolsero. 
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<]erto.  se  il  valore  solo  bastasse  a vincere  ona  battaglia,  quello  della  plebe 
genovese  in  quel  giorno  fu  tanto  da  meritare  il  trionfo  e la  liberazione  della 
patria;  ma  era  destinato  che  tanti  sforzi  generosi  tornassero  vani,  e che  ad 
un  coraggio  disperato  prevalesse  la  ferma  disciplina  dei  soldati  di  Francia. 
Prove  della  ferocia  dell’assalto  dato  agli  alloggiamenti  nemici,  furono  l'es- 
sere rimasto  il  re  per  tutto  il  tempo  che  durò  il  combattimento , a cavallo 
in  mezzo  al  suo  corpo  di  riserva,  pronto  ad  accorrere  in  soccorso  dei  suoi 
quando  il  bisogno  lo  avesse  richiesto,  ed  il  non  avere  i Francesi  osato  di 
per.seguitare  i popolani  nella  loro  ritirala. 

Dopo  r esito  infelice  di  questo  ultimo  combattimento,  non  rimanendo  ornai 
altra  speranza  di  far  resistenza,  mentre  gli  anziani  rimandavano  al  re  gli 
ambasciatori  stessi  per  arrcnderglisi  a discrezione,  i più  compromessi  fra 
il  popolo,  i tribuni  ed  il  doge,  si  apparecchiarono  ad  abbandonare  la  città. 
Paolo  da  Novi,  il  solo  forse,  fra  tutti  quelli  che  presero  parte  a questi  mo- 
vimenti, che  avesse  agito  con  disinteressato  patriottismo,  radtinati  avanti  di 
partire  intorno  a se  coloro  che  gli  eran  più  fidi,  con  1’  animo  esulcerato 
dall’ ambascia,  dopo  avere  lamentato  le  presenti  sventure  della  patria,  ed 
attribuitane  la  causa  agli  ottimati  popolani,  i quali  solo  per  ambizione  e per 
odio  contro  la  nobiltà  essendosi  mossi  a fare  questa  rivoluzione,  avevano 
poi  abbandonata  la  plebe  nell’  ora  del  pericolo  e lasciata  solo  ad  essa  la  cura 
di  salvare  l’ indipendenza  della  Repubblica,  si  indirizzava  con  molli  altri  alla 
volta  di  Pisa. 

Intanto,  l’ abbattimento  ed  il  terrore  regnavano  nella  città.  Si  temeva  che 
il  re  non  avesse  a dare  qualche  terribile  esempio  di  punizione.  La  notte  che 
successe  alla  resa  ed  alla  partenza  di  Paolo  le  strade  formicolavano  di  una 
moltitudine  atterrila  e sgomenta;  i templi  erano  aperti  e dentro  una  con- 
tinua processione  di  fanciulli  e giovinette  vestite  di  bianco  supplicanti  agli 
altari  la  salute  della  patria. 

Entrava  prima  di  lutti  lo  Chanmont  con  una  banda  di  soldati  nel  Ca- 
stelletto e di  lì  nella  città  ordinando  che  si  depositassero  nella  fortezza  tutte 
le  armi.  Il  giorno  venturo,  fatte  prima  occupare  tutte  le  porle  dai  soldati 
francesi  e tenuti  fuori  gli  Svizzeri  perchè  non  dassero  il  sacco,  si  indiriz- 
zava il  re  stesso  verso  la  città.  Lo  incontravano  fuori  delle  porte  i magi- 
strati; giltatisi  in  ginocchio  dimandavano  perdono:  Stefano  Giustiniano,  in- 
caricato di  parlare,  dimostrava  le  passale  agitazioni  più  generate  dalla  fortuna 
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che  dal  mal  volere.  Parve  il  re  commosso  dalla  umiltà  dei  supplicanti,  e 
rimessa  nel  fodero  la  spada  che  prima  teneva  sguainata,  entrò  in  Genova 
sotto  il  baldacchino  e preceduto  dagli  anziani  che  camminavano  a piedi  a 
capo  scoperto.  Dal  duomo,  ove  una  turba  di  verginelle  con  ramoscelli  di 
olivo  in  mano  lo  circondavano  domandando  perdono,  andò  a palazzo.  Quivi, 
presenti  lutti  i magistrali,  accordava  il  perdono  che  con  tante  preghiere  gli  era 
dimandato:  ad  esso  tenevan  dietro  ben  presto  le  prove  della  regìa  misericordia. 

Gli  uffici , per  la  ripartizione  dei  quali  era  stalo  fatto  tanto  rumore  e che 
erano  stata  la  cansa  prima  di  questa  rivoluzione,  furono  ripartiti  nell'an- 
tico modo,  metà  ai  nobili,  metà  ai  popolani.  Itidevano  ì Francesi  deU'offi- 
doso  silenzio  di  questi  ultimi.  Fu  condannata  la  città  a contribuire  trecentomìla 
scudi,  rimessi  poscia  in  dugentomila  a cagione  dell’Impotenza,  da  pagarsi 
in  quattordici  mesi.  Quarantamila  di  questi  furono  sborsati  subito  e servi- 
rono a fabbricare  sul  capo  di  Faro  una  fortezza  validissima  chiamata  la 
Briglia,  affinchè  al  danno  non  mancasse  Io  scherno,  ed  il  nome  non  la- 
sciasse alcun  dubbio  sull’ uso  a cui  dorea  servire. 

In  mezzo  a tutti  questi  motivi  che  avevano  i cittadini  di  lodarsi  della  cle- 
menza del  re,  si  aggiungeva  lo  spettacolo  degli  Svizzeri  e degli  altri  sol- 
dati di  ventura,  i quali  entrando  per  una  porta  ed  uscendo  per  l'altra, 
traversavano  la  città,  portando  le  robe  e le  masserizie  rubate  nel  saccheggio 
delle  ville  circostanti.  Nell'  i.stesso  tempo,  il  libro  delle  convenzioni  fermate 
antecedentemente  tra  la  Repubblica  ed  il  re,  fu  gittato  alle  fiamme  pubblica- 
mente; il  che  voleva  significare  che  il  re,  d’ora  innanzi,  avrebbe  considerata 
Genova  non  come  uno  stato  datoglisi  spontaneamente,  ma  come  una  coi>- 
qnista.  Nè  fu  questa  nuova  sottomissione  alla  Francia  totalmente  senza 
sangue.  In  diversi  siti  della  città  si  vedevano  alzate  le  forche,  e quivi  fu- 
rono appesi  non  pure  molli  che  nei  passati  tumulti  aveano  attentato  agli 
averi  ed  alle  vite  dei  cittadini , ma  eziandio  alcuni  di  cui  il  solo  delitto  era 
di  avere  voluto  sottrarre  la  patria  dal  giogo  straniero.  Fra  questi  fn  lacri- 
mata la  morte  di  Demetrio  Giustiniani,  uomo  integro  di  costumi  e chiaro 
per  la  coltura  di  eletti  studi. 

La  casa  di  Paolo  da  Novi  fu  spianata  ; e poco  dopo , mentre  l' ex-doge 
sopra  una  nave  di  un  capitano  còrso,  stato  suo  soldato,  voleva  passare  da 
Pisa  a Roma,  arrestato  dal  Córso  e venduto  per  ottocento  scudi  al  Prejean 
ammiraglio  regio , fu  tradotto  a Genova,  ove  alla  presenza  di  quel  popolo 
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stesso  cbe  l’ aveva  tanto  amato  e riverito,  ebbe  la  testa  mom.  Furono  del 
sanguinoso  cadavere  fatte  quattro  parti,  ciascuna  delle  quali  fu  appesa  sulle 
quattro  porte  della  città  : il  capo,  inGlato  in  una  lancia,  stelle  esposto  sopra 
la  torre  di  palagio  alla  vista  di  tutti , afOncbè  i popoli,  guardandolo,  pen- 
sassero quanto  grave  delitto  sia  il  non  riuscire  nell’  imprese,  ed  il  procac- 
ciare la  indipendenza  della  patria,  offendendo  la  sacra  maestà  dei  rei 
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iccome  abbiacno  raccontato,  tornava  Genova  in  potere 
di  Lnigi  XII.  È vero  che  la  città  aveva  conservate 
alcone  franchigie  ed  i suoi  magistrati  municipali 
spartiti  fra  la  nobiltà  ed  i popolari  ; senonchè,  le  prime 
non  erano  più  riconosciute  come  diritti , ma  accordate 
come  privilegi,  i secondi  poi,  limitati  alla  interna  ammi- 
nistrazione della  Repubblica , non  avevano  alcun  potere 
di  iniziativa  nè  di  deliberazione  rispetto  alle  faccende  della  politica  esterna. 
Anzi,  perchè  tutto  ciò  che  si  annovera  fra  gli  attrihuti  degli  stali  liberi  fosse 
tolto,  r antica  impronta  del  grifo , e l’ inscrizione  Conradus  Rea;  Romano' 
rum,  era  stala  soppressa  nelle  monete  genovesi,  e sostituitovi  lo  stemma 
di  Francia. 

I nobili,  quantunque  avessero  credulo  che  sottomessi  i popolari  e la  plebe. 
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il  re  avrebbe  fatto  loro  più  larghi  patti,  nonostante  ebbero  bastante  disin- 
voltura per  non  mostrarsi  scontenti , nè  tralasciarono  occasione  di  rendersi 
bene  affetto  il  monarca  di  Francia.  Il  re  dal  canto  suo,  poiché  la  parte  del 
lupo  era  esaurita , si  compiaceva  a recitare  quella  dell’  agnello  ; rimborsò 
i |)Ossessori  delle  case  rovinate  o danneggiate  dal  comandante  del  Castel- 
letto; accettò  un  banchetto  nello  case  di  Luigi  Fieschi  alla  Inviolata,  ed  un 
altro  in  quelle  di  Battina  vedova  di  Giovan  Grimaldi  Ciba,  ed  accordò  gra- 
ziosamente ai  nobili  che  ne  lo  richiedevano,  l'onore  di  servirlo  a tavola. 
Partiva  quindi  da  Genova,  e licenziato  l’esercito  onde  rassicurare  gli  altri 
stati  italiani  e specialmente  i Veneziani , si  trasferiva  [looo  dopo  a Savona, 
dove  abboccatosi  con  Ferdinando  di  Spagna,  tramava  con  esso  la  rovina  e 
la  divisione  della  Repubblica  di  Venezia,  come  tre  anni  avanti  l’aveva  tra- 
mata con  l’ imperatore  .Massimiliano. 

Questi  vedeva  da  lungo  tempo  con  occhio  geloso  l’ ingrandirsi  continuo 
dei  Francesi  in  Italia,  e risoluto  di  mettervi  un  termine,  formava  uno  di 
quei  soliti  progetti  che  sempre  la  prodigalità  e l'imperizia  gli  mandavano 
falliti.  Radunata  una  dieta  a Costanza  , otteneva  dai  principi  tedeschi  danari 
e genti  con  le  quali  si  disijoneva  a pass#o  in  Italia.  Fra  le  altre  cagioni 
che  aveva  MassimHiano  di  essere  indispettito  contro  il  re,  non  era  fra  le 
minori  la  sottomissione  totale  di  Genova,  e l’ostinazione  di  Luigi  nel  ri- 
cusare la  mediazione  imperiale  in  questa  questione:  per  il  die,  mentre  per 
mezzo  di  Girolamo  della  Torre  suo  ambasciatore  in  Genova,  1’  im|>eratore 
manteneva  segrete  corrispondenze  con  gli  Adorni,  affidava  a Giovan  Battista 
Giustiniani  ed  al  Fregosino,  esuli  genovesi  che  militavano  sotto  di  lui,  mille 
fanti  tedeschi,  con  i quali  i due  condottieri  confidavano,  traversati  gli  stati 
veneziani  ed  il  Parmigiano,  di  entrare  in  Liguria  e sollevarla. 

Si  partivano  il  Giustiniani  ed  il  Fregosino  dai  Tirolo  nel  dicembre  <507;  ma 
trattenuti  alle  falde  delle  montagne  di  Parma  da  un  corpo  di  truppe  fran- 
cesi, furono  costretti  a ritornare  indietro.  Nò  anche  se  fossero  riusciti  ad 
entrare  in  I.iguria  avrebbero  potuto  i fuorusciti  destarvi  facilmente  alcun  moto, 
essendo  i pochi  pronti  ai  fatti  stati  spenti  su  i patiboli  o sbanditi,  e gli  altri, 
troppo  recentemente  percossi  dalla  terribile  lezione  ricevuta,  perchè  potes- 
sero nell’  abbattimento  che  saccede  ad  un  moto  compresso,  pensare  subito 
alla  riscossa. 

L’ordine  era  ristabilito  in  Genova I al  signore  di  Mous,  primo  gomoa- 
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tore  lasciato  dal  re , era  successo  (1508)  Rodolfo  di  LaoDO>,  uomo  probo, 
di  severi  costami . e molto  adatto  a far  dimenticare  su  quei  priocipii  la 
senrilù  eoo  la  giustizia. 

Nonostante  il  governo  dei  Lannoy  non  dorò  lungo  tempo:  mentre  egli 
era  tutto  intento  a ristabilire  il  rispetto  delle  leggi . quasi  affatto  rovinato 
per  le  centarbazioni  trascorse,  uscivano  fuori  i Savonesi,  chiedendo  i me- 
desimi privilegi  stati  accordati  dal  re  ai  cittadini  di  Genova:  giacché  servire 
si  doveva,  volevano  farlo  a parità  di  condizioni,  il  Lannoy,  non  trovandosi 
mollo  disposto  a soddisfare  queste  nuove  esigenze  dei  Savonesi,  nò  d'altronde 
potendo  soffrire  pazientemente  tolti  gli  intrighi  e le  piccole  brighe  suscitate 
da  questa  vertenza,  e stanco  dai  rigermogli^  continuo  dei  semi-faziosi  che 
compressi  da  un  iato  trovavano  modo  di  ripullulare  in  mille  forme,  chiese  la 
sua  dimissione,  e gli  fu  sostituito  Francesco  di  Bocbecbuart,  uomo  crudele, 
improbo , vizioso  e tutto  il  rovescio  del  suo  predecessore.  Rispetto  ai  grandi 
avvenimenti  che  succedevano  in  Italia,  Genova  non  vi  pigliava  quasi  alcuna 
parte;  solo,  i desiderosi  di  scuotere  il  giogo  guardavano  ansiosamente  il  vario 
alternare  della  fortuna  e la  sanguinosa  ferocia  delle  battaglie. 

La  perfidia  di  Luigi  Xll  il  quale  mentre  accarezzava  i Veneziani  cercava 
la  loro  rovina,  avea  ottenuto  il  suo  scopo.  Nella  lega  conclusa  a Cambra! 
(dicembre  1508)  tutti  i principi  più  potenti  deH’  Europa,  Massimiliano 
d'Austria,  Ferdinando  di  Spagna,  Luigi  di  Francia,  papa  Giulio  II,  il 
duca  di  Ferrara  ed  il  marchese  di  Mantova,  si  eran  accordati  ad  assalire  i 
Veneziani,  spogliarli  di  tutti  i loro  possedimenti  di  terra  ferma,  e ripigliarsi 
ciascuno  ciò  a cui  pretendeva  per  nuovi  od  antichi  diritti.  Nonostante,  i Vene- 
ziani . assaliti  all'  improvvista  dagli  eserciti  di  Francia  e dalle  armi  spiri- 
tuali e temporali  del  pontefice,  non  si  eran  perduti  di  coraggio,  ma  avean 
dato  il  grande  spettacolo  di  una  sola  repubblica,  di  un  piccolo  stato  re- 
sistente alle  forze  congiurate  di  lotti  i principi  d’Europa.  Nell’  istesso  tempo 
un’  altra  repubblica  più  piccola  ma  non  meno  generosa  era  ridotta  agli 
estremi.  Abbandonata  da  tutti  e messa  alle  strette  dai  Fiorentini  (1509), 
implorava  Pisa  l' aiuto  dei  Genovesi.  Non  impedirà  il  re  che  gli  aiuti  fos- 
sero mandati,  ma  voleva  che  fossero  sottili,  tanto  da  tirare  in  lungo  afimebè 
potesse  vendere  la  sua  protetta  a miglior  pr^zo. 

Pertanto  si  spedivano  da  Genova  due  navi  e due  galeoni  carichi  di  viveri 
per  introdurli  in  Pisa;  ma  a cagione  della  stretta  guardia  fotta  dai  Fieren- 
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lini,  i soccorsi  non  poterono  passare,  e finalmente  i nemici  di  questa  ge- 
nerosa repubblica  avendo  comprato  con  lo  sborso  di  centocinquantamila  du- 
cati il  consenso  di  due  re,  l’uno  cristianissimo,  l'altro  cattolico,  riuscirono 
a domare  do|)o  quasi  quindici  anni  di  guerra  la  loro  rivale. 

Nemmeno  alla  Kepubblica  di  Venezia  la  fortuna  della  guerra  era  propizia. 
Uopo  una  sconfitta  parziale  toccata  dall’  Alviano  di  lei  generale  a Vallale 
nella  gbiara  d’  Adda,  nella  qual  battaglia  Gian  Luigi  Fieschi  combattè  nelle 
tilc  francesi  alla  testa  di  dodicimila  uomini  d’  arme  e ventiquattro  arcieri 
assoldali  da  lui,  assalita  contemporaneamente  da  Massimiliano,  dal  papa,  da 
Mantova  e da  Ferrara,  dovè  solamente  la  propria  salvezza  all’ eroico  valore 
con  cui  la  sua  gioventù  patrizia  difese  Padova  contro  l’esercito  imperiale. 
Ma  Giulio  II  che  non  amava  i Francesi,  e ebe  solo  per  ragione  politica 
e |>er  ricuperare  le  Città  occupategli  dai  Veneziani  in  Romagna  si  era  ac- 
costato a Luigi,  poiché  vide  quelli  umiliati,  e cresciuta  la  burbanza  del 
re,  al  quale  oltre  molte  altre  ragioni  di  avversione  non  aveva  mai  potuto 
perdonare  il  dispregio  delle  sue  preghiere  nel  severo  trattamento  esercitato 
contro  i suoi  compatriolti  i Genovesi , rompeva  i patti  della  lega  di  Cambrai 
e si  accostava  a Venezia.  Per  liberarsi  più  facilmente  dai  Francesi,  colui 
che  non  ha  guari  si  era  unito  ad  essi  per  esterminare  l’ unico  stato  italiano 
capace  di  resistere  agli  stranieri , si  costituiva  ora  il  campione  dell’  Italia 
e mandava  primo  e forse  ultimo  fra  i pontefici  il  grido  di  fuori  i barbari. 
(Conforme  era  solito  fare  in  tutte  le  imprese  che  si  proponeva,  gittavasi 
Giulio  11  animosamente  in  questa  nuova  politica.  Frano  le  sue  inten- 
zioni di  restituire  agli  Sforza  il  ducato  di  Milano,  e cacciare  dalla  Liguria 
sua  patria  i Francesi , restituendo  nell’  istesso  tempo  a Genova  la  sua  li- 
bertà. A questo  oggetto  avea  posti  gli  occhi  addosso  ai  Fregosi  stimandoli 
|)er  la  putente  fazione  di  cui  erano  a capo,  e per  la  parentela  e stretta 
amicizia  che  lo  legava  ad  essi,  i più  acconci  a condurre  a buon  termine 
questa  spedizione. 

Pertanto,  essendosi  trovato  d’accordo  con  i Veneziani,  fu  stabilito;  che 
mentre  .Marco  Antonio  Colonna  radunerebbe  sul  territorio  di  Lucca  cento 
uomini  d’  arme  e settecento  fanti,  Giano  Fregoso,  allora  al  servizio  dei 
Veneziani,  ed  Ottaviano  Fregoso,  figlio  dell’  ex  governatore  Agostino,  gio- 
vane energico  ed  intraprendente  a cui  il  papa  avea  per  maggiore  stimolo 
promesso  il  dogalo,  si  porterebbero  in  qualche  punto  della  riviera  di  Le- 
vante ove  farebbero  la  massa  dei  fuorusciti  e dei  loro  aderenti. 
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Ad  OtUTÌano  era  affidato  il  comando  di  iirtta  l’ impresa.  Questi,  benché 
malato  di  quartana,  si  portò  ben  tosto  a Viareggio,  dove  fu  raggiunto  dal 
t'olonna,  da  alcuni  fuorusciti  e da  buon  numero  di  soldati  imbarcati  a Ci- 
vitavecchia su  tre  galere  del  papa.  Da  Viareggio  Ottaviano  attaccava  pratiche 
con  Girolamo  Boria,  per  mezzo  del  quale  non  pure  faceva  entrare  a parte 
delle  sue  mire  tutta  la  casata  dei  fkiria  già  da  lungo  tempo  bene  affetta 
alla  sua  fazione,  ma  rineoraggiva  io  Genova  i suoi  partigiani.  Nonostante, 
i Boria,  adoperandosi  nella  città  con  poca  prudenza,  furon  cagione  che  il 
vicario  regio  scoprisse  la  trama,  ed  essi  costretti  a fuggire  e raggiungere 
Ottaviano.  Questi,  vedendo  allora  che  le  pratiche  s^r^  non  potevano  più 
aver  resultato,  deliberò  di  spingersi  avanti  con  le  forze  che  aveva,  ed  at- 
traversata la  Lunigiana,  andò  ad  occupare  la  Spaia,  dove  pochi  giorni  dopo 
venne  a raggiungerlo  Girolamo  Coutarini  provveditore  della  flotta  veneziana 
con  dodici  galere  che,  per  nascondere  meglio  questa  impresa,  erano  state 
fatte  venire  direttamente  da  Corfù. 

Dopo  aver  posto  guarnigione  in  Chiavari,  Sestri  e Rapallo,  andò  la  flotta 
veneziana  e pontificia  (asteggiando  la  riviera  di  Levante  e parte  di  quella 
di  Ponente  fino  a Vado,  mentre  Ottaviano  ed  il  Colonna  con  le  genti  di 
terra  si  avanzavano  sino  a Becco,  sempre  nella  speranza  che  la  capitale 
non  avrebbe  tardato  ad  approfittare  di  questa  occasione  per  scuotere  il 
giogo  dei  Francesi. 

Ma  in  Genova  la  paura  frenava  i volonterosi  di  insorgere.  Inoltre  ai 
primi  romori  di  questa  spedizione,  un  figlio  di  Gian  Luigi  Fieschi  ed  un 
nipote  del  Cardinal  del  Finale  erano  entrati  in  città  c«n  settecento  fanti; 
Prejean  ammiraglio  regio  ara  giunto  nel  porto  con  sei  galere  provenzali, 
mentre  gli  Adorni,  carezzati  dal  vicario  regio  e stimolati  dalla  antica  gelosia 
contro  i Fregasi,  si  affaccendavano  a mantenere  in  fede  la  capitale.  Gli  oc- 
cnpalori  di  Becco,  sentendo  che  il  loro  avvicinarsi  non  avea  prodotto  in  Ge- 
nova alcun  movimento,  che  anzi  il  Vicario  regio  e gli  Anziani  facevano 
buona  guardia,  non  si  stimando  sicuri  dove  erano  da  un  colpo  di  mano 
delia  flotta  regia  che  si  era  accresciuta  di  quattro  galeoni  gaovesi,  due 
navi  grosse  e parecchi  brigantini,  per  la  via  di  terra  si  ridussero  un’altra 
volta  alla  Spezia,  ad  aspettare  che  1’  arrivo  delle  troppe  svizzere  assoldate 
dal  Papa  a quest’  uopo  permettesse  loro  di  ri|»giiar  la  campagna. 

Infatti,  un  eserdlo  svizzero  assoldato  dal  vescovo  di  Sion  per  conto  del 
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papa  avea  traversato  il  S.  Gottardo,  e costeggiando  il  lago  si  era  avanzato 
oltre  Gonio  ; ma  giunto  a Chiasso,  aveva  subitamente  e senza  alcuna  aperta 
ragione  ripreso  il  cammino  verso  le  native  montagne.  Fu  detto  che  il  do- 
ver traversare  un  paese  interrotto  da  tanti  fiumi  disanimasse  gli  Svizzeri 
dal  procedere  avanti;  ma  pare  più  probabile,  come  si  credè,  che  i soldati 
di  questa  nazione  nei  quali  da  lungo  tempo  1’  avidità  e l' abitudine  di  ven- 
dersi al  migliore  offerente  avea  distrutto  ogni  sentimento  di  lealtà,  come 
per  settantamila  scodi  datigli  dal  papa  si  eran  decisi  a venire,  così  per  al- 
trettanti fattigli  avere  dallo  Chaomont  governatore  regio  di  Lombardia,  pen- 
sassero bene  di  ritornare  indietro. 

La  ritirata  degli  Svizzeri  fece  per  allora  andare  a male  totalmente  la 
spedizione  di  Liguria:  perchè;  la  flotta  veneziana  che  contidava  nella  loro 
cooperazione,  dopo  essersi  di  nuovo  snl  princìpio  di  settembre  (15  iO)  pre- 
sentata davanti  a Genova,  e tentato  uno  sbarco  che  fu  respìnto,  era  final- 
mente costretta  a far  vela  verso  Livorno  incalzala  da  vicino  dalia  squadra 
del  Prejean  che  le  tenne  dietro  fino  a monte  Argenlaro,  ed  il  Colonna 
con  i Fregosi  che  fino  allora  si  erano  limitati  ad  alcune  escursioni  di  poco 
momento  fuori  della  Spezia,  prendevano  anche  essi  il  partilo  di  ritirarsi 
attraverso  i monti  dove  gran  parte  dei  loro  soldati  rimasero  svaligiati  da- 
gli abitanti  dì  quella  contrada. 

Conseguenza  di  questa  impresa  mal  riuscita  furono  sanguinose  sentenze 
pronunciate  in  Genova  sopra  i sospetti  di  complicità  con  i fuorusciti.  Il 
vicario  regio  la  Rochechouart  ebbe  campo  di  esercitarvi  tutta  la  sua  feroce 
indole.  (1514)  Giovanni  Intonano  cittadino  cospicuo  e Domenico  di  Sam- 
pierdarena  plebeo  ebbero  la  testa  mozza:  molli  altri  esiliati  o condannati 
in  danaro  ; Girolamo  Uorìa  dichiarato  ribelle,  i suoi  beni  confiscati  ed 
una  sua  bellissima  villa  rovinata. 

Però  nè  il  cattivo  esito  avea  scoraggilo  il  papa  nè  scemato  1’  ostinazione 
dei  Fregosi.  Alessandro  Fregoso  vescovo  di  Ventimìglia  e figlio  del  Cardi- 
nale Paolo,  avea  concepito  il  progetto  di  fare  assassinare  il  Itocbecboaart, 
e poscia  approfittare  della  confusione  per  chiamare  il  popolo  a libertà;  ma 
un  suo  complice  avendo  scoperta  la  cosa,  mentre  che  Alessandro  oc- 
cultamente venuto  in  Genova  tentava  di  fuggire,  fu  arrestato  a Rossi- 
glione, ed  il  delatore  in  premio  delle  sue  rivelazioni  fu  decapitato,  .Alcuni 
moti  seguiti  contemporaneamente  in  Corsica  non  furono  (orse  totalmente 
estranei  alle  brighe  dei  Fregosi. 
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Rìdoocìo  della  Rocca,  che  era  subentrato  a Gian  Paolo  ài  Loca  ndle  parti 
di  agitatore  dell’  isola , ritornava  con  più  vigore  ad  attaccare  il  commissario 
di  S.  Giorgie  Niccolò  Dorìa.  Questi  oppose  al  Cero  isolano  un  suo  nipote 
giovinetto,  Andrea  boria,  il  quale,  con  quella  virtù  e qnei  talenti  cbe  poscia 
si  anuniraroDO  nel  grande  capitano , ridusse  il  Delta-Rocca  agli  estremi.  La 
morte  di  Rinuccio,  rimasto  ucciso  in  una  imboscala , pose  Hne  a questa  guerra. 

Intanto  Giulio  il  il  quale  tanto  più  si  ostinava  nei  suoi  progetti,  quanto 
maggiori  erano  gli  ostacoli  che  gli  occorrevano,  perseverava  nel  proposito 
di  cacciare  i Francesi  d’ Italia,  e si  adoperava  a tirare  dalla  sua  parte  En- 
rico Vili  d’Inghilterra,  Massimiliano  d’Austria,  gli  Sviszeri  e Ferdinando 
di  Spa^a.  Luigi  XII.  dal  canto  suo,  dopo  avere  invano  tentato  ogni  via  per 
rappattumarsi  col  papa,  procacciava  di  aggiungere  alle  armi  temporali  quelle 
spirituali,  ed  intimava  un  concilio  a Pisa,  onde  reprimere  e forse  deporre 
il  ponlefloe.  1 Genovesi  aveano  avuto  ordine  ancbe  essi  di  mandare  i ve- 
scovi di  Corsica  ed  i loro  prelati  a Fisa  ; ma  aborrendo  dall’  incorrere  nelle 
• censure  ecclesiastiche,  spedirono  un’  amb^ceria  al  re,  richiedendo  di  esser 
dispensati  dal  concilio  e nell’  istesso  tempo  la  revoca  del  vicario  regio  Bo- 
checfanart , la  di  eoi  odiosa  condotta  lo  aveva  reso  oggetto  della  pubblica 
avversione.  II  re,  essendo  egli  stesso  oscillante  in  queste  pratiche  del  concilio, 
aoeonsenti  alla  prima  domanda  dei  Genovesi  ; in  quanto  alla  seconda,  si  li- 
untò  a citare  tl  governatore  a rmider  ragione  davanti  a Ini  delle  accuse  che 
gli  erano  apposte. 

Le  sorti  di  Genova  non  dipendevano  nonostante  da  ciò  che  accadeva  in 
Liguria,  ma  sibbene  dagli  avvenimenti  di  Lombardia  e di  Romagna.  1 ma- 
neggi di  Giulio  II  aveano  prodotto  il  loro  efletto  : un  esercito  spagnuolo  sotto 
il  comando  di  Raimondo  di  Cardona,  si  era  unito  io  Romagna  alle  genti 
pontificie;  il  7 di  febbraio  1512  le  troppe  veneziane  ricuperavano  Brescia: 
le  cose  dei  Francesi  in  Lombardia  erano  minacciale  d’estrema  rovina.  I ta- 
lenti e la  feroce  bravura  d' un  loro  generale  le  salvava  per  un  momento. 
Morto  lo  Cbaumont,  Gastone  di  Fois,  duca  di  Nemours,  giovine  di  ventitré 
anni  ed  intraprendente , era  stato  posto  alla  t^  degli  eserciti  regii  io  Lom- 
bardia. Questi , con  una  rapidità  di  cui  non  si  aveva  alcun  esempio  nella 
tattica  di  quei  tempi,  costringeva  Raimondo  di  Cardona  a levar  l’ assedio  a 
Bologna , ricuperava  con  feroce  impeto  Brescia  e l’ abbandonava  al  sacchej^io 
dopo  aver  rotlo  per  via  le  genti  veneziane  ; finalmente  a Ravenna  sconfiggeva 
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l’esercito  spagnooio  e pontificio,  e cadeca  stesso  sopra  un  campo  co- 
perto dai  cadaveri  di  meglio  che  dodicimila  nomini.  La  giornata  di  Ra- 
venna era  costata  troppo  cara  ai  Francesi  per  poter  profittare  della  vittoria  : 
privo  dei  soldati  tedeschi,  che  Massimiliano  richiamò  indietro  per  le  sollecita- 
zioni del  pontefice,  il  signor  de  la  Polisse  successo  al  Foix  nel  comando 
dell’esercito,  era  costretto  a ritirarsi  ed  abbandonare  la  Lombardia  alle 
genti  veneziane  ed  a ventimila  Svizzeri  assoldati  da  Ginlio  IL  Questi  appena 
vide  le  sue  cose  ristabilite  e favorite  dalla  fortuna,  risolve’  di  profittare  del 
presente  abbassamento  dei  Francesi  per  ripigliare  l’ impresa  di  Genova. 

Infatti,  Giano  Fregoso  a cui  fo  affidata  la  condotta  di  questa  spedizione, 
con  cinquanta  nomini  d’armi  e cinquecento  fanti  scelti,  scese  nel  mese  di 
Giugno  4512  in  Liguria,  ed  andò  ad  occupare  Chiavari,  dove  ben  presto 
fo  raggiunto  da  gran  numero  dei  partigiani  della  sua  casa.  In  Genova  la 
notizia  di  questa  mossa  suscitò  una  grave  commozione.  Nonostante,  i magi- 
strati, essendo  risoluti  di  mantenersi  fedeli  alla  Francia,  facevano  provvista 
d’  nomini  e si  sforzavano  di  mettersi  io  grado  di  resistere.  Ma  mancò  loro 
il  concorso  del  Rochechouarf , il  quale  sapendosi  odiato  dai  popolo  per  le 
violenze  con  cui  avea  macchiato  il  suo  reggimento,  nè  fidandosi  alle  genti 
che  sì  stavano  raccogliendo,  perchè  sapeva  i capi  destinati  ad  arruolarle 
favorevoli  agli  Adorni,  si  ritraeva  nella  fortezza  della  Brìglia  recentemente 
costruita.  Invano  tentavano  gli  Anziani  con  calde  proteste  di  fedeltà  al  re, 
e col  promettere  ostaggi,  di  rimuoverlo  da  questa  paurosa  determinaùone; 
finalmente  la  guardia  svizzera  che  custodiva  il  palagio,  poiché  il  sospettoso 
governatore  non  l’avea  voluta  ricevere  nelle  fortezze,  essendo  partita,  nè 
potendosi  sperare  aiuti  dal  Trivulzio  e dal  la  Palisse,  i quali  avean  risposto 
di  avere  troppo  bisogno  di  soldati,  dopo  tre  giorni  di  esitazione  furon  aperte 
le  porte  a Giano  Fregoso  che  in  questo  frattempo  si  era  accostato  alla  città. 

Giano  Fregoso  recava  seco  lettere  del  cardinale  di  Sion  legato  pontificio 
in  Lombardia,  le  quali  lo  nominavan  Doge  della  Repubblica;  ma  essendo  poco 
dopo  giunto  Pietro  Fregoso  figlio  dell'ex-Doge  Battista,  con  altre  lettere 
del  medesimo  tenore  a suo  riguardo,  vi  fu  per  nn  momento  il  pericolo  di 
una  divisione  fra  i due  pretendenti.  Nonostante,  essendo  l’ opinione  dei  più 
favorevole  al  primo  venuto  che  si  sapeva  meglio  accetto  al  pontefice,  Pietro 
cedè,  c Giano  Fregoso,  il  29  giugno  era  proclamato  Doge  con  giubbilo  uni- 
versale. 
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Il  Fregoso  mandò  subito  ambasciatori  al  papa  ad  annunciare  il  prospero 
successo  : recavano  essi  nell’  istesso  tempo  dodicimila  scadi  che  duvean  ser- 
vire in  parte  a pagare  gli  Svizzeri  cagione  prima  di  questi  subiti  trionfi 
di  Giulio.  A molti  cittadini  parve  duro  che  anche  questo  nuovo  ordine  di 
cose  si  dovesse  inaugurare  con  alleggerire  loro  le  borse;  ma  non  avean  essi 
pagato  senza  lagnarsi  cinque  anni  avanti  dugentomila  scodi  di  contribuzione 
al  re,  che  se  n'era  servito  per  imporre  loro  quella  inespugnabile  fortezza 
della  Brìglia?  Giulio  II  fece  le  frate  grandi  per  questi  avvenimenti;  e per 
facilitare  la  presa  delle  fortezze,  senza  le  quali  la  condizione  della  città  re- 
stava effimera  e pericolosa,  mandò  tosto  sei  bombarde,  ed  ottenne  che  i Ve- 
neziani ed  il  re  di  Spagna  cooperassero  a qurata  impresa,  gli  uni,  con  tre , 
r altro,  con  sei  galere  che  fiirono  spedite  da  Napoli. 

Poichò  Giano  fu  sbarazzato  dalle  prime  cure  più  necessarie,  si  accinse 
energicamente  alla  ricuperazione  delle  fortezze.  Il  Castelletto,  come  quello 
che  presentava  minori  ostacoli  ed  era  più  nel  cuore  della  città,  fu  attaccato 
il  primo.  Dopo  otto  giorni  di  batteria  il  comandante  francese  faceva  parola 
di  rendersi , a patto  che  gli  fossero  pagati  dodicimila  scudi  d'oro  e data 
facollà  ad  esso  e alla  guarnigioim  di  uscire  con  tutti  gli  onori  della  perra. 

Ricuperato  Castelletto,  rimaneva  la  Briglia,  imprraa  molto  più  difficile 
della  precedente.  Imperocché,  essendo  questa  fortezza  sopra  un  piccolo  pro- 
montorio scoglioso  prominente  nel  mare,  nè  vi  era  speranza  di  poterla 
pigliare  d’ assalto,  nè  con  l’ artiglieria  vi  si  poteva  cagionare  grandi  danni. 
Essendosi  conosciuta  la  necessità  di  ridurre  la  parnigione  con  la  fame, 
fu  dato  ordine  a Niccolò  Doria,  quello  stesso  che  avea  combattuto  in  Cor- 
sica con  tanto  successo,  di  bloccare  il  promontorio,  con  cinque  navi,  un 
galeone  e due  brigantini. 

Luigi  Xli  essendo  divenuto  nuovamente  alleato  dei  Veneziani,  e avendo 
meno  a temere  del  carattere  più  rimesso  del  cardinale  Giovanni  de  Medici, 
elevalo  dopo  la  morte  di  Giulio  II,  alla  sedia  pontificale  sotto  il  nome  di 
Leone  X,  si  apparecchiava  a mandare  un  esercito  in  Italia  sotto  gli  ordini 
dei  la  Tremouille  e del  Trivulzio,  onde  torre  il  ducato  .di  Milano  a Massi- 
miliano Sforza.  Pertanto,  per  non  perdere  totalmente  Genova,  fatta  armare 
una  grossa  nave  in  Normandia,  la  spediva  carica  di  viveri  nel  Mediterraneo 
onde  procacciasse  di  veltovagliare  l’ assediata  fortezza.  La  nave  giungeva 
il  primo  Marzo  1513  in  vista  del  porto;  innalzava  bandiera  Genovese,  e na- 
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vigando  risolutamente  in  avanti,  traversata  la  fila  della  sqmdra  di  blocco, 
e lanciale  di  passaggio  dne  bordate , gettava  I’  ancore  ad  nn  Irar  di  balestra 
dagli  scogli,  al  coperto  delle  batterie  della  fortezza. 

Kraoo  i cittadini  dispiacentissimi  di  questo  successo  che  prolungava  in- 
deflnitivamenle  la  caduta  della  Briglia,  quando  un  popolare  della  parte  dei 
Fregosi,  Emanocle  Cavallo,  presentatosi  davanti  agli  Anziani,  proponeva  di 
andare  a strappare  il  vascello  nemico  fino  di  sotto  le  batterie  delia  fortezza 
purché  gli  fosse  data  una  nave  ed  un  equipaggio  arrisicato.  Sebbene  il  ten- 
tativo sembrasse  più  temerario  cbe  audace,  i padri  acconsentivano,  ed  Ema- 
nuele avendo  scelti  trecento  giovani  dei  più  adatti  fra  tatti  quelli  cbe  gli 
si  proferivano  in  folla  per  accompagnarlo , si  indirizzò  con  essi  vefm  il  capo 
di  Faro.  All’  avvicinarsi  della  nave  genovese  cominciarono  i Francesi  a fnlmi- 
narla  tempestosamente  con  l'artiglieria  della  fortezza;  nonostante,  seguitando 
il  Cavallo  ad  avanzarsi  sotto  una  grandine  di  palle,  sì  cacciò  tra  il  vascello 
francese  e li  scogli,  tagliò  la  gomena  che  lo  riteneva,  ed  aggrappatolo  con 
degli  nocini  dì  ferro,  lo  condusse  a rimorchio  fuori  ^1  tiro  delle  artiglierie 
fino  alla  spiaggia  di  Saropierdarena.  Andrea  Doria  che  ritornato  di  Corsica 
con  suo  zio,  area  voluto  pigliar  parte  a questa  arrisicata  impresa,  corse 
pericolo  della  vita,  essendo  stalo  percosso  e rovesciato  semivivo  sai  ponte 
da  nn  pezzo  di  legno  scheggiato  da  nn  colpo  d’ artiglieria.  Altra  prova  di 
valore  singolare  dava  in  questo  fatto  Benedetto  Gìnstìnìani;  il  quale  avendo 
veduto  il  capitano  della  presa  nave  gitlarsi  al  marò  per  salvarsi  nuotando 
verso  gli  scogli,  cacciatosi  anche  egli  nell’acqua,  raggiunse  il  fuggitivo  e 
lo  condiis.se  prigioniero  sulla  squadra  amica. 

Questo  fatto  destò  una  gioia  vivissima  nella  città:  al  suo  ritorno  Ema- 
nnele  Cavallo  fu  accollo  come  in  trionfo,  e gli  Anziani  gli  accordarono  in 
perpetuo  i’  esenzione  dalle  pubbliche  imposte.  D’ altra  parte  lo  scoraggimento 
si  introduceva  insieme  col  bisogno  nella  guarnigione  della  Briglia;  ed  anche 
essa  sarebbe  stata  costretta  ad  imitare  in  breve  l’ esempio  di  quella  di  C.a- 
stel letto,  se  non  fosse  stata  prevenuta  dagli  avvenimenti. 

La  discesa  dell’  esercite  del  La  Tremoniile  io  Piemonte,  e l'apparecchia- 
mento dì  una  flotta  francese  che  sotto  gli  ordini  del  Bastardo  di  Savoia  si 
stava  armando  a Viilafranca,  aveva  messo  i Fregosi  in  non  lieve  sospetto, 
tanto  più  che  si  sapeva  gli  Adorni  pronti  a favorire  ogni  tentativo  degli 
oUramontaui.  Nonostante,  conoscendo  che  i Francesi  avevano  assai  da  fare 
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in  Lombardia,  c confidandosi  nei  soccorsi  del  papa,  sperava  Giano  di  poter 
far  fronte  ai  snoi  nemici , qnando  nna  imprudente  vendetta  lo  rovinò  ino- 
pinatamente. 

Essendo  morto  Gian  Luigi  Fieschi , la  potenza  e le  ricchezze  di  ini  erano 
state  ereditate  dai  snoi  quattro  figli,  Girolamo,  Ottobnono,  Scipione  e Sini- 
baldo.  Gli  ultimi  tre  si  erano  di  buona  voglia  sottomessi  al  governo  di  Giano; 
solo  il  primo,  memore  dell’  antica  inflnenza  di  sno  padre  sotto  i Francesi , 
odiava  i Fregosi , e si  credeva  che  tenesse  segrete  pratiche  per  rovesciarli. 
Ora,  nscendu  un  giorno  Girolamo  di  senato  dove  avea  fieramente  disputalo 
con  Jacopo  Lomellino  e col  Fregosino,  fratello  di  Giano  che  avea  sostenuto 
le  parti  di  Jacopo , venne  assalito  e tagliato  a pezzi , a cagione  dell’  odio 
antico  e della  nuova  querela , dal  Fregosino  stesso  e da  sno  fratello  Lo- 
dovico. Sinibaldo  ed  Ottobnono  Fieschi  che,  intervenuti  anch’essi  in  senato, 
si  erano  avviati  avanti,  udito  il  frastuono  ed  il  doloroso  caso,  tentarono  di 
sollevare  sni  fatto  la  città,  gridando  il  nome  degli  Adorno;  e poiché  non 
facevano  frullo,  ne  uscirono  fuori,  ed  ardenti  di  vendetta,  corsero  nei  loro 
fendi  a far  gente. 

Il  giorno  seguente,  24  maggio  1S12,  Antoniotto  e Girolamo  Adorno,  i 
quali  sulla  espettativa  della  fiotta  regia,  per  operar  di  concerto  con  essa, 
stavano  raccogliendo  genti  in  Polcevera,  udito  il  nuovo  caso,  accorsero  eoo 
più  che  tremila  nomini  sotto  la  città.  Quasi  nell’  istesso  tempo  si  facevano 
vedere  dal  lato  di  Bisagno  i fratelli  Fieschi  con  le  loro  bande,  e la  squadra 
regia  armata  a Villafranca  compariva  davanti  al  porto.  Questo  fatale  concorso 
di  fone  nemiche , e I’  avversione  suscitatasi  contro  essi  dall’  assassinio  di 
Girolamo  Fieschi , sgomentò  i Fregosi.  Nonostante,  volle  Giano  esperimenlare 
avanti  di  cedere  la  fortuna  delle  armi,  ed  uscito  fnori  attaccò  gli  Adorni 
che  si  studiavano  di  vettovagliare  la  Briglia.  Uopo  un  accanilo  combattimento, 
essendo  stato  rotte  le  genti  dei  Fregosi,  e Giano  forzato  a ritornare,  quasi 
fuggendo  in  città,  sopravvenuta  la  notte,  s’imbarcò  insieme  con  Frego- 
sino sopra  un  legnetto  che  teneva  sempre  preparato  ad  ogni  caso,  andò  a 
raggiungere  la  squadra  di  Niccolò  Doria  che  i Frweesi  non  aveano  ancora 
osato  di  attaccare,  e con  essa  navigò  alla  Spezia. 

Entrarono  il  giorno  dopo  in  città  da  due  lati  i Fieschi  e gli  Adorni,  ed 
inaugurarono  il  loro  trionfo  con  una  sanguinosa  rappresaglia.  Imperocché, 
essendo  stato  consegualo  nelle  mani  dei  Fieschi  da  un  villano  presso  cni 
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si  era  rifagialo,  Zacearìa  Fregoso,  fratello  del  doge,  fa  dagli  iaTeleoiti  fa- 
ziosi, per  vendetta  della  morte  di  Girolaaio,  trafitte  con  molte  ferite,  e poi 
trascinato  (orrìbile  spettacolo)  a coda  di  cavallo  per  la  città.  Dopo  di  ciò 
Antoniotlo  Adorno  pigliava  pt^esso  di  Genova  in  nome  di  Luigi  XII,  col 
titolo  di  vicario  r^io. 
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tlenulo  il  potere,  cercò  sul  principio  AnlonioUo  di  con- 
ciliarsi il  partito  espulso  col  mandare  alla  Spezia  am- 
basciatori ad  offrire  ai  Fregosi  il  ritorno  in  patria  con 
vantaggiose  condizioni;  ma  poiché  questi,  contidando 
negli  aiuti  del  pontefice  e nella  flotta  che  sotto  il 
comando  di  Niccolò  Doria  era  loro  rimasta  fedele,  ri- 
cusarono ogni  patto,  fu  spedito  il  Prejean  con  la  squa- 
dra francese  onde  sloggiarli  dalla  riviera  di  levante.  Ma  questa  spedizione 
ebbe  cattivo  successo:  due  galere  francesi  furon  prese,  e I’  altre  trovandosi 
minori  di  forza  ai  nemici,  tornarono  indietro.  Poco  dopo,  la  sconfitta  toccata 
il  6 di  giugno  sotto  Novara  dai  Francesi,  dove  i fanti  svizzeri  a servizio  di 
Massimiliano  Sforza  lavarono  1’  onta  di  aver  tradito  in  una  simile  circostanza 
e nell'  istesso  luogo  il  di  lui  padre  Lodovico  il  Moro,  rese  molto  critica  la 
posizione  degli  .Adorni  e dei  Fiescbi. 
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Leone  X e Ferdinando  di  Spagna,  liberati  per  allora  dal  timore  dei  Fran- 
cesi, ripresero  it  progetto  di  rimettere  i Fregosi  in  Genora,  e nuovamente., 
prescelsero  a capitano  della  spedizione  Ottaviano  Fregoso,  il  quale  per  abilità 
nelle  faccende  militari  e nei  maneggi  della  politica,  e per  maggiore  altezza 
d’ animo  e d’ ingegno , era  più  acconcio  di  Giano  a conciliarsi  gli  animi  e 
reggere  una  repubblica  cosi  viziata  alle  mutazioni.  Tremila  fanti  e quattro- 
cento cavalli,  alloggiati  sotto  il  comando  del  marebese  di  Pescara  nella  valle 
della  Scrivia,  furono  destinati  a questa  impresa;  ed  essendo  Ottaviano  an- 
dato a raggiungerli , passò  con  essi  l’Appennino,  e per  Pontedecimo  disceso 

10  Pnlcevara  si  accostò  a Genora.  La  squadra  di  Niccolò  Doria,  lasciata  la 
Spezia,  fece  vela  verso  Genova,  donde  il  lYejean,  sentendosi  minore  di  forze, 
s'era  partito. 

Gli  .Adorni  ed  i Fieschi  non  volendo  aggravare  i mali  della  patria  con 
una  resistenza  che  d’  altronde  sarebbe  tornata  inutile,  di  notte  tempo  usci- 
rono con  1 loro  aderenti  di  città  e si  ricoverarono  ciaicuao  ai  loro  feudi. 

11  27  di  giugno,  Ottaviano  Fregoso,  lasciati  fuori  gli  Spagnuoli , che  per  la 
cupidigia  e l’ abitudine  che  avevano  di  saccheggiare  era  pericoloso  il  fare 
entrare  in  nna  città  indifesa,  fece  con  una  compagnia  di  iu-chibusieri  ed 
alcuni  di  sua  famiglia  il  suo  ingresso  in  Genova.  Gli  anziani,  ai  quali  da 
lungo  tempo  pareva  non  fosse  riserbala  altra  parte  che  quella  di  felicitare 
i nuovi  reggitori , accolsero  in  palazzo  Ottaviano,  ed  il  giorno  seguente  un 
consiglio  di  quattrocento  cittadini  lo  creava  doge.  Alle  truppe  spagnuole  che 
avevano  aiutato  questo  rivolgimento  furono  pagati  ottantamila  ducali,  som- 
ministrati da  S.  Giorgio , imperocché  il  tesoro  ddia  Repubblica,  dilapidato 
da  tante  frequenti  mutazioni  di  stalo,  fosse  esausto.  Giano  Fregoso  il  quale 
vedeva  di  mal  occhio  rapirsi  il  principato  dal  cugino,  ebbe  in  compenso  il 
governo  di  Savona,  che  p^e'  di  li  a poco,  per  trame  aidite  contro  il  nuovo 
governo. 

Sbrigalo  da  queste  core,  OUavLtno,  si  rivolse  a quel  che  più  importava  ; 
ad  impadronirsi,  cioè,  della  fortezza  della  Briglia.  Fu  pertanto  ristabilito  il 
blocco  con  la  squadra  di  Niccolò  Doria  e d'altre  quattro  navi  che  furono 
affidate  alla  bene  sperimentaU  abilità  di  Andrea  Doria.  Riuscendo  il  blocco 
troppo  lungo  e noioso,  si  ebbe  ricorso  ad  un  progetto  immaginato  da  un 
ingegnere  forestiere,  il  quale  si  proponeva  con  un  immenso  pontone  fab- 
bricato appositamente  di  avanzarsi  sotto  la  lanterna,  e per  mezzo  di  mine 
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accomodate  nello  caTorne  naturali  degli  scogli,  rovesciare  i sovrapposti  ba- 
luardi della  fortezza.  Ma  l’ esito,  come  area  preveduto  Ottaviano,  non  coronò 
il  tentativo  ; perchè  avanti  che  il  pontone  avesse  raggiunta  la  meta  fu  sfondato 
c colato  a fondo  dalle  artiglierie  nemiche,  onde  fu  forza  ritornare  al  blocco. 

Nonostante,  i Fieschi  e gli  Adorni  non  aveano  rinunciato  alla  speranza 
di  riaver  Genova.  Calati  da  Montobbio  con  cinquecento  pedoni  e settanta  ca- 
valli assoldati  a loro  spese , >)CCDparono  Chiavari  e Fortofino,  e dopo  avere 
respinto  Niccolò  noria,  mandato  loro  incontro,  si  avanzarono  fino  io  Bisagno  ; 
ma  vedendo  la  città  tranquilla  ed  il  doge  guardingo  ed  armato,  dopo  dieci 
giorni  levarono  il  campo  quasi  fnggeudo  e lasciandosi  dietro  gran  parte 
delle  artiglierie. 

Allora  l’assedio  della  Lanterna  fu  ripreso  (1514)  con  nuovo  vigore.  Fu- 
rono aggiunte  altre  navi  alla  squadra  di  blocco , cresciuto  di  fanti  e di  cavalli 
l' esercito  di  terra.  Finalmente , cominciando  il  presidio  a difettare  delle  cose 
più  necessarie,  nè  essendovi  speranza  che  per  allora  ne  venissero  di  Francia, 
dove  si  attendeva  a respingere  una  invasione  degli  Inglesi , si  intavolarono 
delle  trattative,  e la  fortezza  promise  di  arrendersi , purché  fossero  pagali 
ai  soldati  ventiduemila  scudi  di  paghe , se  non  fosse  stala  soccorsa  avanti 
il  26  marzo.  Non  arrivando  gli'  aiuti , la  guarnigione  tenne  i patti , ed  il 
giorno  dopo  Ottaviano  ordinò  che  quel  tremendo  baluardo  della  tirannide 
straniera  fosse  raso  dalie  fondamenta.  11  popolo  che  ama  sempre  le  cose  che 
hanno  una  forte  apparenza  di  utilità  ed  inclina  a tutto  ciò  che  colpisce  i 
sensi  e l’ immaginazione , applaudì  maravigliosamente  a questo  atto  dei  Fre- 
goso , e postosi  fervorosamente  all'  opera,  distrusse  in  pochi  giorni  un  edi- 
fizio  che  era  costato  parecchi  mesi  di  lavoro. 

Non  da  tutti  però  fu  veduta  con  la  stessa  soddisfazione  la  distruzione  della 
Brìglia  ; ì parenti  di  Ottaviano  ne  lo  rimproverarono  aspramente  dopo,  come 
innanzi  invano  si  erano  affaticati  per  distoglierlo.  Imperocché,  dicevano  essi, 
se  l’ esperienza  di  più  d’  un  secolo  dimostrava  l' impossibilità  di  conservare 
r indipendenza  e la  libertà  della  Repubblica  con  tante  fazioui  interne  e tanti 
nemici  esterni  ; esser  meglio  il  profittare  per  sé  dei  mezzi  atti  ad  assicurar 
loro  un  principato  che  ad  ogni  modo  altri  alla  prima  occasione  sì  sarebbero 
tolto  senza  alcuno  scrupolo.  Sennonché  allora  parve  meglio  ad  Ottaviano  il 
fondare  l’autorità  sul  favore,  che  sulla  forra,  e Tesser  tenuto  piuttosto 
mal  accorto  politico  che  malvagio  cittadino,  e la  Briglia  fu  distrutta. 

I 


Digilized  by  Google 


338 


S T O H I A 


Sembrò  noDostante  cbe  i (atti  giustificassero  poco  dopo  i consigli  dei  pa- 
renti di  Otlariano.  Bencbò  privi  dei  soccorsi  del  re , Girolamo  Adorno  e 
Scipione  Fiescbi  vollero  tentare  nuovamente  la  furlana.  Assoldarono  cinque- 
cento fanti  nel  Monferrato,  e traversando  i monti  con  la  più  gran  segre- 
tezza si  accostarono  a Genova,  dove  speravano  di  entrare  all’  improvviso  di 
notte  e sorprendere  Ottaviano.  Questi  avendo  però  avuto  sentore  della  cosa 
era  stato  desto,  ed  avea  tenuti  sotto  le  armi  i suoi  tutta  la  notte  designata 
all’attacco,  e solo  sull’alba,  non  vedendo  comparire  alcuno, si  era  ritirato 
in  palazzo  a riposare,  quando  i fuorusciti  giunti  a giorno  chiaro  sotto  le 
alture  di  Castellacelo,  dopo  molto  dubbiare  per  l’ora  tarda,  si  decisero 
finalmente  a non  lasciare  andare  1’  occasione , ed  entrati  per  la  porta  di 
Carbonara,  gridando  Adomi,  Adorni,  penetrarono  fino  al  palazzo.  Il  d(^e 
desto  al  rumore,  e sentendo  i nemici  alle  porte , non  si  lasciò  spaventare, 
ma  vestite  in  fretta  le  armi , fatto  animo  alla  sua  guardia , ordinò  di  aprire 
i rastrelli,  e cacciatosi  innanzi , cominciò  a menar  fieramente  le  mani  contro 
i nemici.  Nell’  istesso  tempo  un’  altra  banda  di  soldati  sortiva  da  un'  altra 
porta  del  palagio,  e,  riuscendo  alle  spalle  dei  nemici,  gli  assaltava  furio- 
samente. I soldati  dei  fuorusciti  stretti  tra  due  fuochi  non  opposero  lunga 
resistenza,  e si  cacciarono  in  fuga.  Girolamo  Adorno,  Scipione  Fiescbi  e 
Camillo  Monti  capitano  napoletano,  rimasero  prigionieri. 

Questi  tentativi  dei  Fiescbi  e degli  Adorni  mal  riusciti,  aveano  consolidato 
il  governo  di  Ottaviano,  e resi  meno  avventati  i nemici  di  lui.  Però  finché 
le  cose  d’ Italia  non  prendevano  un  assetto  più  solido , e sussisteva  quella 
perpetua  minaccia  di  nuove  invasioni  francesi,  non  vi  era  da  fare  mollo 
r/)nto  della  tranquillità  presente,  tanto  più  cbe  da  lungo  tempo  la  Repub- 
blica si  trovava  costretta  ad  adottare  non  la  politica  dettatagli  dalla  inclina- 
zione,  dalla  utilità  e dalla  dignità  propria,  ma  soltanto  quella  impostale 
dalla  necessità. 

Il  primo  di  gennaio  1513  moriva  Luigi  XU.  Dopo  tanto  sangue  fran- 
ca sparso  nelle  guerre  d’ oltremonti , egli  non  avea  potato  conservare  in 
Italia  neppure  una  sola  città.  La  smania  d’ intraprendere  cose  superiori  alle 
sue  forze,  come  era  stata  cagione  di  tutte  le  disgrazie  della  sua  vita,  cosi 
lo  fu  della  sua  morte,  prodotta  io  gran  parte  dal  troppo  ardore  con  cui 
quasi  sessagenario,  si  era  gittato  ad  amare  la  sna  recente  sposa  Maria,  gio- 
vinetta sorella  di  Enrico  Vili  d’ Inghilterra.  Gli  successe  il  suo  genero  Frao- 
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cesto  di  Valois,  duca  di  Aogonleme,  giovine  di  vent'anni,  prode  di  mano, 
cavalleresco  di  spirilo , vago  di  gloria.  Il  titolo  di  dnca  di  Milano,  e signore 
di  Genova,  assunto  oltre  tatti  gli  altri  dal  nuovo  re , davano  già  an  cenno 
dei  snoi  progetti  sopra  l'Italia. 

Infatti,  Francesco  I,  dopo  aver  rinnovala  l' alleania  con  Enrico  d’Inghil- 
terra ed  i Veneziani,  alla  metà  di  agosto  attraversava  le  Alpi  con  un  esercito 
fioritissimo.  Massimiliano  Sforza,  Leone  X,  Massimiliano  d’Austria,  Fer- 
dinando di  Spagna  e gli  Svizzeri , considerati  come  invincibili  dopo  la  bat- 
taglia di  Novara , si  apparecchiavano  riuniti  in  lega  a contrastargli. 

Ottaviano  Fregoso , antiveggendo  i pericoli  che  stavano  per  sopravvenire, 
era  perplesso  sul  modo  con  cui  li  potesse  schivare  ; accostarsi  ad  una  parte 
era  necessario,  ma  incerto  qual  fosse  la  più  sicura.  Credevano  i collegati 
che  il  Fregoso,  essendo  ad  essi  debitore  del  principato,  non  gli  avrebbe 
abbandonati,  però  Io  aveano  richiesto  con  modi  alquanto  imperiosi  di  ot- 
tantamila scudi  onda  assoldare  gli  Svizzeri.  Questa  esigenza  della  lega,  ed 
il  sapere  che  alcuni  dei  componenti  di  lei , specialmente  Massimiliano  Sforza, 
avevano  favorito  il  precedente  tentativo  degli  Adorni  e dei  Fiaschi,  e che 
mantenevano  tuttavia  strette  pratiche  con  essi , fecero  inclinare  finalmente 
il  Fregoso  per  la  Francia.  È vero  che  coi  titolo  di  signore  di  Genova,  as- 
snnto  da  Francesco  I,  l’ indipendenza  della  Repubblica  e la  carica  stessa  del 
dogato  avrebbero  dovuto  essere  sacrificati , ma  l’ autorità  sarebbe  sotto  di- 
verso nome  rimasta  pur  sempre  ad  Ottaviano;  e quando  mai  un  capo  di 
partito  esitò  fra  l’ utile  proprio  e la  dignità  della  patria  ? Oltre  di  ciò  la 
signoria  francese  a molti  cittadini  non  dispiaceva , ed  era  gratissima  a tutti 
coloro  che  sviscerati  per  la  tranquillità,  non  guardano  tanto  sottilmente  al 
prezzo  con  cui  si  compra. 

Pertanto  mentre  dava  buone  parole  ai  collegati,  concludeva  il  doge  per 
mezzo  del  contestabile  di  Borbone  un  segreto  trattato,  che  non  doveva  es- 
ser pubblicato,  se  non  quando  i Francesi  si  fossero  accostali  tanto  alla  Li- 
guria, da  non  renderne  pericolosa  l’esecuzione.  Erano  le  condizioni  di  questo 
trattato:  che  Ottaviano  Fregoso  deponesse  il  titolo  di  doge  per  assumere 
quello  di  vicario  regio,  prendesse  il  re  la  Liguria  della  città  con  gli  stessi 
temperamenti  e convenzioni  che  Lodovico  XII  aveva  fatto  abbruciare;  po- 
tessero i Francesi  mettere  presidio  in  Castelletto  senza  rifabbricare  la  Bri- 
glia; fosse  conferito  ad  Ottaviano  l’ordine  di  S.  Micliele,  il  comando  d’uua 
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l'oinpagnia  d’  uoidìdì  d’  arme  a servizio  del  re , con  una  annua  pensione 
di  seimila  scudi  d'oro  per  se  e qualtromila  per  suo  fratello  Federigo. 

Queste  pratiche  non  furono  tanto  segrete,  che  gli  Adorni,  i quali  stavano 
continuamente  spiando  tutte  le  azioni  dei  loro  antagonisti , non  ne  avessero  ' 
sentore,  e ne  rendessero  avvisalo  Massimiliano  Sforza;  ma  Ottaviano,  con 
apposite  ambascerie  e sviscerate  proteste  di  attaccamento  alla  lega , seppe 
cosi  bene  infingersi,  che  quattromila  Svizzeri  già  venuti  dal  milanese  nei 
confini  della  Lignria  furon  richiamati  indietro,  ed  egli  potè  tranquillamente 
aspettare  l' approssimarsi  deli’  esercito  francese.  ^la  poiché  Aimaro  di  Prie 
con  quattrocento  lancio  c cinquemila  fanti  si  fu  avvicinato  ai  confini  della 
Repubblica,  Ottaviano  non  avendo  più  nulla  da  temere,  inalberò  bandiera 
francese , e scrisse  una  lettera  a Leone  X neiia  quale  lo  pregava  a scusarlo 
se  indotto  dalla  necessità,  dalle  mene  dei  suoi  interni  nemici  e dal  desiderio 
di  conservare  in  parte  la  libertà  della  patria,  si  era  indotto  a staccarsi  dalla 
lega  ed  accostarsi  alla  Francia.  Quantumiue  la  città  ed  i magistrati  fossero 
stati  tenuti  ugualmente  allo  scuro  di  questo  trattato  di  Ottaviano  colla  Fran- 
cia, nonostante  ne  furono  soddisfatti,  oppure  furono  bastantemente  prudenti 
per  comparirlo. 

Ottaviano,  di  doge  divenuto  ora  vicario,  poiché  si  fu  tutto  gittato  nelle 
braccia  del  re , si  diè  con  tutti  i mezzi  che  erano  a sua  disposizione  a fa- 
vorirne gli  interessi  gli  prestò  a di  lui  richiesta  ottantamila  scodi  che  furon 
poscia  resi  a spizzico  e non  lutti . e mandò  Niccolò  Frogoso  con  quattromila 
fanti,  onde  ricuperate  Ovada  c flavi  si  congiougesse  alle  genti  che  .\imam 
di  Prie  faceva  campeggiare  sulla  sinistra  del  Po  affine  di  tenere  in  scacco 
Raimondo  di  Cardona  e l’esercito  Spagnnolo. 

('.li  eventi  della  guerra,  toglievano  poco  stante  a Ottaviano  ogni  timore 
rispetto  alla  conservazione  della  sua  autorità;  nella  terribile  giornata  di 
Marignano,  gli  Svizzeri  toccarono  la  peggio,  ed  essendosi  ritirati  alle  loro 
montagne , lasciarono  Francesco  1 tranquillo  possessore  del  ducato  di 
Mihmo. 

Allora  tutti  i principi  italiani  che  seguitavano  la  fortuna  di  F'rancia  si 
affrettarono  a mandare  ambasciatori  a Milano  a complimentare  il  favorito 
dalla  fortuna;  Ottaviano  Fregoso  vi  compariva  anche  egli  a capo  della  am- 
fiasceria  genovese,  e di  propria  bocca  recitava  davanti  al  re  una  di  quelle 
orazioni  piene  delle  esagerate  lodi  e dei  gretti  luoghi  comuni  che  tali  cir- 
costanze sogliono  inspirare. 


' ' / Goo,qle 


DI  GENOVA 


541 


Cessate  le  agitazioni  politiclie,  i cittadini  potevano  con  maggior  quieta 
attendere  a tutte  quelle  occupazioni  commerciali  da  cui  ripeteva  la  Repub- 
blica la  sua  passata  grandezza.  Senonché  nuovi  incagli  tribolavano  da  qual- 
che anno  il  libero  esercizio  della  mercatura.  I barbari  abitatori  delle  coete 
di  .MTrica,  da  tanto  tempo  domati  dalle  vittoriose  squadre  di  Pisa,  di 
Venezia  e di  Cenova,  non  aveano  più  osalo  esercitare  le  loro  rapine 
Sulle  coste  italiane  del  Mediterraneo  ; ma  poiché  Pisa  fu  spenta,  Venezia 
occupala  nelle  guerre  di  terraferma  o in  quelle  contro  i Turchi,  e Genova 
distratta  dalle  lunghe  agitazioni  e indebolita  dall’  assottigliarsi  del  suo  com- 
mercio e dall’  incessante  rinnovellarsi  dei  dominii  stranieri,  gli  .\ITricam 
aveano  ripreso  ardire  a proporzione  che  vedevano  imponile  le  loro  pirate- 
rie, ed  avevano  di  nuovo  fatto  teatro  delle  loro  depredazioni  l’ Ionio,  il  Tir- 
reno ed  il  mar  Ligustico. 

Per  porre  un  argine  a queste  scorrerie,  le  quali  miuacciavano  di  di- 
struggere affatto  il  commercio,  fu  risoluto  in  Genova  di  armare  una  flotta, 
e si  ottenne  nel  medesimo  tempo  di  far  concorrere  a questa  impresa  Fran- 
cesco I c papa  Leone  X.  il  più  formidabile  nemico  designato  ad  essere 
attaccato  il  primo,  era  un  certo  Categoli  corsale,  che  con  venti  vele  scor- 
reva il  Mediterraneo , ed  aveva  non  ha  guari  trasportati  in  Riseria , città 
vicina  all’  antica  Ulica,  dicioUo  carichi  di  grano  genovesi  predati  nel  mare 
di  Sicilia. 

Poiché  (1.516)  tutti  i contingenti  furono  arrivati,  l’annata,  forte  di  tre 
galeoni,  alquanti  brigantini,  diciannove  g.alere,  delle  quali  undici  genovesi, 
il  resto  francesi,  e due  del  papa,  fec.e  vela  verso  l' Affrica.  I principali  ca- 
pitani della  flotta  erano  Andrea  Doria  che  area  avuto  il  comando  di  due 
galere  dello  stalo,  il  Prejean  ammiraglio  della  squadra  francese,  e Federigo 
Fregoso  arcivescovo  di  Palermo  generalissimo  di  tutta  la  flotta  e legato  del 
papa  sotto  gli  auspici  e la  bandiera  del  quale  si  faceva  la  spedizione. 

Giunta  sulle  Coste  d'  Africa  ed  appresentatasi  inopinatamente  davanti  a 
Riseria , la  flotta  entrò  senza  alcuno  ostacolo  nel  fiume  che  scorre  sotto  la 
Città,  dove  avendo  trovata  la  squadra  del  Categoli  disarmata  se  ne  impadroni 
e liberò  tutti  gli  schiavi  cristiani  che  vi  erano  al  remo.  Non  potendo  far 
uscire  le  navi  predate  dal  fiume  a cagione  del  vento  contrario,  i collegati 
misero  le  genti  a terra  con  l’intenzione  di  attaccare  Riserta,  ma  essendosi 
i soldati  sparsi  per  la  campagna  a predare, 'fu  perduto  tanto  tempo,  che 
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gii  AfTrìcani  ebbero  agio,  di  riaversi  dalla  sorpresa  e raccolti  io  gran 
ninnerò  assaltarono  ferocemente  i cristiani  e gli  costrinsero  a ridursi  alle 
navi  senta  neppure  dar  loro  il  tempo  non  che  di  tirarsi  dietro  i navigli 
predati , di  abbruciarli , come  era  loro  intenzione.  Dopo  questa  impresa  che 
aveva  avuto  un’esito  cosi  diverso  dal  suo  principio,  la  flotta  dei  collegati 
non  polendo  più  trattenersi  sulle  coste  di  Biserla  a cagione  deila  furia  del 
vento,  predali  alcuni  navigli  nemici  nelle  acque  di  Tunisi  ed  all’  isola  di 
Cerbi,  senza  tentare  alcnna  altra  cosa  si  ridnsse  nel  porlo  di  Genova. 

Il  successo  di  questa  spedizione,  oltre  al  non  aver  reso  ai  rapaci  abitatori 
delle  coste  di  Barberia  grandi  danni,  non  era  stato  tale  da  incuter  loro 
gran  timore  di  coloro  che  eran  venuti  a combatterli , ne’  quindi  da  raffre- 
nare le  loro  piraterìe.  Laonde  le  incursioni  barbaresche  seguitarono  ad 
infestare  il  mare,  e la  Repubblica,  per  reprimere  le  piraterie  di  un 
CedoU  faiiH»o  corsaro  il  quale  con  un’armata  forte  di  una  ventina  di 
vele  si  era  reso  il  terrore  dei  naviganti,  due  anni  dopo  l’attacco  di  Biserla, 
si  vide  costretta  ad  apparecchiare  un  altra  flotta  di  sei  galere  delle  quali 
fu  dato  il  comando  al  piò  abile  capitano  marittimo  dhe  avessero  allora  i 
Genovesi,  ^ Andrea  Doria. 

Andrea  passava  allora  i cinquanta  anni,  e la  miglior  parte  della  vita 
avea  spesa  nelle  armi  servendo  successivamente  ad  Innocenzo  Vili,  ad  Al- 
fonso II  di  Napoli,  a Giovanni  della  Rovere  duca  dì  Urbino,  il  figlio  del 
quale,  Francesco  della  Rovere,  avea  difeso  con  paterno  amore  in  qualità  di 
tutore  centro  l'astuta  crudeltà  di  Cesare  Borgia;  poscia  rientrato  in  patria 
sotto  il  dogato  di  Giano  Fregoso,  era  rimasto  sempre  attaccato  alla  fortuna 
di  questa  famiglia,  ottenendo  il  capitanato  delle  quattro  galere  mantenute 
costantemente  dalla  Repubblica  in  attività  di  servìzio  alla  guardia  del  porto. 

Uscito  al  mare  con  le  sei  galere,  Andrea  si  incontrava  nella  squadra 
Barberesca  nelle  acque  dell’  isola  d’Elba,  all’altura  del  capo  S.  Andrea,  il 
ìì  Aprile  1549.  L’armata  nemica  forte  d’nna  galera,  tre  galeotte  e cinque 
foste,  navigando  a fil  di  vento  si  approssimava  rapidamente;  per  il  che  An- 
drea, non  volendo  che  alla  inferiorità  delie  forze  si  aggiungesse  lo  svan- 
taggio della  posizione,  ed  anche  per  non  trovarsi  addosso  tolte  insieme  le 
navi  Barberesche,  fingendo  di  fuggir  loro  dinanzi,  riuscì  a'  passare  a so- 
pravvento. Conobbero  i nemici  I’  astuzia  e si  arrestarono , ma  il  Doria  di 
perseguito  divenuto  ora  persecutore,  essendo  risoluto  di  venire  in  quel  giorno 
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a battaglia,  non  c«ssò  di  far  forza  di  vele  finché  non  ebbe  ragginola  la 
squadra  del  pirata. 

Perù  una  sola  galera  genovese  avea  potato  navigare  di  conserva  con  quella 
di  Andrea;  le  altre  quattro  essendo  meno  veliere  erano  rimaste  indietro , 
ne’  quando  volle  aspettarle  vi  fu  più  tempo,  perchè  ì nemici  profittando  del 
vantaggio  gli  furono  addosso  celeremente.  Una  galera  con  cinque  fuste  si 
attaccarono  con  la  nave  del  Doria , le  tre  galeotte,  con  l’ altro  legno  genO" 
vese.  Nonostante  Andrea  non  si  perse  di  coraggio;  e quantunque  oppresso 
da  forze  tanto  superiori  e ferito  in  un  braccio  da  un  colpo  di  archibugio  sni 
principio  della  mischia , seguitò  a difendersi  ferocemente , finché , essendo 
giunto  Filippino  Doria  con  le  altre  quattro  galere,  la  battaglia  divenne  meno 
ineguale.  Si  continuò  a combattere  per  lungo  tempo  con  ostinazione  dispe- 
rata e con  incerta  fortuna;  perchè  Filippino  stesso  avea  riportate  due  fe- 
rite e due  delle  sue  galere  erano  andate  alla  banda.  Finalmente  il  valore 
e la  pertinacia  genovese  prevalsero,  e seicento  AlTricani  rimasero  uccisi  in 
questo  conflitto;  il  mare  rosseggiava  per  lungo  tratto  del  loro  sangue  ; il 
capitano  nemico  con  tutte  le  navi,  eccetto  tre  faste  che  arruffale  e sconquas- 
sate si  salvarono  a fatica , rimasero  preda  del  vincitore  che  ritornò  con  esse 
trionfante  alla  patria. 
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iioMi  fortunnlì  sncrcssi,  il  desiderio  della  Irnnqnillilà, 
la  benevolenza  reciiiroea  tra  il  doge  ed  i ciltadini,  erano 
snlTirienli  a consolidare  il  nuovo  ordine  di  cose , se  lo 
Stato  non  avesse  avuto  fuorosciti , o la  Repubblica  fosse 
stata  tanto  potente  da  regolare  da  se  stessa  le  sue  sorti. 

Sventuratamente  non  era  cosi  : avvolta  nel  turbino 
che  agitava  le  cose  d’  Enropa , il  suo  destino  era  di 
aggirarsi  con  esso  e subirne  tutte  le  vicissitudini  senza  ritrame  alcun  van- 
taggio. 

Il  19  di  Gennaio  1519  moriva  Massimiliano  d’Austria;  tre  anni  innanzi 
era  morto  Ferdinando  di  Spagna  ; il  regno  e l’ impero  eran  amendne  stati 
raccolti  da  una  mano  giovine,  abile,  e ferma.  Carlo  V disponeva  a sua 
voglia  della  Fiandra,  della  Spagna,  della  Germania  e del  regno  di  Napoli; 
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npssana  potenza , eccetto  la  Francia,  era  rapace  di  contrastargli.  La  inimicizia 
0 la  gelosia  nutrita  da  qualche  tempo  da  Francesco  contro  il  suo  rivale 
non  ebbe  più  freno,  poiché  si  vide  rapita  da  Carlo  la  corona  imperiale  a cui 
anelava,  e il  teatro  delle  ostilità  fu  anche  questa  volta  l’Italia.  L’indipen- 
denza di  questa  precipitava  manifestamente  alla  sua  totale  rovina.  Infatti,  il 
regno  di  Napoli  era  divenuto  una  provincia  Spagnuola,  il  Ducato  di  Milano 
e la  Repubblica  di  Genova  erano  io  mano  dei  Francesi , Venezia,  rovinata 
dalle  guerre  suscitate  dalla  lega  di  Cambrai,  durava  fatica  a conservare  una 
iwlitica  propria,  Firenze  era  troppo  piccola  per  esercitare  l’antica  influenza 
dei  tempi  di  Lorenzo  il  Magnifico;  solo  la  potenza  dei  papi  era  cresciuta 
in  questa  universale  umiliazione;  l' astuta  crudeltà  di  .àlessandro  VI  Borgia, 
e la  im[)eluosa  energia  di  Giulio  11  della  Rovere . vi  avevano  ugualmente 
contribuito.  È però  che  Leone  X il  quale  avea  ereditato  il  patrimonio  pro- 
cacciato delle  buone  o ree  opere  dei  due  suoi  predecessori , era  grandemente 
accarezzalo  dai  due  potenti  antagonisti,  ciascuno  dei  quali  desiderava  di 
averlo  dalla  sua  parte  nella  grande  lotta  che  si  stava  apparecchiando.  Fi- 
nalmente Leone  X dopo  avere  esitato  lungamente  ed  intrattenuta  negozia- 
zione con  r una  e 1’  altra  parte,  si  decise  per  quella  che  gli  sembrava  più 
sicura,  e 1’ 8 Maggio  1521  strinse  alleanza  con  Carlo  V. 

Erano  i progetti  degli  alleati  di  cacciare  i Francesi  al  tutto  d’ Italia , 
restituendo  Milano  al  secondogenito  del  .Moro,  Francesco  Sforza,  e Genova 
.agli  .\dorni.  Per  conseguire  più  facilmente  questo  scopo,  si  era  convenuto 
di  serbare  il  più  gran  segreto  su  questo  trattalo  Ano  alla  sua  esecuzione, 
la  quale  avrebbe  preso  sembianza  dello  scoppio  di  una  congiura. 

Air  impresa  di  Genova  erano  stati  destinali  Antoniotto  o Girolamo  Adorni; 
l’uno  di  questi  doveva  entrare  in  Liguria  con  cinquecento  fanti,  l’altro  con 
sette  navi  prese  a Napoli  e due  fornitegli  dal  papa,  e duemila  fanti  Spa- 
gnuoli  di  sopraccarico,  presentandosi  davanti  a Genova  con  le  forze  che  con- 
duceva e r aiuto  della  sua  fazione  avrebbe  fatto  in  modo  di  cacciarne  i 
Fregosi. 

Pertanto  a Genova  non  si  sapeva  ancor  nulla  di  queste  trame,  per  la 
diligenza  con  cui  i collegati  avevano  intercettati  tutti  i corrieri  che  anda- 
vano in  Liguria;  senonchò  Ottaviano  che  stava  vigilante,  maravigliato  di 
questo  silenzio  che  dorava  da  venti  giorni,  si  accorse  che  ripioveva  essere 
per  aria  qualche  burrasca,  e per  non  lasciarsi  pigliare  alla  sprovvista,  crebbe 
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II)  guardie,  introdusse  in  città  nuovi  soldati,  e richiamò  di  Lombaidia  la 
compagnia  di  uomini  d’  arme  della  quale  aveva  il  comando.  Poco  d(^ , 
r arrivo  di  un  Brigantino  che  all’  altura  di  capo  Corso  si  era  imbattuto 
nella  flotta  di  Girolamo  Adorno  ed  a Tatica  era  sfuggito  alla  caccia,  cam- 
biò i sospetti  del  Fregoso  in  certezza  e lo  fece  raddoppiare  di  diligenza 
nei  preparativi  di  difma.  Inbtti  il  giorno  appresso  comparve  in  vista  della 
città  la  squadra  nemica. 

Girolamo  si  presalo  primieramente  davanti  al  porto;  ma  vistolo  ben  di- 
feso, sbarcò  poche  genti  io  ('.arignano,  e poco  dopo,  conoscendo  di  non 
poter  fare,  solo,  alcun  frutto,  andò  ad  occupare  Chiavari,  dove  fu  raggiunto 
da  AntooioUo  Adorno  con  i cinquecento  fanti.  Di  là  faceva  quindi  vela  un’altra 
volta  verso  Genova,  e trapassatala,  si  avanzò  sino  a S^ri  di  Ponente  dove  co- 
minciò a sbarcar  le  genti  dirimpetto  la  badia  di  S.  Andrea.  Ottaviano  cbe  avea 
attentamente  esplorati  i movimenti  dei  suoi  avversari,  faceva  sobito  avanzare 
verso  Sestri  la  compagnia  degli  uomini  d'arme  con  sufficiente  numero  di  fanti, 
il  cbe  costrinse  l’ Adorno  a ritirare  i suoi  sulla  flotta  e navigare  nuovamente 
a Chiavari  dove  la  spedizione  rinunciò  per  allora  all’  impresa.  La  squadra 
infatti  si  ridusse  un  altra  volta  a Napoli,  ed  i fanti  in  numero  quasi  di  tre- 
mila, varcarono  gli  Appennini,  ed  andarono  a ricongiungersi  all'esercito  dei 
collegati  cbe  militava  su  quel  di  Parma  sotto  gli  ordini  di  Prospero  Colonna. 

I,a  ritirata  dei  suoi  nemici  non  aveva  però  illuso  Ottaviano  Fregoso 
sul  perirolo  che  lo  minacciava  : conoscendo  cbe  la  fortuna  dei  Francesi  era 
in  declinazione  in  Italia  e cbe  Francesco  primo  attendeva  più  a divertirsi 
cbe  a mandare  soccorsi  ai  suoi  pericolanti  eserciti  di  Lombardia,  vedeva 
il  bisogno  di  premunirsi  contro  una  nuova  aggressione,  componendo  per 
quanto  era  possibile  gli  animi  faziosi  .dei  cittadini  e rislriugendoli  tutti  in- 
torno a sè  alla  difesa  della  patria. 

Ad  ottenere  questo  scopo,  diè  l’incarico  ad  un  .Magistrato  composto  di 
persone  autorevoli  ed  imparziali  di  riformare  le  leggi  e gli  statuti  della 
Repubblica,  affinchè  d’ ora  innanzi  gli  impieghi  e tutte  le  dignità  pubbliche 
fossero  ripartile  imparzialmente  fra  ogni  classe  di  cittadini,  non  avendo 
riguardo  nè  alle  fazioni  nè  alle  opinioni  di  ciascun  cittadino,  ma  soltanto 
al  merito  individuale. 

Questi  progetti  di  Ottaviano,  quanto  erano  grati  a coloro  cbe  amavano 
spassionatamente  la  patria,  altrettanto  dispiacevano  alla  fazione  allora  do- 
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minaiUe  e specialineole  all’  arcivescovu  di  Saleruo,  l'ederigo  Fregosu,  uouiu 
superbo,  violento  ed  ambizioso,  nel  quale  il  desio  di  mantenere  l’impero 
eeclusivamenle  negli  uomini  della  sua  parte  prevaleva  ad  ogui  altra  consi- 
derazione. 

Costui  prima  tentò  di  dissuada  Ottaviano,  ma  inutilmente:  si  volse 
|K)8CÌa  a minacciare  i riformatori  e fu  lo  stesso:  onde  vedendo  lo  parole 
inutili,  ricorse  ai  fatti;  ed  un  giorno  ebe  il  magistrato  stava  raccolto  nel 
(Jbiostro  di  S.  Lorenzo  ove  era  solito  convenire . irrompendo  in  mezzo  alla 
adunanza  con  una  mano  de’  suoi  scherani , minacciò  eosi  ferocemente  o mise 
lauta  paura  addosso  ai  congregati,  che  questi,  da  quel  giorno  in  poi,  non 
osarono  più  trovarsi  insieme,  e citsi  andò  a male  il  progetto  di  suo  fratello. 

Nonoslanli?,  le  previsioni  di  Ottaviano  si  verilkaruno  anche  troppo  presto. 
L’esercito  francese  comandalo  dal  Laulrec,  respinto  da  .Milano,  si  affrontava 
poco  lungi  da  questa  città  con  le  genti  imperiali  alia  Bicocca  ed  era  scon- 
lilto.  Gli  avanzi  di  esso  capitolavano  non  molto  du|io  a Cremona,  ondo  al- 
r esercito  imperiale  non  restava  altro,  per  cacciar  totalmente  i Francesi 
d’Italia,  che  l’impadronirsi  di  Genova.  D'altra  p.arte,  Girolamo  Adorno  che 
militava  in  quell'  esercito  non  cessava  con  i consigli  e le  promesse  presso 
i capitani  imperiali  Prospero  Colonna  ed  il  Marchese  di  Pescara,  di  acce- 
lerare questa  impresa. 

Sapevano  bene  gli  Adorni,  che  quell’esercito  che  essi  eccitavano  contro 
la  loro  patria,  si  componeva  io  gran  parte  di  quei  terribili  soldati  spa- 
gnuoli  e tedeschi  usi  da  molli  anni  a vivere  a discrezione  nelle  terre  di 
Italia  con  le  rapine  o col  sacclieggio;  sapevano  die  se  queste  truppe  fos- 
sero potute  entrare  io  Genova,  la  regina  del  Ligustico  non  sareblie  stala 
meglio  trattata  di  tante  altre  città,  disertate  e spogliate  con  feroce  avarizia  : 
ma  si  trattava  di  cacciare  gli  abborrìti  Fregosi,  di  ricuperare  l’autorità,  ed 
era  questo  troppo  alto  scopo  perchè  potessero  essere  arrestati  da  meschine 
considerazioni  di  carità  cittadina. 

8ul  Unire  di  maggio  lS2à,  le  truppe  imperiali  traversavano  l’ Appennino 
in  numero  di  ventimila  fanti:  a questi  si  aggiunsero  io  fretta  multi  |>arli- 
giani  dei  Fiusebi  u degli  Adorni.  Sceso  in  Polcevera  ed  accostatosi  alla 
(illà,  l’esercito  si  divise  in  due  bande:  i lanzi  tedeschi  sotto  gli  ordini 
di  Prospero  Colonna  riuscirono  in  Uisaguo,  il  Marchese  di  l’escara,  con  gli 
Spagouoli  e le  bande  dei  fuoruscili  andarono  a ixistarsi  nel  borgo  di  Fa- 
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sgìoIo  e sull«  allure  di  ProoioDlorio.  Il  Pescara,  per  non  dar  tempo  a quelti 
di  dentro  di  riaversi  dal  timore  ed  indurli  più  facilmente  alla  resa,  pian- 
tate le  artiglierie,  cominciò  subito  a batter  le  mura,  meotre  scriveva  una 
lettera  ad  Ottaviano,  intimandogli,  o che  si  arrendesse  tosto,  o che  altrimenti 
avrebbe  abbandonata  la  città  al  saccheggio. 

' La  piazza  non  era  pertanto  sprovvista  da  non  potere  opporre  una  lunga 
resistenza.  Le  truppe  poste  sotto  le  armi  tostocbè  si  seppe  l’ avvicinarsi  dei 
nemici , compresa  la  guareigiono  francese , sommavano  a seimila  uomini  ; 
inoltro  si  sperava  che  presto  sarebbero  giunti  gli  aiuti  cbo  venivano  di  l■'runoia: 
imperocché  Francesco,  appena  ebbe  avviso  del  pericolo  che  minacciava  la  Li- 
guria, avea  ordinalo  a Claudio  di  Longoeville  di  passar  le  Alpi,  e questi  con 
quattrocento  uomini  d*  armi  e seimila  fanti  era  già  sceso  in  l'iemonte  ; di 
più,  Pietro  Navarro,  lo  stesso  giorno  deU'  attacco,  era  arrivato  nel  porto  con 
due  galere  provenzali  e dugenio  fanti. 

Nonostante,  Ottaviano  Frugoso,  conoscendo  il  grave  pericolo  cbe  minacciava 
la  patria,  uè  volendo  pigliare  tutta  sopra  di  sò  la  responsabilità  degli  eventi 
die  potevano  succedere,  radunò,  il  consiglio  degli  anziani,  e comunicala  loro 
ia  lettera,  gli  richiese  di  manifestare  liberamente  il  loro  parere.  In  quanto 
ad  esso  scordarsi  in  quel  momenlo  della  sua  autorità  di  vicario  regio;  cit- 
ladino,  volere  consullare  con  cittadini  sulla  salute  della  patria  comune;  ove 
credessero  più  vantaggioso  e con  meno  pericolo  il  rendersi , lo  facessero  ; 
cbe  se  poi  fossero  disposti  a resistere,  soldato  lo  conoscevano,  ed  egli  sarebbe 
comparso  fra  i primi  cullo  armi  in  pugno  alta  difesa  della  patria. 

Queste  franche  e generose  parole  del  Fregoso  erano  più  atte  a dare  una 
più  alta  idea  della  lealtà  del  suo  carattere,  che  ad  infondere  una  risoluzione 
qualunque  negli  animi  dubbii  del  consiglio.  Pericoloso  sembrava  il  rendersi 
a soldati  indolii  principalmeole  dalle  speranze  e dalle  promesse  di  saccheggio 
a varcare  gli  Appennini  ; più  pericoloso  il  resìstere.  Esitavano  [>erlanto,  nè 
sapevano  appigliarsi  ad  alcun  risoluto  partilo. 

Non  era  cosi  dei  Fregosi  più  ardenti,  e specialmente  di  Federigo  ar- 
civescovo. Costui  più  soldato  cbe  sacerdote,  ed  oltre  di  ciò  cupidissimo  di 
conservare  il  {K>tere  nella  sua  famiglia,  non  voleva  intender  parola  di  ac- 
cordo, cd  andava  dicendo,  esser  disposto  piuttosto  a morire  cbe  conseutire  al 
vituperio  della  patria  ed  alla  infamia  dei  suoi. 

lutauio  cbo  in  Gonova  si  agitavano  questi  consigli  ed  ì magistrati  rima- 
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(levano  indecisi,  Ferdinando  d’ Avalos  Marchese  di  Pescara , insofferenle  dei- 
r attendere,  e per  l’ impetuosità  e la  ferocia  del  sno  carattere  inclinando  piu 
al  sacco  che  agli  accordi , fatte  tirare  dopo  molte  difficoltà  alcune  artiglieria 
sopra  una  eminenza  che  fronteggiava  il  bastione  di  Pietra  Minuta,  aprì  con 
più  furia  e con  migliori  resultati  di  prima  la  batteria. 

Gli  anziani  e gli  altri  magistrali,  sentendo  più  vicino  il  rombo  delle 
artiglierie,  presi  dalla  paura,  crederono  non  esser  più  tempo  di  dilazionare 
gli  accordi,  ed  inviarono  tosto  Tommaso  Cattaneo  e Paolo  De-Franchi  a trat- 
tare. Volevano  gli  ambasciatori  portarsi  agli  alloggiamenti  del  Pescara,  l’ im- 
peto del  quale  importava  arrestare  prima  di  tutto,  ma  per  mare  non  po- 
tendo andare  a motivo  dell’onde  tempestose,  nè  osando  per  terra,  per  timore 
degli  Spagnuoli  che  combattevano  luogo  tutta  la  linea  delle  mura  dinanzi 
alle  quali  si  eran  posti,  uscirono  dalla  porta  degli  Archi  in  Uisagno,  e si 
presentarono  a Prospero  t^olonna  clie  fino  allora  era  rimasto  tranquillo 
nella  sua  posizione.  Accolti  con  estrema  gentilezza  da  Prospero,  convennero 
con  esso  dei  preliminari  della  resa. 

Mandava  tosto  il  Colonna  a significare  al  d’ Avalos  l’acrcordo  fatto:  ces- 
sasse dall’  attacco,  e facesse  lacere  le  artiglierie.  Ma  il  Pescara,  geloso  gran- 
demente di  Prospero  per  l’autorità  che  divideva  con  esso  nel  comando  del- 
l’esercito, stizzito  della  preferenza  data  al  suo  rivale  dagli  ambasciatori  Ge- 
novesi , non  che  intermettere  la  batteria  la  seguitò  con  più  furore.  Invano 
gli  esuli  Genovesi,  Girolamo  Adorno  specialmente,  col  dimostrare  t’odio 
che  si  sarebbe  suscitalo  contro  essi  se  la  città  fosse  stata  presa  d’  assalto, 
leolarono  di  rimuovere  il  d’Avalos  dal  fiero  proposito.  Lasciato  il  Capitano 
Corbera  a dirigere  l’attacco  cominciato,  si  mise  egli  stesso  alla  lesta  di  un 
altro  corpo  di  truppe,  con  le  quali  andò  ad  attaccare  una  piccola  porta  >i- 
cina  al  bastione.  Acciecalo  dal  desiderio  di  trionfare  della  accanita  resistenza 
che  gli  opponevano  i difensori  delle  mura,  non  guardava  ad  esporsi  come 
1’  ultimo  de’  suoi  soldati  ; due  suoi  utfiziali  gli  cadevano  accanto  ; ad  un 
terzo  che  lo  consigliava  a tirarsi  indietro,  rispose  : voler  morire  o passare 
per  quella  porla.  Finalmente  parte  deU’intenlo  gli  riusciva:  la  porta  che  era 
stata  impegolata  e incendiata  con  fiaccole  lanciate,  non  oppose  più  resistenza, 
ed  il  Pescara  entrò  dentro  con  parte  dei  suoi. 

Non  abbandonarono  per  questo  gli  assediati  la  difesa  : tiratisi  addietro , 
seguitavano  a far  lesta  agli  Spagnuoli,  mentre  Niccolò  Fregoso  combalteudo 
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con  estremo  valore  impediva  al  Gerbera  di  assaltare  la  breccia  che  le  artiglierie 
aveano  aperta  larghissima  nelle  mora.  Nonostante  era  qui  il  perìcolo  maggiore: 
Filippino  Doria  che  con  una  compagnia  fresca  sovra  nn  altura  non  lontana 
da  quelli  che  combattevano  sotto  il  Freg(»o,  non  essendo  attaccato,  osservava 
la  battaglia,  per  un  messo  faceva  dire  a Niccolò,  che  ove  l’avesse  coman- 
dato sarebbe  venuto  co’  suoi  a sostenerlo  ; ma  questo  non  volendo  dividere 
con  alcuno  la  glorìa  di  avere  in  quel  giorno  respinto  i nemici,  ricusò,  finché 
ferito  gravemente  fu  costretto  a lasciar  la  battaglia.  Allora  i soldati  non 
ebbero  più  ritegno  ; incalzati  col  medesimo  ardore  dagli  Spagnnoli  e disa- 
nimati per  la  perdila  del  loro  capo,  si  misero  in  foga.  Entravano  per  la 
breccia  i nemici , ed  avanzandosi  verso  il  luogo  dove  gli  assediati  contra- 
stavano ostinatamente  al  Pescara , gli  assaltarono  alle  spalle  e gli  sgo- 
minarono. 

Era  il  30  di  Maggio  4522:  dalla  conquistata  breccia,  dMla  porta  del 
bastione  di  Pietraminata,  da  quelle  di  Vacca , si  versavano  le  schiere  Spa- 
gnuole  ed  italiane  nella  misera  città.  Saccheggiarono  tutto  quel  giorno  col- 
l’avidità  spietata  che  caratterizzava  i soldati  di  quell’ epoca,  ma  di  cui  la 
fanteria  di  Spagna  era  stata  la  prima  a dar  l’ esempio.  Per  le  vie,  un  cor- 
rere alTannoso,  un  gridare  di  donne  e di  fanciulli,  un  rinchiudersi  dentro 
le  case,  delle  quali  cadevano  nonostante  spezzate  le  porte  sotto  le  scori 
della  soldatesca,  che  sfrenata  e sparpagliata,  si  spandeva  alla  rapina  dei 
palagi,  delle  chiese , dei  monasteri.  Entrava  nella  notte  Prospero  Colonna 
con  i suo  lanzichenecchi,  i quali  non  volendo  restare  addietro  degli  Spa- 
gnnoli, si  affannavano  a ricuperare  il  tempo  perduto.  Gli  abitanti  delle 
campagne  stessi,  i partigiani  degli  Adorni,  masdierati,  messo  giù  ogni  pu- 
dore di  carità  cittadina,  facevano  a gara  con  i soldati  a ehi  più  rubava. 

Mentre  che  amici  e nemici  stavano  cosi  tolti  intenti  alla  rovina  della 
città , mancò  poco  che  da  un  subito  rivolgimento  di  fortuna  non  rimanes- 
sero oppressi.  Imperocché  i popolani  del  st^borgo  di  S.  Stefano,  irritati 
dello  strazio  che  si  feceva  della  patria,  si  levarono  in  armi  e cacciatisi  per 
le  strade  facendo  man  bassa  su  quanti  soldati  incontravano,  minacciavano 
di  distruggere  tutta  l’ oste  imperiale  avanti  che  si  fosse  potuta  raccoglilo. 
Arrestali  però  sol  più  bello  dalle  parole  e dai  consigli  di  Bernardo  Gallo 
cittadino  di  grande  autorità  della  fazione  degli  Adorni,  si  tolsero  giù  dal- 
l'impresa, ed  alcuni  di  loro  imitarono  l'esempio  degli  stessi  nemici.  Tanto 
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1.1  plflm  ù iiRnalmento  inchinevolo  allo  .izioni  pravo  n ftonortwo,  somndoch*'! 
ella  è l)one  o mal  direlLi.  fiosi  poterono  lo  solAitesrhe  .inrora  per  dno  Rìomi 
so(;iiilarc  l’ incomincialo  sacclieggio. 

Nemmeno  le  case  dei  partigiani  dei  Fiesehi  o degli  Adorni  andarono 
eaenli  : solo  fiirnn  salvati  dalla  rapacità  dei  soldati  l'ufficio  di  S.  Giorgio, 
la  Dogana,  il  Portofranco  ed  alcune  Ghiese.  Quella  di  S.  Lorenzo  era  .anche 
essa  invasa,  e Giorgio  Krnndsberg,  resosi  poscia  più  famoso  nel  sacco  di 
Roma,  già  cercava  di  sforzare  la  sagrestia  dove  si  custodivano  gli  arredi 
sacri  di  un  immenso  valore , sennonché  i canonici,  con  modi  più  soldateschi 
che  sacerdotali,  tennero  fermo  fino  all’  arrivo  di  Girol.imo  Adorno  e del 
Marchese  di  Pescara,  che  avvis.iti  in  tempo  poterono  soUrarre  i pericol.inli 
penetrarli  alla  Yapacia  tedesca. 

Subito  dopo  l’ingresso  degli  Spagnuoli,  il  d’Aviilos  o l’Adorno  erano 
accolli  al  Palazzo,  ove  avean  faUi  prigionieri  Pietro  Navarro  ed  Ottaviano 
Fregoso,  il  quale  soprappreso  dal  rapido  succedersi  dogli  avvenimenti  in 
quello  sciagurato  giorno  e malato  di  gotta  non  aveva  pensalo  a porsi  in  salvo. 

Ebbero  i due  prigionieri  diversa  sorte  : pecchi'  il  Navarro  poro  dopo  ri- 
scattatosi con  una  somma  di  d.inari  fu  rimes.so  in  libertà;  OlLiviano,  con- 
dotto prima  .ad  Anversa  po.sr.ia  all’Isola  d’ Ischia,  mori  qnivi  prigione,  non 
senza  sospetto  di  veleno.  Infelice  line,  di  dii  nato  in  infelici  tempi  fu  mi- 
gliore di  essi,  conciossiacbò  non  si  scordasse  di  esser  cittadino,  quando  lo 
circostanze  non  lo  sforzavano  ad  operare  come  capo  di  parte.  Fn  Ottaviano 
proporzion.ito  c bello  di  corpo,  di  viso  piacevole  o dignitoso,  prode  nel- 
l’ armi,  nelle  faccende  dello  stato  abile  e prudente.  AiTabile  nel  conversare 
come  era  ri.soluto  nell*  operare,  si  era  conciliata  la  stima  e l’ affetto  dei  suoi 
concittadini  che  egli  am.iva  veramente  e da  cui  fu  lungamente  desiderato  e 
compianto,  il  di  lui  fratello  Federico  Arcivescovo  di  Salerno,  da  lui  diver- 
sissimo, ebbe  ventura  migliore:  perchè  ai  primi  romori  che  i nemid  erano 
entrati,  si  rifugiò  con  molti  altri  della  sua  parte  sopra  le  quattro  navi  che 
la  Repubblica  teneva  sotto  il  comando  di  Andrea  Doria,  il  quale  arrivato 
a Monaco  si  acconciò  con  esse  ai  servigi  del  re  Francesco.  Frammezzo  agli 
orribili  disordini  conseguenza  necessaria  di  una  città  presa  d'assalto,  l’onore 
delle  donno  non  era  nemmeno  esso  stato  rispettato:  il  sacco  ai  prolungava 
Ano  al  terzo  giorno,  nè  cessava,  che  per  nn  falso  allarme  sparso  da  Gi- 
rolamo Adorno,  il  quale  annunciando  l’approssimarsi  dei  Francesi  (qnan- 
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tnnqne  qnesti  soUo  il  comaDdo  del  Longaeville  giunti  io  Asti  già  si  riti- 
rassero) indusse  i capitani  imperiali  per  paura  di  non  esser  sorpresi  a ri- 
condurre la  disciplina  tra  le  loro  truppe.  Lo  stesso  giorno,  senza  osservare 
nessuna  delle  forme  sancite  dalie  costituzioni,  Antoniotto  Adorno  fu  gri- 
dato doge,  avendo  Girolamo,  quantunque  più  abile  nella  politica  e nelle 
armi,  per  rispetto  alla  maggiore  età,  rinunciata  al  fratello  l'autorità. 

Il  quarto  giorno  dopo  la  presa  della  città  uscivano  le  truppe  spagnuole 
e tedesche  onuste  di  preda,  il  soverchio  della  quale  aveano  rivenduta  a 
vilissimo  prezzo,  e si  dirigevano  alla  volta  di  Lombardia.  Rimasero  in  Ge- 
nova, a presidio  della  città  ed  a tutela  del  uuovo  ordine  di  cose,  alcune 
bande  spagnuole  e tedesche  assieme  con  Don  Lopez  de  Soria  ambasciatore 
f^sareo,  lasciato  a sindacare  e dirigere  1’  azione  governativa  di  Antoniotto. 

Dopo  la  partenza  delle  truppe,  Antoniotto  pensò  a ricuperare  il  t]astel- 
letto,  ultima  fortezza  su  cui  sventolasse  ancora  la  bandiera  di  Francia  in 
Italia.  Piantate  le  artiglierìe,  furono  quasi  subito  occupate  le  fortificazioni 
esteriori;  onde  il  Castellano  non  avendo  alcuna  speranza  nemmeno  lontana 
di  esser  soccorso,  e conoscendo  inutile  ogni  resistenza,  si  arrese  salva  la 
roba  e le  persone,  e si  imbarcò  con  la  guarnigione  alla  volta  di  Francia. 

Sul  finire  dello  stesso  anno  approdava  a Genova  di  passaggio  per  Roma  il 
successore  di  Leone  X,  Adriano  VI,  già  Vescovo  di  Tortosi  ed  Aio  di 
Carlo  V.  Recatisi  ad  onorarlo  fra  gli  altri  il  marchese  di  Pescara  e l*ro- 
spero  Colonna,  furono  accolti  dal  nuovo  doge  con  tante  dimostrazioni  di 
onore,  che  ì cittadini  non  poterono  dissimulare  il  loro  dispetto  in  vedere 
festeggiati  in  tal  guisa  coloro  che  non  ha  guari  avevano  cosi  spietatamente 
desolata  la  loro  patria,  onde  ne  crebbe  il  rancore  contro  gli  Adorni  fomen- 
tatori principali  di  quella  impresa. 

Dicono  che  i due  capitani  presentatisi  al  papa,  gli  chiedessero  l' assolu- 
zione del  sacco  successo;  e che  Adriano  rispondesse  sd^nosamente;  necpos- 
swn,  iiec  volo,  nec  debeo:  con  questo  episodio,  singolare,  ma  non  disconve- 
niente all’  indole  di  chi  rispose  nè  di  chi  domandò,  (tanto  bizzarramente  i 
tempi  erano  ad  un  punto  superstiziosi  e feroci)  si  chiuse  il  miserabile 
dramma  che  abbiamo  raccontato. 
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tiella  BitllagUa  tU  Ptnitn, 

^Mfonfoffe  y4ifet*f*«  ricHta  <N  uttirti  alta  lega  t^alt'a 
I’  Ufget'atore 

Atuit'ea  Baria  e I eollegaU  attalgana  Cenava 


I governo  degli  Adorni  non  prometteva  ai  cittadini  grandi 
probabilità  di  quiete,  (poichò  nelle  infelici  condizioni 
in  coi  era  ridotta  la  Repubblica  ninna  altra  cosa  al- 
lora si  poteva  desiderare)  ; essa  dipendeva  sempre  dal- 
r esito  della  lotta  tra  la  Francia  e l’ imperatore  ; Ge- 
nova, come  Milano,  erano  destinate  ad  essere  ancora 
per  lungo  tempo  il  premio  del  vincitore.  Intanto , men- 
tre che  l’esercito  imperiale  si  arriccliiva  col  saccheggio  delle  città  e delle 
pruvincie,  i governatori  Cesarei  in  Italia  trovavano  il  modo  di  mantenerlo 
colle  tasse  militari  imposte  ai  diversi  stati  italiani.  Cosi  il  ducato  di  Milano 
dovea  pagare  ventimila  ducati  al  mese,  Firenze  quindicimila,  Genova  otto- 
mila, Siena  cinquemila,  Lucca  qiiallromila.  Oltre  a ciò  tutte  queste  repub- 
bliche dovettero  entrare  nella  nuova  lega  conclusa  fra  l’ imperatore , il 
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papa,  il  Ite  d' Inghilterra  e Francesco  duca  di  Milano,  affine  di  ostare  al 
nuovo  esercito  che  Francesco  slava  apparecchiando  con  l’ intenzione  di  far- 
sene egli  stesso  capitano.  Venezia  dopo  lunghe  esitazioni  (Luglio  i.atiS)  ab- 
bandonava anche  essa  la  Francia  ed  entrava  nella  lega.  Girolanno  .\dorno. 
il  quale  era  stato  mandalo  a questo  oggetto  a Venezia  in  qualità  di  pleni- 
potenziario Cesareo,  morendo  avanti  il  termine  delle  negoziazioni,  lasciava 
il  partito  degli  .\dorni  privo  di  un  capo  abile  nelle  armi  e nella  politica 
ed  .\ntoniotto  abbandonalo  alle  sue  proprie  risorse,  invero  assai  scarse.  Del 
resto,  se  la  fazione  dovè  essere  attristata  dalla  perdila  di  Girolamo,  i citta- 
dini in  generale  non  fecero  certo  lo  stesso,  imperocché  Girolamo  in  lutto 
il  corso  della  sna  vita,  che  durò  quarant' anni , si  mostrasse  sempre  più 
sollecito  degli  interessi  del  partito  che  di  quelli  della  patria,  contro  la  quale 
condusse  a più  riprese  gli  stranieri,  e del  cui  saccheggio  era  stato  ultima- 
mente cagione  principale. 

Paolo,  ed  Ottaviano  FregosI,  Ibleto  e Gian  Luigi  Ficsclii,  Girolamo  Adorno  e 
tanti  altri  che  abbiamo  veduto  vinti  o vincitori  comparire  con  varia  vicenda 
sulla  scena  intricata  dì  questa  istoria,  uomini  prodi  di  mano  e d’ingegno, 
capaci  in  uno  stato  meno  divìso  o men  servo,  di  altissimi  fatti  in  servìzio 
del  loro  paese,  sono  trascorsi  come  pioggie  dirotte  che.  invece  di  fecondarli 
isteriliscono  e disertano  i culti.  Fu  sventura  di  tempi  meglio  die  malignità 
di  uomini;  fu  lo  stesso  terribile  fato  che  ha  costretto  l’ intiera  nazione  a 
vedere  le  sue  più  potenti  individualità  trascorrere  senza  utile  e quasi  senza 
nome,  e logorare  se  stesse  e gli  altri  in  lotte  meschine  e s|)esso  scellerate: 
piante  ìnstcnlite  e divenute  maligne,  per  difetto  di  aere  puro  e di  accon- 
cio terreno.  Gli  stranieri  ix)i  alti  estimatori  e sottili  investigatori  delle  loro 
cose,  come  disdegnatoci  superbi  e giudici  sempre  ignoranti  delle  nostre, 
han  fabbricato  su  queste  sventure,  quelle  loro  lunghissime  storie  dei  pu- 
gnali c dei  veleni  italiani,  nè  le  cancelleranno,  fincliò  ì coltelli  non  saranno 
conversi  in  ìspade  ed  i tossici  in  cannoni. 

La  cospirazione  di  Carlo  111  Duca  di  Borbone,  avendo  impedito  a Fran- 
cesco I di  capitanare  egli  stesso  l’esercito,  spediva  alla  testa  delle  sue  truppe 
in  Italia  l’ammiraglio  Donnivet  (I52i).  I.a  terra  lombarda  e piemontese 
da  Carlo  Vili  io  poi  cosi  fatale  ai  soldati  di  Francia,  lo  fu  anche  questa 
volta:  logorato  l'esercito  in  piccoli  fatti,  il  Bonnivet  ripassava  le  Alpi.  Al- 
lora |ier  le  iusligazioui  del  traditore  di  Borbone,  il  l’escara,  [ler  la  contea 
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di  Nizza,  coDdoceva  l’ esercito  nel  territorio  francese  ed  andava  a porre 
r assedio  a Marsiglia. 

L' Adorno , essendo  in  quell’  anno  la  città  travagliata  dalla  peste,  non 
avea  fornito  alcun  valido  soccorso  all’esercito  imperiale;  solo,  ad  ogni  oc- 
correnza, le  truppe  della  guarnigione  erano  state  aumentate,  ed  armata, 
sotto  gli  ordini  di  Niccolò  Bellogio  una  squadra  di  sette  navi  la  quale  si 
limitò  alla  difesa  delle  riviere.  Il  grosso  della  flotta  imperiale,  comandato 
da  Ugo  di  Monsada,  navigava  nelle  acque  di  Provenza,  onde  cooperare  all’  e- 
sercilo  a cui  recava  le  artiglierie  per  batter  la  piazza. 

Ma  Andrea  Doria  di  cui  Francesco  I aveva  saputi  apprezzare  i meriti,  e 
cbe  dopo  aver  congiunto  la  squadra  alla  flotta  francese  ne  era  divenuto 
ammiraglio , impedi  al  Moncada  l’ esecuzione  dei  suoi  progetti  ; imperocché 
assalitolo  presso  il  porlo  di  Marsiglia,  a vista  dell’esercito  imperiale  fece 
incagliare  tre  navi  spagnoole  sulla  costa,  e le  altre  costrinse  a ritirarsi  e 
chiudersi  nel  porto  di  Monaco.  Rimasto  signore  del  mare,  Andrea  si  im- 
padronì non  molto  dopo  di  una  nave  nemica  sulla  quale  fece  prigioniero 
Filiberto  principe  d’ Grange,  e tribolò  tanto  gli  assediatori  di  Marsiglia,  che 
fu  cagione  in  gran  parte  della  loro  ritirata  e del  cattivo  esito  di  qnesta 
impresa. 

Mentre  che  gli  imperiali  si  ritiravano  per  la  riviera  in  Piemonte,  ed  il 
re  Francesco  vi  scendeva  con  T esercito  per  le  Alpi , duravano  le  ostilità 
nella  riviera  di  ponente.  Il  marchese  di  Saiuzzo  con  alcune  forze  francesi 
dal  lato  di  terra,  ed  Andrea  Uoria  con  una  flotta  di  dieci  galere  ed  alcuni 
galeoni  da  quello  di  mare  , operando  di  concerto,  occuparono  prima  Savona, 
poscia  tutta  la  riviera  di  ponente  fino  a Varagine  (1525).  Impediva  cbe  fa- 
cessero altri  progressi  Ugo  di  Moncada , il  quale  aveva  per  commissione 
speciale  la  difesa  della  riviera.  Questi , aggiunta  alle  navi  spagnuole  una 
squadra  genovese  comandata  da  Uartolommeo  F'escbi,  con  tremila  fanti  spa- 
gnuoli  di  sopraccarico,  andò  a sbarcare  sotto  Varagine,  e cominciò  a battere 
la  terra.  Andrea  cbe  era  colia  flotta  a Vado,  ndito  il  cannoneggiamento,  si 
mise  tosto  in  via  per  soccorrere  la  terra  minacciata,  onde  Ugo  di  Moncada, 
vedendolo  comparire  e sapendo  che  in  Varagine  erano  forze  equivalenti  alle 
sue,  levò  il  campo , e cominciò  a ritirarsi  verso  Genova.  Ma  gli  imperiali 
non  gli  lasciarono  eseguire  tranquillamente  questa  mossa.  Giocante  della  Ca- 
sabianca, capitano  còrso  cbe  con  un  reggimento  de’  suoi  compatriotti  pre- 
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siiliava  la  Icrra,  uscilu  fuori  anlitameule,  assallò  i fanli  del  Moncada,  e li 
ruppe,  quasi  senza  combattere , cosi  complelamenle , che  il  generale  stesso 
Ugo  e quasi  lutti  i di  lui  capitani  rimasero  prigiouieri. 

So  dopo  questa  vittoria,  tanto  la  flotta  cbe  le  genti  di  terra,  non  lasciando 
tempo  ai  nemici  di  riaversi,  si  fossero  avanzate  su  Genova,  forse  gli  Adorni 
non  avrebbero  potuto  far  resistenza,  ma  pressanti  ordini  arrivati  dal  campo 
francese  di  Lombardia,  ove  il  re  Francesco  assediava  Pavia,  obbligarono  il 
marchese  di  Saluzzo  a partirsi  dalla  riviera  col  fiore  delle  genti,  ed  il  Uoria, 
dopo  essersi  presentato  avanti  al  porto,  si  dovè  contentare  d'aver  fatto 
paura  agli  Adorni,  senza  poter  procedere  più  oltre. 

La  notizia  di  una  rotta , toccata  dal  re  e quella  della  di  lui  prigionia , 
diffusasi  in  Liguria  sul  finire  di  febbraio,  faceva  si  cbe  il  Doria  abbando- 
nasse Genova,  ed  i Francesi  sgombrassero  celeremente  Savona  e lutti  gli  altri 
luoghi  occupali  nelle  riviere. 

Infatti,  il  re,  essendosi  ostinato  a voler  pigliar  Pavia  con  una  forte  guar- 
nigione davanti,  ed  ai  fianchi  l’ esercito  im|)erialo  comandato  dal  marchese 
di  Pescara,  e composto  in  gran  parte  di  fanti  spagouoli  e tedeschi  (il  fiore 
delie  milizie  di  quei  tempi),  era  venuto  alle  mani  con  esso  nel  parco  di  Mi- 
ralxìllo.  Ottomila  soldati  con  moltissimi  capitani  o signori  principali  di  Fran- 
cia perirono  in  quella  disgraziata  giornata;  molli  altri  col  re  stesso  rimasero 
prigionieri. 

Tutto  era  perduto,  secondochò  scriveva  a Luigia  di  Savoia  sua  madre 
Francesco  1 il  quale,  credendosi  la  nazione,  stimava  la  Francia  pri- 
gioniera con  se.  li  trattalo  di  Madrid,  segnato  in  appresso  da  lui , con  l’iu- 
leoziooe  di  violarlo  tostocbè  avesse  ricevuto  la  libertà,  non  fu  molto  valida 
prova  die  l’ onore  fosse  salvo. 

La  perdita  della  battaglia  di  Pavia  stava  nonostante  per  riuscire  più  fatale 
all’Italia  cbe  alla  Francia.  Infatti,  quel  che  fino  ad  ora  aveva  salvato  alla 
prima  un  avanzo  di  indipendenza,  era  stata  la  lotta  fra  i due  monarchi  die 
se  ne  disputavano  il  possesso.  Questa  lotta,  indeliolendo  le  due  parli,  e 
costringendo  ciascuna  ad  aver  ricorso  agli  aiuti  dei  diversi  stati  italiani, 
avea  fatto  si  cbe  questi  fossero  trattati  con  più  riguardo,  e reso  probabile 
l’ attuazione  di  un  progetto  vagheggiato  principalmente  dal  papato , di 
cacciare  i barbati  d' Italia.  Però  il  papato  ligio  sempre  ad  una  politica  ri- 
stretta cd  interessata,  e pronto  ignora  a collegarsi  col  più  forte  ed  a 
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rinnegare  l’ interesse  patrio  per  non  intaccare  il  patrimonio  di  San  Pietro, 
non  era  riuscito  a procacciarsi  la  fiducia  degli  Italiani,  i quali  si  eran  bene 
accorti,  che  l'idea  patria  non  era  per  i pontefici  un  fine  roa  un  meazo.  Il  concetto 
di  ristorare  la  nazione  per  mezzo  della  iniziativa  papale,  a difetto  di  fede 
da  nn  lato  e di  bonafede  dall’altro,  rimase  infecondo  allora,  ed  ora,  in 
tempi  più  recenti,  le  medesime  cause  hanno  prodotti  i medesimi  effetti. 
Tanto  la  natura  delle  rose  è più  logica  e conseguente  dei  raziocini  umani 
nei  snoi  procedimenti  I 

La  battaglia  di  Pavia  avea  cangiala  la  faccia  delle  cose:  come  la  venuta 
di  Carlo  Vili  aveva  trenta  anni  avanti  sgominato  l’antico  naturale  equili- 
brio della  penisola,  cosi  questo  avvenimento,  ne  buttava  all’ aria  il  nuovo 
fittizio,  e le  di  lei  provincie,  che  fino  ad  ora  m-ano  state  ad  osservare 
dei  combattenti  stranieri,  si  trovavano  al  presente  ad  avere  dei  padroni. 

Carlo  V era  signore  di  Lombardia,  di  Genova,  di  Napoli:  Venezia  fiac- 
cata; Roma  ondeggiante;  Firenze  come  essa;  amendue  ridotte  a pianeti 
trascinati  nell’  orbita  del  nuovo  sole.  L’  unica  speranza  rimasta  agli  Italiam 
era  in  una  riscossa  dì  Francia,  e qn^ta  fomentò  le  lusinghe  e se  ne 
valse  per  acconciare  i snoi  affari;  poscia  come  le  giustificò,  più  di  tutti 
nel  1520  lo  seppe  Firenze! 

Persuaso  dal  Lanoia  governatore  imperiale  di  Lombardia,  e tirato  dal 
desiderio  di  uscire  presto  di  prigionia,  il  re  Francesco  si  era  indotto  final* 
mente  a lasciarsi  condurre  in  Spagna  per  abboccarsi  personalmenle  con 
Carlo  V. 

Poiché  era  stalo  determinato  che  il  reale  (H-igioniero  avreUie  fatto  la 
traversata  sopra  navi  regie  montate  da  ciurme  e da  soldati  spagnnoli,  la 
regina  madre  aveva  destinate  a quest’uopo  le  sei  galere  di  Andrea  Dwia. 
Ma  questi,  stimando  poco  onorevole  per  se  e po(»  sicuro  il  porsi  nelle 
mani  dei  suoi  nemici,  aveva  ricusato  di  intraprendere  una  tale  spedizione, 
ed  invece  di  andare  a Genova,  come  gli  era  stato  ordinato,  navigò  al  porto 
S.  Stefano  ad  imbarcare  le  milizie  francesi  che  sotto  il  dnca  di  Albania 
erano  state  destinate  all’ impresa  di  Napoli.  Il  re,  intanto,  sotto  buona 
scorta  giunse  in  Genova,  dove  attendeva  che  di  Provenza  arrivassero  altre 
galere  per  trasportarlo  in  Spagna. 

Durante  il  soggiorno  del  re  in  Genova , la  città  ebbe  nuovamente  a prò* 
rare  la  sfrenatezza  dei  soldati  spagnnoli.  Qnantnnque  in  paese  amico  e 


Digilized  by  Google 


560 


STORIA 


protetto  dal  loro  signore,  costoro,  avvezzi  a vivere  per  tutto  a discrezione, 
infestavano  gli  abitanti  con  continue  violenze.  Giravano  per  le  piazze  e per 
le  IxiUeghe,  pigliavano  tuttociò  cbe  loro  faceva  comodo,  ed  a cbi  doman- 
dava d’ esser  pagato  rispondevano  con  le  busse. 

L’ insolenza  soldatesca  era  giunta  a tale  che  la  ca.se  più  vicine  al  palagio 
dove  gli  Spagnuoli  avevano  i quartieri  erano  state  s.Tccheggiate,  ed  il  male 
minacciava  di  estendersi,  se  il  Doge  .\ntoniotto,  D.  Carlo  di  Lanoia  e I).  Lopez 
di  5=oria  ambasciatore  cesareo,  temendo  di  una  insurrezione  cittadina  cbe 
già  era  imminente,  non  si  fossero  adoperati  a frenare  i soldati  da  nn  lato 
e dall’altro  a contenere  gli  offesi  con  promesse  di  indennizzazioni.  Final- 
mente il  Lanoia,  sospettando  di  intrighi  francesi  per  la  liberazione  dei  re, 
condusse  questo  a PortoTioo,  dove  lo  fé  imbarcare  per  la  Spagna,  e cosi 
restò  la  città  libera  da  suoi  brutali  ed  insaziabili  ospiti. 

Se  il  noria  aveva  ultimamente  ricusato  di  fornire  le  sue  navi  per  ac- 
compagnare il  re  prigioniero,  non  era  perchè  egli  volesse  abbandonarlo 
nell’  infortnnio,  ma  sibbene  per  conservare  la  sua  libertà  d’ azione,  e ser- 
virlo più  utilmente  quando  1’  occasione  se  gli  presentasse. 

Infatti,  dicono  che  navigando  la  squadra  spagnuola  cbe  condoceva  l’ il- 
lustre cattivo  nelle  acque  dell’  isole  llyeres,  fosse  sopraggiunta  improvvi- 
samente dalle  sei  navi  di  Andrea,  il  quale  non  avrebbe  voluto  desistere 
dal  suo  progetto  di  liberare  il  re,  finché  questi,  minacciato  di  morte  dagli 
Spagnuoli,  non  gli  ebbe  ordinato,  con  un  ordine  di  proprio  pugno,  di  ri- 
tirarsi. Allora  il  capitano  genovese,  conoscendo  cbe  per  il  momento  non  vi 
era  nulla  da  fare  in  servizio  diretto  della  potenza  a coi  serviva,  chiesto  ed 
ottenuto  il  congedo  dalla  regina  madre  rimasta  reggente  del  regno,  si  ac- 
conciò con  la  sua  squadra  ai  servigi  di  Clemente  YIl,  il  quale  paventando 
le  conseguenze  della  giornata  di  Pavia,  cercava,  insieme  con  tulli  gli  altri 
Stali  Italiani  rimasti  indipendenti,  di  scongiurare  l’ imminente  pericolo  di 
una  servitù  spagnuola  e tedesca. 

Giammai  l' Italia  si  era  dimostrala  cosi  aoziosa  della  sua  indipendenza 
come  ora  che  stava  sul  momento  di  perderla.  Venezia,  Francesco  Sforza, 
Clemente  VII , si  ristringevano  insieme.  Il  Moroni.  cancelliere  dello  Sforza 
era  l’anima  di  questi  consigli:  si  cliiedeva  assistenza  ad  Corico  Vili  di  In- 
ghilterra, si  negoziavano  capitolazioni  con  gli  Svizzeri,  si  facevano  conti- 
nue premure  a Luigia  di  Savoia  reggente  di  Francia,  dimostrandole,  esser 
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più  facile  il  riscatlarc  b persona  del  re  e ^are  l’ onore  e l’ integrità  della 
nasione  con  le  armi  che  con  le  negoziazioni.  Tentarono  anche  di  indarre 
nel  loro  partito  il  marchese  di  Pescara  generale  delle  forze  imperiali  in 
Italia,  col  promettergli  la  corona  di  Napoli.  Sennonché  il  Pescara,  dopo  aver 
per  nn  pezzo  ondeggialo  nel  dubbio  se  dovrase  tradire  il  suo  padrone  n 
la  saa  patria  adottiva,  si  decideva  a sacrificare  gli  interessi  della  Penisola 
a quelli  dell’ imperatore,  e denunziava  a questo  il  progetto  della  lega.  Il 
trattato  concluso  il  14  Gennaio  1526  a Madrid,  fra  Carlo  V ed  il  re  «>- 
volien , il  quale  comprava  la  sua  libertà  a prezzo  dell'  onore  della  Francia 
e degli  interessi  dell’Italia,  sooncertò  per  un  momento  i disegni  dei  colle- 
gati; ma  il  desiderio  appalesato  quasi  subito  da  Francesco,  dì  non  tenere  i 
patti,  e di  vendicarsi  dell’ ingeneroso  procedere  dell’imperatore,  fecero  nuo- 
vamente risorgere  le  speranze. 

Intatti , il  22  maggio  dello  slesso  anno,  il  omnarca  francese  sottoscrisse 
un  trattato  di  alleauza  con  Clemente  VII,  Francesco  Sforza  ed  i Veneziani , 
allo  scopo  di  ottenere  la  liberazione  dei  suoi  figli  rimasti  ostaggi  io  Ispa* 
gna,  rendere  il  ducato  di  Milano  allo  Sforza,  la  contea d' Asti  e la  signoria 
di  Genova  alla  Francia. 

Con  questa  alleanza  si  obbligava  il  re  a mandare  un  esercito  in  Italia 
per  congiungerlo  a quMIo  che  i coltegati  stavano  apparecchiando;  nell’istesso 
tempo  qnesti  dovevano  ragunare  nna  flotta  composta  di  galere  pontifìcie  e 
veneziane,  con  cui  attaccare  il  regno  di  Napoli  e mutare  lo  stato  di  Ge- 
nova. Il  re  stesso  avrebbe  equipaggiata  nna  flotta  e cooperato  con  la  squa- 
dra della  lega  a questa  impresa.  Cacciati  gii  Adorni,  il  governo  della  Repub- 
blica doveva  essere  affidato  a Federigo  Pregoso  arcivescovo  di  Salerno. 

Avanti  di  intraprendere  alcuna  cosa  era  però  stato  fatto  intendere  ad  An- 
toniotto,  che  ove  si  fosse  voluto  accostare  alla  lega  e favorirne  i disegni  gli 
sarebbe  stato  lasciato  il  governo  della  Repubblica;  ma  l’Adorno  non  avendo 
fiducia  in  queste  promesse  che  erano  stale  fatte  anche  ai  suoi  antagonisti, 
e riofrancato  dall’arrivo  del  duca  di  Borbone,  che  venuto  di  Spagna  con 
quattro  navi  avea  rinforzala  la  guarnigione  spagnuola  della  città,  non  diè 
retta  alle  proposizioni  dei  collegati  e stette  fermo  nella  fede  all’imperatore. 

Il  rifiuto  dì  Antoniotto  e l’arrivo  del  Borbone,  fecero  accelerare  i prepa- 
rativi marittimi  dei  collegati,  per  il  timore  dì  esser  prevenuti  dalla  flotta 
spagnuola  che  si  stava  armando  a Cartagena  affine  di  mandar  truppe  in  Italia. 
Di  queste  bisognava  ad  ogni  modo  impedire  lo  sbarco. 
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Aveva  il  comando  delle  galere  ponlìflcie,  in  nnmero  d’otto,  Andrea  Dona, 
al  quale  il  re  avca  permesso  di  segailare  i nuovi  impegni  contralti  con  Cle- 
mente VII.  Stava  il  Doria  a Civitavecchia,  dove  la  squadra  veneziana,  sotto 
gli  ordini  del  provveditore  Armerò,  lo  andava  a raggìnngere.  Veleggiarono  di 
conserva  le  due  squadro , forti  di  ventuna  vela , fino  a Livorno , dove  at- 
tesero r arrivo  della  flotta  francese,  che  si  fece  per  luogo  tempo  aspettare, 
nell'  istesso  modo  che  il  duca  d’ Urbino , generalo  della  Lega  in  Ix)inbardia, 
aspettava  l’ esercito  di  terra  stato  promesso  da  Francesco  i.  Finalmente  sotto 
gli  ordini  di  l’ietro  Navarro,  al  quale  era  destinato  il  comando  generale  di 
lolla  la  flotta,  usciva  la  squadra  francese  con  sedici  galere,  quattro  galeoni 
ed  altrettanti  brigantini,  da  Marsiglia. 

Giunto  nella  riviera  di  ponente,  il  Navarro  sbarcò  le  genti  a Vado,  e pre- 
sentatosi davanti  a Savona,  la  occupò  senza  difiìcollà,  essendo  quei  cittadini 
stali  sempre  mal  disposti  contro  i Genovesi,  da  cui  non  volevano  dipendere, 
ed  allora  più  che  mai.  Dopo  aver  posto  presidio  in  Savona , l’ anuniraglio 
di  Francia  navigò  direttamente  a Livorno , onde  spiccatesi  le  tre  squ»lre 
congiunte,  si  indirizzarono  alla  riviera  di  Levante  che  occuparono  tutta,  for- 
tificandosi specialmente  in  Portofino.  Le  incombenze  assegnale  alla  flotta  con- 
federala in  questa  guerra,  erano  di  bloccare  strettamente  il  porlo  di  Ge> 
nova,  in  modo  da  arrestare  il  commercio,  ed  impedire  i viveri,  onde 
costringere  i cittadini  a mnlar  governo,  se  non  volevano  essere  rifiniti 
dalla  miseria  e dalla  fame;  in  secondo  luogo,  impedire  lo  sbarco  delle  fan- 
terie spagnuole , le  quali , sopra  ventiseì  navi,  cbe  allora  si  stavano  equi- 
paggiando a Cartagena,  <;arlo  di  Lanoia  era  incaricato  di  portare  in  Lombardia 
in  soccorso  del  duca  di  Borbone  e di  Antonio  di  Leiva. 

Per  poter  guardare  più  facilmente  amendoe  le  riviere,  od  arrivare  allo 
scopo  che  si  erano  proposti,  il  29  agosto  1526,  le  navi 'alleate  si  divisero 
in  due  squadre.  Il  Navarro  con  le  francesi  andò  a Savona  ; il  Doria  e l’ Ar- 
merò rimasero  a Portofino.  Alcune  navi,  tanto  d’ una  squadra,  che  dell'altra, 
furono  destinate  ad  incrociare  continuamente  davanti  al  porto  di  Genova,  per 
impedire  il  commercio  e le  vettovaglie,  mentre  lungo  tutta  la  costa  da  Sa- 
vona a Portofino,  i legni  più  sottili,  tenendosi  al  largo,  spiavano  continna- 
monte  l’approssimarsi  delia  flotta  spagnnola.  L’attività  di  queste  manovre 
uvea  per  principale  effetto  di  assottigliare  i viveri  alla  città,  la  quale,  ap- 
provvigionandosi in  gran  parte  4>er  il  lato  di  mare,  avreblie  sofferto  difetto 
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graodissioM),  se  qualcosa  non  le  fosse  giooto  di  quando  in  quando  dal  lato 
di  Lombardia,  da  cui,  benché  esausta  dalle  guerre  continue,  poteva  ancora 
cavarsi  qualche  vettovaglia. 

Spiaceva  ai  capitani  della  squadra  che  lo  scopo  principale  della  spedizione, 
cioè  la  mutazione  dello  stato  in  Genova,  dovesse  andar  fallito  per  questa 
cagione.  Scrivevano  però,  specialmente  l’ Armerò  ed  il  Doria,  lettere  pres- 
santissime al  duca  d' Urbino  generale  delle  genti  della  l^a  in  Lombardia , 
eccitandolo  ad  assicurare  una  parte  cosi  interessante  della  im^tresa  con  iin 
movimento  verso  Genova.  Il  Guicciardini  commissario  papale  all’  mreìto , 
|)er  mezzo  di  Niccolò  Machiavelli,  stimolava  il  duca  alla  stessa  cosa.  Ma 
questi,  dopo  aver  perduto  un  tempo  prezioso  sotto  Milano,  benché  avesse 
I l'esercito  ingrossato  da  continui  rinforzi,  si  diportò  con  la  stessa  sua  ca- 
ratteristica lentezza , ed  invece  di  accostarsi  agli  Appennini , il  che  avrebbe 
I determinata  sicuramente  la  caduta  di  Genova,  an^  a porre  l' assalto  a 
I Cremona. 

i Jiidotti  alle  loro  proprie  fone,  non  desisterono  pertanto,  i capitani  della 

I squadra  dal  svitare  alacremente  l’ impresa.  Era  mcessario  alla  buona 

I riuscita  di  questa,  il  tenere  Portofino  contro  cui  Antouiotlo  e gli  anziani 

I apparecchiavano  una  spedizione:  poiché  essendo  state  destinate  qud le  acque 

^ a stazione  della  fiotta  veneziana,  era  pericoloso  il  lasciare  che  quella  terra 

venisse  in  mano  delle  genti  di  Antnniolto.  Sbarcarono  però  il  Doria  e l'Ar- 
tmto  ottocento  fanti  c due  pezzi  d' artiglieria  per  cuoprire  la  terra.  Fi- 
lippino Doria  e Giambattista  Grimaldi  oe  ebbero  il  comando.  AnlonioUo  e 
I gli  anziani  avevano  invialo  alla  ricuperazione  dì  Portofino  due  dei  quat- 
tromila fanti  assoldati  che  maotenevauo  al  presidio  della  città,  con  altri 
due  mila  fanti  di  milizie  raccoglitiecie  del  paese.  La  gente  dei  collegati , 
r quantunque  inferiore  di  numero,  non  si  lasciò  pertanto  iotimorire,  ma  ca- 

* ricaudo  furiosamente  gli  assalitori,  gli  mppe,  e giù  per  i dirupi  dello  sco- 

^ sceso  monte  perseguitandoli,  ne  accise  gran  numero. 

* Questo  rovesdo  non  scemava  in  Anioniotto  nè  nella  sua  parto  la  risolu- 

I zìone  di  difendersi  ; speravano  nel  prossimo  arrivo  delia  flotta  di  Spagna. 

* 1 capitani  delle  squadre  riunite,  poi,  sollecitavano  con  maggiore  istanza  il 

I Duca  di  Urbino  a mandargli,  se  non  poteva  di  più,  almeno  mille  e cìn- 

I quecenlo  uomini,  che  il  Doria  stimava  sulficienti  all’impresa.  Anche  questa 

f volta  le  istanze  tornarono  inutili,  ed  un  caso  sopravvenuto  mancò  poco  che 

I noD  cambiasse  alTallu  lo  slato  delle  cose. 
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Il  Cardinale  Pompeo  Colonna,  dietro  false  apparenze  di  una  composizione 
col  suo  iovelerato  nemico  Clemente  VII , era  entrato  in  Roma  con  ottomila 
c<ilnnnesi,  e saccheggiata  parte  della  Citlà,  aveva,  di  concerto  con  Ugo  di 
Moncada  luogotenente  Viceré  per  Spagna  nel  regno  di  Napoli,  costretto  il 
papa  racchiuso  in  Castel  S.  Angelo  a firmare  una  tregua  di  quattro  mesi 
0 richiamare  dall’  esercito  di  Immbardia,  Francesco  Guicciardini  con  le  genti, 
dalla  fiotta  del  Ligustico,  Andrea  Uoria  con  le  navi. 

Ubbidì  Andrea  e si  ritirò  a Civitavecchia.  Rimasero  a continuare  il  blocco 
la  sc(uadra  veneziana  e la  francese.  Pertanto  quei  di  Genova  rquesero 
fiato;  0 benché  la  carestia  seguitasse  a fare  strage,  stettero  saldi  e decre- 
tarono di  armare  delle  altre  navi  onde  riunirle  alla  flotta  che  di  giorno  in 
giorno  si  attendeva  di  Spagna.  La  lontananza  del  Doria  durò  poco.  Il  papa, 
non  tenendosi  obbligato  ad  un  trattato  estortogli  dalla  mala  fede  e dalla 
violenza,  rivenne  all’antica  fede. 

Il  ritorno  del  Doria  fece  nascere  nuovi  e più  arditi  progetti  nei  capitani 
della  flotta.  Tratiavasi  nientedimeno  che  di.  andare  a trovar  la  flotta  spa- 
gnuola  nei  porti  di  Spagna  e distruggerla  avanti  cbe  fosse  bene  in  ordine. 
Autore  di  questo  consiglio  era  l’ ammiraglio  francese  Pietro  Navarro;  vi 
concorreva  con  ardore  il  provveditore  veneziano  Luigi  Armerò.  Scilo  Andrea 
Doria  dissentiva,  mostrando  la  difficoltà  di  attaccare  con  buon  successo 
porti  ben  provveduti  e bene  armati,  oltre  ai  pericoli  del  mare,  burrascoso 
in  quei  paraggi  e in  quella  stagiono  che  declinava  all’  inverno,  e alla  pro- 
habililà  di  incrociarsi  per  istrada  colla  flotta  spagnuola  la  quale  |X)teva  già 
avere  sciolto  da  Cartageoa.  Piuttosto  si  andasse  ad  appostarsi  colla  fluita 
all’alUira  della  Corsica,  dove  i nemici  dovevano  necessariamenlo  passare  ed 
ivi  si  atleodessero.  I consigli  del  Doria  eran  troppo  savi  per  non  essere 
approvati  dagli  altri:  l’ evento  ne  gìnsUflcò  lo  previsioni. 

Infatli,  mentre  lo  squadre  si  mettevano  io  ordino  per  saliere  verso  la 
Corsica,  lo  galero  sottili  cbe  incrociavano  io  allo  venuero  ad  annunciare  ai 
collegati  l’approssimarsi  dell’  armata  di  Spagna.  Si  componeva  (]uesla  di  Ircn- 
utsei  navi  eomandalc  dal  viceré  Lanoia.  Portava  circa  ottomila  fanti  fra  Spa- 
gnuoli  e Tedeschi  con  trecento  cavalli.  Partito  da  Cartageoa  sul  cominciar 
di  novembre,  aveva  il  viceré  preso  terra  a S.  Fiorenzo  di  Corsica,  ed  era 
volto  drillo  su  Genova,  ove  sperava  di  non  trovare  intoppo  allo  sbarco  dello 
trupiie  destinate  al  soccorso  deUo  genti  imperiali  di  Lombardia  cbe  dtfen- 
devan  Milano  contro  il  Duca  d’ Urbino. 
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AU’aonunzìo  deli’ avTkùDarsi  delle  navi  spagnuole,  si  appareccbìarono  le 
squadre  dei  collegati  per  opporsegli.  Ma  invano  il  provveditore  veneziano 
faceva  ogni  sforzo  per  far  uscire  la  sua  dal  golfo  della  Spezia;  imperoccbò 
i venti  contrari  ve  lo  rispingessero  sempre  dentro.  Uscirono  però  dalla  Baia 
di  S.  Fruttuoso  e da  Portofioo  il  Navarro  ed  Andrea  Doria  con  sedici  navi . 
sei  francesi , cinque  veneziane  e cinque  pontifìcie , e benché  tanto  inferiori  di 
numero,  venuti  addosso  animosamente  agl’imperiali,  ingaggiavano  la  battaglia 
dirimpetto  a Sestri  di  Levante.  Non  potendo  a cagione  del  vento  che  soffiava 
forte  venire  a battaglia  manesca,  folgoravano  con  l’ artiglierie.  Sull’  ingaggiare 
della  battaglia  la  bandiera  della  nave  ammiraglia  di  Spagna  ospita  da  una 
palla  cadeva  giù.  Lieti  dell’  augurio  si  inanimivano  i collegati  ; Andrea  Do- 
ria prese  in  mezzo  due  navi  spagnuole,  tanfo  le  tribolò  con  le  artiglierie 
cbe  una  ne  colò  a fondo  l’altra  a fatica  gli  scampò.  A questo  assalto  inaspet- 
tato, il  disordine  era  entrato  nelle  file  delle  navi  di  Spagna,  ed  avreb- 
bero solTerto  un  guaio  molto  rilevante,  se  la  battaglia  fosse  incmninciata  più 
presto.  Ma  il  rinforzare  del  'onto  e la  notte  sopravvenuta,  costrinsero  il 
capitano  di  Francia  e quello  pontificio  a desistere  e a porsi  in  sicuro  dietro 
il  promontorio  di  Portofioo.  Alla  mattina,  quando  uscirono  per  rinnowe 
la  mischia,  la  fiotta  spagnuola  era  sparila;  imperocché  il  viceré  impaurito 
da  questa  ostile  accoglienza,  rivolte  le  prore  dalla  Liguria,  avea  profittato 
della  oscurità  per  far  vela  verso  Livorno.  1 collegati , credendo  che  avesse 
presa  la  direzione  di  Corsica,  veleggiarono  a quella  volta:  non  poterono  però 
raggiungere  il  Lanoia  die  seguitando  la  sua  strada  era  andato  a pigliar 
terra  a S.  Stefano  nella  marina  di  Siena. 

Dopo  questo  fatto  la  lega  avendo  bisogno  delle  sue  forze  marittime  per 
inviarle  nel  regno  di  Napoli  oto  l' arrivo  del  Lanoia  avea  trasportata  la  sede 
della  guerra,  il  blocco  si  sciolse,  e le  squadre  riunite,  rimettendo  l’ impresa 
di  Genova  ad  altro  tempo , abbandonarono  le  rive  della  Liguria  orientale  e 
fecero  vela  alla  volta  di  Civitavecchia,  per  essere  dì  là  spedite  alla  loro  nuova 
destinazione.  Partita  la  squadra  nemica,  il  governo  della  Repubblica  non  tardò 
a ricuperare  tutta  la  riviera  di  Levante , ed  attese  a fortificare  i luoghi  di- 
fendibili, specialmente  Portofino.  Cosi  finiva  l’anno  1536. 

L’Italia  presentava  in  quel  tempo  un  miserando  spettacolo  <fi  confusione 
e di  miserie.  Appena  trenta  anni  addietro,  l’ Euro]»  la  riveriva  come  la  [mù 
intelligente,  la  più  ricca,  la  più  civile  delle  nazieni,  ora  tutto  era  cambiato. 
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L’ìnTasione  straniera  aveva  tatto  distrutto.- Il  Piemonte  povero  di  per  se  e 
maggiormente  impoverito  dal  passaggio  degli  eserciti  che  venivano  di  Francia. 
I.a  Lombardia,  già  ricchissima  ed  ubertosissima,  divenuta  sede  perpetua  di 
guerra,  corsa  e spogliata  a vicenda,  da  Italiani,  Francesi,  Spagnuoli,  e Tedeschi, 
non  avea  conservato  altm  che  gli  oahi  per  piangere.  Fino  alFuItlmo  scudo 
le  avevano  estorto,  fin  l’ ultimo  boccone  di  pane  gli  avevano  mangiato  gli 
avidi  e feroci  soldati  di  Spagna  e di  Alemagna.  La  Toscana  era  stata  meno 
sperperata;  ma  la  guerra  fraterna  di  Pisa  ne  avea  logorato  le  forze.  Ro- 
magna e Napoli  erano  esauste  e torturate  ugualmente;  Tana  costretta  a 
pagare  chi  avrebbe  voluto  ma  non  la  sapeva  difendere,  l’altra  munta  fino 
al  sangue  da  chi  la  difendeva  per  trangugiarsela' a suo  bell’agio.  A Ge- 
nova , con  la  perdita  delle  colonie,  erano  state  tagliate  le  braccia;  poiché 
il  primitivo  terreno  le  era  mancato  di  sotto,  era  costretta  a vivere 
a modo  di  pianta  parassita , ora  inquartata  nei  gigli  di  Francia , ora  gher- 
mita dagli  artigli  deli’ aquila  imperiale.  Lo  sfacelo  era  universale.  L’edificio 
municipale  italiano,  come  barca  mal  connessa,  faceva  acqua  da  tulle  le 
parti,  e colava  a fondo  a vista  d’occhio.  La  libertà  era  morta,  l’indipen- 
denza dava  le  recale.  Tutti  i corvi  d’oHremonte  e d’oltremare  si  affollavano 
giolivi  al  bandietto  funereo. 

L anno  iS27,  cominciava  e<m  auguri  minacciosi.  Quattordicimila  Tedeschi 
eran  passali  in  Italia  capitanati  da  un  uomo  feroce  e risolato,  Giorgio  Frond- 
sberg.  Venivano  in  apparenza  per  difendere  gli  interessi  di  Carlo  V;  in 
fatti,  per  saccheggiare  ed  usurpare  quel  che  ancor  rimaneva  delle  ricchezK 
d Italia,  giacché  con  questo  incentivo  erano  stati  attirati,  il  pontefice  Cle- 
mente MI,  su  Qjj  pgj.  rovesciarsi  la  teropesla,  non  se  ne  dava 

per  inteso;  ma  attendeva  con  le  sue  e con  le  forre  della  lega  all’impresa 
di  Napoli  contro  l’esercito  del  viceré  I>anoia.  Inlanlochè  l’esercito  francese 
di  terra,  tante  volte  promesso  da  Francesco  1,  si  slava  apparecchiando,  una 
nuova  flotta  partita  da  Marsiglia  con  Renzo  da  Ceri  e il  principe  di  Valdi- 
dimonle,  che  come  discendente  della  casa  di  Lorena  era  designato  a nuovo 
pretendente  nel  Regno,  si  presentava  senza  trullo  dinanzi  a Genova. 

Questa,  dop^,  jg  partenza  delle  tre  squadre  riunite,  avea  ripreso  animo, 

^ filone  degli  Adorni  era  mollo  di  buon  grado  disposta  a rodere  un 
clve  avea  difeso  con  tante  fatiche,  con  tante  spese,  con  tanti  pali- 
* sofferti  nella  irascorsa  diffalta  di  viveri.  Andrea  Doria,  da  Civila- 
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vccdiia  era  oudalo  anch’  esso  a raggiaogere  la  flotta  del  Valdiraoote , ed 
u?era  attivamente  cooperato  alla  occupazione  di  molle  città  e castella  marit- 
time della  riviera  di  Napoli.  Poi,  avendo  Clemente  VII,  addormentato'dalle 
traditrici  Insingbe  imperiali,  acconsentito  ad  una  tregua,  licenziato  l’eser- 
cito e ritirata  la  flotta,  il  capitano  genovese  si  era  ricondotto  a Civitaveccbia. 
Udita  la  nuova,  sol  cominciare  di  maggio,  dell' avvicinarsi  a Roma  del- 
l’esercito spagnuolo  e tedesco  capitanato  dal  duca  di  Borbone,  area  invano 
tentato  di  fare  entrare  nella  capitale  della  cristianità  minacciata,  un  corpo 
di  truppe  sotto  gli  ordini  di  Filippino  d’Oria.  Le  genti  del  Borbone  ne  lo 
impedirono.  Roma  cadde.  È noto  a tutti  il  sacco  orribile  che  ne  fu  la  con- 
seguenza. I tempi  dei  Goti  e dei  Vandali  non  vider  giammai  nulla  di  si- 
mile. L' ioamaginazione  rifugge  al  pensiero  di  una  depredazione  durata  otto 
mesi. 

Andrea,  conoscendo  di  non  poter  essere  più  di  alcnna  utilità  al  ponte- 
fice chiuso  in  castel  sant’ Angelo,  ottenutone  prima  il  permesso,  accettò  i 
rioCTerti  stipendii  di  Francia  e la  carica  di  ammiraglio  in  capo  della  flotta 
del  Mediterraneo. 

Intanto,  Francesco  l ed  Arrigo  Vili  d’Inghilterra,  commossi  dalia  sven- 
tura del  pontefice , ed  atterriti  dal  crescere  gigantesco  della  potenza  di 
Carlo  V,  aveano  concluso  un  trattato  fra  di  loro  e dichiarala  la  guerra  al- 
r imperatore.  Nel  mese  di  giugno  il  Lautrec,  nominalo  generale  dell’  eser* 
cito  destinato  a questa  nuova  spedizione,  veniva  in  Italia  a porsi  alla  testa 
delle  truppe  che  facevan  la  massa  nell’  Astigiano. 

Nell’  istesso  tempo  Andrea  Boria,  partilo  da  Marsiglia  con  diciassette  ga- 
lere, ritornava  nuovamente  nella  marina  ligustica  al  blocco  di  Genova.  Do- 
vevano coadiuvarlo  altre  navi  francesi  ebe  sì  stavano  armando  ed  una  squa- 
dra veneziana;  ma  il  Doria  desiderando  di  aver  solo  l’ onore  di  questa  im- 
presa, era  risoluto  di  impegnarvi  tutta  la  sua  attività,  onde  compierla  avanti 
che  gli  giungessero  soccorsi. 

Genova  versava  intanto  in  peggiori  condizioni  di  prima.  Dorava  la  man- 
canza di  vettovaglie,  ed  ogni  di,  a cagione  della  vigilanza  dei  Doria  andava 
crescendo.  A questo  flagello  aggiungevasi  la  pestilenza  la-quale  sempre  più 
andava  seminando  le  sue  stragi  nella  città.  11  Doge  AnUmiotto  pigiiava  dal 
suo  canto,  i provvedimenti  più  acconci  a schivare  quella  tempesta;  man- 
dava legni  sottili  a caricar  grano  nelle  marine  di  Puglia  e di  Calabria; 
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f.ircva  armare  quattro  grosse  navi  onde  proteggere  i legni  mercantili  che 
indotti  dalla  speranza  di  guadagni  si  attentavano  ad  avvicinarsi  al  portp 
Nonostante,  tanta  era  I’  attività  del  I>oria,  che  gran  parte  di  questi  cade- 
vano nelle  sue  mani:  due  delle  quattro  navi  stesse,  sorprese  nel  golfo  di 
S.  Fiorenzo,  venivano  in  potere  di  Andrea  ed  cran  bruciate. 

Incoraggito  da  questi  prosperi  successi,  l’ ammiraglio  di  Francia,  stabilì 
di  ricuperar  Portofino.  Stimava  die  allo  scoraggimenlo  prodótto  dalla  ca- 
restia aggiungendosi  il  dispiacere  di  una  nuova  perdita,  ^ntoniotto  avrebbe 
ceduto.  0 i cittadini  ve  lo  avrebbero  costretto.  Inoltre  molti  legni  mercan- 
tili genovesi,  specialmente  quelli  che  venivano  di  Levante  e quelli  nvm^i 
a caricar  grano,  quando  non  potevano  entrare  nel  porto  di  Genova,  si 
ricoveravano  a Portofino  sotto  la  difesa  della  fortezza,  e di  là  preso  il  destro, 
con  veloce  navigazione  giungevano  alla  loro  destinazione,  o sbarcavano  il 
carico  che  di  là  per  terra  era  condotto  a Genova. 

Per  tórre  agli  avversarli  questa  comodità.  Andrea  sbarcò  ut  terra  millg 
dugento  nomini  sotto  il  comando  di  Filippino  Itoria,  e gli  commise  di 
assaltare  e battere  con  le  artiglierie  il  monastero  della  Corvara  e t)  caslpUo 
di  Portofino,  mentre  esso  procurerebbe  di  forzare  i' ingrosso  del  pqrto  ^ 
prendere  molte  navi  cariche  che  vi  si  erano  rifugiate,  tra  le  quali  unq,^ 
portava  per  il  valore  di  cento  mila  scudi.  Autouiollo  avvertito  del  perioBlo, 
cercò  di  ostarvi  alacremente.  Per  opporsi  alle  genti  di  terra  maodava  Ago- 
stino Spinola  con  ottocento  uomini  della  guarnigione  della  Città  ; per  tutelare 
le  navi  rifugiate  in  Portofino,  sette  vascelli  armati,  due  della  guardia  dei 
porto,  due  di  particolari,  e tre  siciliani  appartenenti  alla  fiotta  imperiale-  I 
fanti  di  Agostino  Spinola,  camminando  celeremente  di  notte,  arrìvarooo 
alla  punte  del  giorno  in  viste  della  banda  di  Filippino,  ed  assalitala  senza 
darle  tempo  di  riaversi  dalla  sorpresa,  sgominarono  e ruppero  i soldati  fcau- 
cesi  facendo  prigione  lo  stesso  Filippino.  Ma  nell’  istesso  tempo  giungeva 
allo  Spinola  un  ordine  pressante  di  AntonioUo  Adorno , io  cui  gli  era  Im- 
posto di.  ritornare  più  che  di  passo  in  città  con  tutte  le  genti,  compreso  acche 
il  presidio  di  Portofino.  La  cagione  di  queste  premura  era  un  falso  alianao , 
sparsosi  a Genova,  dello  approssimarsi  dell'esercito  francese  del  I.,aulriec  che 
allora  stava  assediando  il  conte  Luigi  di  Lodrone,  rinchiuso  con  una  banda 
di  imperiali  in  costei  del  Bosco. 

Sgombrato  Portofino , dopo  la  partenza  delio  Spinola , entrarono , bendiè 
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rotte,  in  sembianza  di  viDcitrìci,  le  genti  del  Doria  nella  terra.  Ma  le  navi 
che  si  erano  rifogiate  nel  seno,  non  stimandosi,  dopo  questo  fatto,  più  si- 
cure in  quel  loogo,  avanti  che  la  squadra  dì  Andrea  piombasse  loro  addosso, 
uscirono  al  mare,  dirigendosi  verso  Genova.  Le  seguitava  Andrea  alla  lon- 
tana , e forse  non  l’ avrebbe  raggiunte , se  i forzati  al  remo  nelle  galere 
genovesi  e spagnuole,  profittando  della  confusione  e della  paura  che  regnava 
nella  squadra,  non  ù fossero  ammutinati,  gridando  il  nome  della  libertà, 
e inugnoritisi  delle  navi,  non  fossero  discesi  a terra.  Il  trattenimento  pro- 
dotto da  questa  sollevazione  diò  tempo  frattanto  al  Doria  di  raggiungere  i 
legni  fuggitivi;  cosicché,  cinque  di  essi,  le  due  galere  della  guardia,  cioè,  e 
le  tre  imperiali,  caddero  in  sua  mano.  Le  altre  navi  da  carico,  rimaste  in 
Portofino  prive  di  difesa,  ebbero  la  stessa  sorte. 

Queste  disgrazie  posero  i cittadini  ed  il  governo  in  grande  costernazione. 
Rammentavansi  le  passate  sciagure  della  città  ed  il  sacco  sofferto.  L'esercito 
fhmcese  essere  vicino,  nè  Genova  in  islato  di  far  resistenza  quando  al  ca- 
pitano nemico  venisse  in  mente  di  valicare  l’ Appennino.  Antoniotto , udendo  i 
rumori  che  bollivano, ed  accorgendosi  che,  volente  o non  volente  esso, 
il  potere  gli  sarébbe  pure  foggilo  di  mano,  radunato  il  consiglio  degli  an- 
ziani, stabili  di  mandare  ambasciatori  al  Laulrec  per  comporsi  eoo  esso. 

Vincenzo  Pallavidoo  incaricato  di  questa  missione,  fu  accolto  gentilmente 
dai  Lautrec  il  quale  promise  di  interporsi  appresso  il  re  onde  ottenere  alla 
città  patti  onorevoli.  Nonostante,  per  quanto  ne  fosse  pregato,  non  volle 
impegnarsi  per  la  restituzione  di  Savona  al  dominio  della  Repubblica.  Nel- 
l’iste^  tmnpo,  stimando  sicura  la  sottomissione  di  Genova,  e dopo  la  presa 
di  Castel  del  Bosco  avendo  fretta  di  giungere  in  I.ombardia,  commetteva  a 
Giano  Fregoso,  allora  capitano  della  cavalleria  leggiera  veneziana','  di  spe- 
dire suo  figlio  Cesare  Fregoso  a pigliar  ponesse  della  città. 

Partiva  Cesare  Fregoso  con  soli  trecento  uomini.  Credevasi  che  più  non  ne 
bisognassero,  essendo  ornai  I*  accordo  consentito , e la  occupazione  di  Ge- 
nova dovendosi  fare  pacificamente.  Ma  i cittadini  che  annettevano  una  grande 
importanza  a Savona,  erano  irritati  pel  rifiuto  del  Lautrec,  ed  il  Doge  An- 
toniotto  poi  che  di  mala  voglia  si  spogliava  del  potere,  non  fu  tardo  a pro- 
fittare di  questa  nuova  disposizione,  tanto  più  che  dell’esercito  francese  par- 
tito per  Lombardia  non  v’  era  più  da  temare.  Cosi,  quando  Cesare,  giunto 
nelle  vicinanze,  mandò  un  Araldo  a far  la  chiamata  a nome  del  re,  eMie 
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risposta  negativa.  Nonostante,  confulando  nella  flotta  del  boria  e noi  valore 
dei  suoi  soldati,  benché  pochi,  non  si  perse  d'animo,  ed  ocenpato  il  mo- 
nastero di  S.  Denigno  si  alloggiò  col  grosso  dei  suoi  alle  falde  di  capo  di 
Faro  sull’orlo  del  sobborgo  di  Sampierdarena.  Saputo  lo  scarso  numero  dei 
suoi  avversarii  non  dubitava  .\ntoniotto  di  poterli  sloggiare  facilmente,  e 
distruggere  quel  pugno  di  soldati.  Perciò  tacitamente  faceva  uscire  le  sue 
genti  sotto  il  comando  di  Antonio  Spinola,  Sinibaldo  Fieschi  e un  capi- 
tano Martinengo  Bresciano.  Sorpresero  le  troppe  ducali  S.  Benigno , e fat- 
tane prigioniera  la  piccola  guarnigione  lasciatavi  dal  Fregoso.  valicanno 
l’erta  del  capo  di  Faro  ed  andarono  difiilati  ad  attaccare  Cesare. 

Questi , poiché  a cagione  della  scarsità  del  numero  non  poteva  far  fronte 
in  campo  aperto , presentendo  la  venuta  dei  nemici , si  tirò  indietro , e andò 
a postarsi  co’ suoi  io  un  sito  vantaggioso  tra  due  navi  in  costruzione  solla 
spiaggia  le  quali  potevano  agevolmente  far  le  veci  di  trincere.  Di  là  assal- 
tava Cesare  i nemici  che  da  due  bande  si  avanzavano  disordinati  e confi- 
denti della  vittoria.  Dopo  breve  combattere  la  vittoria  si  dichiarava  pel 
Fregoso.  Soffrivano  i soldati  ducali  una  sconfitta  completa.  I capitani  Spi- 
nola e Martinengo  rimasero  prigioni.  Non  mancò  il  vincitore  di  profittare 
della  vittoria,  e procedendo  alacremente  disfece  con  la  medesima  fortuna  una 
banda  di  Spagnuoli  ebe  gli  si  fecero  incontro.  Allora  i cittadini  atterriti  si 
risolverono  ad  aprire  le  porte  a Cesare  : Antoniotto  Adorno  si  ritrasse  a mala 
pena  in  Castello:  entrarono  le  genti  del  Fregoso  ordinate  e senza  abban- 
donarsi a disordini  in  Genova. 

Fu  lodata  in  questa  circostanza  la  temperanza  del  vincitore;  niunacasa, 
eccetto  il  palazzo  pubblico,  fu  saccheggiata:  cosa  rimarchevole,  in  tempi 
in  cui  i soldati  erano  stali  abituati  a trattare  a discrezione  le  vinte  città. 
Entrava  poco  dopo  nel  porto  con  la  flotta  Andrea  boria,  e ristrettosi  con 
Cesare,  convennero  insieme  di  assaltare  Castelletto  e di  obbligare  con  la  forza 
l’Adorno  ad  uscirne  per  torre  via  questo  seme  di  discordie.  Ma  Antoniotto, 
non  potendo  ornai-  più  confidare  nè  nelle  armi  perchè  non  gliene  erano 
rimaste,  nè  nella  opinione,  che  l'aveva  abbandonato,  fece  di  necessità  virtù, 
e,  resa  la  fortezza,  andò  a Milano  presso  Antonio  di  Leiva  ove  di  li  a poco 
mori.  Avrebbe  volentieri  Cesare  occupato  il  governo  tenuto  tante  volte  dai 
suoi  maggiori  e con  tanta  gloria  amministrato  da  Ottaviano,  ma  essendo 
Sinibaldo  Fieschi  capo  di  questa  potentissima  famiglia  contrarissimo  a ciò. 
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ed  Andrea  stesso  con  gli  altri  cittadini  desiderando  una  volta  di  tor  i;ia 
questo  perpeloo  fomite  di  discordie  di  Fregosi  ed  Adorni,  si  provvide  in 
altro  modo.  II  Fregoso,  con<»cendo  l’ opposizione  universale,  non  insistè; 
ma  si  contentò  di  tre  paghe  pei  suoi  soldati  e di  dne  mila  scudi  d’ oro  per 
se,  e in  capo  a sei  giorni  usci  dì  città,  riducendosi  co’ suoi  all’esercito. 
Di  lì  a poco  era  accollo  con  streme  dimostrazioni  di  allegrezza  Teodoro 
Trivulzio  mandalo  dal  Lanlrec  rome  regio  governatore.  Andrea  Dorìa  che 
era  stalo  gran  parte  ndia  bnona  riuscita  di  questa  impresa , ricevè  in  com- 
penso dei  suoi  servigi  l’ordine  di  S.  Michele,  allora  il  più  illustre  della 
Francia , mandatogli  espressamente  da  Francesco  I per  mmo  di  un  distinto 
geoUluomo  della  Corte. 
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cnova  respirava  per  un  momento  dai  danni  gravissimi 
cagionatile  dalla  guerra , dalla  fame  e dalla  peste.  Causa 
di  tutte  queste  sventure,  le  quali  nonostante  erano  mi- 
nori di  quelle  solTerte  dal  resto  degli  altri  stati  italiani, 
era  la  condizione  di  dipendenza  in  cui  versava  da 
molli  anni  la  Repubblica,  cosicché,  nemmeno  volendo, 
gli  era  concesso  di  schivare  i mali  resultanti  dalla  varia 
vicenda  dei  successi  politici  che  mettevano  sottosopra  la  Penisola. 

Intautochè  il  Lautrec,  presa  Pavia,  ad  onta  delle  sollecitazioni  dei  Ve- 
neziani e del  Duca  di  Milano  si  lasciava  addietro  la  Lombardia  inconquì- 
stata,  e si  avviava  nel  mezzogiorno  dell’  Italia  per  liberare  il  papa  ed  oc- 
cupare il  regno  di  Napoli  come  erano  le  sue  istruzioni,  Andrea  Doria, 
culle  galere  regie  e le  sue  al  soldo  del  re , e con  le  milizie  comandate  da 
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Doizo  da  Ceri , si  Tolgova  ad  una  nnova  impresa.  TrallaTasi  di  ricuperare 
alla  Francia,  la  Sicilia  e la  Sardegna.  > . >;•  l'r: 

Renio  da  Ceri,  con  molti  emigrati  siciliani  cbe  stavano  sulla  flotta, 
avrebbe  voluto  cbe  prima  si  tentasse  la  Sicilia;  ma  Andrea,  il  quale,  da 
quel  grande  capitano  che  era,  usava  di  consultare  più  la  {HubaMlità  deUa 
riuscita  che  i dettami  delle  passioni  nell’  accingersi  ad  una  spedizione, 
decise  di  andare  prima  ctmtro  la  Sardegna  che  dire,  all’ esser  più 
vicina  e meno  difesa,  avea  il  vantaggio  di  essere  accosto  alla  Corsica,  isola 
genovese  ove  ad  un  bisogno  la  flotta  e le  genti  avrebbe  potuto  riparare 
e trovar  soccorsi.  Convenne  a Renzo  da  Ceri  quantunque  di  mala  voglia 
ubbidire.  i * ■ j 

Partito  Andrea  da  Genova  con  venti  galere,  a Livorno  si  linoivaoMi  la 
squadra  veneta  comandata  da  Giovanni  Moro  Inogoteoente  di  Pietro  > Landò 
ammiraglio  allora  assente.  Facevano  vela  tatti  insieme  alla  voUa  della 
Sardegna.  Sbarcato  le  genti  senza  contrasto  , andò  il  Doria  a porre  l’ aase*! 
dio  a Castello  Aragonese  ; però  avenà)  incoatrata  maggiore  dilBcoltà  di  quello 
che  credeva  a cagione  della  ostinata  resistenza  del  presidio  spagauolo  cho 
v’era  dentro,  levò  il  campo  ed  andò  ad  assalite  Sassari  ditcnij  uvfBCd 
tempo  si  impadroni.  Nonostante  questi  primi  vantaggi,  questa  impsesa  noo 
andò  innanzi:  perchè  la  mortalità  che  assottigliava  giomaimmite  le  milizie 
e la  penuria  delle  vettovaglie  persuasero  .Andrea  a desistere.  Avrebbe  vohùa 
Renzo,  col  suo  solilo  impelo  mai  consigliato,  andare  a for  pnnSigiaaù  o 
Tunisi  il  di  cui  Re;  era  allora  amico  di  Francia,  e Mtarcare  quindi  io  Bi- 
cilia;  ma  l’ammiraglio  genovese,  essendo  allora  indispettito  col  te  da  coi 
gli  pareva  per  varie  cagioni  di  esser  m^tratlato,  irritalo  contro ‘quél  da 
Ceri  per  la  di  lui  iusubordinazione,  e parendogli  i disunì  concepiti  più 
facili  ad  immaginare  cbe  ad  esegoire,  dismise  per  allora  ogni  pensiero  ùi 
qoella  spedizione,  e,  rimandate  in  Provenza  dodici d^lo  galere  francesi, 
tornò  a Goaova,  lasciando  a Livorno  sno  nipote  Filiamo,  allìnchè,  quando 
il  Lantrec  avesse  bisogno  della  flotta,  andasse  a coadinvario  neU’  impresa 
di  Napoli.  •j  “t  .1.3  a.  ^lai.  .! 

Questa  spedizione,  come  tutte  quelle  operMe  precedeotemenle  daì  iFran.! 
cesi  nel  regno,  era  oomiuciata  cou  buoni  auspicii  e con  miglior  Cortona. 
Scampato  Clemente  VII  dalle  mani  degl’ imperiali’ cbe 'lo  lonevan  prigiouo 
in  Castel  S.  .Angelo,  la  lega  si  riannodava.  11  prmeipedi  Orango/ riusceiido 
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flnlmenle  a far  uadro  lo  bande  spagnnole.c  tedesche  da  Roma,  accorreva 
alla  difesa  delle  provincie  dell’  Italia  meridionale , dove  il  Laatrec  era  en- 
trato senza  trovar  resistenza,  ed  era  stato  accolto  con  gioia  dagli  abitanti 
che  .aprivano  volonterosi  le  porte  di  lotte  le  città  a coi  si  accostava  l’eser- 
cito’  francese.  Finalmente  1’  Oraoge , non  potendo  tenere  il  campo  contro 
al  Lantrec,  si  era  ridotto  in  Napoli,  ove  fa  assediato  dal  capitano  di  Francia 
(99  Aprile  1528).  Ma , secondo  il  solito , Francesco  1 avea  fatto  mancare 
al  eoo  esercito  soccorsi  e danaro;  l’epidemia,  resa  più  terribile  dall’ ap- 
prossimarsi deli’  estate , assottigliava  l’ esercito. 

Una  delle  principali  speranze  del  Lantrec  era  riposta  nella  vennta  della 
flotta  la  quale  togliendo  i viveri  agli  Spagnnoli  chiosi  in  Napoli  gli  avrebbe 
costretti  ad  arrendersi.  Però,  la  squadra  veneziana,  invece  di  venire  nelle 
acque  di  Napoli,  si  tratteneva  lungo  le  coste  di  Puglia  a sottomettere  le 
terre  marittime  di  quella  provincia  al  leone  di  S.  Marco;  le  dodici  navi 
francesi  mandate  da  Andrea  Doria  a Marsiglia  a rieqnipaggiarsi  non  oom- 
fnrivaio;  solo  Filippino  Doria  loogotenente  di  .Andrea  avea  fatto  vela  da 
Livorno  con  otto  galere,  ed  era  giunto  nel  golfo  di  Salerno,  ove  attendeva 
l’ arrivo  dei  rinforzi  di  Francia  e di  Venezia  per  imprendere  qualche  cosa 
d’importante.  Saputa  la  cosa.  Don  Ugo  di  Moncada,  il  qoale  allora  in 
qualità  di  ammiraglio  aveva  il  comando  delle  forze  navali  imperiali  che  sì 
trovavano  nel  porlo  di  Napoli,  concepì  la  speranza  di  distruggere  con  un 
colpo  ardito  la  squadra  di  Filippino. 

Pertanto,  fallì  salire  sulle  navi  mìUedugento  archìbusieri  spagnnoli  ve- 
terani, ed  il  fiore  dell’esercito,  con  sei  galere,  quattro  fregate,  dne  bri- 
gantini e molte  altre  barche  ripiene  di  soldati,  salpava  il  28  Maggio  da 
Posilippo.  Prima  di  andare  ad  attaccare  il  Doria,  pigliava  terra  all’ìsola  di 
Capri  ove  era  apparecchialo  un  lauto  pranzo  per  i soldati  affinchè  il  cibo 
ed  il  vino  dassero  loro  cuore  di  affrontare  questo  nuovo  modo  di  combattere. 

11  capitano  genovese,  in  questo  mentre,  avuto  sentore  della  cosa,  si  ap- 
parecchiava a ricevere  i nemici,  ed  uscito  dal  golfo,  si  fermava  con  quattro 
galere  di  contro  al  promontorio  di  Capo  d'Orco,  mentre  le  altre  tre  per 
sno  ordine  pigliavano  il  largo,  onde  ritornare  poi  col  vento  in  poppa  a dar 
dentro  nella  battaglia.  Sul  far  della  sera,  non  restando  che  tre  ore  di  giorno, 
compwivano  in  vista  le  navi  del  Moncada.  Questi  conoscendo  che  le  sue  navi 
non  potevano  in  latto  di  maestria  marinaresca  stare  a petto  delle  galere 


dei  nemici,  era  decise  di  venire  i(  pift  presto  possibile  all'  arrembaggio,  onde 
oonlrabbiiancìare,  con  la  soperiorità  namerìca  ed  il  valore  manesco  dei  com- 
battenti, la  martore  valentia  navale  degli  equipaggi  genovesi  di  Fitippioo. 
Ma  il  Dona  che  non  era  tanto  sfRowislo  quanto  supponeva  lo  Spagnuoto, 
ed  appena  saputi  i disegni  dei  nemid  si  era  fatti  mandare  dal  LantoiK 
Urecento  ardnbusieri,  non  diò  tempo  ai  Moncada  di  ettettuare  i snei  disegni , 
perchè,  appena  ebbe  a tiro  le  navi  nonicbe,  sparate  le  artii^ta'iav  siavwise 
nel  fumo , e coprendo  cosi  ie  sne  manovre , impedi  che  i legni  awersuri  |^i 
si  avvicinassero.  Cosi  a giusta  distanza  si  ingaggiò  h battaglia,  li  .(vmi 
Traevano  le  navi  genovesi  con  mirabile  preoistone:  sia  i sole  colpo  idei 
cannone  di  corsia  della  galera  di  Filipinno  abbatteva  sui  ponte  quaranta  soldati 
spagnuoli  dell’ ammiraglia  nemica  con  la  quale  si  era  affrontato;  imperoodiè 
i soldati  del  Moncada,  non  usi  alle  pugne  maritlime,  stavanoiriUr  sul  cas- 
sero, nò  averano  come  i Genovesi  rariiScio  di  star  ^ni  dietro  lo  schermo 
delle  pavesate.  Nooostante  a tango  andare  le  quattro  navi  di  PilippiiioinaB 
avrebbero  potuto  far  testa  al  soverchianle  Damerò  delle  neoicbe.  (JUaedo 
ecco  gopraggiuDgere  portate  dalla  voga  dei  vento  a golfo  lanciale  le  tre  navi 
del  Lomellino.  Picchiarono  con  impeto  nella  squadra  spaguttolai'Ola  sgomi- 
uaroDO  : la  galera  del  viceré  don  Ugo  di  Moncada  ne  fu  sconquassata,  e l’al- 
bero di  maestra  si  ruppe.  Il  Moncada  stesso,  esposto  ad  una  grandino  di 
proiettili  che  pioveva  dalle  gatdiie  delle  navi  genovesi,  prima  Ail  ferilo  in 
un  braccio,  poscia,  ancora  combattente  ed  incoraggiante  i st^tii  fluito  da 
molte  ferite.  Di  li  a poco  la  sua  nave  avariata  in  molti  luoghi  M cozso 
ricevuto  sprofondava.  Andava  a picco  neii’istesso  modo  qn^la  d^  gobbe  6ia- 
stiniano,  il  più  abile  capitano  cbe  avesse  la  squadra  spagniK^a,  e che  in- 
vauo  area  tentato  di  dissuadere  il  viceré  da  quella  temeraria  intrapresa.  Fi- 
lippino Doria  appena  area  veduto  la  fortuna  voltarglisi  io  favore  j eoa  «ri- 
sicata risoluzione  area  disciolti  gii  schiavi  barbareschi  condannati  al  remo 
sulle  sne  galere,  e fidando  nell'odio  mortale  che  gli  animava  contro  gli 
Spagnuoli,  gli  armava  di  sciabole  per  condurli  all’ arrembaggio  cbe  ora  cer- 
cava con  queir  ardore  con  coi  prima  Io  area  schivato.  Precipitaronsi  Geno- 
vesi ed  Affrieani  ferocemente  su  i punti  delle  navi  cbe  ancora  si  difendevano 
e misero  a pezzi  i resistenti.  Dne  galere  erano  colate  a fondo;  qndle  del 
marchese  del  Guasto  e di  Ascanio  Cdonna  bruciavaDo;  la  vittoria  era 
completa.  Tutti  gli  altri  legni  minori  furono  presi:  di  due  galere  spaguuole 
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che  ine7.ae  reUe  e cow|uas8ate  erano  riaecile  a soUrarsi  da  quella  calailrofe, 
ana  venne  poco  dopo  a darsi  prigione , amando  meglio  il  capiUno  che  In 
comandava  sperimentare  la  generosità  dei  vincilore  che  incontrare  la  sorte 
di  un  SDO  camerata,  che,  giunto  il  primo  a Napoli,  era  stato  con  vanacra- 
deilà  dal  principe  d’Orange  inferocito  per  la  sconfitta,  preso  ed  impiccalo. 

Morirono  dalla  parto  degli  Spagnooli,  olire  il  Viceré  e Cesare  Fieramosca 
capitano  di  grido,  più  di, mille;  fra  i prigionieri,  molto  più  numerosi, 
anuoveraronsi;  il  manbesedel  Cnasto.  Ascanio  Colonna,  il  principe  di  Sa- 
lerno, il  marchese  di  S.  Croce,  Cammilto  Colonna,  Fabritìo  Giustiniani, 
Filippo  (^rbellioiie,  Gioranni  Caietani  e molli  altri  capitani  ed  ofBciali  di 
vaglia.  Sopra  il  corpo  dell'  estinto  Viceré,  sfogarono  con  osceni  incrudeli- 
menti,  i barbareschi,  la  vendetta  delle  atrocità  commesse  per  l’ addietro  da 
don  Ugo  sulle  coste  dell’  Affrica.  ' ' 

. ' Dopo  questo  successo  l’ esercito  francese  crebbe  d’  ardire;  credevasi  co- 
munemente che  Napoli  non  si  sarebbe  potuta  sostenere  per  Inngo  tempo. 

• Mandava  il  Ijutroc  piuttosto  superbamente  a chiedere  al  conte  Filippino, 
'gli  consegnasse  i fatti  prigionieri;  ma  questi,  dubitando  che  ciò  non  fosse 
disapprovato  da  Andrea  die  sapeva 'irritalo  contro  il  re,  imbarcati  i prigioni 
sopra. le  tre  galere  predale,  senza  far  confo  delle  minaccie  del  generale 
francese  gli  inviò  all’ ammiraglio.' 

Era  gionlo  il  tempo  in  cui  le  male  intelligenze  che  da  lungo  tempo  co- 
vavano fra  Andrea  ed  il  re  dovevano  finalmente  prorompere.  Aveva  Andrea 
molte 'cagioni  di  lamentarsi  del  contégno  del  re  a suo  riguardo.  Primiera- 
mente,  il  suo  amor  proprio  era  rimasto  offeso  della  stima  clic  nella  corte 
di  Francia  non  gli  era  accordala  uguale  alla  sua  ripnlmione  di  grande  ca- 
pitano marittimo  ed  ai  servizi  resi.  Alcuni  dei’ principali  signori  della  corte, 
gelosi  ed  invidi  della  fama  di  lui,  avevano  oltre  di  ciò  cercato  ad  ogni  oc- 
casione di  agginngere  esca  al  fnoco.  Al  tempo  della  spedizione  del  Borbone 
in  Provenza,  ove  il  Boria  fece  prigione  il  principe  d’ Grange,  non  aveva 
mai  ricevuto  che  promesse  invece  della  grossa  somma  pattuita  pel  riscatto 
di  questo.  Ultimamente,  il  comando  della  flotta  francese  che  doveva  agire  nel 
'Mediterraneo  e contro  Napoli,  era  sfato  dato  à Francesco  della  nochefouc.uilt 
signore  di' Barliesicus,  in  onta  ai  più  lunghi  servigi  ed  alla  più  illustre  ri- 
pnl.wionc  marittima  del  Genovese.  Olire  di  ciò,  il  mal  governò  che  i Francesi 
avean  comincialo  a fare  della  sua  pairia , imlispeliivano  il  Boria  e gli  for- 
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nivann  un  allro  motivo  di  lagnanza  col  re  ed  un  nnovo  pretesto  per  ab- 
bandonarlo. 

Infatti,  i Francesi  si  eran  comportali  con  l’avventala  imprudenza  che  gli 
raratlerizza,  in  questo  affare.  Primieramente,  Ano  dal  principio  del  loro 
acquisto  di  flenova,  aveano  negato  di  restituir  Savona,  quantunque  sapes- 
sero quanto  il  possi'sso  di  questa  città  lusingasse'  I'  amor  proprio  dei  Ge- 
novesi. Poscia,  non  contenti  di  ciò,  si  erano  dati  a fortificare  quella  città, 
e a cercare  di  ingrandirla  con  aumentarne  il  commercio  anche  a scapito 
della  capitale  della  Liguria.  Per  questo  il  re  aveva  ordinalo  che  la  gabella 
del  sale,  vendita  mollo  importante  della  Ttepubbiica  e che  da  molti  anni 
era  stata  ceduta  a S.  Giorgio,  non  si  riscuotesse  più  a Génova  a beneficio 
dello  stato,  ma  a Savona  a prò  dei  nuovi  padroni. 

Si  sforzarono  i cittadini  con  spesse  lettere,  con  l’offerta  di  dugentomila 
scudi  d’oro  e con  continue  sollecitazioni  presso  il  governatore  Trivulzio, 
di  riotlencre  il  possesso  di  Savona  e di  stornare  il  goVemo  regio  dalle 
prese  determinazioni  ; ma  invano.  Conoscendosi  pertanto  in  Genova  cbe  da 
questo  lato  nulla  vi  era  da  sperare,  si  rivolsero  ad  .àndrea  Doria,  ^confi- 
dandosi che  a lui  tanto  benemerito  della  corona  di  Francia  nulla  verr^be 

I 

negalo. 

M .àndrea  non  parve  vero  di  avere  un  altra  occasione  di  meglio  chia- 
rirsi dell'  animo  del  re  e della  corte  a suo  riguardo.  Egli  scrisse  una  prima 
lettera  ove  difendeva  vigorosamente  gli  interessi  dei  suoi  concittadini.  Ma 
non  ne  riceveva  alcuna  risposta:  anzi,  i nemici  di  lui  prendevano  occasione 
da  ciò  di  insinuare  al  re,  che  il  Doria  si  fosse  fatto  avvocato  di  questa 
causa,  non  di  buona  fede,  ma  per  acquistarsi  favori,  e quindi,  a somiglianza 
degli  Adorni  e dei  Fregosi,  valersene  ad  occupare  la  signoria  della  sua  patria. 

Conosceva  Andrea  questi  intrighi , ma  dissimulava,  aspettando  la  fine  di 
Giugno  in  cui  spirando  il  termine  della  sua  capitolazione  col  re.  avrebbe 
potuto  scnoprirsi  intieramente.  Intanto,  dopo  la  battaglia  di  Salerno,  non 
cessando  le  sollecitazioni  dei  Genovesi,  scriveva  un’altra  lettera  concepita 
in  un  tuono  molto  più  ardilo  di  quello  usato  nella  precedente.  Nè  risultò 
quel  die  di  ragione  vi  era  da  aspettare  e che  il  Doria  probabilmente  desi- 
derava, cioè;  che  i rancori  divennero  più  rugginosi,  e cbe  i cortigiani  schia- 
mazzarono più  forte  contro  la  insolenza  del  Genovese.  La  notizia  cbe  il 
Doria  negava  di  restituire  i prigioni  della  battaglia  di  .'falerno,  non  fece 
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che  aumentare  gli  sdegni  regi.  Andrea,  non  che  mostrasse  di  pigliarsi 
pensiero  di  queste  ire,  si  intratteneva  in  Genova,  ove  ragionava  liberamente 
dei  cattivi  trattamenti  usatigli  dal  re,  ed  ogni  giorno  andava  guadagnandosi 
favore  negli  animi  dei  citladini,  i quali,  vedendolo  cosi  caldo  degli  inte* 
ressi  della  Hepnbblica,  se  prima  lo  stimavano , ora  cominciavano  ad  amarlo. 
Un  altro  fatto  inclinò  le  cose  ad  una  manifesta  rottura. 

Era  venuto  in  Italia  come  incaricato  di  affari  il  Visconte  di  Turrena. 
Fra  le  altre  commissioni  aveva  avuto  l’incarico  di  chiedere  al  senato  di 
Genova  dei  sussidii  pecuniarii,  onde  supplire  alle  spese  della  guerra  nel 
regno  di  Napoli.  Il  momento,  atteso  il  dispetto  dei  Genovesi  a cagione  di 
Savona,  era  male  adattato.  Infatti,  mentre  l'inviato  francese  stava  esponendo 
in  senato  la  sua  commissione,  il  Doria  alla  testa  di  una  deputazione  di 
cittadini  entrava  in  palazzo,  e presa  la  parola,  in  modo  altiero  e risentito 
parlava  della  miseria  presente  dei  citladini  ; rammentava  che  secondo  le 
convenzioni  con  cui  la  Repubblica  si  era  data  al  re,  questa  era  esclusa  da 
ogni  sussidio  straordinario;  lagnavasi  infine,  che  invece  di  restituire  Savona, 
il  governo  del  re  uscisse  fuori  con  nuove  ed  ioginste  prelenzioni.  Queste 
ardite  parole  ed  il  tuono  concitato  con  cui  eran  dette , specialmente  da  chi 
essendo  a servizio  del  re  avrebbe  dovuto  difenderne  invece  gli  interessi, 
sorpresero  ed  indignarono  il  Turrena.  Laonde,  il  governatore  Trivulzio  che 
prudentemente  da  lunga  pezza  dissimulava  e credeva  doversi  ancora  se- 
guitare in  questa  via,  prima  che  la  disputa  si  riscaldasse  e quindi  succedesse 
qualche  guaio,  presa  la  parola,  scusò  il  risentimento  del  Doria  con  l’amore 
che  questi  avea  per  la  patria,  e promettendo  di  interporsi  nuovamente  ap- 
presso il  re  onde  far  paghi  i giusti  desideri  dei  cittadini , sciolse  Radunanza. 

Nonostante,  il  Turrena  se  ne  andò  via  il  giorno  dipoi  da  Genova  tutto  infu- 
riato contro  al  Doria;  ed  arrivato  a Firenze,  sfogò  la  sua  bile  io  una  lettera 
che  scrisse  al  suo  governo.  Dopo  questa  comunicazione.  Io  sdegno  della  corte 
e del  re  Francesco  non  ebbe  più  limiti.  Fu  radunato  il  consiglio  realè, 
ed  alla  presenza  del  re  stesso,  presa  la  determinazione  di  disfarsi  ed  assi- 
curarsi nell’  istesso  tempo  di  Andrea.  A quest’  oggetto  fu  mandato  ordine 
al  Trivulzio  e agli  altri  governatori  regii  in  Liguria  di  stare  io  guardia: 
il  Barbcsieux  ebbe  commissione  di  partire  da  Marsiglia  con  la  flotta,  e 
lenendo  il  più  possibile  segreti  i suoi  disegni , far  vela  pel  Ligustico  onde 
impadronirsi  delle  galere  e se  fosse  possibile  anche  della  persona  del  Doria. 
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• H Laiiircf.  clic  di^^ssedinnle  ora,  qua»  jdiveniilo  assedialo  soUo  Naimli, 
tì  non  aveva  altra  speranza  di  condurre  a buon  termine  l'impresa  che  nelle 
pilere  'di  -Filippino  Doria  te  qnalii'già  per  ordine  di  Andrea  avevano  allar- 
galo il  bioccolo  dato  il  ipasso>a  molli  navigli  (viricbi  di  viveri  per  gli  as- 
sediali, sapute  queste  macchinazioni,  e conoscendo  che  I’ allontanamento 
dell’  ammiraglio  genovese  sarebbe  stato  la  totale  rovina  degli  alfari  regii  in 
Italia,  spedi  tosto  in  Francia  Cngliolmo  di  Bellay,  affine  d’ impedire  la  ini- 
minenle  rollura  se  pure  vi  fosse  stalo  ancora  in  tempo. 

Passò  il  Bellay  per  Genova  ed  ebbe  luogo  di  intendere  le  lagnanze  e le 
proposte  del  Doria;  ma  a Parigi  trovò  gli  animi  irrilati  e troppo  risoluti 
nelle  già  dato  disposizioni  per  dar  Inogo  a più  savie  e mature  considera- 
zioni. Nonostante,  le  macchinazioni  ordito  contro  l’ammiraglio  genovese  non 
si  eran  potuto  tenere  baslantemenle  segrete  alla  corto.  Dall’ambasciatore 
genovese  avvisalo  a stare  in  guardia,  Andrea^  con  le  suo  navi  ebe  aveva 
nel  porto , jiartiva  da  Genova*  ed  ocenpato  Lcrici , vi  si  fortificava  aspet- 
Mndo  gli  eventi.  y 

Intento  il  Barbesieux  giunto  a Genova,  dissimulando  la  sua  vera  missione, 
faceva  intendere  al  Doria  che  venisse  a irovarlo  o riunirsi  a lui  con  le  ga- 
lere, per  intendersi  ed  eseguire  di  consenso  gli  ordini  regii.  Ma  non  es- 
sendosi il  Doria  lascialo  pigliare  a queste  dimostrazioni  amichevoli,  convenne 
all' ammiraglio  francese  di  andare  con  la  fluUa  sotto  Lerici,  ove  con  nuove 
proleste  c lusinghe  procurò  di  liraro  il  Genovese  sulle  soo  navi.  Nonostante 
lune  queste  arti  riusciron  vane;  perchó  il  Doria  stelle  fermo  nel  non  vo- 
lersi dipartire  dalla  ben  munite  rocca,  ove  convenne  al  Francese  di  andare 
a trovarlo  se  pur  volle  ablx>ccarsi  con  osso. 

Moslrossi  Andrea  in  questo  ahixtccamento  alieno  dal  riuDovare  la  capito- 
lazione che  già  spirava:  avrebbe  rese  le  galere  regie  che  si  trovavano  sotto 
i suoi  ordini  ; delle  suo  avrebbe  fatto  quell’uso  che  gli  fosse  parso  migliore. 
Còsi  si  separarono.  Si  inviò  il  Barbesieux  alla  volta  di  Napoli , ove  sperava 
'“'di  intraprendere  le  nove  galere  elio  sotto  Filippino  incrociavano  nel  golfo; 
ma  la  vigilanza  e la  prudenza  consumata  del  suo  antagonista  l’ avea  pre- 
vcmito.  Infatti  Filippino,  avvisato  per  mezzo  di  un  legno  sottile  da  Andrea, 
confmmandosi  agli  ordini  di  lui,  apiiena  spirato  il  tempo  della  capitolazione, 
ai  quattro  di  Luglio  1328,  abbandonava  le  acque  di  Napoli  e causata  mae- 
strcvolmenle  la  flolla  dell'  ammiraglio  francese,  ridusse  le  navi  a salvamento 
nel  golfo  della  Spezia  ove  si  congiunse  alle  altre  tre  di  Andrea. 
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' Questi , poiché  fu  riuscito  a porre  in  salto  con  tanta  buona  fortuna  la 
flotta,  essendo  già  spirato  il  temi>o  della  sua  capitelazione  col  re  ed  egli 
a!  tulio  risoluto  di  non  riniwvarla,  pensò  allora  a trorare  una  nuora  via 
l%r  rendere  le  sue  forze  ed'i  propri  talenti  utili  a se  ed  agli  interessi 
della  patria.  . <•  ,, 

Fino  dai  primi 'momenti  che  gli  capitarono  tra  le  mani  i prigionieri 
fatti  a Salerno , area  cominciatò  a porgere  orecchio  alle  insinuazioni  (al- 
(egli  da  Ascanio  Colonna  e dal  marchese  del  Guasto  di  abbandonare  il 
servizio  di  Francia,  e porèi  agli  stipendi  dell' imperatore.  Nonostante  avea 
indngiato  a prendere  una  risoluzione  definilira,  con  la  speranza  ebe  il  re, 
pel  grandis-simo  bisogno  che  .aveva  di  lui  e della  sua  squadra,  sarebbe 
calato  a qualche  onesta  proposizione;  ma  vedendo  ora  precludersi  questa 
via  dalla  malignità  cortigianesca  e dalla  superbia  regia,  si  volse  tutto  a 
riappiccare  c ristringere  le  nuove  pratiche.  Aperto  cosi  l’ animo  suo  al 
marchese  dd  Guasto,  e manifestategli  lo  condizioni  con  cui  intendeva  mu- 
tare la  parie  regia  in  quella  imperiale,  lo  spedi  in  Lombardia  a condurre 
la'  cosa  con  Antonio  di  l.,eiva  principale  ministro  di  Carlo  V io  Italia.  Ma 
sembrando  che  il  Leiva  non  avesse  facoltà  suflìcienti  per  conchiudere  un 
trattalo  di  tanta  importanza,  Andrea  inviò  Erasmo  Uoria  suo  cugino  in 
Ispagna,  affinchè  trattasse  direttamente  con  quella  corte. 

Il  mandato  di  Andrea  fa  rìcevato  con  liete  accoglienze  a Madrid,  nò  al- 
cuna obiezione  fu  fatta  alle  proposizioni  dell'  accordo.  Esse  per  sommi  capi 
dicevano  così:  sottratta  Genova  al  dominio  francese,  rimanesse  libera,  e le 
fosso  restituita  Savona:  le  offese  fatte  antecedentemente  dal  capitano  geno- 
vese ai  sudditi  di  Spagna  sì  obliassero;  eì  renderebbe  gli  Spagnuolì  al 
remo  snite  sue  galere  in  cambio  di  altri  galeotti  ugualmente  robusti: 
verrebbe  il  Dorìa  agli  stipendiì  di  Cesare  con  dodici  galere  armate,  con 
l'onorario  di  sessantamila  scodi  d’oro  all'anno  a rate  bimestrali  garantite, 
ed  inoltro  l’ ammiragliato  sapremo  di  tutte  le  forze  navali  di  Spagna  : avesse 
il  nuovo  ammiraglio  un  sicuro  porto  di  stazione  nel  regno  di  Napoli;  grano 
di  Sicilia  e di  Paglia  sufficiente  al  manleiilmento  degli  equipaggi  c mille 
quattrocento  scudi  T anno  per  gli  altri  approvvigionamenti  marittimi.  La 
condotta  durerebbe  duo  anni,  e si  intenderebbe  incominciala  dal  primo  di 
luglio  1528  termine  di  quella  spirata  con  Francia. 

.Non  credeva  il  re  che  Andrea  sarebbe  andato  (auto  oltre  da  mutare  di 
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parte  ed  abbandoDarlo  io  moinenti  cosi  critici;  ma  quando  giansero  alia 
corte  i primi  romori  dell’  accordo  cbe  si  stara  trattando  tra  il  Genovese  a 
la  Spagna,  atterrito  dalle  conseguenze  funeste  cbe  ne  potevano  derivare  alle 
cose  francesi  io  Italia,  dalla  certa  rovina  delle  cose  di  Napoli  che  questo 
avvenimento  avrebbe  infallibilmente  cagionala,  Francesco  si  affrettò  a spe> 
dire  un  suo  messaggio  particolare  ad  Andrea,  onde,  con  la  promessa  di 
soddisfare  a tutte  le  dì  luì  richieste,  indurlo  a perseverare  nella  divozione 
di  Francia.  Ma  oramai  le  cose  eran  troppo  procedute  perchè  il  Doria,  an- 
che volendo,  si  potesse  ouorevolmenie  tirare  addietro.  Cosi  Andrea,  senza 
dare  ascolto  alle  ultime  offerte  del  re,  si  accinse  ad  adempiere  i doveri  ini' 
postigli  dai  nuovi  obblighi  contratti. 

Questa  subita  mutazione  di  .Andrea  Doria  dalle  parti  francesi  alle  imperiali, 
fu  giudicata  io  quei  tempi  diversamente  secondo  le  opinioni  ed  i favori  con- 
trarli. Quelli  che  la  biasimavano,  rimproveravano  ad  Andrea  di  avere  ab- 
bandonato le  partì  di  Francia,  da  coi  doveva  riconoscere  gran  parte  della 
sua  grandezza,  nel  momento  che  le  armi  di  quella  nazione  erano  disgra- 
ziate in  Italia  e già  vicine  all’ultimo  eccidio.  1 sum  difensori  al  contrario, 
enumeravano  i torti  ricevuti  dal  Doria  per  parte  del  re  e dei  di  lui  mini- 
stri, c scusavanlo  coll’allegare,  cbe,  dove  l’una  parte  rompe  i patti,  l'altra 
non  è tenuta  a mantenerli.  Andrea  stesso,  con  quelli  fra  i suoi  amici  che 
parlavano  con  lui  del  fatto,  mostravasi  dispiacente  che  questa  sua  muta- 
zione, comunque  giustificabile,  avesse  dato  luogo  a controversie  ingiuriose 
al  suo  onoro  militare,  e protestava,  cbe  mai  si  sarebbe  indotto  a torsi  giù 
dal  servigio  di  Francia  spinto  dalle  ofi^ese  ricevute  come  privato;  ma  la  mala 
condotta  del  re  verso  la  sua  patria,  o l’intenzione  di  lui  nel  voler  perseve- 
rare a tener  Genova  soggetta  averlo  determinato. 

Certo,  se  la  rarità  di  patria  fu  che  lo  mosse,  i posteri  non  gli  apporranno 
a colpa  di  aver  disertate  le  bandiere  dell’ oppressore  della  sua  città  nativa; 
solo  si  dorranno  delle  circoslanze  che  costrinsero  Andrea  a contribuire,  col 
tarsi  sosteuilore  delle  armi  imperiali,  al  totale  eccidio  della  potenza  fran- 
cese in  Italia,  e quindi  alla  incontrastata  sottomissione  della  Penisola  al  fa- 
tale giogo  di  Spagna. 

Sui  primi  di  Agosto  ricompariva  nella  marina  del  regno  la  squadra  dei 
rapitano  genovese  forte  di  dodici  galere.  Frano  le  stesse  navi  vincitrici 
della  battaglia  di  Salerno;  solo,  non  più  in  sembianza  di  soccorritrici,  ma 
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come  uetniciie  si  mostravano  allo  spossalo  esercito  di  l'rancia.  Dopo  aver» 
imbarcali  a Gaota' riverì  e numiziooi  per  la  gaarnigione  di  Napoli,  segui- 
tava la  squadra  il  suo  cammino  verso  il  golfo;  ma  trovandone  difesa  Ten- 
trata  da  dodici  galere  fraoeesi  sotto  gli  ordini  del  Barfaesieux  o da  altre  sé- 
dici veneziane,  andò  ad  appoggiare  all’isola  d’ Ischia,  per  assicurarsi  delle 
forze  dei  nemici  e per  oonobalterli  al  bisogno.  Nonostante,  la  flotta  veneto- 
francese,  quantiiagne  più  numerosa,  non  era  in  grado  di  stare  a fronte 
alla  genovese  meglio  equipaggiata  e più  agguerrita.  La  squadra  veneta  spe- 
cialmente per  ’insofllcienza  di  equipaggi  era  quasi  inabile  a tenere  il  mare. 
Fecero  però  le  due  squadre  le  viste  di  voler  attaccare  il  Doria;  ma  non 
osarono  di  spìngersi  più  sotto  del  tiro  del  cannone,  e dopo  molle  ed  inu- 
tili scariche  di  artiglierie  cedevano  il  campo  al  capitano  imperiale  che  potè 
in  la)  modo  conseguire  Io  scopo  della  spedizione  vettovagliando  Napoli. 

Le  oondizioni  deH’ esercito  francese  andavano  intanto  peggiorando  con  una 
celerità  spaventosa.  Fino  dal  princìpio  dell'estate  vi  si  era  introdotta  la 
peste  la  quale  si  era  aumentata  con  enormi  proporàoni  col  crescere  dei 
calori  estivi;  le  grati  francesi,  mietute  del  continuo  dal  malore,  si  assotti- 
gliavano ogni  di  più  per  i continui  attacchi  con  cui  gli  travagliavano  gli 
Imperiali.  Al  campo,  di  assediatore  divenuto  assediato , mancavano  le  vetto- 
vaglie, mancavano  i rinforzi;  perchè,  un  nuovo  esercito  francese  condotto 
in  Italia  dal  signore  di  San  Polo,  era  tenuto  in  iscacco  in  Lombardia  da 
Antonio  di  Leiva,  e le  poche  genti  sbarcate  dal  Barbesieux  erano  state  rotte 
dagli  Spagouoli  avanti  che  potessero  congiuogersì  agli  assediami.  La  osti- 
nazione del  Lautrec,  nei  voler  seguitare  un  impresa  ornai  divennta  im- 
possìbile, trasse  seco  la  rovina  totale  ddl’  esercito.  Alla  metà  di  Agosto,  di 
un  esercito  fioritissimo  che  due  mesi  innanzi  contava  sopra  ventìcinquemila 
uomini  e quattromila  cavalli,  non  restavano  che  quattro  mila  fanti  e ap- 
pena cento  uomini  d’  arme;  lutti  gli  altri  eran  periti  o di  ferro  o di  male. 
Quasi  tutti  i capitani  o gli  nomini  distinti  che  trovavansi  nel  campo  erano 
ammalati  e morti  ; la  peste  avea  ucciso  il  conte  di  Valdimonto  ; il  Laotrec 
stesso  espiava  con  la  vita  la  sua  caparbieria.  Dopo  la  morte  di  Ini,  il 
marchese  di  Saluzzo,  a cui  era  rimasto  il  comando  dell’esercito,  cercava  di 
metterne  in  salvo  gli  avanzi  con  nna  segreta  ritirata  ; ma  perseguitato  stret- 
tamente dagli  imperiali  saltali  fnori  di  Napoli , riusciva  a fatica  a chiudersi 
in  Aversa,  ove  circondato  ed  assalito  vigorosamente,  era  costretto  a capi- 
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Jolare.  Cosi  ancora  nna  Tolta,  le  armi  francesi,  rapide  nell’.irqniitare  e molto 
più  rapide  nel  perdere  l’ acquistato , eran  cacciate  dalle  beile  proiiooie  ddi- 
r Italia  meridionale.  Fu  grande  la  colpa  del  capitaDO  cbe.  non  roleodo  ce- 
dere in  parte  perse  latto  ; grandissima  quella  del  re  Francesoo . il  quale 
ranitos.'unente  ambizioso  dì  «gnoreggiare  in  Italia,  ai  molti  eseroitì . man- 
dati oltre  r Alpi  non  forni  mai  ì mezzi  necessari  a trionfare  e mantenersi- 
I Francesi , più  vaghi  delle  apparenze  che  dei  fatti , lo  cbiamarono  il  re 
caraberc;  e certo  se  la  cavalleria  di  un  re  consiste  neU’^sere  mutilmenle 
prodigo  del  sangue  dei  sudditi,  il  titolo  ben  gli  stà:  gli  Italiani  del  secolo 
decimosesto  cbe  si  erano  affidali  alle  larghe  promesse  di  lui,  e specialaienle 
i Fiorentini  che  espiarono  la  fede  con  la  servitù , io  debbono  avere  gio- 
dicato  altramente. 

Dopo  la  distruzione  totale  dell’esercito  francese,  ritornò  il  Doiia  nel  Li- 
gustico ed  entrò  con  la  flotta  nel  golfo  della  Spezia.  Gli  pareva  esser  giunto 
il  tempo  propizio  a liberare  la  patria  dal  dominio  francese.  Favorivano 
questo  progetto,  l’indolimento  della  potenza  francese  in  Italia  pei  recenti 
casi.  Io  sdegno  concetto  dai  cittadini  per  le  cose  di  Savona,  ed  una  cotale 
disposizione  di  rivolgimento  già  preparata  da  lungo  tempo.  i : ■ 

Infatti,  fin  dall'anno  precedente,  i cittadini,  sotto  pretesto  di  estingum'e 
le  parti  e le  fazioni  e di  dare  un  .avviamento  più  regolare  alla  arnmini- 
strazioue  interna  dello  Stato,  avevano  incominciato  ad  avvicinarsi  scambie- 
volmente ed  a tenere  spesse  riunioni.  Il  governatore  Teodoro  Trivulzio,  non 
dubitando  di  ciò  che  vi  era  sotto , anzi  stimando  che  la  estinzione  delle 
parti  avrebbe  reso  più  durevole  e più  rispettato  il  governo  del  re , non 
solo  non  si  era  opposto  a queste  conventicole , ma  le  aveva  incoraggiale. 
Dopo  molle  sedute,  i convocati,  d'accordo  col  Trivulzio,  aveano  istituii) 
un  magistrato  di  dodici  riformatori  incaricati  di  tirare  a buon  fine  l’ opera 
incominciata.  Questo  magistrato  composto  di  uomini  di  tutte  le  opinioni  e 
però  ben  vedalo  da  tutti , era  così  divenuto  una  delle  autorità  più  influenti 
della  Repubblica. 

Udito  r arrivo  del  Boria  alla  Spezia,  non  tardarono  i dodici  a tenere  se- 
grete intelligenze  con  esso;  e molto  più  si  raffermarono  in  questo  ptropo- 
sito  per  le  notizie  che  l’ ambasciatore  genovese  Lasagna  mandava  loro  di 
Francia  , le  quali  portavano  ; non  esservi  ornai  più  nulla  da  sperare  dal  re 
e dai  di  lui  ministri  avversi  tutti  cd  irritatissimi  contro  Genova,  e risoluti 
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di  traslocare  a Satasa  ii  amiaefcia , la  riccliena  e la  polenza  «lelia  capU 
tale  dalla  Ligmia^  . ' - • ■ i t 

Spiato  adaoqoe  del  proprio  destderio  e dai  messaggi  pressaati  dei  ri* 
formatori,  il  Doria  usdra  dalla  Spezia,  e,  verso  il  dieci  di  settembre,  sfilava 
lo  sue' savi  avanti  al  pocfo'ds  (knova  ove  pochi  giorni  avanti  era  entrata 
la  squadra  del  Barbesienx  eoa  alcuni  miserabili  avanzi  lUt’esercfia  di  Ftao* 
eia  raccolti  sulle  o»le  di  Napedi.  Dal  cai^  suo  il  governatore  che  fino  alr 
torà  era  vissuto  in  buona  fede,  e che  da  raoho  tempo  stando . ritirato  ia 
Castelletto  a cagione  della  peste  ebe  desolava  la  eittà,  avea  avolo  meoo  ^io 
di  accorgersi  del  pericolo  che  lo  miiiaceiava,  appena  conobbe  la  piega  che 
gliavano  le  enee,  area  mandato  celeremeulo  a chian^re  circa  duemiia  fanti 
delie  genti  del  San  Polo  che  stanziavano  ad  Alessandria.  Intanto,  per  cono- 
scere meglio  e rappacificare  gb  ’nnu)ri  dei  Genovesi,  il  giorno  stesso  , della 
oemparsa  del  Doria  usci  di  Castelletlo,  e convocjdi  quanti  più  cittadini  potè, 
gli  invitò  >a  mantenersi  tranquilli  ed  a non  tare,  novità  che  sar^bero  tor- 
nale perniciosissime  alla  salute  della  città.  Tenne  gli  stessi  discorsi  il  giorno 
appresso  in  senato  ove  fa  decìso  di  mandare  al  Doria  quattro  ambasdatod 
incaricati  di  persuaderlo  a ritirarsi.  Ma  gli  ioviati  oltre  le  aperte  commissiooi 
avevano  segrete  istruzioni  di  assieurare  il  Doria  dell'appoggio  dei  cittadmi 
e del.  senato,  a;  <. 

Andrea,  dopo  avere  messi  a parte  dei  suoi  disegni  i quattro  arnhaseialori 
e preu  maggiore  cectesza  delia  cooperasione  dei  suoi  compalrioUi , attese  a 
prendere  te  disposizioni  più  necessarie  alla  buona  riuscita  dell’  impresa.  Tolto 
dal  remo  ed  armò  trecento  soldati  spagnuMi  ebe  stavano  inpjieinà|i  sulle 
sne  navi;  avvisò  i cittadini  rifilili  io  contado  a cagione  della  peste  a 
tenersi  pronti,  e nella  notte  dell' ondici  settembre,  imbaccati  molti  dei  suoi 
sopra  gli  schifi  dello  galere,  gli  fò  deporre  sulla  riva  dal  lato  di  Sarzano. 
Ma  un  accidente  impreveduto  disturbò  questo  primo  tentativo.  Perché  il 
Barbesienx,  temendo  di  esser  rinchiuso  e preso  con  ia  sua  squadra  male 
in  ordine  e peggio  equipaggiala , profittando  della  folla  oscurità  di  quella 
notte  pm*  scampare,  con  le  navi  strette  ed  ordinate  si  era  avanzato  all’uscita 
del  porto  scaricando  continuamente  le  artiglierie  come  se  volesse  dar,  dentro 
nelle  galere  dell’  ammiraglio  di  Spagna.  Questi,  incerto  dei  disegni,  dei. ne- 
mici, richiamò  tosto  le  genti  sbarcate  e stette  fermo  ed  in  guardia  fino 
alla  comparsa  del  giorno.  Allora  si  accorse  del  come  erano  andate  le  cpse; 


Digitized  by  Google 


STORIA 


ma  era  Iroppo  lardi  per  raggintiRere  le  navi  francesi  che  favorite  dal  vento 
andarono  a porsi  in  sicuro  nel  porlo  di  Vado.  La  foga  del  liarbesieax  rese 
pili  critiche  le  circostanze  in  mi  versava  il  Trivulzio  : il  porto  era  rimasto 
.sgnernilo;  le  porle  ed  I diversi  posti  della  città,  difesi  da  pochi  soldati; 
speranza  che  presto  ne  giungessero  non  ve  ne  era  perchè-  quelli  chiamali 
da  Alessandria  avean  ricusalo  di  venire  in  una  città  desolala  dal  contagio. 
Non  si  lasciò  il  Doria  sfuggire  la  circostanza  : divisi  i suoi , in  numero 
poco  più  di  cinquecento  in  due  parli,  no  mandò  una  Kmda  sotto  gli  or- 
dini di  Filippino  Doria  ad  attaccare  la  città  dalla  parte  di  (iarignano,  ed 
ordinò  che  con  I’  altra  Cristoforo  Paltavicini  sforzasse  la  porla  del  molo. 

Successero  questi  duo  attacchi  felicemente;  Filippino , ragginnla  per  le 
case  dei  Santi  l’erta  di  Carignann,  andò  di  là  senza  trovar  resistenza  ad 
occupare  la  porta  di  S.  Tommaso;  il  Pallavicini  impadronitosi  anche  esso 
facilmente  della  p<irla  del  molo  entrava  dentro  in  città.  Vicino  alla  loggia 
del  molo  gli  occorse  una  banda  di  sohlati  regii  comandati  da  Giovanni  da 
Hnndo  capitano  corso;  ma  questi,  o che  fosse  stato  corrotto  precedentemente 
dai  favoritoci  della  rivolta,  o che  stimasse  inutile  il  resistere,  invece  di 
opporsi  alle  genti  del  Doria  si  rinnt  .ad  esse,  ondo  le  due  schiere  del  Pal- 
lavic.ino  e di  Filippino,  arrivavano,  alle  grida  di  Fieo  S.  Giorgi»  « la  li- 
Iterià , quasi  conlemporaneamente  sulla  piazza  del  palagio.  Questo  era  difeso 
da  una  compagnia  svizzera  la  quale  fece  sul  princàpio  le  viste  di  voler  re- 
sistere; ma  oppressa  dal  numero  dopo  poco  si  arrese.  Gli  altri  posti  furon 
conquistati  con  la  stessa  fortuna. 

Udito  il  felice  andamento  delle  cose,  Andrea,  il  quale  era  rimasto  sulla  flotta, 
entrò  con  essa  dentro  al  porto  e sceso  a terra  si  portò  sulla  piazza  di  S. 
Matteo  nel  quartiere  della  sua  famiglia,  ove  in  breve  lo  vennero  a raggiun- 
gere i parenti  e gli  amici  con  grandissimo  numero  di  .aderenti  e di  citta- 
dini. Ricevule  le  accoglienze  festevoli  ed  unanimi  di  tulli  i radunati , An- 
drea, falla  un  breve  esposizióne  della  condotta  di  tutta  la  sua  vita,  e dimostrato 
essere  in  ogni  sua  impresa,  la  carità  della  patria  stato  il  mobile  principale 
delle  sue  azioni  e specialmente  del  suo  ultimo  dipartirsi  dai  servigi  di  FratKia, 
concludeva  il  suo  discorso  con  l’eccitare  i cittadini  alla  concordia,  unico  mezzo 
di  resistere  alla  inimicizia  regia  e di  riporre  in  flore  la  decadente  potenza 
della  Repubblica.  II  discorso  del  Doria  fn  accolto  con  grande  entusiasmo:  e 
certo,  se  Andrea  avesse  volnlo  profittare  di  quello  disposizioni  nniversal- 


.DW'’ 


DI  GENOVA 


587 


raeate  (avinrevoli  a suo  i «guardo,  dai  cuasigli  di  luulii  suoi  aulici  a della 
insinuauonl  slesse  di  Carlo  V , non  avrablia  iiicoutrala  diOìcoltà  a farsi  prin- 
cipe della  sua  patria.  Ma  considerala  l’ invidia  e gli  odii  clie  si  sarebbe  ti- 
rali addosso,  onde  molti  cba  allora  gli  erauo  amici  gii  sarebbero  diventali 
avversi,  e cbe  le  parli  risuscitala  avrebbero  ricondotto  il  dominio  straniero 
e con  esso  il  termine  dei  suo  prinri|iato,  credè  prudente  di  far  tacere  una 
vana  ambizione  e governare  con  la  inOueiiza  uno  stato  che  come  principe 
non  avrebbe  potuto  conservare. 

Il  giorno  dopo  radunavasi  nel  palagio  un  consiglio  numeroso  di  mille 
cinqueceuto  citudini,  per  cunsiillire  iuturiio  alla  forma  di  governo  da  adol- 
Ursi,  ed  intendersi  circa  alle  misure  da  prendersi  nelle  arcostanze  presenti. 
Quivi,  essendo  tulli  concordi  in  perseverare  in  uu  governo  repubblicano  in- 
dipendente,  dopoché  UaUista  laimellioo  ebbe  parlalo  con  molla  eloquenza 
su  questo  argomento,  fu  deciso  cbe  i dodici  riformatori  avrebbero  segui- 
talo alacremente  l' iuixmiinciulo  lavoro  delle  nuove  oosliluzioni  dello  slato,  e 
cbe  in  essi  sarebbe  |irovvisoi'iamente  risieduto  il  potere  esecutivo  e legisla- 
tivo della  Repubblica. 

Stabilito  queste  disposiziooi  preliminari,  si  atteso  a quei  provvedimenti  cbe 
erano  più  oeoessari.  .MI’ assoluto  esaurimento  dello  finanze  si  provvide  con 
una  tassa  volontaria  cbe  si  imposero  a seconda  dei  proprii  mezzi  ci.iscuuo 
dei  convocati,  fra  i quali  il  LomelUuo  ed  .Vndrea  boria  si  mostrarono  i piu 
liberali.  Nonostante,  non  sopperendo  ai  bisogni  la  benelicenza  privata,  si 
ebbe  ricorso  alla  cassa  di  S.  Giorgio  per  on  imprestilo  di  centocinquanta- 
mila scudi  d’oro  assicurali  sulle  gabelle  del  sale,  l’rovveduli  i danari  si 
pensò  alle  armi.  Furono  eletti  quattro  capitani,  a ciascuuo  dei  quali  fu 
assegnato  un  quartiere  della  ciUà  per  coiiscrivervi  gli  uomini  atti  alle  anni; 
altri  uomini  furon  de[iutali  a questo  oggetto  nelle  campagne  e nelle  riviere: 
dalla  Corsica  e dalla  Toscana  si  cercò  ugualmente  di  ragunar  genti..  Furono 
i resultati  maggiori  delle  speranze.  Quantunque  la  città  e le  campogue  fos- 
sero da  lungo  tempo  spopolate  dalla  pesto , concorsero  uouostante  citladmi 
e contadini  ugualmente  volonterosi  sotto  le  bandiere  della  Repubblica.  1 no- 
bili cbe  aveano  possedimenti  in  Liguria,  o sjiecialmeule  Siuibaldo  Fiesebi, 
contribuirono  col  loro  zelo  grandemente  al  pronto  e numeroso  armamento 
di  queste  milizie.  La  Corsica  potè  spedire  in  pochi  giorni  sctteconto  soldati; 
Lorenzo  Cibo  ne  arruolò  io  Toscana  più  dì  due  mila:  a Filippino  boria 
fu  affidalo  il  comando  di  tulle  le  forze  di  terra. 
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Sotto  coloro  di  giustificare  i successi  di  Genova,  ma  voramcote  (ler  esplo- 
rarne le  disposizioni,  fu  mandato  Ottaviano  Sauli  a Francesco  iiortiune  Conte 
di  San  Polo  che  allora  era  sempre  col  campo  sotto  Pavia-  Il  capitano  fran- 
cese però  ebbe  l' accortezza  di  dissimulare  il  suo  risentimento  e cercava 
con  lusinghiere  parole  di  intrattenere  l’amliasciatorc  genovese;  ma  questi, 
dubitando  di  quei  che  era,  ed  avendo  fondale  ragioni  di  credere  ebe  il 
San  Polo  lo  volesse  ritenere  come  ostaggio,  di  notte  tempo  fuggi  dal  campo 
e ritornò  a Genova. 

Qui  si  facevano  tutti  i preparativi  necessari  per  torre  il  Castelletto  ai  Fran- 
cesi o a Teodoro  Trivulzio,  avanti  che  questi  potesse  ricevere  i soccorsi  che 
instantementc  domandava  all’esercito  in  iximbardia.  In  città  le  soldatesche 
piuttosto  che  mancare  sovrabbondavano  : sommavano  lo  forze  regolari  ad 
ottomila  uomini;  le  milizie  raccogliticce  a molto  più.  Nonostante,  se  la  for- 
tezza fosse  stata  provvista  a dovere,  l’ impresa  sarebbe  riuscita  lunga  e dif- 
ficile, attesa  la  forte  posizione,  le  mura  doppie  e munitissimo  o i fossi  lar^ 
e profondi  che  difendevano  la  cittadella.  Ma  il  Trivulzio  come  tutti  gU  altri 
capitani  di  Francia,  nella  buona  fortuna  era  stato  imprevidente,  onde  il  Ca- 
stelletto si  trovava  sprovvisto  a un  tempo  di  vettovaglie  e di  soldati. 

Unica  speranza  al  governatore  regio  orano  gli  aiuti  richiesti  al  San  Polo. 
Infatti  questi,  espugnata  Pavia,  lasciato  il  campo,  ai  ventisette  di  seUembra, 
con  cento  lande  e duemila  fanti  si  mise  in  marcia  alla  volta  della  Liguria 
e giunse  ai  primi  di  ottobre  in  Cavi,  ove  con  altre  genti  svizzere  e tede- 
sche cavate  d’Alessandria  veniva  a raggiungerlo  il  Montejan.  Filippino  Doria, 
udito  l’avvicinarsi  del  San  Polo,  prendeva  tulli  i provvedimenti  necessari  a ren- 
der vani  i disegni  di  questo.  Per  mettere  al  coperto  la  città  dalie  scorrerìe  della 
guarnigione  di  Castelletto,  faceva  scavare  un  largo  fosso  intorno  alla  fortezza 
e lungo  esso  disponeva  di  buone  guardie.  Incontro  alle  genti  del  San  l*ola. 
furon  mandate  due  compagnie  di  fanti,  alfincbè  senza  attaccarlo  di  fronte 

10  tribolassero  su  i fianchi  e ne  ritardassero  il  cammino  piu  che  fosse  pos- 
sibile. Sinibaldo  Fiesebi  era  stato  preposto  a questa  spedizione,  .\ttraversati 
con  dilDcoltà  i monti  a cagione  delle  strade  state  rotte  dai  paesani,  scese 

11  San  Polo  col  suo  piccolo  esercito,  che  per  i rinforzi  ricevuti  ascendeva  a 
quattro  mila  fanti , nella  valle  di  Polcevera , e poso  il  campo  al  monastero 
della  libiappetta  distante  tre  o quattro  miglia  da  Genova.  Di  là  mandò  un 
araldo  ad  mbmarc  la  resa. 
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iBirodoUo  in  senato,  stipato  in  quel  giorno  di  cittadini  accorsi  ad  udire 
le  proposizioni  del  capitano  francese , parlò  l’ inviato  con  tanta  alterezza  che 
avrebbe  corso  pericolo  di  esser  manomesso  se  i più  prudenti  non  si  fossero 
interposti  a calmare  i più  concitati.  Gli  fu  risposto  da  Ambrogio  Senarega 
segretario;  essere  i Genovesi  risoluti  a difendere  l’ acquistata  libertà;  si  re- 
golasse il  capitano  di  Francia  nel  modo  che  più  gli  andasse  a grado;  in 
quanto  a loro  nò  ricusavano  la  pace,  nò  temevano  la  guerra.  Uscito  l’araldo 
di  senato  fu  fatto  a bella  posta  girare  pei  siti  più  stipati  di  gente  annata 
la  quale  riapparendo  in  più  lut^hi  dette  al  Francese  una  più  alta  idea  dei 
mezzi  cbe  i dttadini  avevano  di  resistere.  Infatti  la  relazione  fatta  da  co- 
stui delle  forze  genovesi  fu  cosi  ampia,  che  il  San  Polo , a cui  già  pareva 
di  aver  troppe  poche  forze  per  tentare  una  impresa  cosi  difficile , credendo 
ora  la  cosa  impossibile,  si  risolvè  di  tornare  indietro.  Confidati  pertanto  tre- 
cento uomini  al  Montejan,  affinchè  andasse  con  quelli  a rinforzare  il  pre- 
sidio di  Savona,  riprese  la  via  degli  Appennini  e ricondusse  i suoi  in 
Alessandria  ove  si  pose  ai  quartieri  d’inverno. 

Alla  nuova  della  ritirata  del  Borbone  avrebbero  voluto  i più  animosi  di- 
fensori di  Genova  saltar  fuori  e distruggere  i Francesi  nelle  strette  del- 
l’Appennino;  ma  i meno  entusiasti,  considerato  cbe  ad  un  nemico  che  si 
ritira  piuttostochè  serrare  si  vuole  spianare  la  strada,  con  prudenti  consigli 
cònteonero  quell’impeto  inconsiderato  e lo  rivolsero  invece  a stringere  mag- 
giormeute  Castelletto  che  non  durò  a sostenersi  per  luogo  tempo.  Perchè  il 
Trivnizio,  perduta  ogni  speranza  di  soccorsi  dopo  la  partenza  del  San  Polo, 
e intimorito  degli  apparecchi  formidabili  che  i Genovesi  facevano  per  attac- 
carlo, chiese  ed  ottenne  di  arrendersi  salve  le  genti  e i bagagli.  La  fortezza, 
affinchè  mutate  le  circostanze  non  potesse  servire  a nuovo  strumento  di  ser- 
vitù, fu  spianata,  eccetto  i bastioni  cbe  seguitavano  la  circonvallazione  esterna 
delle  mura. 

Allora  si  potè  attendere  con  tutte  le  fòrze  alla  sottomissione  di  Savona  ove 
quei  della  terra  sostenuti  da  una  gnamigioDe  francese  perseveravano  nella 
ribellioDe.  Appena  il  San  Polo  si  era  cominciato  a ritirare,  Sinibaldo  Fiescbi 
mandato  a quella  volta  con  una  numerosa  banda  di  milìzie,  avea  occupali 
i passi  delle  montagne  e chiusa  la  via  al  Montejan,  rendendogli  cosi 
impossibile  il  compiere  l’ incarico  affidatogli.  Caduto  Castelletto  potevasi  ri- 
volgere tutte  le  forze  alla  ricuperazione  di  Savona,  contro  la  quale  per  le 
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antiche  gelosie  e fier  i nuovi  rancori  tutti  i (jenuvesi  indistiiibiiusnte  BUtriuDO 
odio  ugualee  forse  maggiore  a quello  testé  dimostrato  contro^bl  nome  (raoceGe. 
Agostino  Spinola  o' Filippino  Doria  andarono' adunque  con  le  loro  geaU  a 
raggiungere  Sinibaldo  Kieschi,  il 'quale  si  avanzò  sotto  Savooa  alla  testa  di 
quattromila  fanti,  mentre  Andrea  Doria  guidò  la  flotta -nelle  acque  della  eiUà 
ribelle.  I Savonesi  però,  non  die  si:  lasciassero  atterrire  da  tanto  apparata 
di  forze,  persistevano  nella  risoluzione  di  difendersi,  e con  molte  preghiere 
supplicavano  il  signor  di  Moret  governalore  regio  a -volergli  salvare  dall’ in 
e'dal  domìnio  genovese,  il  Moret,  benché  avesse  dentro  la  oiUà  una  guar- 
nigione debolissima,  dimostrava  sol  priocipio  di  voler  difender  Savona  ad 
ogni  costo;  ma  jioichè  vide  giungere  l’ esercito  genovese  e la  flotta  ooa  forze 
tanto,  superiori , c che  il  Doria  fatte  sbarcare  le  artiglierie  si'^  acaogeva  ai 
lavori  d'assedio,  parve  lasciarsi  predominare  dal  timore  e cominciò  a por- 
gere orecchio  a delle  trattative  di  resa.  Nonostante  per  seddiefare  alle  kisi- 
stenze  dei  cittadini  o per  tentare  una  ultima  via  dì  salvezza,  mandò  in  Ales- 
sandria a sollecitare  il  San  Polo  per  aiuti,  e senza  dismettere  le  trattative  eoa 
gli  assediami,  promise  di  rendere  la  città  (20  ottobre  1S38  ) ove  notti  lasse 
soccorso  nello  spazio  di  sette  giorni.  Il  San  IHilo,  avendo  invano  chiestLaiati 
al  duca  d' Urbino  che  seguitava  a capilanare'd’ esercito  veneziano, -ed i egli 
sentendosi  troppo  debole  di  forze  per  contrastare  all’  eeereite  genoveMcser 
guitò  a star  chiuso  in  Alessandria;  onde  il  govemaloro  di  Francia « paaato 
il  termine  prefisso  e non  ricevati  i soccorsi,  si  arrese  salvarle  «He  o k 
robe  dei  suoi  soldati,  senza  curarsi  di  eiipularo  ninna  altra  eondizionesto 
guarentisse  ì cittadini  della  terni  assediala  dal  risentimento  dei  loro-aolitbi 
signori.  I !.'■ 

Entrarono  Andrea  Doria  e Sinibaldo  Fieschi  con  le  genti  genovesi  io 
Savona  c ne  presero  possesso  a nome  della  Itepdbblica.  A Genova  la  DOtizìa 
della  caduta  della  città  rivale  fu  cagione  di  tripudio  grandissimo.  Adunale 
tosto  il  senato,  si  discusse  qual  Irattaibenlo  e qual  punizione  dovesse  in- 
fliggersi ai  ribelli.  Giambattista  dei  Fornari,  facendosi  iolerprete  della  opi- 
nione dei  più,  fu  d' avviso,- doversi  trattare  l’incorreggibile  otiti  -al  modu 
con  cui  i Romani  trattarono  la  loro  inveterala  rivale  Cartagine,  cioè,  si  dt- 
struggesse;  ma:  Agostino  Pallavicini  richiamando -le  inferocite  menti  a più 
umani  consigli,  ottenne  che  Savona  fosse  salva;  ben»  si  ridocesse in  modo 
che  in  avvenire  le  mancasse  il  volere  e il  potere  di  levar  la  testa  oontro 
alla  Repubblica. 
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Il  gasJigo  decretato  contro  Savona  fu  applicalo  con  nn  .rigore  crudele. 
Gli  antichi  privilegi,  per  cui  qnesta  seconda  capitale  della  Liguria  si  reggeva 
quasi  nidipendenteinentc,  furono  aboliti;  proibito  ni  cittadini  di  radunarsi 
a consiglio  senza  permesso  del  podestà  genovese;  rovinala  la  fortezza;  spia- 
nate le  nuove  fortiflcazioni  erettevi  dai  Francesi;  abbaltole  le  mura,  colmale 
le  fosse,  intasata  con  barche  cariche  di  pietre  in  modo  che  potesse  dare 
adito  solo  a piccoli  baslknenlt  la  bocca  del  porlo,  il  quale  dura  ancora  in 
quellO' slalom  tristo  monumento  dei  feroci  odi  municipali. 

Ovada,  Novi  e Gawi,  terre  occupale,  le  prime  duo  da  Origa  Gambara 
vedova  di  Pietro  Fregoso,  l’altra  dal  Conte  Antonio  Guasco,  che  perfidia- 
vano nel  segnitare  le  parti  di  Francia,  furono  con  la  stessa  facilità  sotto-, 
aoesse  dai  capitani  della  Repubblica,  la  quale  ritornò  cosi  io  possesso  di 
tolto  il  suo  territorio  di  terrafenna.  < i , 

H di  H , dello  stesso  mese  di  ottobre  in  cui  succedevano  queste  cose, 
avevano  i dodici  riformatori  pubblicate  le  nuove  costituzioni  sn  coi  doveano 
posare  le  basi  del  rinnovellato  edificio  della  Repubblica.  Profittando  di  un 
uso  inveterato,  per  cui  le  famiglie  più  potenti  eran  solite  aggregare  al 
loro  casato,  a titolo  di  clientela,  un  certo  numero  d'altre  bene  affette  a quella 
che  1^  accoglieva  ma  meno  influenti  riunironsi  tutte  le  famiglie  per  natali 
ricchezze  e servigi  resi,  degne  di  sedere  al  governo  in  Alberghi.  Ogni  fa- 
roigtia  la  quale  avesse  sei  case  aperto  aveva  il  diritto  di  dare  il  suo  nome 
ad  un  Atbergho,  ed  essendosene  trovale  solo  ventolto  che  potessero  soddi- 
sfare a tale  condizione  il  numero  degli  Alberghi  ammontò  a quella  cifra. 
Per  lor  via  ogni  seme  di  dissensione  al  che  intendeva  principalmente 
questa  riforma . fu  l’ aggregazione  delle  famiglio  in  Alberghi  fatta  senza  al- 
cuna distinzione  di  parte  o di  setta,  insinuando  indistintamente  Guelfi  o 
Ghibellini,  Fregosi  ed  Adorni  in  casati  già  appartenuti  a fazioni  contrarie. 
Siccome  questo  innovazioni , che  solo  di  nome  avean  di  mira  1’  unione  e 
l’eguaglianza  dei  cittadini,  erano  state  iniziate  e sollecitate  dalla  fazione 
nobileaca , la  quale  si  giorava  dell’  auloriU  di  Andrea  Doria  per  ritornare 
al  governo,  cosi  tutti  i cittadini  ammessi  nei  28  Alberghi  furon  dichiarati 
tubili.  Rimase  pertanto  la  plebe  affatto  escinsa  dal  reggimento  dello  stalo: 
i popolani  stessi  vi  ebbero  poca  parte,  contandosi  solo  cinque  Alberghi  di 
casato  ' popolare  : cioè;  Giustiniani,  Fornari,  Franchi,  Sauli,  Promontari, 
Restarono  gli  altri  ventitré  denominali  e capitanati  dalle  famiglie  nobili  se- 
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gueoU:  Uoria,  ^vi,  Catoni,,  (.enliinuui.  Cibo,  Cicada,  Fieschi,  Cenlili, 
Grimaldi,  Grilli,  Imperiali,  Inleriani.  Lcrcarì,  Lomellini,  Marmi,  Negri, 
Negrooi,  Pallaviaoi,  Tinelli.  Sitinola,  Salvaglii,  Vivaldi,  Usodimare.  Le 
due  più  potenti  famiglie  popolari,  i Fr^osi  e gli  Adorni,  sebbene  sod- 
disfacessero alle  richieste  condizioni  di  avere  sei  case  aperte,  nonostante 
non  poterono  formare  Alberghi  cognominati  da  esse,  sotto  il  pretesto  di 
non  risuscitare,  con  questi  due  nomi  fazioni  che  per  tanto  tempo  avevano 
dilaniata  la  Repubblica.  In  fallo  questa  misura  ebbe  per  scopo  di  togliere 
alle  famiglie  popolari  un  centro  di  aggregazione  cosi  formidabile. 

Cosliluila  in  tal  modo  la  oligarchia  fu  confidata  1’  autorità  suprema 
della  Repubblica  ad  un  senato,  tratto  dai  cittadini  dei  venloUo  Alberghi, 
e limitato  allora  al  numero  di  quattrocento  membri.  Dal  senato,  o 
Consiglio  generale,  cavaronsi  per  estrazioni  a sorte  cento  cittadini  che  for- 
massero un  Consiglio  Minore  da  rinnovarsi  ogni  anno.  A questo  spettasse  la 
deliberazione  sulle  faccende  di  minore  importanza.  La  cura  dell’ ammini- 
strazione dell’  erario  pubblico  fu  afUdato  ad  otto  procuratori  ; quella  di  in- 
vigilare alla  esecuzione  delle  leggi  ed  alla  retta  condotta  dei  magistrati  e 
degli  ufQciali  della  Repubblica  a cinque  censori.  Al  dogato  conservaronsi 
tutti  gli  apparati  esteriori  della  dignità , ma  T autorità  suprema  die  prima 
risiedeva  nei  dogi,  trapassò  nel  senato,  ed  il  potere  di  quelli  fu  limitato 
alla  facoltà  di  proporre  leggi  d’  accordo  con  otto  consiglieri  usciti  dal  se- 
nato. Il  primo  ad  essere  eletto  doge  in  questo  modo  fu  Uberto  Lazzaro  dei 
Catoni.  Questa  carica  suprema , creata  un  tempo  dal  popolo  per  contrastare 
ai  grandi , e rimasta  poi  sempre  nei  popolari , fu  da  indi  innanzi  accomu- 
nata con  la  nobiltà,  la  quale  fini  con  T appropriarsela  csclusivameote. 

Cosi  le  nuore  riforme,  magnificate  come  conciliatiici  e madri  di  ugua- 
glianza, non  facevano  altro  che  creare  una  oligarchia  nobilesca,  la  quale  si 
innalzava  sulle  rovine  della  parte  popolana,  rappresentata  prima  dai  Fregosi 
e dagli  Adorni,  come  questa  per  T addietro  era  uscita  fuori  dal  conflitto 
dell’  aristocrazia  e della  plebe.  Avrebbe  forse  il  dogato  conservate  tutte  o 
gran  parte  delle  sue  attribuzioni , se  Andrea  Doria,  a cui  era  stato  offerto, 
r avesse  accettato  ; ma  egli,  considerato  che  avrebbe  dovuto  perciò  rinun- 
ciare il  comando  delle  galere  e il  grado  di  ammiraglio  Cesareo  in  cui  era 
tutto  il  segreto  della  sua  potenza  ed  autorità,  e che  divenuto  doge  la  sua 
reale  influenza  nel  governo  invece  di  vantaggiarsene  ne  avrebbe  scapitalo. 
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ricnsò,  p si  rnntentò  (Jell.i  aria  di  Censore  che  gli  fu  conferita  a rita 
mentre  per  gli  nitri  dorava  quattro  anni. 

Questa  profonda  abilità  del  noria  fu , da  quelli  cbe  guardano  solo  alla 
apparenza,  c sono  i più.  levala  a cielo  come  modestia  inaudita;  il  popolo 
lo  acclamò  padre  della  patria  ; il  senato  gli  fé  dono  in  piazza  S.  Matteo  di 
una  casa  portante  l'iscrizione:  < Per  decreto  del  senato.  Ad  Andrea  Doria 
liberatore  della  Patria  dono  pubblico  > c nella  piazza  del  palagio  ordinb 
gli  si  alzasse  una  statua  di  marmo  con  un  altra  iscrizione  che  diceva  i Ad 
Andrea  Doria,  ancor  vivente,  rivendicatore  della  pristina  libertà  della  Re- 
pubblica lungamente  oppressa , chiamalo  perciò  padre  della  Patria,  il  sen^ 
genove.se,  dell'immortale  benefìcio  memore,  pose.  > Gli  abitanti  delle  riviere 
e del  dominio  non  furono  però  totalmente  esclusi  da  questo  nuovo  ordina- 
mento dello  stato;  al  senato  fu  accordata  la  facoltà  di  aggregare  agli  alberghi , 
ogni  anno,  sette  fra  quelle  famiglie  estranrbane  che  fossero  giudicate  degne 
di  questo  onore.  Ma  l’antica  aristocrazia  guardò  sempre  con  occhio  di  disprezzo 
questi  uomini  nuovi,  come  pure  quelli  appartenenti  a famiglie  popolari; 
onde  negli  alberghi,  ordinati  apposta  per  ottenere  l’ unione,  non  tardarono 
a pullulare  numerosi  semi  di  gelosie  fra  le  due  nuove  sette  che  andarono 
formandosi,  e che  presero  poi  il  nome.  Tona,  cioè  quella  dei  nobili  antichi, 
di  Portico  di  S.  Luca,  l’altra,  quella  dei  nobili  nuovi,  di  portico  di  S. 
Pietro. 

Riformata  cesi  la  Repubblica,  né  credendo  il  nuovo  governo  di  avere  a 
temere  dall’esercito  francese  di  Lombardia  debole  e fronteggiato  da  Anto- 
nio di  Leiva,  licenziava  gran  parte  delle  truppe  assoldate  per  alleggerire 
l’erario  della  spesa  troppo  grave.  Ma  il  San  Polo  il  quale  ardeva  dal  desi- 
derio di  vendicare  lo  scorno  della  sua  ritirala,  udito  da  alcuni,  nemici  dei 
nuovi  ordinamenti,  quel  che  succedeva,  deliberò  di  profittare  del  disarma- 
mento  fatto  a Genova,  e di  pigliare  la  rivincita  con  un  colpo  di  mano.  Vo- 
leva principalmente  impadronirsi  di  Andrea  Doria  che  se  ne  slava  d’ordi- 
nario nel  magni  ico  palazzo  di  Fascinolo  fuori  appena  alle  mura  della  città. 

Partirono  a questa  ardita  impresa,  il  18  decembre,  da  Alessandria,  il 
Montejan  od  il  Villecherche  con  duemila  fanti  scelti  e cinquanta  cavalli.  Cam- 
minando celeremente,  albergarono  la  notte  all’Elma  castello  degli  Spinoli 
alle  falde  degli  Appennini,  e poscia  rimessisi  in  via  con  la  stessa  fretta  tra- 
verso i monti,  discesero  in  Valle  di  Polcevera,  usando  ogni  diligenza  per  ar- 
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I cataro  c ritenere  tulli  quelli  inculai  imlttUcvan  por  isiraila,  affine  di  Rinn- 
Rere  inattesi  od  improvvisi  a Fascinolo.  Ma  la  cosa  non  riosci  cosi  come 
desideravano.  Andrea,  avvisato  deiraiipros.simarsi  dei  nemici  da  ripetuti  mes.si 
che  eran  potuti  sfuggire  alla  diligenza  di  questi , mentre  avvertì  la  citta  del 
pericolo  che  la  minacciava,  risolvè  di  arrestare  egli  stesso  in  Fascinolo  il 
primo  impelo  dei  Francesi. 

rjatc  perciò  le  armi  a suoi  servi  e raccolti  intorno  a se  Inlli  i terrazzani 
che  potè,  falle  sbarrare  con  botti,  travi  o sassi  le  strade  che  mettono  entro 
il  borgo,  aspettò  di  piò  fermo  l’arrivo  dei  nemici,  i quali  non  si  fecero 
molto  aspettare.  Giunti  il  Monijean  e Villec.herche  sotto  Fascinolo,  Irenchè  si 
vede^ero  prevennli,  nonostante  non  vollero  dare  indietro  senza  tentare  la 
riuscita  dell’  impresa  ed  attaccarono  vigorosamenlo  le  genti  del  noria.  Si  di- 
fese questi  con  molto  valore  per  più  di  due  oro,  poi  quando  credè  che  dentro 
la  città  si  fosse  sufficientemente  provveduto  alle  difese,  con  la  scorta  di  una 
lianda  di  soldati  che  erano  usciti  per  soccorrerlo . si  ritirò  in  Genova,  o sa- 
lilo su  i baluardi  attendeva  alacremente  ai  preparativi  necessari  a resistere 
ai  nemici  in  caso  elio  questi  si  fossero  allentali  a spingersi  ino.anzi.  Ma  i 
capitani  francesi  vistosi  andar  fallilo  il  colpo  principale,  ed  avendo  perduti 
molti  soldati  nel  combattere  Fascinolo,  saccheggialo  il  borgo  eil  appiccalo  il 
fuoco  a molte  case,  si  rimisero  per  la  via  per  cui  eran  venuti. 

Questa  aggressione  avendo  persuaso  i reggitori  della  necessità  di  provvedere 
ad  ovviare  per  il  futuro  al  rinnovamento  di  simili  pericoli,  si  ebbe  il  saggio 
pensiero  di  rinnovare  la  instiluzione  delle  milizie  cittadine,  aU’oggello  di  tutelare 
la  sicurezza  interna  della  città.  Fu  perciò  la  gioventù  alla  alle  armi  coscritta 
sotto  diciassette  bandiere  di  cento  nomini,  i quali  dovessero  del  coalinno, 
in  certi  giorni  determinali,  esercitarsi  nelle  manovre  ed  evoluzioni  militari, 
in  modo  da  esser  pronti  ad  ogni  occorrenza.  Questo  provvedimento  tornò 
subito  in  acconcio:  perchè  essendo  giunti  a quei  giorni,  sopra  navi  sarpate 
da  Barcellona,  (gennaio  1829)  due  reggimenti  di  Spagnuoli,  di  quelli  che; 
mandati  da  Carlo  V in  Italia  nodi  ed  affamati  ad  ingrassarvisi  e vestirvisi, 
eran  conosciuti  a quei  tempi  sotto  il  nome  espressivo  di  Bisngtii,  il  Senato, 
allegando  che  la  città  era  armata  sufficientemente,  non  permise  che  entras* 
sero  in  Genova,  ma  li  fè  sbarcare  a Sestri  di  Levante,  donde,  malconci 
dai  montanari  dell’ Appennini,  andarono  in  Lombardia  ad  Antonio  di  l,eiva. 


CAPITOLO  Lll. 
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I Tfaliato  delle  Dame. 
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opo  la  sconfìtta  Jull'  esercito  del  Lautreu  la  guerra  era 
proceduta  languidamente  tanto  dalla  palle  di  Spagna 
ebo  da  quella  di  Francia.  A Carlo  V mancavano  i da- 
nari q>iuttostocliè  l’ambizione,  Francesco  I non  aveva  al- 
tro desiderio  che  di  ricuperare  i figliuoli.  In  Clemente 
VII  dopo  il  sacco  di  Roma  la  paura  era  divenuta  su- 
periore ad  ogni  altro  sentimento,  e sembrava  ch’ei  fosse 
disposto  a venire  ad  un  accomodamento  con  l’ imperatore.  La  defezione  del 
papa  tirava  sch»  necessariamente  lo  scioglimento  delta  lega  italica  : Fran- 
cesco Sforza  ed  i Veneziani,  male  assistiti  da  Francia  ed  abbandonati  dal 
l>apa,  non  volevano  né  |)olevanu  seguitare  nelle  ostilità.  Ua  tutti  i lati  adunque 
SI  iuclinava  decisamente  alla  paw.  Una  ultima  disgrazia  subita  dalle  armi 
lunccsi  praipitò  questa  crisi 
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Disperando  di  poter  cacciare  da  Milano  Antonio  di  l>eiva,  che.  quantunque 
mancante  di  soldati  e aiTatto  privo  di  danaro,  a forza  di  attività  e di  estor- 
sioni vi  si  era  potato  mantenere,  i capitani  dei  collegati  avean  risoluto  di 
separarsi,  sollecitati  da  Cesare  Fregoso  il  quale  vedeva  con  dispetto  l'umi- 
liazione della  sua  famiglia  nel  nuovo  riordinamento  della  Repubblica.  Il  conte 
di  San  Polo  era  ritornato  all’antico  progetto  di  ritentare  Genova,  laisdbti 
perciò  i Veneziani,  si  era  messo  in  marcia  per  colorire  questo  disegno,  ina 
assalito  a Landriano,  piccola  borgata  sull’Olona  distante  12  miglia  da  .Milano, 
fu  rotto  completamente  (21  giugno  1529)  da  Antonio  di  Leiva,  che  sor- 
presi i Francesi  mentre  passavano  il  fiume  agevolmente  gli  sbaragliò.  Il  San 
Polo  stesso  con  i più  ragguardevoli  capitani  dell’esercito  rimase  prigioniero; 
gli  avanzati  al  disastro,  senza  pensare  altrimenti  a riordinarsi  in  Piemonte, 
fuggitivi  e sparpagliati  rientrarono  in  patria,  lasciando  l’Italia  toUlmeute 
spoglia  d’armi  francesi.  Quest’ultimo  rovescio  fluì  di  decidere  il  monarca 
francese  alla  pace.  Quella  tra  Carlo  V e papa  Clemente  era  successa  il  20 
giugno  in  Barcellona;  questa  tra  Francesco  e l’imperatore  fu  conclusa  il  5 
di  agosto  in  Cambrai  per  mezzo  di  un  trattato  ventilato  tra  Luigia  di  Savoia 
e Margherita  d’ Austria  onde  fu  detto  delle  dame,  le  questo  trattalo  Fran- 
cesco I,  comportandosi  nello  stesso  modo  usato  per  l’ innanzi,  abbandonava 
lutti  i suoi  amici  d’Italia,  i Fiorentini  in  special  modo  che  da  sessanta  anni 
avevan  difesi  con  tanto  attaccamento  gli  interessi  della  corona  di  Francia, 
e che  si  vedevano  ora  io  compenso  abbandonali  senza  rijiaro  all’ ambizione 
di  un  papa  e all’onnipotenza  |di  un  imperatore.  InfaUi,  dopo  la  rinuncia 
fatta  dal  re  alle  sue  pretensioni  sul  regno  di  Napoli,  sul  ducato  di  .Milano 
e la  Repubblica  di  Genova,  tutta  la  Penisola  resUva  in  balia  di  Carlo  V. 
Questi  intanto  per  dare  più  acconcia  esecuzione  a giò  che  era  stalo  stipulato 
a Barcellona  si  decideva  a passare  in  Italia. 

Imbarcatosi  nel  porto  summentovato  sopra  trenta  galere  condottegli  dal- 
l’ammiraglio supremo  .Andrea  Uoria,  giunse  l’imperatore  in  Genova  il  12 
agosto  con  novemila  fanti  e mille  cavalli  destinati  a sottomettere  Firenze. 
P u accolto  l’ imperiale  os{iile  con  ogni  sorta  di  onori  e di  festeggiamenti;  il 
senato  e la  nobiltà  fecero  a gara  in  moslrarglisi  grati  e reverenti;  Andrea 
Dona  ottenne  a larga  mano  da  Carlo  tutte  quelle  carezze  c quei  favori  che 
I principi  sogliono  accoidarc  a chi  gli  ha  ben  servili,  e molto  più  a coloro 
da  cni  si  aspettano  futuii  servigi.  11  30  di  agosto  l imiieraloie  partiva  da 


D I / li  H N V V A Wl 

Genova  ove  |iareva  sul  pvmcipio  ebe  nmbberu  avuto  luogo  i |tarticolgri  ac- 
cordi fra  lui  ed  i principi  italiani;  ina  |ier  deferenza  verso  il  pooteflcees^ 
sendo  stala  scelta  invece  Kologiia,  si  aprivano  ivi  i negoziali  sul  principio 
di  decembre,  e sul  rmire  dell’anno  erau  già  slab  firmati  i trattati  di  pace 
con  Francesco  Sforza,  i Veneziani,  il  duca  Ferrara  e quello  di  l}rbioo> 
Clemente  VII  ricblie  Cervi  e llaveuaa,  mentre  il  principe  di  Orango  dava 
opera  a riporre  nelle  suo: mani' b sventurab  Firenze,  ove  si  era'  aocam-l 
palo  ( 1 4 ottobre)  con  quelle  stesse  bande  die  non  ha  gnari  aveau  saccheg- 
giate Itoina.  Intente  die  l eocidio  di  qnest’nlliinu  palladio  della  libertà  e della- 
indipendenza  italiana  si  stava  consumando  e che  tulli  gli  stati  italiani- selle-' 
cìtevano  a Bologna  l’amicizia  ed  i favori  iiniicriali,  Carlo  V riceveva  in  que-' 
sta  città  dalle  mani  del  papa,  [Mima  la  corona  di  re  d' Italia,  (2t  febbraio) 
|)ui  quella  dell'Impero  (34  marzo  15^).  Questi  alti  erano  come  il  suggello 
[Kislo  alla  servitù  della  [wnisula:  la  capitolazione  dì  Firenze  (li  agosto)  con- 
sacrava la  morte  della  nazione  con  no  ultimo  olocausto  funereo  I 

Da  indi  in  poi  soom|>arve  il  nome  italiano  dal  teatro  [mIìIìco  ove  si  agi- 
tano gli  interessi  delle  altro  nazioni  d’  Europa , e F Italia  fu  considerala 
come  uua  provincia  desliuate  ad  essere  il  premio  di  chi  fosse  più  forte  in 
sull’ anni  o più  astuto  nei  consìgli.  Ben  è vero  che  gli  Iteliaiii,  do|M)  la 
invazioue  francese  sotto  Carlo  Vili,  si  erano  accorti,  o durante  tutte  le 
alile,  francesi,  spagnuole,  svizzere  e tedesche,  crausi  persuasi  del  pericolo 
die  gli  minacciava,  ma  l’ abitudine  della  disunione,  gli  odi  ninnicipali  ab- 
barbicali in  lutti  gli  stati  della  Penìsola,  resero  pressoché  infeconda  questa 
convinzioue.  Per  tre  volle,  dal  principio  del  secolo  fino  ai  tempi  di  cui 
discorriamo,  prima  Giulio  II,  poi  Francesco  Sforza,  quindi  Glemeiite  VII, 
uveau  cercate  di  stringere  una  lega  c di  combattere  gli  slraiiieri  invasori 
con  armi  italiane,  ma  gli  iiiizialori  stessi  non  aveano  fede,  né  aulorìlà, 
né  talenti  sufficienti  a cotanta  im|iresa,  quindi  non  poterono  superare  gli 
ostacoli,  e disperando  se  ne  tolsero  giù  nè  d’altro  si  curarono  die  di  salvar 
se  stessi.  Nè  queste  fu  colpa  ma  pìuiloslo  necessità;  fu  bene  colpa  ed  kn- 
previdenza  grandissima  quella  di  non  aver  prima  presentilo  c scongiurato 
il  pericolo,  come  di  chi  navigando  sopra  un  legno  sdrucito  si  avventurasse 
con  esso  al  mare,  e poi  ([nando  la  tcm|iesla  infuria  pretendesse  raccenciare 
Li  nave  che  già  sprofonda. 

Oltre  1 imprevidenza,  un  altra  causa  cooperò  a uiaudare  a male  queste 
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leghe;  e fu  la  diversa  cosUluzioue  dei  vari  stati  italiani.  Imperocché  come 
nella  natura  fisica,  gli  elementi  omogenei  si  attraggono  c gli  eterogenei  si 
rispingono,  cosi,  se  i governi  della  penisola,  all’epoca  di  cui  discorriamo, 
fossero  rimasti  ordinati  a repubblica  o convertiti  lutti  in  principali,  le 
animavvcrsioni  scambievoli  sarebbero  riuscite  più  facili  a rintuzzare,  e qual- 
cuno dei  tentativi  summentovali  avrebbe  sortito  certamente  un  esito  felice. 
Di  tutti  gli  stali  italiani  la  Repubblica  di  Venezia  si  conservò  la  più  indi- 
(lendenle;  ma  non  senza  il  sacrifizio  delle  antiche  influenze  e del  primitivo 
spirito  di  allargamento,  a cui  fu  sostituita  una  politica  egoista,  ristretta, 
sospettosa,  ondo  potò  ancora  per  lungo  tempo  trascinare  una  esistenza  di 
lento  deperimento. 

La  Repubblica  di  Genova  dovè  necessariamente  subire  le  circostanze  in 
cui  versava  il  resto  dell’  Italia;  le  rimase  è vero  la  libertà  di  governarsi 
indipendentemente  rispetto  alla  amministrazione  interna,  ma,  in  quanto  alla 
politica  esteriore,  l’indebolimento  proprio  e la  dominazione  imperiale  l’ave- 
vano ridotta  ad  uno  stato  quasi  totale  di  dipendenza.  Inoltre,  neppure  nel- 
l' interno,  chi  rammenUiva  l'antica  larghezza  del  reggimento  popolare  c 
voleva  più  considerare  la  sostanza  che  l’ apparenza  delle  cose,  avea  ragione 
d’ esser  contento.  Si  era  ricostituita  ed  andava  rafforzandosi  ogni  di  più 
una  aristocrazia  più  vaga  che  capace  di  governare;  nò  l’ uomo  che  allora  la 
temperava  con  l’ autorità,  la  stimolava  con  1’  esempio  c la  reggeva  coi  con- 
sigli. iK)teva  vivere  eternamente. 

1 Governi  passati  erano  stali  tempestosi,  discordi,  faziosi;  im  venuto 
d pericolo,  non  avevano  che  a levare  una  b.mdiera  jier  vedervi  accogliere 
sotto  se  non  lutti  almeno  parte  dei  cittadini  e della  plebe:  nel  nuovo  or- 
dinamento, ad  una  minaccia  straniera,  ad  un  subito  bisogno  della  patria 
chi  avrebbe  risposto?  I nobili  che  governavano  eran  |X)chi  ; il  poiwlo  che  non 
governava,  avendo  perduto  ogni  interesse  a difendere  la  Repubblica,  doveva  ri- 
manere indifferente  e scambiare  con  apatia  un  giogo  con  un  altro.  Quando 
si  vuole  che  tulli  siati  concordi  nella  difesa  di  un  sistema,  bisogna  che 
questo  torni  a vantaggio  di  tulli:  in  ciò  sta  il  segreto  della  tloridilà,  della 
potenza,  e del  patriottismo  dei  municipi  del  secolo  decimolerzo  e decimo 
quarto.  In  luogo  di  quei  vivaci  ordinamenti  municipali  per  cut  la  Repub- 
l>lica  si  era  mantenuta  forte  prosiiera  rigogliosa  e divenuta  iiotente  cosa 
restava?  p aristocrazia  dei  veulollo  Albayhi  dominava  il  iioikjIo  e la  plebe  ; 
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ed  Andrea  Dnria  dominava  a sua  posta  l’ arislnrrazia.  A questo  si  riduceva 
la  tanto  magnificata  l’mone  c la  riforma  governativa  del  millecinquecenlo- 
ventotto,  a questo  moilo  si  credeva  di  avere  ralTcrmalc  le  basi  dello  stato 
e ravviala  la  Repubblica  a più  gloriosi  destini;  con  la  tutela  di  casta  al- 
r interno  ed  all’  esterno  con  la  tutela  imperiale  I 1 vizi  che  offendevano  la 
nuova  costituzione  però,  ai  più,  abbarbagliati  dalle  parole  c dalle  apparenze, 
non  davano  negli  occhi;  e d’altra  parte,  coloro  che  non  si  appagavano  solo 
del  lustro  esterno  dello  cose,  stanchi  delle  agitazioni  passate  si  accomoda- 
vano volontieri  a godere  un  po’  di  tranquillità. 

Solo  duo  cose  interrompevano  e disturbavano  nonostante  questa  insolita 
quiete;  lo  incursioni  dei  corsari,  ed  una  oscura  minaccia  dalla  parte  di 
Francia.  Infatti  il  re,  solo  per  riavere  i figlinoli  si  era  accomodato  alla 
pace  di  Cambrai , ma,  ottenuto  l’ intento,  non  poteva  pensare  senza  dolore 
e senza  desiderio  di  vendicarsi,  alle  sconfìtte  dei  suoi  eserciti,  alla  Lom- 
bardia ed  al  Regno  di  Napoli  perduti,  dopo  lo  spreco  di  tanti  danari  e la 
inutile  effusione  del  miglior  sangue  di  Francia.  Però,  non  appena  il  terrore 
della  riforma  e quello  più  grande  delle  armi  di  Solimano  obbligarono 
Carlo  V a lasciare  l'Italia  e passare  in  Germania,  il  re  Francesco  intavo- 
lava segrete  pratiche  con  Clemente  VII , nel  quale  il  timore  della  potenza 
di  Cesare  prevaleva  alla  gratitudine  dei  benefici  ricevuti  da  quello. 

Neppure  la  inopinata  cacciata  dei  Francesi  da  Genova  e la  mutazione 
del  noria,  erano  stati  dimenticati  dal  re.  Ad  onta  dei  recenti  trattati  con 
l’ imperatore,  egli  riguardava  i di  Ini  protetti  Liguri  come  sudditi  ribelli , 
tanto  più  che  Carlo  V si  era  dimenticato  di  rammentarli  specialmente  negli 
articoli  di  pace  di  Cambray.  Queste  male  disposizioni  del  re  si  mostrarono 
chiaramente  nell’ aver  rifiutato  di  ricevere  in  udienza  Francesco  Spinola, 
andato  in  Francia  con  l’ambasciatore  Cesareo  a ricevere  il  giuramento 
regio  della  pace  conchiusa.  Non  potè  quindi  Io  Spinola  ottenere  la  conces- 
sione dell’  esercizio  libero  di  commercio  fra  i nativi  genovesi  e i sudditi 
regi  di  Provenza.  So  i mercati  di  Francia  (1530)  accadeva  spesso  che  le 
merci  genovesi  fossero  confiscate;  i navigli  della  Repubblica  non  potevano 
più  entrare  con  sicurezza  nei  porti  di  Provenza,  e spesso  trovavansi  es^iosti 
ad  essere  intrapresi  dagli  armatori  francesi,  senza  che  ai  reclami  privati  e 
pubblici  fosse  fatta  alcuna  ragione.  Carlo  V preoccupato  in  Germania,  non 
poteva  per  allora  attendere  alle  doglianze,  nè  reprimere  le  soperchierie. 
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Alla  trilwlMione  dei  corsari,  con  Andrea  iHiria  capHaiiO  HHh*  forre  navali 
dello  sialo  ed  ammiraglio  di  quelle  di  Spagna,  più  farilmenle'  si  polera 
rimediare. 

Si  era  reso  terribile  a quei  giorni  Ariadono  di  Metellino,  dello  Rarba- 
rossa , il  quale , scorrendo  con  una  flotta  barbaresca  il  Mediterraneo  e l'Ionìt^ 
era  divenuto  il  terrore  dei  popoli  liltorani  della  Spagna  e dell’ Italia  ed  il 
flagello  dei  bastimenti  mercantili.  Risolato  di  liberare  il  mare  da  qtiesto 
formidabile  corsaro,  Andrea  passava  con  venti  galere  in  Corsica,  (Maggio 
4.^30)  0 di  lA  sulle  coste  di  Affrica.  Ivi  avendo  saputo  che  non  lungi  da 
Algeri,  nel  porto  di  Cercelli,  stanaiava  una  sqn.idra  nemica,  credendo  che 
fosse  l’intiera  flotta  del  Barbarossa,  si  diresse  a quella  volta.  Erano  sodici 
navi  moresche  mandate  da  Ariadeno  a vettovagliare  Cercelli;  onde  appena 
gli  equipaggi  di  esse  si  videro  sopravvenire  il  capitano  genovese  salurono 
in  terra  e rifagiaronsì  in  città.  Il  Doria  senza  metter  tempo  io  mezzo, 
sbarcò  allora  mille  trecento  soldati,  i qnali  sotto  il  comando  di  Cristoforo 
Pallavicino  e di  Erasmo  Doria  cacciatisi  dinanzi  i nemici,  parte  ne  coslrin 
sero  a chindersi  nella  fortezza  posta  sovra  un  sito  eminente  alla  città, 
parte  a fuggire  alla  campagna.  Dopo  di  ciò  i crisliaui,  credendosi  sicuri^delìa 
vittoria,  ricadendo  in  un  errore  che  altre  volte  era  loro  (ornato  fatalè,  si 
sparpagliarono  a saccheggiare.  I barbareschi,  veduti  i nemici  preoccupali  e 
sparsi,  datisi  l'intesa  con  quelli  usciti  e con  gli  abitatori  della  campagna, 
dalia  fortezza  e da  tutte  le  parti  prornppero  cunlro  i depredatori  molti  oc- 
cidendone  e tutti  gli  altri  ricacciando  alle  navi  avanti  che  avessero  potuto 
riaversi  e riordinarsi.  Il  Doria,  dopo  aver  protetta  con  Io  artiglierie  la 
ritirata  dei  snoi,  e tolte  seco  nove  delle  galere  nemiche,  navigò  verso  le 
coste  di  Spagna  all'  isola  di  Cabrerà  ove  credeva  di  scontrare  il  Barbamssa; 
ma  non  Irovandovelo,  ritornò  a Genova,  ove  si  era  risuscitala  la  peste, 
flagello  che  da  parecchi  anni  travagliava  incessantemente  la  capitale  delia 
Liguria. 

Nò,  come  accade  spesso,  la  peste  era  venuta  sola,  la  diminuzioue  della 
popolazione  cagionata  dal  malore  era  necessariameate  riuscita  fatale  alle 
arti  ed  ai  mestieri  che  ban  bisogno  di  numerose  braccia  per  mantenersi  in 
flore.  Questa  stessa  ragione  avea  pregiudicalo  al  commercio,  il  quale  già  in 
gran  parte  rovinato  per  le  agitazioni  passate,  si  era  a grado  a grado  allon- 
tanato da  una -città  divenuta  malsana,  spopolata  e non  sicura,  per  aprirsi 
altre  vie  pib  certe  e meno  pericolose. 
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In  mezzo  a tutti  questi  mali  che  tribolavano  la  capitale  della  Liguria,  non 
era  tardato  a svilupparsene  nn  altro  che  d’ordinario  è loro  compagno.  Era 
comparsa  e si  faceva  sentire  più  di  tutto  la  carestia.  Il  senato,  dal  canto 
suo,  non  si  ristava  dal  prendere  i provvedimenti  atti  a contrastare  alle  presenti 
necessità.  Con  lo  scemare  le  gabelle  alle  merci  di  provenienza  estera  (1531) 
cenava  di  restituire  al  porto  la  frequenza  dei  navigli  mercantili  ed  alla  piazza 
quella  dei  negozi,  mentre  con  l’aprire  a conto  dello  stato  botteglie  ove  a prezzi 
discreti  si  vendessero  i generi  di  prima  necessità,  calmava  per  il  momento  le 
grida  della  plebe  affamata.  Per  non  lasciarsi  poi  trovare  sprovvisti  in  caso  che 
scoppiasse  una  nuova  guerra  tra  il  re  e l’imperatore,  come  lo  faceva  presupporre 
la  rinnovellata  amicizia  tra  Roma  e Parigi,  si  restauravano  accuratamente  le 
fortiffcazioni  delle  mura  e specialmente  quelle  del  Castellacelo,  e prendevansi 
in  prestito  altri  danari  da  S.  Giorgio  onde  poter  mantenere  venti  galere  fisse 
in  servizio  della  Repubblica.  Ctm  l’ascrivere  al  libro  d’oro,  cioè  inserire  negli 
alberghi,  i nomi  di  47  cittadini  stati  avanti  dimenticati,  procuravasi  nello 
$tes.so  tempo  di  spengere  ogni  seme  di  malcontento  interno.  Però  un  peri- 
colo molto  più  polente  degli  odii  e degli  interessi  politici  di  cui  abbiamo 
toccalo,  teneva  in  quel  momenlo  sospesi  ed  occupati  dal  timore  i consigli 
dei  gabinetti  d’Europa. 

I Turchi,  dopo  avere  negli  anni  precedenti  conquistala  e devastata  l’Un- 
gheria, si  erano  ora,  (1532)  in  numero  di  cinquantamila  sotto  la  condotta 
del  sultano  Solimano,  avanzati  sino  nel  cuore  dell’ Austria  e minacciavano 
Vienna,  ove  stava  a contrastargli  con  tutto  lo  sforzo  della  Germania  Carlo  V. 
Intanto  l’imperatore,  per  operare  una  utile  diversione,  avea  comandato  ad 
Andrea  Doria  di  raccogliere  una  flotta  e di  andare  ad  attaccare  i Turchi 
nella  Morea. 

Partito  I’  ammiraglio  da  Genova  con  le  galere  della  Repubblica,  il  26  di 
giugno,  andò  prima  a Napoli  poi  a Messina,  nei  quali  due  porti  avendo 
raccolte  tutte  le  navi  imperiali  che  vi  trovò  con  alcune  mandategli  dal  papa 
e quattro  dai  cavalieri  di  .Malta,  ebbe  sotto  i suoi  ordini  una  flotta  di  qua- 
rantotto galere  e di  treotacinque  navi,  sovra  cui  avea  fatto  montare  cinque 
mila  uomini  tra  fanti  italiani  e spagnuoli.  Ubbidivano  gl' uni  a Girolamo 
Tutlavilla,  i secondi  a Girolamo  Mendozza.  Terminati  i preparativi,  sciolse 
Andrea  il  6 di  Agosto  da  Messina  e si  indirizzò  alle  isole  Ionie,  ove  spe- 
rava di  riunirsi  alla  squadra  veneziana  siccome  ne  avea  sollecitato  il  senato. 
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-Ma  i VcDcziaui , non  vuloiiJo  ooniprumetlei'o  i loro  possessi  di  Orìeute  con 
questa  subita  rottura  delta  pace  che  arevaDu  con  Solimano,  si  eran  risoluti 
di  star  neutrali,  e si  erano  limitali  a far  soiiiiniiiislrare,  per  mezzo  del 
loro  governatore  dell’  isole  Ionie,  i viveri  necessari  alla  flotta  cristiana. 

Partendo  dalla  Sapienza,  conlidava  il  Doria  di  incontrare  la  squadra  ot- 
tomana che  forte  di  settanta  galero  ora  stata  poco  tempo  avanti  veduta  nel 
golfo  di  Larta;  ma  il  pascià  che  la  comandava,  credendo  forse  i Oisliani 
più  forti  di  quello  che  erano,  ne  avea  schivalo  lo  scontro,  ed  era  andato 
a ritirarsi  oltre  i Dardanelli.  Non  potendo  pertanto  combattere  la  flotta 
turca,  andò  l’ammiraglio  sotto  Corone,  città  marittima  a mezzogiorno 
della  .Moroa,  ove  i Torchi  ave.ano  un  presidio  assai  numeroso.  Messe  in 
terra  le  due  bande  degli  italiani  e degli  Spagnooli,  arcostò  Andrea  le  navi 
alle  mura  e cominciò  a fulminare  la  piazza  con  le  artiglierie.  Le  milizie 
discese  si  disponevano  anche  esse  all’  assalto.  Primi  a salire  furono  gli  lU- 
liani;  ma  incontrarono  una  resistenza  cosi  ostinata  che  dopo  gravi  perdite 
convenne  lor  dare  addietro.  Gli  Spagnuoli  del  .VIendozza  procedendo  piu  cau- 
tamente, aspettarono,  avanti  di  montare  all’ assalto,  di  avere  aperta  nelle 
mura  una  breccia  snflìcientemente  larga,  e per  quella  ad  onta  della  dispe- 
rala resistenza  dei  nemici,  entrarono  dentro.  Nell’islesso  tempo  anche  l’ am- 
miraglio, avendo  spazzalo  di  nemici  il  lato  delle  mura  che  combatteva 
per  mezzo  di  falconetti  situati  sulle  gabbie  delle  navi,  si  era  potuto  ao 
costare,  e dai  ponti  delle  navi  i suoi  appoggiando  le  scale  eran  trapassati 
sulle  mura.  Venne  cosi  tutta  la  parte  marittima  della  città,  chiamata  l’Isola, 
in  mano  dei  Cristiani.  I Mussulmani  si  eran  ridotti  nel  castello,  ove  mo- 
stravano di  volersi  difendere  ; ma  essendo  ima  banda  di  seltecenlo  dei  loro 
cavalli  stala  scoulitta  e tagliala  fuori  dai  fanti  Italiam  del  conte  di  Samo 
Girolamo  Tottavilla,  caduti  d'animo  per  questo  rovescio,  si  arresero  salve 
le  robe  e le  persone. 

Lasciato  io  Corone  snllìcieote  presidio,  Andrea  Doria  condusse  la  flolta 
sotto  Patrasso,  della  quale  si  impadroni  facilmente,  non  avendo  il  presidio 
turco  di  tre  mila  uomini  che  v’era  dentro,  disanimato  dalla  cadala  di  Co- 
rone, fatta  lunga  resistenza.  Due  castelli  che  difendevano  l’ingresso  del 
golfo  di  Lepanto,  (ìcrchè  non  vollero  arrendersi  alla  IloUa  cristiana,  oom- 
battuti  e presi  l’nn  dopo  l’altro,  furoa  messi  a sacco.  Dopo  Pollima  riu- 
scita di  (|nes(e  impreso,  avrebbe  voluto  l’ ammiraglio  proseguirne  il  corso 
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ed  attaccare  Lepanto;  ma  essendo  incominciato  l' inverno  e sparsasi  la  no- 
tizia che  la  flotta  torca  era  ascila  dai  Dardanelli  e che  Solimano  stesso  ra- 
dnce  dalla  Germania  accorreva  con  tutto  lo  srurzo  del  suo  esemtn  atia  di- 
fesa della  Morea,  essendo,  oltre  a ciò,  la  città  forte  di  silo  e ben  gnarnita, 
quindi  lunga  e difflcile  a sottomettere,  decise  di  rimettere  questa  impresa 
a nn  altra  volta,  e lasciati  buoni  presidi  in  tutti  i luoghi  di  recente  acqui- 
stati, si  mise  in  via  con  la  flotta  per  ritornare  a Genova,  ove  giunse  con 
le  galere  della  Repnbblica,  lasciando  in  Sicilia  il  resto  delle  navi. 

I rumori  che  aveano  contribuito  al  ritorno  del  Ooria  non  erano  affatto 
privi  di  fondamento.  Infatti,  Solimano,  dopo  essere  stato  un  pezzo  sotto 
Vienna  aspettando  che  1’  esercito  cristiano  uscisse  fuori  alla  battaglia,  poi- 
ché vide  l’ imperatore  fermo  in  sul  temporeggiare,  incominciando  già  la  sta- 
gione invernale , o stimolato  dallo  notizie  che  gli  giungevano  dei  progressi 
che  il  Doria  andava  facendo  in  Morea , abbandonò  l' Austria  e 1’  UngL.^ria 
e rientrò  nei  stmi  stati. 

Intanto  i nemici  di  Carlo  V avean  profittato  della  di  lui  lontananza  e 
delle  brighe  che  gli  davano  i Turchi.  Francesco  I , sempre  più  invo- 
gliato di  ricuperare  il  ducato  di  Milano,  si  ristringeva  con  Arrigo  Vili  re 
d’ Inghilterra,  e,  per  rendersi  allatto  ligio  il  papa,  acconsentiva  al  matri- 
monio da  lungo  trattato  tra  Caterina  De  Medici  nipote  di  Clemente  e suo 
fratello  il  duca  d’ Orleans  die  fu  poi  Enrico  II  di  Francia.  Carlo  V,  appena 
la  ritirata  di  Solimano  lo  rese  libero,  saputo  lo  tresche  e misurando  il  pe- 
ricolo, non  mise  tempo  in  mezzo;  ritornò  in  Italia,  ed  invitò  in  Bologna 
tutti  gli  stati  italiani  ad  un  congresso  onde  formare  una  lega  italica.  : 

L’intenzione  dell’imperatore  era  di  assicurarsi  con  questo  nuovo  patto 
della  fedeltà  dei  diversi  governi  della  Penisola  e specialmente  dell’ami- 
cizia del  pontefice  che  tentennava.  Tentò  Clemente  VII  schermirsi  da  questo 
nuovo  vincolo  che  gli  si  voleva  imporre,  ma  insistendo  Cario,  per  non  cre- 
scere i sospetti  si  rese.  Tulli  gli  altri  stati,  eccetto  i Veneziani,  più  indipen- 
denti perché  meno  deboli , piegarono  la  testa  ad  una  volontà  divenuta  ornai 
onnipossente. 

.Mandarono  i Genovesi  anch’essi  tre  ambasciatori  a Bologna,  e profittarono 
di  questa  circostanza  per  rinnovare  le  loro  lagnanze  contro  il  re , il  quale 
non  aveva  fin  qui  allentato  nei  suoi  rigori  e nelle  sue  persecuzioni  contro 
i mercatanti  liguri  e le  loro  robe.  Si  scusò  Carlo  del  non  essersi  adoperato 
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pnuu  presso  la  corte  di  Francia  ' per  far  cessare  queste  angherie:  la  guerra 
contro  i Turchi  averglielo  impedito;  d’ora  innanzi  ci  prowederd)be.  . 

Concorsero  in  questa  Ioga,  Cesare,  il  Pontefice,  i Fiorentini,  il  doca  di 
Milano,  quello  di  Ferrara,  i Genovesi,  i Sane»  e i Lucchesi.  Volle  1’  im> 
peratore  cbeia  spese  di  tutti  i collegati  si  mettesse  io  piede  un  esercito  de- 
stinato a mantenere  l’ ordine  nella  Penisola  e a contrastare  ai  nemici  di 
fuori.  Così  Carlo,  e risparmiava  del  proprio,  e costrìngeva  gl’  Italiani  a pa- 
gare le  armi  destinate  a tenerli  in  servitù.  Questi  patti,  imposti  dalla 
forza  ed  accettati  dalla  paura  e dalla  debolezza,  concludevansì  sol  principio 
deir  anno  11>33. 

Ai  Genovesi,  a cagione  delle  depredazioni  dì  Francia, del  commercio  di- 
minuito, della  carestia  e della  pestilenza  sofferte,  in  riguardo  soprattutto  dei 
servigi  resi  da  Andrea  Doria , fu  imposto  un  contingente  di  seimila  ducati. 
Accomodale  cosi  le  cose  d’Italia,  l’imperatore  rilomù  a Genova  per  passare 
in  Spagna  ove  l’ accompagnò  il  Doria  con  35  galere.  In  tutto  il  tempo  che 
si  trattenne  nella  città,  le  dimostrazioni  d'  onore  fattegli  dai  magistrali  e 
dalla  nobiltà  furono  grandi  e maggiori  di  quelle  della  volta  passata.  Albergò 
a Fasciuolo  nella  villa  di  .Andrea,  che  trattò  l'imperiale  ospite  con  regia 
magnificenza  e con  lutto  lo  sfarzo  che  gli  permettevano  di  spiegare  le  im- 
mense ricchezze  accumulale  al  servizio  di  iFrancia  e di  Spagna.  Dal  canto 
suo  il  monarca  spagouolo  procurava  di  corrispondere  graziosamente  a tante 
cortesie:  ad  Andrea  cui  recentemente  avea  fatto  dono  del  priuràpato  di  Melfi 
nel  regno  di  Napoli,  dava,  in  pubblico  ed  in  privalo,  ogni  contrassegno  di 
stima  e d’amicizia;  fra  lutti  gli  altri  nobili  spandeva  a larga  mano  onori , 
titoli,  privilegi.  i>a  degnazione  con  cui  trattava  il  Doria,  lusingava  soprat- 
tutto la  vanità  aristocratica  e l’amor  proprio  nazionale.  Più  dei  monarchi 
di  Francia  mostrava  Carlo  V conoscer  l’arte  di  tenere  gli  stati  e di  go- 
vernare gii  uomini. 

I.a  partenza  dell’imperatore,  permise  a Francesco  di  riappiccare  le  pra- 
tiche segrete  con  gli  stati  italiani  che  speravano  in  Francia  per  una  riscossa 
dal  giogo  spagouolo.  Clemente  VII,  lasciato  il  tergiversare,  sopra  galere 
francesi  da  porto  Pisano  andò  a Nizza,  ove  fu  concluso  (27  ottobre  1533) 
il  tanto  ambilo  matrimonio  tra  la  sua  nipote  Caterina  ed  Enrico  d’ Orleans, 
e slabibto  che  il  pontefice  avrebbe  aiutalo  il  re  a conquistare  il  ducato  di 
Milano  per  darne  la  signoria  allo  sposo.  Erano  i semi  di  una  nuova  guerra 
che  m breve  dovea  scoppiare. 
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Anche  tra  i Genovesi  e it  re  fa  tentato  un  ravvicinamento.  Imperocché, 
accorgendosi  essi  che  le  quotidiane  persecoaioni  fatte  al  commercio  ed  ai 
sudditi  liguri  non  cessavano,  e che  la  buona  volontà  dell' imperatore  a que- 
sto riguardo  non  andava  più  in  li  delle  promesse,  desideravano  in  qualche 
modo  di  mitigare  lo  sdegno  regio.  A questo  fine  avean  mandati  tre  amba- 
sciatori a Nizza , onde  a nome  della  Repubblica  fossero  presenti  alla  ceri- 
monia degli  sponsali.  Poco  dopo  per  mezzo  di  Pier  Francesro  Noceto,  genero 
di  Bened^  Vivaldi  uno  degli  ambasciatori  summentovati , si  intavolavano 
delle  pratiche  di  composizione  col  contestabile  di  Montmoraacy  influentissimo 
allora  nella  Corte.  Essendo  così  bene  avviate  le  cose  spedironsi  al  re  doe 
ooramissari,  il  Vivaldi  e Giambattista  Lercarì,  onde  stringere  definitivamente 
l’accordo.  P«ù  anche  questa  volta  i desideri  e le  speranze  andarono  delusi; 
sul  più  bello  del  concludere,  e mentre  gli  articoli  del  trattalo  eran  già  di- 
stesi , il  re  licenziò  gli  ambasciatori  genovesi  e rimise  l’affare  ad  altro  tempo. 
Di  questa  subita  risoluzioae  la  precisa  causa  non  si  seppe  mai;  si  credè 
che  il  re,  tenendo  segrete  pratiche  in  Genova  per  mutare  lo  Stato,  non  volesse 
compromettere  la  dignità  regia  con  un  trattalo  che  non  aveva  in  animo 
di  mantenere;  e che  inoltre  « essendo  sempre  fisso  nel  pensiero  di  rinnovare 
la  goerra  in  Italia,  non  volesse  porsi  un  impaccio  a procedere  ostilmente 
contro  la  Repubblica  verso  la  quale  seguitava  a mantenere  i passati  rancori. 

Intanto  l'infaticabile  Andrea  Doria  non  appena  ritornato  di  Spagna  dal- 
l'accompagnare  Carlo  V,  ripartiva  da  Genova  per  soccorrere  il  presidio  spa- 
gnnolo  lasciato  l' anno  precedente  in  Corone , che  ora  si  trovava  bioccato  da 
una  squadra  mussulmana  spedita  da  Solimano  a rienperare  i luoghi  conqui- 
stati dai  Cristiani  in  Morea.  Mandò  prima  il  Doria,  Cristofano  Pallavicino 
con  una  saettia  a Corone , affinchè  rassicurasse  gli  assediati  e con  la  spe- 
ranza di  pronti  soccorsi  gli  tenesse  fermi;  egli  poi  passò  a Messina,  e 
raccolte  trentasei  galere  della  squadra  imperiale  di  Sicilia,  si  inviò  con  esse 
alia  Sapienza,  ove  da  alcune  navi  mandale  innanzi  ad  esplorare  gli  fu  ri- 
ferito, che  la  flotta  turca,  aumentatasi  di  recente  fino  a settanta  legni  tra 
galere,  navi  e foste,  bloccava  tuttavia  Corone,  mentre  circa  seimila  nomini 
ne  battevano  le  mura  dalla  banda  di  terra.  Non  aveva  Andrea  che  trentasei 
galere;  nonostante  non  si  lasciò  spaventare  dalla  inferiorità  delle  sue  forzo , 
e mise  alla  vela  risoluto  di  liberare  ad  ogni  modo  la  piazza  minacciata.  * 

Quando  giunse  in  vista  della  flotta  mussulmana,  questa  stava  incrociaindo 
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all’ altura  del  capo  di  Gallo  nelle  acque  dell’ Isola  di  Venelit»,  e coprirà 
la  rolla  per  Corone  in  sembianza  di  rolerla  difeudero.  Andrea,  a cagione 
del  minor  numero  dello  sue  galere,  non  voleva  allaccaro  direttamente  la 
flotta  turca,  ma  desiderava  lare  in  modo  di  entrare  nel  porlo  di  Uorone 
con  qualche  accorta  manovra.  Erano  nella  squadra  ispano-genovese  due  navi 
grosse  fornitissime  di  artiglieria.  A queste  comandi  che  andassero  ad  at* 
laccare  le  navi  nemiche  e le  tenessero  in  scacco , finché  egli  col  resto  della 
flotta,  passando  fra  il  capo  di  Gallo  e l'isola  di  Venelioo,  riuscisse  ad 
entrare  nel  porto.  .Aveva  il  comando  delle  duo  navi  Francesco  Doria,  il 
quale,  dopo  essersi  accostato  alla  squadra  mussulmana,  non  avendo  il  cuore 
di  affrontarne  l’ empito  con  due  soli  navigli , invece  di  eseguire  gli  ordini 
dell’  ammiraglio,  fece  forza  di  velo  c si  cacciò  tra  l’isola  o il  capo.  Andrea 
visto  che  le  due  navi  invece  di  fermarsi  avanti  la  linea  nemica  od  aprire 
i|  fuoco  la  oltrepassavano  schivandone  l' incontro,  mandava  tosto  dietro  a 
t'rancesco  una  saeltia  onde  richiamarlo  alla  esecuzione  degli  ordini  ricevati 
ma  la  saetlia  traforata  dalle  palle  turche  colò  a fondo;  ondo  il  Doria,  tro- 
vandosi impegnato  tanto  da  non  potere,  nè  tirarsi  indietro,  nò  schivare  la 
battaglia,  fatta  della  necessilA  virtù,  si  spinse  innanzi  od  attaccò  la  mischia. 
Intanto  senza  lasciar  di  combatterò  andava  accostandosi  a Corone  dove  già 
alcune  delle  sue  navi  eran  giunte  a dar  fondo;  ma  vedute  due  delle  sue 
galere  rim.aste  indietro  circondato  e quasi  vicine  a cadere  in  mano  dei 
Turchi , si  rivolse  uu  altra  volta  e percosse  cosi  Qeramenio  con  le  artiglierie 
nella  squadra  nemica,  che  questa  disordinata  e sopraffatta  allargossi  in  mare, 
e andò  a rifugiarsi  nel  vicino  porlo  di  Modone,  lasciando  ad  Andrea  tutta 
la  comodità  di  condurre  la  flotta  entro  il  porlo  della  città  che  era  venuto 
a soccorrere.  Le  truppe  mussulmane  le  quali  avevano  aperta  la  batteria 
dalla  parte  di  terra,  vedendo  entrare  nel  porlo  la  flotta  ispano-genovese  e 
scomparire  sul  mare  la  bandiera  della  mezzaluna,  spaventate  dalla  immi- 
nenza del  pericolo  sloggiarono  disordinatamente,  lasciando  nelle  trincero 
abbandonate  i bagagli  e parecchi  pezzi  d’artiglieria. 

Ottenuto  il  fine  della  sua  spedizione,  dopo  avere  rinnovalo  il  presidio  di 
Corone,  imperocché  gli  Spagnuoli  che  v’eran  dentro  noiati  dal  lungo  star 
rinchiusi  negavano  tumultuando  di  volervi  rimanere , Andrea  ritornò  addietro 
e giunse  in  Genova  sui  primi  d’  ottobre. 

Qui  cominciavano  a comparire  alcuni  segui  degli  intrighi  di  Francia. 
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Ku  STenlala  una  segreta  trama  di  un  Agostino  (tranara  c di  un 

Coraanica  Costoro  avean  promesso  al  re  di  far  raccolta  di  partigiani,  i 
quali  sarebbero  insorti,  ed  avrebbero  mutalo  lo  stato  al  comparire  d’ una 
flotta  francese.  Scoperti  per  la  rivelazione  di  qualche  congiurato , il  Granara 
fu  preso  subito  e decapitalo,  il  Corsanico,  venuto  di  là  a poco  in  mano 
di  Andrea  Doria,  fini  affogato  in  mare,  fn  questo  stesso  anno  toccava  un 
ugual  .sorte  a Tommaso  Sauli  nobile.  Avendo  tenuto  le  stesse  pratiche  in 
Uologna  col  cardinale  di  Agramont,  ebbe  nel  settembre  la  testa  mozza.  Cosi 
il  senato  aristocratico  cominciava  a mettersi  per  la  vìa  dei  governi  esclusivi 
ed  oligarchici,  i quali  cercano  dì  raffermare  col  timore  dei  gastighi,  l’au- 
lorità  che  i reggimenti  larghi  e popolari  sostengono  col  favore  dei  più. 

I primi,  sentendosi  deboli,  sono  sospettosi  quindi  crudeli,  oltre  a ciò  la 
superbia  regia  o patrìzia,  fa  loro  parere  gravissimo  delitto  ogni  attentato 
ad  un  potere  che  è duraturo;  i secondi,  creati  dalla  nazione  e credendosi 
una  sola  cosa  con  essa,  sono  per  troppa  confidenza  imprudenti,  mentre 
gli  uomini  che  siedono  al  governo,  sapendo  o prima  o poi  di  dover  tornare 
aita  vita  privata,  ed  essendo  debitori  della  pubblica  al  favore  dei  loro  con- 
cittadini, guardano  più  ad  essere  amati  che  temuti,  ed  il  pensiero  di  ri- 
diventar cittadini  gli  fa  più  temperanti  o meno  proclivi  a metter  le  mani 
nel  sangue.  Questo  rispetto  è anche  più^  grande  nei  governi  popolari  fa- 
ziosi, ove  le  porti  avvezze  ad  essere  con  alterna  vicenda  ora  in  cima  ora 
in  fondo,  per  timore  delle  rappresaglie  si  astengono  dalle  violenze  ultime, 
ed  ordinariamente  si  limitano  alle  confische  ed  agli  esigli. 


Fine  del  Volume  Primo. 
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CAP.  XXXV. 

Tommyo  Fregoso  è caccialo  per  l'ulUma  volta.  L'Aristocrazia 
nobilesca  e Ta  popolare.  Dogato  di  Raflaelc  c di  Barnaba  Adorno. 
Cadula  di  Costantinopoli  ! I i i ! ■. 


297.— 509. 

511.-52<. 

325.-335. 


337.-346. 


.347.-563. 


CAP.  XXXVI. 

Cessione  della  Corsica  e delle  Colonie  Orientali  alla  Compagnia  di 
S.  Giorgio.  Due  notte  aragonesi  assalgono  invano  Genova  e la 
Corsica.  Breve  tregua.  Lettere  del  re  Alfonso  alla  Bcnubblica  e 
della  Repubblica  al  re.  Piero  Fregoso  dà  la  Kepubblica  a Carlo  Vll7^  565.-376. 


Piero  Fregoso  assale  due  volte  la  Città.  Sommossa^.  Paolo  Fregoso 
e Prospero  Adorno.  Disfalla  dei  Francesi  a S.  Benigno.  Kiniane 
il  Dogalo  a Paolo  Fregoso ...»  577. — 598. 

CAP,  xxxvm. 

Tirannide  di  Pwlo  Fregoso.  Cede  a Francesco  yyza.  Ambasceria 
solenne  a Milano.  Morte  del  Duca.  Volubilità  di  Galeazzo.  Perdila 


. 599.-415. 


CAP.  XXXIX. 

Credono  le  intemperanze  di  Galeazzo.  Tentativo  di  Girolamo  GenUlc. 

Morte  di  Galeazzo  Sforza.  Tumulti  del  Guarco  e dei  Fieschi.  » 415.— 424. 

CAP.  XL. 

Ibleto  Fieyhi  capitano  del  ponolg,  PrMwro  Adorno  sottomette  la 
Repubblica  agli  Sforza.  Viene  in  diffidenza.  Sconfitta  dell'eser- 
cito lombardo  mandato  conlro  Prospero  Adorno 425.— 458. 

CAP.  XLI. 

Prospero  Adorno  c superato  da  Battista  Fregoso.  Il  Cardinal  Fre- 
goso a capo  di  una  flolla  genovese  soccorre  Otranto  contro  i 
Tnicfai.  Toglie  il  dogalo  al  nipote  Battista.  Guerra  contro  i 
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Fiorentini  a cagione  ili  Sarzatia.  Tumiilli  ^■ùrsi  susoiliiii  Ja  Toni- 

niaaino  FrenoM l*o(t.  — 455. 

CAP.  XUI. 

Violenze  Jel  cardinale  Paolo  Frcgoso  c <li  suo  linlio  FreRoaino, 

La  Cini  si  d.j  nuovamente  ai  signori  di  Milano.  Anoslino  Adorno 
KOTernalorc.  Feate  e miserie  . . . 455.— A6.S, 

CAP,  xt.m. 

Alleanze  promosse  dalla  venuta  di  Carlo  Vili.  Armaineino  di  una 
flotta  a Genova.  Gli  Aragonesi  sono  rc»niiili  a Porlovcnere  e 
sconOtti  a Kapallo.  Ferocia  ollriimoiitana.  1 Pisani  cliiedoiio  soc- 
rnr«n  ai  Cenoveai ■ . ■ ■ 469. -481. 

CAP.  XLIV. 

Lega  contro  Cirio  Vili,  Una  (liviaione  deH'eaCTcito  francese  con 
i Fuoruiciti  invadono  la  Liguria.  La  flotta  francese  c presa  a 
Rapallo,  e l’esercito  si  ritira.  Pace  di  Vercelli.  Ricuperazione 
di  Sarzana  c Sarzanello.  Infelice  Icnlalivo  del  Trivnlzio  ~sù 
Genova  . ^ , , , , , ^ , , , , ^ ^ , , . . ■ 483.— 494. 

CAP.  XLV. 

Arti  del  Moro  per  riacquistare  il  favore  dei  Genovesi.  Luigi  XII 
assale  il  dura  di  .Milano  ed  ottiene  la  signoria  della  Repubblica. 

Imprese  di  Ambrogio  di  INegro  in  Corsica.  Ritorno  del  .Moro. 

1 (ìenovesi  restan  fedeli  al  re.  Knove  condizioni  della  nobiltà. 

Essa  si  oppone  all'  accettazione  della  signoria  di  Pisa  . . . > 495. — 50.5. 

CAP.  XI.VI. 

Insolenza  della  nobiltà  ed  agitazioni  popolari.  Riforma  degli  iiflìci. 

La  plebe  si  pone  a capo  dei  moli.  Elegge  dei  Iribmii , poi  un 

doge.  Paolo  da  Novi.  Luigi  XII  snilonielie  nuovamente  Genova.  • 507.  — .5'2tà. 

CAP.  XLVII. 

Lega  di  Cambrai.  Tentativi  di  Giulio  II  c dei  Fregosi  per  toglier 
Genova  ai  Francesi.  Giano  Fregoso  proclamato  doge.  E caceial» 

dai  Fiesclii  e dagli  Adorni.  — .554, 

CAP.  XLYIH. 

Ottaviano  Fivyoy  spianar  la  Briglia.  Si  sollometle  a 

Fntnceitm  I.  Spedizione  contro  i Barbareschi.  Andrea  Doria.  » .535.— 54.5- 

CAP.  XLIX. 

Girolamo  Adorno  conduce  un  esercito  imperiale  in  Liguria.  Presa 

e saccheggio  di  Genova.  Antoniolto  Adorno  doge  ....  » .545. — 51x>. 

CAP.  L. 

Conseguenze  della  battaglia  di  Pavia.  Auloniotio  Adorno  ricusa  di 
unirsi  alla  lega  contro  l' imperatore.  Andrea  Dona  e i collegati 
assalgono  Genova.  ! 7 ■ 555.— 571. 

CAP.  LI 

Battaglia  navale  del  Golfo  di  Salerno.  — Andrea  Doria  passa  a 
Carlo  V.  Kilogitc  tienova  alla  Francia.  Riforma  degli  alberghi  « 575. — 594. 

CAP.  Lll 

Trattalo  delle  Baine.  Imprese  di  Andiea  Doria  contro  i Turclii  e i 
Barbareschi.  Presa  di  Corone 595. — (107. 
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